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PREFAZIONE 



In che questa ristampa annotata della Gerusalemmme 
sia diversa dalle altre impresse fino al giorno d'oggi, 
esporrò qui brevemente, affinché si possa avere un' idea 
delle novità che vi ho introdotte e delle fatiche che vi ho 
durate. 

Prima di tutto ho rinnovata la lezione. Le ristampe 
fatte dopo il 1584 seguirono, qual più qual meno fedel- 
mente, la lezione che in detto anno usci pei tipi del- 
l'Osanna in Mantova; e ad essa ancor più da vicino si 
attennero le stampe del nostro secolo, giovandosi della no- 
tizia che quella fosse uscita per le cure di Scipione Gon- 
zaga. Io invece ho voluto riprodurre la lezione che due 
volte, con qualche varietà, dette in Ferrara nel 1681, il fer- 
rarese Febo Bonnà amico del poeta. E ciò perché i motivi 
che consigliarono quella dell'Osanna come la migliore, — 
i quali furono la già citata autorità del Gonzaga, e il fatto 
che ivi la Gerusalemme compariva più chiara e più morbida 
nello stile e con meno stranezze pur nella lingua, — a me 
non parevano sufficienti. Si trattava per me di dare il • 
poema nella forma che meglio rispondeva agli intendimenti 
e al gusto del poeta, non come meglio a noi o ad altri 
piacesse; e l'autorità del Gonzaga poi mi era sospetta. 
Perché. se egli fu certamente quello tT^,\ coTTeUoT\^^"^g^ 
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si permettevano di rifare o di accomodare la Oerusalemme, 
come il poeta medesimo ne accerta là dove riconosce che 
i concieri di lui erano alle volte migliori de' suoi ; appar 
chiaro che quando dovè porsi a procurarne la stampa, egli 
fra le varianti lezioni — - ed erano molte — inclinasse a 
scegliere le più confacenti al suo gusto, e nel caso che 
nessuna gli garbasse, dovesse farsi poco scrupolo di sur- 
rogare per conto suo. 

Queste ragioni per altro da sole non sarebbero bastate 
per farmi abbandonare la vulgata, se altre, e positive, non 
se ne fossero aggiunte. Ma chi voglia cercare V epistolario 
del poeta, vedrà quanti sieno i luoghi nei quali il Tasso 
si mostra premuroso della stampa del Bonnà, mentre del- 
l'altra non parla; vedrà come il Tasso non si lagni mai, 
egli si facile a lagnarsi, della scorrettezza della stessa; si 
bene si lamenti, al contrario, perché il Bonnà spenda e 
spanda a Parigi, dandosi bello e buon tempo coi danari pro- 
venuti dalle sue fatiche. E chi voglia por mente che alla 
prima impressione della Conquistata nel 1593 sovrintese il 
Tasso in persona, e che in questa fermò definitivamente 
la lezione; e, paragonandone i luoghi in comune colla Li- 
berata, vorrà osservare che le più volte la Conquistata 
legge d'accordo colle stampe che della Liberata offri il 
Bonnà, e non con la stampa dell' Osanna ; inferirà credo 
senza dubbio che quelle e non queste riprodussero il j)oenia 
nella sua forma genuina e sull'autografo. Che, certo, il 
Bonnà ebbe l'autografo davanti; quello stesso, credo, che 
si trovava presso il duca Alfonso II. Ma perché poi il 
Tasso nell'Apologia, uscita nel 1585, volle affermare che 
non mai alcuna sua opera era stata messa in luce colla 
sua approvazione, e perché egli era infaticabile correttore 
de' suoi scritti, e perciò la lezione non può stabilirsi che in 
modo approssimativo; io, né solo a sostegno 'di quanto son 
venuto esponendo sulla preferenza che si deve accordare 
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alla stampa ote ho seguita, ma ancora perché a chi me- 
^li(t piaccia la vulgata possa come riedificarla, ho aggiunto 
fra le note e le varietà della Conquistata secondo la stampa 
principe, e quelle della Liberata come si leggono nella 
tante volte ricordata stampa dell' Osanna. 

H commento. Fra i commentatori, a datare dai contem- 
poranei del poeta fino ad oggi, il più ampio, il più vario, 
il più sicuro rimane indubbiamente quello del Guastavini. 
Se non che, se il suo commento poteva dirsi quasi senza 
lacune o difetti pe' suoi tempi, oggi non potrebbe che in 
parte rispondere al bisogno di chi voglia capire pienamente 
il poema. E dal lato dei riscontri coi poeti latini e greci, 
altri già riempirono in tutto,, o quasi, le mancanze, e ado- 
perarono più minute diligenze nelle citazioni; ma per quanto 
concerne le interpretazioni dei passi oscuri, e le illustra- 
zioni alla lingua, ben poco si è aggiunto; e poco si è av- 
vertito di nuovo sullo stile dopo le osservazioni del Gali- 
lei; più si è fatto, perché più imperioso si faceva sentire 
il bisogno a mano a mano che ci si allontanava dai tempi 
del poeta, nel cercare la verità storica dei personaggi e 
dei fatti, e nel contrapporre i nomi nuovi geografici agli 
antichi. Le mie premure adunque dovevano essere rivolte 
là dove mi apparivano i mancamenti. Non facile impresa 
certo dichiarare sempre in modo chiaro, netto, preciso, quel 
tanto (e non è poco) che nel poeta appare intricato, mal- 
definito, oscuro. 

Impresa non facile certo, principalmente perché alla 
chiara interpretazione si opponevano le difiicoltà della lin- 
gua e gli intrecci dello stile, ove maggiormente il Tasso 
innovò e peccò. E bisognava pertanto rendersi conto della 
lingua disviluppandola dai contorcimenti stilistici, per alla 
fine ricavarne spesse volte un concettino arguto, una im- 
maginetta lambiccata! Si badi bene: il Tasso facendo suo 
il precetto greco, che obbligo e fine d^ll.^. ^o'ò'^y^ ia'^^'^ \a^ 
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meraviglia, volle ciò inteso non solo per la parte grande 
della invenzione e della fantasia, ma ancora per la veste 
estema — lingua, stile — e per le immagini. 

Ora in una letteratura che annoverava la Commedia, 
il Canzoniere, il Decamerone e il Furioso, e per la lingua 
aggiungiamo pure la traduzione del Caro, per chi volesse 
cantare le armi e gli amori, trovar modo di maravigliare^ 
e fermare l'attenzione di tutti, non doveva tornar facile. 
Gran parte di quanto si poteva in proposito dire e delle 
forme e dei modi con che si poteva dire, era già stato 
trovato e a perfezione espresso nel Trecento. I nuovi at- 
teggiamenti che si potevano introdurre avevano già tro- 
vato postò massime nel Furioso: e quasi il tutto era stata 
poi ripetuto e su tutti i tuoni e fino alla sazietà, lungo il 
correttissimo ed adorno ma poco originale Cinquecento: 
dove l'abitudine togliendo a mano a mano la novità alle 
cose che sino allora erano apparse originali, fini col to- 
gliere pure la maraviglia. 

H Tasso fermando che la lingua doveva ricavarsi quasi 
esclusivamente dai poeti, si era aperta, è vero, una strada 
per rinfrescare quel tanto che ancora rimaneva di non più. 
ripreso degli antichi; ma oltre che non era gran cosa, 
questa parte era per l'appunto — e ciò a lui pareva un 
bene — la meno popolare, la meno spontanea, e quasi sem- 
pre la più strana: e se co' suoi criteri sulla lingua po- 
teva attingere ancora largamente dal latino, si correva il 
rischio di cadere, come cadde, nel pedantesco. Pur volendo 
fare un poema moderno, — dico moderno, perché il sog- 
getto della Gerusalemme, benché contasse più secoli, nelle 
condizioni politiche e religiose di quel tempo, apparve tale, — 
occorreva di più l' uso ricco e largo della lingua che era 
comune, se non altro alla poesia. Né le si poteva dar no- 
vità che adoperandola ne' suoi sensi meno usitati o inne- 
stanàoìe nuovi significati. Egli vi si prpvò; né sempre 



PREFAZIONE ix 



riusci felicemente; ancora perché non sempre ebbe facile 
la rima. Cosi volendo rinnovare oltre alla lingua gli at- 
teggiamenti dello stile, e far parere nuove immagini vec- 
chie, gli fti forza togliere dagli antichi e dai moderni tutte 
le arditezze, e le licenze, e i falsi barocchismi talvolta, e 
analizzare, ampliare, disporre diversamente quanto altri 
aveva già brevemente e puramente delineato : * poi più che 
usarne ne abusò. 

Ogni pruno diventò siepe. I giuochi di parole, gli ar- 
diti traslati, magari le parole coniate di nuovo, non si ri- 
scontrano negli antichi? le allitterazioni non furono pur 
care a Virgilio e a Dante? Mancano i concettini arguti, 
le immagini ricercate, preziose, talvolta strampalate nel 
Petrarca e nell' Ariosto ? Or bene il Tasso ne fece incetta, 
per cosi esprimermi: e poi, come ho accennato, diffuse 
nella sua Gerusalemme quanto di ciò si trovava in piii 
opere e in più poeti sparso e rare volte. Debbo tuttavia 
osservare che maggiormente esagerò ed abbondò di tali 
rarità in quelle parti che egli chiamò oziose, che sono per 
avventura le più liriche: come F episodio di Olindo e So- 
fronia, i lamenti di Erminia, di Tancredi, di Armida, gli 
amori di Armida e Rinaldo ecc.; nelle altre parti fu più 
parco e severo, più casto, vorrei dire. E ciò fece a bella 
posta, ragionandoci sopra, e sforzato qui più che altrove 
dal tempo. E si capisce: le sue teoriche trovarono mag- 
giormente di che esercitarsi nella poesia amorosa, perché 
in essa i tempi suoi sentivano maggiore il bisogno di no-^ 
vita, ristucchi delle imitazioni petrarchesche. Ridire ciò 
che aveva detto il Petrarca, e nei modi con che egli lo 
aveva detto, ripeto che non doveva più far colpo su nes- 
suno. 

• Chiamare calda neve la carne era cosa stravecchia; ma 
si poteva ottener V inusitato distinguendo destramente e 
contrapponendo il freddo e il caldo, ^ ì^q.^tA<ò '^"v ^^X^ 
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nevi del petto creassero il fuoco dell' amore e se breve per 
picciolo era del Petrarca, e minuti per sottili del Cavalcanti, 
si poteva mostrar novità coli' usare spesso tali parole , o 
collocandole l'una prossima all'altra, o campandole in modo 
appariscente. E quante diligenze io abbia dovuto usare per 
ricercare gli esempi e le origini e i sensi di molte prezio- 
sità e oscurità, giudichi il lettore. 

Altre più che difficoltà fatiche materiali, e difficoltà 
vere che per faticare non sempre si vincono, mi sorsero 
contro nella parte storica del commento. Nascevano da 
questo, che io mi ero proposto di avvertire: - 1) donde il 
Tasso derivasse la parte storica; - 2) se egli cosciente o 
no, si allontanasse dalla storia creduta vera al suo tempo 
per obbedire alle esigenze della poesia e dell' indole sua ; 
- 3) se, in fine-, essendo correttamente verace secondo gli 
storici d'allóra, rimanesse pur tale ai giorni nostri. 

Premesso che in questa parte del commento più che 
nelle altre rimane ancora molto da fare, espongo quanto 
ho fatto. Quelle che io ho chiamate fatiche materiali con- 
sistevano le più nel risolvere il primo punto sopra indicato ; 
nel fermare cioè quanto per la tessitura e per le invenzioni 
parziali del poema egli avesse attinto dagli storici delle 
crociate, e specialmente da Guglielmo Tirio, principe di 
quelli. Il Guastavini porgeva in questo grande aiuto; sic- 
ché mi fu facile sotto la sua guida rintracciare le fonti di 
più momento e porle o avvertirle in nota: porle o avver- 
tirle, secondo che il Tasso imitava o traduceva : traduceva, 
s'intende, come sanno e voglion tradurre i poeti, che la 
poesia non è storia. Dal Tirio adunque principalmente egli 
derivò quanto di storico è nella Gerusalemme ; ma in quali 
limiti? in che modo o con quali intendimenti? poi gli fu 
fedele? 

Il titolo che il Tasso impose dopo lungo tergiversare 
al poema: Gerìisalemme liberata, o meglio, conquistata, 
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mostra chiaro ohe egli dagli storici volle derivare il fatto, 
la favola, l' argomento del poema, che è la liberazione della 
santa città. Perciò quanto di più prettamente storico si 
trova nella Gerusalemme, è ciò che soflEre, che opera, che 
compie r esercito cristiano preso nel suo insieme, come un 
tutto, come un personaggio solo. Ma per quello che ri- 
guarda i personaggi singoli, presi ad uno ad uno, è un 
caso differente. Perché i personaggi della poesia se storici, 
possono storici dirsi o in quanto compiono quelle date im- 
prese delle quali furono realmente detti autori, o in quanto 
corrispondono per le loro passioni, pei loro difetti, pei loro 
pregi, per loro carattere, per la parte psicologica insomma, 
come oggi si direbbe, al modo con che dalla storia furono 
a noi presentati. 

Ma trattine pochi - che sono, eccetto Goffredo, i mi- 
nori, - quale dei personaggi visti dal Tasso nelle regioni 
luminose della sua fantasia risponde all4dea che di essi 
ci siamo formata leggendo i cronisti? Goffredo si; Goffredo 
è nella Gesusalemme dipinto presso che come da essi. Ma 
il Tasso, io penso, giunse a darcelo cosi vero, non tanto 
perché attingesse o si inspirasse alla verità ; quanto perché 
lo ideò e lo volle simile al tipo classico d'Enea. Ora per 
avventura Goffredo in quella parte della sua vita che spese 
in terra s^gita ove mori vincitore, è per l'appunto rappre- 
sentato dai cronisti in tutto di sentimenti e di virtù simile 
all'eroe virgiliano; e cosi accadde che il Tasso, imitando 
un tipo ideale, si trovasse poi pienamente d' accordo colla 
realità. 

Ma Tancredi, in che, di grazia, risponde al tipo del- 
l' eroe di cui porta il nome, e di cui sono pieni i racconti 
della prima crociata ? Cambiategli nome , ditelo d' altra 
schiatta che normanno, e, tolti pochi accenni ai fatti che 
in effetto operò, voi vi accorgerete che è personaggio pura- 
mente fittizio. E l'ideale del cavaliere cristi.^.Tift Q,Q\s\fò^<^\:fò'^'^ 



un PREFAZIONE 



essere vagheggiato da un poeta della seconda metà del Cin- 
quecento, ma dell'uomo del Cinquecento Tancredi ha pure 
in sé tutte le debolezze, i languori, le femminilità che con 
tanto rigore imperavano nel cuore del Tasso. Non mai la 
storia soffri offesa più grande, - bella offesa del resto. Il 
Tancredi feroce, pronto alle risse, che solamente è là dove si 
pugna per la fede , per V onore , per la conquista diciamo 
pure, resta un pio, un indomito e fedele guerriero, ma 
nell'animo suo contrappesa se non vince gli altri senti- 
menti. In fondo in fondo, Armida che sembra personaggio 
di pura invenzione, in quanto è donna non maga, e donna 
saracina, è più possibilmente storica di Tancredi; giacché 
ha per fondamento l' asserzione di quanti narrarono che le 
donne saracine allettarono coi loro vezzi e strinsero fra le 
violenze dei loro amori i cavalieri cristiani, si che li di- 
stornarono dalla impresa. 

Per ciò, da ultimo, che riguarda il modo con che ho 
annotati quei luoghi nei quali il Tasso è secondo i suoi 
tempi storicamente verace, perché né consciamente né in- 
consciamente si diparti mai dagli storici che gli eran guida, 
- alludo precipuamente al canto xvn ove egli dietro al Pigna 
narrò le origini e le glorie degli Estensi; - non mi resta 
altro da dire che io ho accennate, e, abbisognando, ripor- 
. tate le fonti ; ma di più , quando .ho potuto , ho avvertito 
se le cose stiano al giorno d' oggi come le disse il poeta, 
o altrimenti. 

Molto intricata davvero oggi pure, in tanto lume <li 
critica, la verità sulle origini e sulle imprese dei primi si- 
gnori da Uste ; come pure non poco imbroglio si è riscon- 
trare colle moderne le notizie della geografia antica quali 
furono esposte dal Tasso. Pure ancora queste diligenze (e 
avrei desiderato far più) gli ho volute usare. Perché queste 
e ben altre migliori fatiche se le meritava certamente il 
poeta, che da tre secoli è il più popolare d'Italia. Setten- 
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trionale d' origine, meridionale di nàscita , egli rispecchiò 
nella sua poesia i difetti e i pregi affettivi e melodici dei 
due popoli. E se i casi di Tancredi e del Circasso duellanti, 
e di Erminia innamorata e di Armida allettatrice, echeggiano 
ancora vezzosamente a sera per la laguna, o raccorciano 
col diletto le lunghe veglie invernali ai carbonari dell'Ap- 
pennino ; porgono non minore materia di affetto e di com- 
mozione al popolo di Palermo, sia che li applauda nei pic- 
coli teatri ove non entra che il popolò,, sia ohe gli ammiri 
quando gli passano dinanzi dipinti sui carretti che nume- 
rosi e rumorosi percorrono le lunghe via della bella città. 
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Osanna, 1584 (in-4"), si vuole curata da Scipione Gonzaga. 

CONQ. — Gerusalemme Conquistata. In Roma, 1593 (in-4°). 
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Gerusalemme da lui medesimo riformata^ VApo» 
logia del poema^ i Discorsi sul poema eroico, 
si citano secondo le ristampe curate dal Guasti, 
pei tipi del Lemonnier, Firenze. (Le l*>ttere 
tra il 1852 e il 55; le altre opere minori, col 
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Protati del poema. — Narrazione. — Dio rimira I^esercito cristiano in Tortosa e manda Gabriele 
a Goffredo. — Congresso dei princìpi. — Arringa di Pietro Eremita. — Goffredo eletto capo 
delP impresa. — Rassegna del campo cristiano. — Ambasciatori spediti a Goi^tantiuopoli a 
sollecitare i soccorsi dall imperatore e la venuta del principe de^Dan!. — L'esercito muove 
verso Gerusaleàime. — La fiotta. — Àladino : suoi preparativi e sue insidie. 



Canto Tarme pietose e '1 Capitano 
Che '1 gran sepolcro liberò di Cristo : 
Molto egli oprò co '1 senno e con la mano : 
Holto soffri nel glorioso acquisto : 

La GerusàUmfM pensata in Padova nel 1563, 
cominciata nel '68 a Bologna, nel '66 (cfr. Epi- 
stolario: Lett. 6) era già condotta al sesto canto. 
Terminata nei primi del '75, fu dal T. mandata 
« Roma a Scipione Gonzaga perché la rivedesse. 
n Gonzaga prese a compagni nella revisione Pier 
Augello, detto il Barga dal nome della sua pa- 
tria; Flaminio de Nobili, lucchese; Silvio An- 
tonlanOy poi cardinale; e Sperone Speroni; nei 
primi del '76 la revisione fu finita, e il T. pen- 
sava alla stampa; ma poi non vide la luce in- 
tegralmente che nell' 81 (nel '79 era uscito il solo 
e. iv; e nell' 80 erano stati impressi solamente 
eanti xiv fra i primi xvi, con molte lacune e 
strapazzi). Da prima voleva intitolarla Gotti/redo, 
e sotto il nome di GofredOf titolo che a molti 
letterati allora meglio piac(iue, comparve in pa- 
reechie stampe; ma poi fini col chiamarla Gie- 
TUBolemmé Conquistata^ come si può vedere nella 
Z^tt, 216; l'aggiunto Liberata non lo soddisfece 
giammai {Lett. 220). Tuttavia il nome di Lihe- 
roto rimase alla prima forma del poema che dette 
la gloria al Tasso ; e quello di Conquistata al 
rifacimento che fu compiuto e .stampato nel 1.593. 
n soggetto del poema, al dire del Tas^o me- 
desimo (Giudizio aopra la Gerusalemvie Jiifor- 
Bio^a), è l'espugnazione di Gerusalemme. Fu 
slmile ad Omero in ciò, che non trattò tutta la 
goerrai ma una parte soltanto; ed in ques-to 
;. dissimile , ehe quegli non cantò la caduta ai 
'- Troia, mentre il Nostro elesse l'espugnazione di 
m Oerosalemme « per soggetto del suo poema e 
B della tua asione, e aecampòf per cosi dire, in 
W. gaesta fatica tutte le forze del aito ingegno e 
■f -^ll» artlflolo >• QaladJ ìa, Gerusalemme ha rl- 

TAS80. — Oerua. Lib, 



E in van l'Inferno vi s'oppose, e in vano 
S'armò d'Asia e di Libia il popol misto; 
Il Cicl gli dio favore, e sotto a i santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

gorosa unità di favola, la quale, secondo le idee 
del T. , non è rotta dalle molte azioni e dalie 
molte persone, che anzi le contiene ; e non è 
determinata dall' unità del luopro e del tempo ^ 
ma dipende dall'unità della forma e del fin» 
[Cfr. ancora: Latt, 25, 32, 38, 39, 60, 75, 82]; 
ed ha ancora unita d' agente perché « i molti ca- 
valieri sono considerati nel poema come memlira 
d'un corpo, del quale è capo Goffredo, Kinaldo 
destra » \Lett. 25]. 

1. Proposizione. Il T. era in dubbio {Leti. 49) se 
fosse meglio modificare i primi 4 versi cosi: « L'ar- 
mi pietose e i cavalieri i' canto, Che do> la croce 
si segnar di Cristo; Quant'operàr sotto Goffredo 
e quanto Seco soffrir nel glorioso acquisto». — 
1. Canto ecc. Virgilio, Acn.^ il: « Arma vi- 
rumque cano .... ». — pietose: devote, reli- 
giose. Ricorda in Virgilio il « pius Acnejt^ », e 
il « parce pia» scelerare manns». — Capitano: 
Goffredo di Bouilion, duca della Bassa Lorena. 
Nacque circa il 105S a Baysy, o Bezy, vllla;?gio 
del Brabante Vallone, da Eustachio conte di IJou- 
logne e da Ida figliuola di Goffredo H Barbuto. 
Nel 107(5 si vide togliere la l>a9'«a Lorena da 
Arrigo IV; poi Alberto conto di X.inmr, minac- 
ciò di torgli ancora il ducato di Buglione. Con- 
tro costui prima difeso la città costrin^^cmlolo :ì 
levar i 'assedio, poi lo al)batté in sIn;,'olar duello 

\ in campo chiuso. Militò indi sotto Arriijo IV con- 
tro Gregorio VII, e fu il primo che hotto di lui 
entrasse in Roma. Egli, sul campi di Volle -«oim, 
uccise coli' asta del gonfalone Rodolfo di Rhinfeld, 
che il papa aveva nomlualo C^t-^^t^ ^'jva^^ ■a.-^v^ 
deposto \tt\?o W \ \><i\ ^\x?tXv ?.^.\V\sgv ^"^-^^^ Kx^x-^ ^ 

1 gli vesVU\.ù \a Aiass^i V.oT<iua.. C>>3^^A ^^ «xxvcvsv^^^j^ ^^" 
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] T pili schivi nllottaiido lir. pvM-siip.so: 
; Cosi a l'ogTO faiiciiil porpfiajìTT) ;i>;):'rsi 
j J)i soavi licor <,Hi orli del vaso: 
' .Succili amari iii^'aimato iiitnr.'-» ci beve. 
E da rintanilo suo vita vicc\ »•. 

4 
Tu, ma<>"nanimo Alfonso, il i^w 
Al furor di fortuna o fluidi in ■>< 



I ) 



O ]\riì8a, tu che dì caduchi allori 
Xon circondi la fronte in Elicona, 
yiii su nel cielo in fra i bi'ati cori 
Hai di stelle immortali anrea corona, 
Tu spira al petto mìo celesti ardori. 
Tu rischiara il mio canto, e tu ixn-dona 
JSMntesso fr(^j»-i al ver, s'adorno in parte 
IValtri diletti, che do' tuoi, le carte. 

8ai che là corre il mondo, ove pili versi 
Dì sue dolcezze il lusin<,^hier Parnaso; 
E che '1 vero condito in molii versi, 

aver parteggiato per lo s.?Isnia, crociatosi nel 1095 

fra i primi al -conclUo di Cliiaraiuonte, i-arti, 

Tanno di poi, con forte nerbo di soldati franceai, 

loreuesi, e tedeschi, alla conquista di Terra Santa. 

A Costantinopoli fu raggiunto da altre «pedi/ioni, 

con l'aiuto dello quali potè im{)adronir8Ì, nel 

luglio del 10:>'J, di Gerusalemme, e vi fu accla- 

tnato re. I cronisti e l primi Rtorici delle ero- ' vau : « iterché nel vessillo dei combattenti cri- 

ciatG non considerano che questa seconda parte stiaul slava dipinta la croce; cfr. ì 72, ix 02, 

♦Iella vita di Goffredo, dóve pare che incarni il '■ xi 5 ». 

tipo deìpius Aeneaa, al quale il T. , anche per j 2. Invocazione: alcuni credettero alla Ver- 

ragioni artistich(», lo volle sempre più avvicinare '. g'ne, altri ad Urania, celeate iuielligenza. Sto 

[Leti. 60: < sol Golfredo in tutto buono e pio ci 1 con questi ultimi. Il Tasso nella Lelt. ìó-i'J scrive: 

vleu -dagli storici - rappresentato »]. Guglielmo j «Ma s' in cielo vi sono le musiche proporaioni, 

Tirio, a cui il T. spessissimo s' ispirò, lo dice (Hi- • conviene clie vi siano le 'Mane ; ma vi sono senz-a 

storia belli sacri ecc. i 17): « strenuus et insi- | fallo, porche il mondo tutto ò composto con mu- 

" gnis », (IX 5): « vir religiosus clemeus.pius i sica armonia»; nella C'anz. in lode di D. Carlo 

actimens Deum,iu8tus,recelen3 abomni malo, so- Gesualdo: «Mu.ssi, tu che dal cielo il nome 

riuset stabilis in verbo, aeculi vanitates contom- prendi, E corone h.ii lassa di stelle e d'oro Non 

nens; quod in Illa aetate et militari pracsortim > sol di verdj alloro Cingi iu Parnaso la serena 

professione rarum est et Deo placens ^. Lo ! fronte >» : e nei Discorsi del poema, eroico, lib. iv: 

dice poi di bella statura, fortissimo, largo di petto, | « Sarà lecito al poeta cristiano invocare la mento 
vago nei viso, di pelo tendente al rosso, o al gin- | e lo intelligenze, im;>erocclié lo Muse non fnroip) 
dizio di tutti qua^l unico nell'escrMzio delle armi credute altro che intelligenze». — 1. caduchi: « K 
o nell'arto militare. - 3^ Dante, di Guidoguerra, i proprio caduca la cosa che nel suo fiorire c;ide », 



i suoi compagni distratti (erranti) ooK:inu;ir.iente 
iu altre iini>re!je , ondo ebbe p:)i moli) 'li con- 
durli al termine pretìs^o. Secondo la nostra Wx. 
questo concetto viene ad essere ancora più dis- 
giunto dal precedente: il T. (Left. 47 1 riconos'^o 
che il parlar disgiunto « cioè, <iuello che si lega 
più tosto por l'unione e dipendenza de'sensi, ch« 
per copula o altra congiunzione di parole > fi 
imperfezione quando se ne abusi : attribuisce que- 
sto suo difetto allo studio continuo di Virg., il 
poema del quale fu chiamato da Caligola arena 
senza calce. — santi Segni: ]\razzatinti e Pado- 



/«/. XVI 39: € Fece col senno assai e colla 



secon'lo l'Ottimo nel Comm. a' Paratnsn. — 7. 



spada ». — 4. soffri: Tasso (L^W. cit.) : «t sotto ; fregi: qui, in generale tutti gli ornamenti che 
questa voce vengono l'ani diaboliche, o l'armi I fauno di cornice al vero. — 8. altri diletti : gli 
pagane, e insomma tutti gli episodi a stornamento amori particolarmente. 



dell'impresa», cioè la mutazione della fortuna: 
anche Omero noli' 0'//*scrt dice che ITI isse /fcc e 
pati, e Virg. Aeii. i 1-0, dopo aver promesw 
che dirà dell'eroe che venne in Italia, aggiunge 
che molto fu sbattuto per terra e per mare, e 
molto ancora sofferse in guerra. — Acquisto: 



3, 2. il lusinghier Parnaso: la poesia che sa 
dilettare. — 3. condito : detto merafjricamente 
per resa piacente [nella dolot^zza din versi]; Pe- 
trarca, sest. Mia bcìiignafortun. 1.»: «Già mi fu 
col desi r si do! ce il pianto Che condii di dolcezza 
ogni asprf) stile». — 5-8. Lui'r»'7.io, De rer. iiat. 



« Questa parola (continua il T.) era co-<i assolu- '< i U3i>: « Sod voluti pucris absintliia taetra meden- 



tamente detta da tutti gli storici antichi; idest, 
Giovanni Villani, I^Fatteo ecc. che dicono: Passò 
a la conquista, iutenrìendo di Terra Santa ». 
— 5. vi: Oh. o, hii. — G. Libia: il j)oeta (Lett, 
S*<) seguendo Tolomeo, fa della Libia la terza 
parte del mondo; l'Africa sarebbe stata una 
parte di essa, comprendente il territorio di Car- 
tagine. — 7. Il Ciel.: Os. Che H Cid. — Il 
Galilei nota che i versi 7-8 sono « un partico- 
lare spiccato delle coso precedenti »; la con- 



tcs Cuin dare conantur, iiriiis oras, pocula cirGura, 
Contingunt mellis dnli'i llavofiue liquore eco. » : il 
Tasso cita al prop)sito questi versi nel Giudiz. so- 
vra la Rifornì. \ e in una lettera (lioDj scrive: « la 
mia [intenziciue] non fu cattiva, né dissimile a 
quella di (j[uoi meiliei, che ungevano di mèle la 
bocca del vaso, nel quale si dava la medicina ». 
4. Dedica: ad Alfonso II dui^a di Ferrara, 
salito al trono nel lóól), morto nel '97; ultimo 
duca estense che governasse su Ferrara. Nella 



cluslone logica sarebbe « Il cielo gli die favore, Conjnistata la dedica è a Cinzio Aldobraudinì, 

Hc/ egli adorò la gran tomba e scìoNe il volo». , nipote di Clemente Vili. — 1. Tu ecc.: In un* 

''n.fi come sono, voglìon dire che Goifr, coll'aiuto i ode ad Alfonso: « te che da resiglio Primo iu 

' oJelo poto riuaire sotto il seguo della croce '. nobU r\\>oao "MV Ta.c*iOftUttatl nel reale albergo ■?, 
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Mt* |)(*ri*<rriiio rrmut;', e iVn jr!i scoprii 
K tV.i ToìkU' ji.uit:ìt() t' «[iiasi jilìsorto, 
<^n5*sti^ Mììv carte in ììvìa fronti» at*co<,4i, 
Che (ninai in vóto a te sacrate i' porto. 
Forse un di thi elie la presàjra penna 
Osi scriver dì te (luci eli' or n'aifcenna. 

E ben ra^xion, s'<'trli avverrà eli in pace 
Il buon popol di Cristo unquii si veda, 
E con navi e cavalli al t'ero Traete 
Civelii ritor la ;^'rande inj^fiusta i)reda, 
Cli'a te lo scettro in terra, o, se ti piace. 
L'alto imperio d(v mari a te conceda.. 
Emulo di <rofi'redo, i nostri carmi 
• In tanto ascolta, e t'apparecchia a l'arni!. 

(> 
Già '1 sesto anno vol^jjea, eh' in oriente 
^ IV.ssò il c:impo cristiano :i Talta impresa *, 
•. E Xice'a per assalto, v. la potente 
AntTocliia con a.rte avea ^^ià j»resa; 
J/avea poscia in battajflia, incontra j>'ente 
Di Persia innumersvblh*, difesa; 
E Tortosa espu^niata: indi a la rea 
Stafrion die loco, e *1 novo anno attc.'ndea. 

Cfr. AniintUy att. I, se. 2. : « E come volse il ciol 
beuigno a cai«o ecc. ». — 2. fortuna: nel Benso 1»- 
• Uno di procella. — 3, e fra: Os. /afra — 4. Ab- 
urtOy dal latino abaorhere, assorbire , si dice rlel- 
Pacqna. (cfr. Ariosto, Ori. xiv t!). Il Nostro abufia 
di latinismi , a beila po-^ta, pt^n'hé a lui pareva 
dCRrero maggior dignità al poema: Letf. i'4: « Du- 
bito ancora «li non essere alipianto licenzioxo ne 
le voci latine, X)er«> (|nello voci che si ])Otranno 
toT via senza .scemar la inncst'i, flarii b'>n fatto che 
ritolgano ». — 7. prosala penna : penna che fìn 
,- d'ora sa le tue glorie future e lo addita. Il j^;'e- 
^- tvgo coDgInngo quenta .stanza alia seguente. 

5. Esprime, come di molto tempo era dc-.si- 

^lIerio od uso nei poeti italiani, In speranza di una 

. nuova crociata : prenngisce che Alfonso ne sarà 

dace di terra o di mare. Petrarca, Trionf, Fani. 

\ u 142: 'e Ite snperbi, o miseri cristiani, Consu- 

J usailo l'un l'altro, e non vi caglia Uao '1 sepolcro 

f 'li Cristo è in man de'cani ». — 2. unqaa: una 

: volta, mai; latinismo caduto o;gi ])iir dalla lin- 

I K'M poetica. — 3. Trace: Turco; chiama tru'^i i 

[ larebl porche avevano occupata Tautiua Tracia, 

\ «fiii dal 14r>3 avevano i>osto la sede di loro impero 

'^ lo Coilantinopoli. — (>. a te : O.s. aUri. 

! 6, 1. sesto: Veramente il terzo. Ksponga il 

TaHf> meilesinio perché dica il sesto {Giii'H-. 

"v «cr, la Ri/orm.): «Io dieili il principio ai mio 

^ fieina dal seAto anno dell'impresa, tacendo, tino 

, kI suo luogo, quel die negli anni prece lenti era 

; avreuuto; 1 quali secondo nna parte degli isto- 

'i rici non fnrono sci, ma due solaiaoute, perdio 

, liti ter»' anno l'esercito do' crl.siiani s' inviò al- 

re<iingaazione di Gerusalemme ; ma io ho voluto 

;! accrescere le fatiche ed 1 pericoli de l'impresi, 

'* fwa qaoirarto dimostrata da Plutarco, la (jual 

1 t'uda nell'accrescere la verità». Colla stessa 11- 

I '«rt.-i egli poie nel 109Q la grande ijattaulia C'ij^Ii 

h-—" 



E "1 lini» ornai di (pud piovoso inverno, 
(.'he tea l'arme cessar, lun«.fe non rjv : 
(Quando da l'alto so.«rlio il l*adi-e Kt'Tiì'). 
Ch't' ne la pjirte più del elei sineer;\ 
K «pianto «'* da le stelle ;;1 basso interno, 
'J auto V pili in su de la stellat.-. sprra, \ um-. 
(ìli occhi in <4Ìù vols(%e!n un so! ])iint;), «■ in 
Vista mirò ciò eh' in sé il moiido ;idiMia. 

8 

Mirò tutte le cose, ed in Soria 
S'attisò i)oi ne' principi cristiani: 
E con <[uel «ifuardo suo eh' a «Lenirò spìa 
N'el pili secri'to lor «iiii atletti iiniani, 
Vide (iollVeiìo che scacciar desia 

— Yùlgea : andava compiendosi: è il Vir;3-iliano 
< ili RO sua per vestijria volviinr annns i, già nsat'i 
'l.Li Potriirca, s )n. Pwlre del del 5>. « Or volg»^, si- 
■Mor mio, rundecim'auno ». — ;>. nìcGa: in lìiti- 
ìiiu. 2son si arrese per assalto, mi per t-apltola- 
zioue, e ad Ale^tsl imperatore di C ntantinopoli. 
l'er altro i cristiani l'avevano costretta a questo, 
in séi^uito a parecchi assalii; e per as-talto l'ave- 
vano i)roaa già i tedesclii che erano coll'ErLMuita 
nella prima apediz.; ma prima di'Il'ar.ivo di 
Goffredo era ricaduta in p »tere di SDllmauo. — 
•1. Antiochia: Nella Siria, dove contina rolfa Pa- 
lestina. Descritta come fortis-tiina dai cronisti, fu 
la città che opp )So maggior rf*«istenza aifri^:ìani. 

— con arte: fu presa nel 10.'8 pel tradimento 
di un cristiano rinnegato accordatosi con lìoo- 
mondo. Gnjrl. Tirio vi spenile int )rtio molti l'api- 
toli del V e del vi libro. — ó-O. gente di Persia: 
i persiani erano condotti da (.'orbita;;, generale 
di queir imperatore; e furono sconlìtti sotto \\\- 
tiochia, cfr. Gvigl. Tir., vi 21. — 7. Tortosa: an- 
tii^ si cliiimù Anth avari US j poi (^osfuufiu.i ; al 
tempo dei crociati facea jiarte della c'(»:;*»m di 
Tripoli di Siria ,e si chiamava, come ogu,i, Tor- 
tosa. — In (piesto luogo & l'esercito cristiano al 
ootniticiare dell' azione nel i»iema: s«;oo:il') la 
storia si radunA Invece presso (jesarea: «^ <.!i:sa- 
r«ia i»oso il T. in vece di Tortosa nella ^'.i,*'//»/*/. 

— reaStagion: l'inverno. — s. dio loco: la>ci''i 
si sfogasse. 

7, -. cessar: so-spcinlere. — I/a/.ìom* cnmin- 
cia aduiKiuo al principio di primavera: dura 
un'intera staj;i<me (Cfr. Tasso, «/'"<//-. snri-a f'. 
lii forni.). — 3. Quando lec: ctV. Vìr;j:. Acn. 
I 223. — 4. sincera: pura. Dante, l'a>'. vii 
130: « Gli Angeli, frate, e il jiaese ^in-oro Nel 
(piai tu se' ». — .'•-«;. Intendi: K<1 è tanto più 
su dt'lla sfera ove sono lo steli'', cioò dall.i ^'ol'a 
stellata (o dall'ottavo cielo didln st(>l]i' ;:-i\ 
'luanto Ivi stelle ruotano ilal '-entro «h'Ui t-.-rr;). 

— il (ìuastavini ricorda Oinei'o nell'ott.iVM «U'I- 
Vlliuile: « () (juello, prendiMidolo.caci'iiMÒ '.:ol tar- 
tareo osv-uru. — lìen lontano, ove prof<v.'l:i;iien!e 
sotto tona è il baratro.... Tanto di s -ito dell' in- 
fer.io, «luanto il ciclo è sopra la ti-rra ; >'fr. 
Virg. , Ariì. VI Ó77. — 7-s. ur.a Vi.'^ta eto.\ v<\v\ 
uu s'ìlo vcAvcv'.v vVvwcWx. 



GERUSALEMME LIBERATA 



]>H la Hanta città gli oiii|)ì Pagnni, 
K iilcn (li fé, <li zelo, ogni mortalo 
Giuria, imiHtrio, toaor metto iii non 



cali'. 



Ha rnilo in Bnlilorin oiinldo Ìu^kho, . 
Ch'a rnmano Rrfliutftzze intento aiipini: 
Vi<df« Tancredi nTer la vita a Kdcgno, 
Tanto nn niA vfluo amoil'aujio e niartìra : 
K finiilar BiSemondo al novo icgao 
(<no (l'AntToclila alti prlncliiii mira, 
K Icgiirì ìniiiorre, 0)1 introdnr costume 
Ed arti, e culto di verace Nume; 
10 
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(■Lo 



Non cupidiKis in ini d'oro e il' impoi'«. 
Ma il'onor bramo immodcratc, ardi-iit:; 
ficoTgc che da la bocuit intento iipiidi' |(1 
DiGuetfi>,ciuhÌarìantIcliieiicm]it aiiìiri-ii 



Luii-f^ruiu luiii^i, iiuiiEiu iriocu ^ 

lìili i dcercti del Cicl porta, cil al Cirl.i 
Riporta de' mortnii i pregiti e '1 zelo. 

12 
DiRRealHnonnnxlo Dio; GoiTn^do trova, 
E in mio nome di' lui: porche si cciwaV 
l'erchi'i In (rnerra ornai non »\ rinnova 
A liberar GlcriiNalemine i^p ressa? 
Ciiiami ! dui-i a couaiglio, e i tarili mova 
A l'alt» impresa ; ui capitan Ha d'essa, 
loqiiireli'iriroi c'I faraii kIì altri in terni. 
GIàsnoicoinpa£iii,or8iioiuiinÌHti^iugiier- 



lo di H.npie, It.lUno di i 






Itwo 11 piioelp.U 



, ed è lì dealin.- 
st. atleallaimo 






cdl m. dell-niilmo ma era pnprii. Vedi ». 45, 1 
)!.. — 5. Boamondo: figlio di lioberlo Gal- 
ardo, prioelp^dl Taratilo, croci.lonl.iiare, jilii 
IO i.rr lelQ rellgiojo, per odio couti'o IMnipe- 
il»rc Alesalo e |>er enpldlgla di regno, l'u II 
uro ronqniaUtarediAuilOFhla, di oul fa iiouil- 

larra indipaodcate dasll altri prioclpl crl-llanl. 

. Pi;ià, si ritlri'i no-*no1 doinliill di ruglla ove 



splell arra?» ~ 4. Glori 



lotU cbe Hn ora gli (• 



CANTO PRIMO 






Jjìì sua forma invisibìl d'aria cinso i 

K(l al senso mortai Ja sottoposo : 
l'mane membra, aspetto iiman si finse; j 
^la di celeste maestà il eomi)ose : 1 

Tra jriovcme e fanciullo età confine 
l^rese, ed ornò di ragjjfi il liiondo crine. 

U 
Ali bianche vesti, c'iian d'or le cime, 
Infaticabilmente agili e preste:. 
Fende i venti e le nubi, e va sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con (lueste. 
l'osi vestito, indirizzossi a l'ime 
I*arti d«*l mondo il nuss8a<?j?ier celeste: 
l*ria sul Libano monte ci si ritenne, 
E si librò su r ade^ruate penne ; 

15 
K vi-r le piajr^ie di Tortosa poi 
])rizzò precipitando il volo in «riuso. 
Sorgeva il novo sol da i lidi eoi, 
I*arte jrià fuor, ma '1 pili ne l'onde chiuso; 
E permea mattutini i i)rejrhi suoi 
(ioifredo a Dio, com'ejrli avea per nso; 
<^uando a paro co'l sol, ma i)iu lucente, 
ij'Angelo «fli appari da T oriente; 

10 
K'p"li disse: (iofiredo, ecco opportuna 
Già la sta^rioii ch'ai «ruerrej^jriar s'aspetta: 
Perché dunque trapor dimora alcuna 
A liberar (iicrusalem sojrjretta? 
Tu i principi a tionsij,^lio omai ragnna. 
Tu al fin de l'opra i neji^hittosi affretta. 



18, 4. sottopose: la fece capacS'di essere ap- j 
presa dai xeasl uiortali. — 5. finse: plat^mò; il 
primo flenao di fingere ò appunto dar figura, , 
plaxmare. — 7. Di giovene ecc. : luteudi: l^resc I 
iin*età che fo.siic tra la fanciullezza e la gio- . 
ventii. 

14, 3. sublime: altissimo. — 5-6. imo Parti: 
baRae, rispetto al luogo donde moveva. — 7. Li- 
baco : « la pili alta catena (scrive il Molla) di . 
monti vicino alla Ciiudea, .... per avere i lìanchi 
coperti di nevi perpetue, ha il nomo di Libano,' 
eho vale quanto bla nchfiggi ante. S* incurva a 
foggia di ferro di cavallo da Tripoir a Damasco. 
In una delle suo pendici a) trovano i famosi 
cedri >. — 8. adeguato penne: ali cho stanno | 
t<<s« dall^UD lato e dall* altro, nel momento prima 
di piegarsi ad mììsl direzione. 

16, li. eoi, voce che in greco significa orien- 
tali: nei lidi delP estremo oriente gli antichi 
(rredevano nascesse il sole. — 5. mattutini i 
preghi: le preghiere della mattina. 

16. II beni osserva giustamente che qui si 
adombra quanto Iride dice a Turno nel princi- 
pio del IX deir.4e7t. .- « (juid dubitas? mine tem- 
pus equosy nunc poscere currus; liumpe mo- 
ras omnes, et turbata arripo castra >. E il lìtMii 
ik osservare con che beirartitlcio sia condotta 
questa breve conclone deiraDgi<do, che dura sino 
alla metà della strofa seguente; e come siano 
beiiiesiino riprese le parole che Iddio prima ri; 
Tolse uìì'AOglùlo; e eoa quanto a/fctto si chiu.la: 



Dio per lor duce <rià f olejj^jire ; e«l essi 
8opi)orran volentieri a te sé stessi. 

17 

Dio messaj^^j^ier mi manda: io ti rivelo 
Lasua niente^ in suo nome. Oh (iiiant:i spene 
Aver d'alta vittoria, oh fiiianto zelo 
De l'oste a t(; commessa or ti conviene! 
Tacqm^; e, sparito, ri volò ih)\ ciclo 
A le parti più eccelse e più serene. 
Resta Goffredo a i detti, a lo splendor*», 
D'occhi abbagliato, attonito dì core. 

18 

]\ra i)oi che si riscote, e che discorra' 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto, 
Se già bramava, or tutto arde d'imporre 
P^ine a la guerra, ond'egli è duce detto: 
Xon che 'l vedersi a gli altri in ciel j)r('porn^ 
D'anra d'ambizion gli gonfi il petto: 
]Ma il suo voler più nel voler s' infiamma 
Del suo ^Signor, come favilla in fiaiìima. 

ly [lungo 

Dunque gli eroi compagni, i qiiai non 
Krano sparsi, a ragunarsi invita: 
Lettere a lettre, e messi a messi aggiunge, 
Sempre al consiglio è la preghierti Uijira: 
Ciò ciralma generosa alletta e puug.'. 
Ciò che può risvegliar virtù sopita. 
Tutto par cln^ ritrovi, e in eflicace 
Modo Tadorna si che sforza e piace. 
: '10 

Vennero i duci, e gli altri anco seguirò: 
K UJlemondt) sol qui n<m convenne. 
1 Parti' fuor s'attendò, i)arte nel giro 
K tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 
1 grancii do. l'esercifo s'unirò 
I (Clorì'oso senato) in di solenne, 
(^ui il pio (ioft'redo incominciò tra loi-o. 
Augusto in vólto, ed in sermon sonoro: 

•Jl ■ 

(inerrier di Dio, ch"a ristorare i <la:i:ii 
De In su;; Fede il IJe del Cielo elesse. 
K si'curi fra l'arme e fr:i gì' inganni 
De la terra e del m:ir vi scòrse (" resse: 
Si ch'abl)inm tante e tante In si pochi anni 



oh ijinvita .fjteiie ecc. — 8. Sopporran... sé stessi: 
si metterauno sotto al ttio comando (lat. huIu- 
cerc). Sopporre in questo sonso è d' uso frequeutd 
nel X').stro. — volentieri, Os. voì(mtiiri. 

18, 1. discorro: esamina; Ariosto -K xxi 
31: « (^M'cando va i)iu dentro eh' nlla gonna S-ioi 
vizi antichi e ne discorre il tutto >. — 2. Chi 
venno: l'angelo. — chi mandò: Dio. — o-K 
imporro Fino alla guerra: ò il ialino ruiom 
IniMonere bello ■>» 

19, o. lettre: sincopo eliti i>Iacque già al ì't'- 
trarca, son. Pia volte, amor 2: « Scrivi ([Uo\ »•!;«'. 
vedesti in lettre d'oro », e ancora nella canz. S>>- 
lea '7f.Uit fontana al verso -11. 

20, -*. Bocmondo t»Ql ^cv:..*. vcw^\c•.K^ y^>5 \v>. x-.\- 
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iiibcllnnti i)r<>vinci(* a lui sonniicssi*, 
K fra le ;r<'nti <l<*l)«ìllate e douu' 
Sti'sc rin.soj^no siit* vittrici e 'I 






ìUìlìH 



*).) 



Oià non lasciammo i dolci pcf?ni, e '1 nido 
X::tivo noi, se '1 creder mio non erra. 
Né 1;\ vita esponemmo al mare inlìdi», 
Ed a i i)eri«rli di lontana jruerra, 
l*er ae<niistar di breve snono un arrido 
A'nl^rare, e jjnsseder barbara terra: 
Che proi)osto ci avremmo an;rnsto e scarso 
J*rrmio,eindanno«leralmeilsan«rnespar- 
r '>}i |so. 

Mj^l'u de" pensier nostri ultimo se;rno 
Kspu;r.ìar di SVòn le nobii munì, 
K sottrarre i Cristiani al ì/io;ro inde^iuo 
Di srrvitii cosi sjMaceiito e dura, 
Eo:id:iado in TaUstina nii nov: ri'^rno, 
Ov*a))b::i la idiota si'de secnra: 
Xr si:i e!ii ìicj^-lii al j)er''irrin d\'vot'» 
l)*aàor;ìr la ^ran ;«ijii.ya i- sciorre il vóto. 

'21 
J^niMiin' il lutto sin ora al rischio è molto. 
Pili rlie molto al travajjflio, a l'onor puco, 
Nulla al «listini:», ove o si l'ermi, n vòlto 
Mìa T impeto de ra.rmi in a.ltro loco. 
Cile ^'ioverà l'aver (THuropa accolto 
Si «>r:'.ii(ìe sforzo, (» posto in Asia il foco, 
Qm:!i(io sian poi di si «rran moti il line 
Non fabbriche di rejiiii, ma riiineV 



22, 1. Dolci pogr.i: In inojrlle, i fij»!!, le cose ; 
carf. Pelrarca, canz. Ver» f i j»f inni aarifj. 57: «Qnan- ! 
ti) 11 Poi pira, Amor più caro pe^no, Donna, di voi 
ii'iu have ». — il nido Nativo: la patria: IV- 
trarca, canz. Ifulia mia, bene. S2: e Xon i' questo 
il mio iiiilo Ove nutrito fui s( «lolcemeuto V » — 
fi di breve suono «n grido Vulgare : la fama 
popolare ( ruJt/urc) che ])re"*lo passa, in i)reve 
ciijt; riH] etto aireiernità. È lo «tesso concetto di 
Dnite, Purr/. xi 100 « Xon è il nionJan rumor 
altro clitì nn tìato DI vento ecc. ». 

23, 7. Kò sia chi neghi ecc. : L'occasione die 
il' terminò le crociate furono appunto le anglierie 
fl-.i* HOtìrlvauo l pellegrini che andavano al Se- 
|,i,Vr«ì. — 8. Cfr. Tuli imo vor.s. della 0-^ì-ìih. \ 

24, 1. al rischio: confrontato col rìschio. — 
7. nini:: <»s. e lìoN.i ain, 

25, Spii'jra ed nmjdia il concetto racchiuso : 
nc;jli ultimi duo versi ilclla ntanza jirccedente. 
Intendi (die vojjfli.'i dire: Ancora so alcuno di noi 
rie-icn n f'>!id;in! un impero «jul, dove avrà seco ' 
peohi della sua fedi' e didla sua" patria, mentre | 
i. Knit' sono ì popoli che hanno stau/a allMn- 1 
tiiiìo o f<'trn()n«» altra relli^iono, e dove non po- 
tr;: f.ir caso delle promesse prcche, e lontani 
«•lUft pi! aiuti idie può avt'rn daT O.uddeute; 
eo>:t'ii .avrà fondato nn impero eh'* i»oco dopo 
f-nrà 'li-trutt'i e.I a ini para di sepolcro, se a f')n- 
!.• nu'titi vi nvì'U poMi) soltanto le f-jr/.e mate- 

/■/.7.7 r'.i' fonìi<p>mit fxli nomini (foii^iìvienti r.f'i- 
■"/■:, V non l'aiuto ,!l Dio. Come dice il S.xlìao : 



Non ed:lì<*a qu;'i che vuol f,'rimperi 
Su fondamenti fabbricar mondani. 
Ove ha pochi di patria e IV' stranieri 
Era «rrintiniti popoli i)a<rani: 
Ove ne' (ireci non convieìi ehe speri, 
E i favor d'occidente ha si lontani: 
]Ma ben move riìine, ond'e^^Hi ojìpre.sso 
Sol costrutto un sei)olcroabbiaaséate.ssoA 

Turchi, Persi. AntYochia (illustre suono 
E <li noin»' m:i^niitico e di cose), 
(.)pre nostr»' non «ria, ma del Ciel dono 
Euro, e vitt(>rie far meravi;rliose. 
Or se da noi rivolte e tirte ^ono 
C<»ntro a quel fin rhe "1 tlonator dìsi)oM', 
Temo ce'n privi, e tV.vola a W pienti 
(^uel si chian» rimbombo al lin divi-nti. 



•J7 



Ah non sìa ah'un, jn'r Dio. ehe si ^'raditi 
Doiii in uso si roo p(*rd:> e «lliVond:: I 
A quei che sono alt! prliicipii orditi 
Di tutta ro)»ra il lilo e 'i tìn risponda. 
Ora che i pass! liberi e sj)» diti. 
Ora cIm' hi stajiion ;ild)i:ìm secoinh-i. 
Che non corriamo a la eittà ch'ò mot;'. 
i)'();j:ni nostra vittoria? e che pia *1 vii«t;; V 

•Js 

l*rineii)i. io vi jìrotesto (\ miei protesti 
Udrà il mondo ])resente, mira il futur<i. 
(ili odono or su nel Cielo :inco i Celesti ^ 
Ti tnnjK» di' l'impri-sa è y:ià maturo: 
^len diviene opp.ntsiii. \)'.\\ ehe si ro.>>ii: 



€ Xlsi D.)mlnus aedifii\ivorit domum, In vannm 
laboraverunt qui aedilicant eam ». — Il Gali- 
lei, del versi ;;-l, scrive: « Confesso inijenm- 
mente non saper cavar s-miso di questi due versi, 
bendi»'' molte v.d;e vi abbia fautasiicato «opra 
ecc. »: e in vero non s)no chiari. — 1. quei: 
C<»xi;. e Os. 7'",/. - n. Ales-!Ì> (Noumeno inrie- 
ratoro si opposii eo:i tutto le ani alla buona riu- 
scita dell' impresa. 

26, 1. Turchi, Persi, Ai:tiorhiii : cioè, Xicea 
eoi re S'dlmano; (Jorb.itap ;rer."rale dell' inip-.^- 
ratore di Pers'.i ; ('a^-nno re d'Antiochia; i quili 
tiitsl erano siati vinti e «•onfìlli d.i' cristiani : 
cfr. st. (J , l-iI. — 4. fur: Os. inr-r: le;5'.;eu ìi> 
CoU'Os. , 1' //i/ -rr varreljli» ipruiti) il ijiìi'dc.ìn dei 
latini , pervenil) a dare ma.^r^ior tMifusi a (jutdlo 
che bì dice. 

27, 2. diffondn: {ritti vìa, <:r>ìalac<iiil, iiua^i. — 
4. filo: tes.-jiiura, ri;r:irat. ]»er « condotta» « civn- 
tinuazione ». — .'i. Ora cho i ].assi liberi ecc. : 
perché, presa Antioidiia <'li'; eia omk» la porta 
ilella Palestina, e 1 era l'ost.-je.'di mapuioro a chi 
])er la Siria andasse ia Ti rra Santa, uliiii.a for- 
tezza t«.*mi lille rimaiieva -•■Itiiiio la ^te-.-a (lerii- 
salemme. 

28, ■"». Min: le ilu • st. Wts. leT-'oni-i .V.»: 
ccw e\'\<\e\\\e '^'vi-to: a'i'iiaiii • ji. «•■;';■'. <epni .1 la 



'3rr 
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IncertìSxSimo fìji (luel cho ('' sociiro. 
Presàj^o soii, s' è hn\U) il nostro córso, 
Avrà d'Egitto il Palestiii tìcceorsoA" 

29 ^ 

DÌS8C: a i detti scifiii ])reve bisbiglio. 
Ma sorso poscia il solitario Piero, 
Che privato tra' principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio antor primiero. 
Ciò ch'esorta Goffredo, ed io consiglio; 
Né loco a dubbio v'ha, si certo è il vero 
E per se noto*- ei dimostrollo a lungo; 
Voi l'approvate; io questo sol v'aggiungo : 

a# 

Se ben raccolgo le discordie e Tonte 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 
1 ritrosi pareri, e le non pronte 
E in mezzo a l'eseguire opre impedite ; 
Keco ad un'altra originaria fonte 
La cagion d'ogni indugio e d'ogni- lite: 
A quella autorità, che, in molti e vari 
D'òpiuioTi, quasi librata, è pari. 

31 

Ove un sol non imptn-a, onde i giudici 
Pendano poi de' premi i e de le pene. 
Onde sian compartite opre ed uffici, 
Ivi errante il governo esser conviene. 



inda^i. — «J. Inoertissimo fla ecc.: sottinteso ^>m 
che tti reH\ — S. Ayrà : Os. Oh' avì'à. 

29, 3. il solitario Piero: Pietro, detto l'Ere- 
mita {il solitario), ìiitìaminò rIì auiiiii dei cristiani 
e fa il promotore delle crociate; perciò benché 
Don di sangue nobile né, (ini, capitano d*eserciti 
(privato) sledo fra i duci. In (Ingliel. Tir. ha 
Bpease entasi e rivelazioni, ed ancora nella Qc' 
rnaal. è l'ispirato da Dio. Gngl. Tir. i U, ne 
fa questo ritratto: « Erat statura, pusillus et quan- 
tum ad exteriorem lioinineiu , persona contempti- 
bilia: sed inaior in exìguo regnabat corpore vir- 
tù*. Vivaciscnim ingenii erat, et oculum habeuH 
perspicacem, gratuuiquc, et sponte Huens oi non 
deerat eloquinm ». 

30, fi. altra: Oa. alta. L'Abate Colombo, {fh- \ 
riisal. , Firenze, ìlollni , 1823) dà per f^ioardr,! 
mente erronea» la lezione altra. * A^V.-'/ì-.c piJ-^ ' 
tesse avervi luogo , egli dice , convurrjr • ;e che 
«i fosse parlato prima di qualche caL-loay I;i qua- 
le avesite fatto differire rimprosa »; (^ p'.: la^il sus- 
Bidio di altre buone stampe che k;;\; -no alta ; 
a cui 8Ì potrebbe aggiungere l'autori iJi ùi due co- 
dici (cfr. Gerui., Lodi, 1826). Tuttavia credo si 
possa difendere pure altra, se non preferire. Si 
ricordi ciie l'Eremita rispondo alla parlata di 
Ooflredo , nella quale (massime alla st. 25) par 
elle la causa del poco profitto dell' impresa sia 
attribuita bellamente al desiderio dei cristiani 
di procurarsi regni in Siria sjnza pensare a Dio 
(come già Italdovino e Boemoudo) ; e perciò può 
benissimo l'Eremita contrapporre a GoiTredo, 
che la causa (la fonte) d'ogni male non è tanto 
la capldigia del regno, quanto un'altra. 

81, 1-4. Conquistata: « lìegao o imperio par» 
iito, e quasi spacso Fra molti, non à buon non è 



I X 



Dell! fato un corpo sol de' membri amici 
Fate un capo, che gli altri indrizzi e frene: 
Date a<l un sol lo scettro e la possanz:i, 
E sostenga di re vece e sembianza. 

32 [petti 

Qui tacque il veglio. Or (]uaipensier,quai 
8on chiusi a te, Sant'Aura, e divo Ardore V 
Inspiri tu de l'Eremita i detti, 
E tu grimi)riini a i cavali(;r nel core; 
Sgoml)ri gl'inserti, anzi gl'innati atl'etti 
Di sovrastar, di libertà, d'onore: 
Si che (juglielmo e Guelfo, i pili siv)' 
Chiamar Goftredo i^er lor duce i priiii ^ 

L'approvar gli altri: esser sue part\. .. 
Deliberare e comandare aTFrui. 
lmi)onga a i vinti leggi egli a suo si-uno : 
Torti la guerra, e quando vuole, e a cui: 
(Hi altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or ministri de gì' imperii sui. 
(Concluso ciò, fama iw, vola; e grandi^ 
Ver le lijigue de gli uomini si spande. 

Ei si mostra a i soldati: e bea lor i)an; 
Degno de Kalto grado ove riir.n i)osto: 
E riceve i saluti e 'l militare 
Ai)plauso, in vólto placido e composti». 
lN)i ch'a le dimostranze umili (\ cr.re 
D'amor, (rubbidYenza ebbe ris])osto, 
Imi)on che '1 di seguente in ungrr.nerMnpo 
Tutto si mostri a lui schierato il crvinpo. 

Facea ne l'oriente il sol ritorno, 
Stn'eno e luminoso oltre; l'usiìto, ^ 
Quando co' raggi usci del novo giorno 
Sotto l'insegne ogni gU(»rriero ann;'.to; 
E si mostrò quanto potè i)iii adorno 
il pio Buglioii, girando in largo prato. 



costante ; Non è pronto a l' imprese, al premio f? 
scarso; Lodato è quclch'un solo ha posto avantc » . 
A proposito di questi versi il T. cita nel Giwlh. 
sovr. la Kìform. Omero: e Nou bonum niultorum 
principatus; unus i)rincei)3 sit, unus rex». — 
4. errante: incostante, or qua or là. — 5-G. fate 
un corpo... Fato un capo : Formate un corpo. 
Eleggete un capo. — Uno dei principali difetti 
del Nostro par cser quello di ripeterò spus.s.) o. 
volentieri la stessa parola, ma variandone il si-uni- 
ficato; dando luogo a giuoithl di i)uroU e pr.^lu- 
cendo oscurità. — 8. sostenga di ro voce: f.iL'ci.'i 
le veci, abbia l'uHì-.-io, di re: — e sembianza: dì 
re abbia ancora l'aspetto, l'apparenza estorna. 
32, 5. inserti: inseriti, fit^nrat. : inno.siaii 
quasi. — 7. Gugliolmo e Guelfo i più siibUmi : 
(!-U{;lielmo e Cruelfo, i piii ran^jnardovoii \n'.r la 
dignità e nobiltà 'b;l Kanjjue, os'iemlo il pri.iu». 
figliuolo del re d' l.ighiltPi ra (clV. st. 44,4); l'al- 
tro del Marchese d'Este e à. Cunizza (cfr. st. IO, s 
e 11, 1). 

nuovo a\\\-a;uvv) oaq^vì. 
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S'era ejjrli formo, o si vedea davanti ' 

Tassar distinti i cavalieri e i fanti. 

Mente, de gli anni e de T oblio neniiea, 
De le cose enstode e dispen.siera, 
Vaj?liami tna ra«rion, si ch'io ridica 
Di (|iiel campo oj^ni dnce ed ojrni schiera: 
JSnoni e risi)lenda la lor fama antica. 
Fatta da jifli anni ornai tacita e nera ; 
Tolt() da' tnoi tesori, orni mia iingna 
Ciò ch'ascolti ogni età, nulla l'estingua. 

87 

J[*rima i Franchi mostrarsi: il duce loro 
Ugone esser solca, del re fratello. 
Ne l' Isola di Francia eletti foro, 
Fra quattro fiumi, ambilo piiese e bello. 
Poscia che Ugon mori, de' gigli d'oro 
»Segui l'usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotàreo, capitano egregio, 
A cui, se nulla manca, è il nome regio. 

. 38 
Mille son di gravissima armatura; 
Sono altrettanti i cavalier seguenti, 
Di disciplina a i primi e di .natura 
K d'armi e di sembianza indifterenti; 
Norinandi tutti: e gli ha Roberto in cura. 



36, 1. Mente; Invuca la memoria, come. Dante 
Inf. 11 8: « O meute che scrivesti ciò ch'io vidi, 
Qui si parrà la tua nobilitate ». Al Galilei tutta 
la strofa parve tìacca e indeterminata; certo 
non è facile la chiusa (7-8), che va spiegata: 
Adorni mia lingua e nulla possa far dimenticare 
quanto tolto da' tuoi tesori deve ascoltarsi da 
ogni età. Ma il nulla potrebbe forse anche inten- 
dersi per aggettivo {nessuna^ riferentusl a età. — 
'ò, ragion: Os. virtù. Il Galilei spiegò ragione 
come aiuto f favore : ma la sostituzione ì'irtii mo- 
stra che il T. voleva che avesse il senso di va- 
lorCj potenza. 

37, Rassegna. Il Tasso {Giudiz. sovr. la Ri- 
fona.) avverte ebe « è convenevole che 1 nomi 
dei principali cavalieri o re, siano o veri illustri, 
o I cr fama conosciuti». — 2. Ugone : detto Ma- 
gno: « vir illustris (scrivo Gugl. Tir.) Domini 
Philippi Frai.corum regia frator ». — solea: Ado- 
pera il passato; facendolo già morto. Per la di- 
cnità de'crociati il T. si distaccò in questo da 
Gugl. Tir. (vii 1) il quale racconta che, mandato 
ambasciatore a Costantinopoli, con grande scan- 
dalo del campo più non ritornò: <t Fuit - ag- 
giunge - in eo delietum tanto uotabilius, quanto 
ipse genere erat praeclarior ». — 3. Isola di 
Francia, [lU-dt-France] il paese chiuso tra l fiu- 
mi, Souna, Marna, Oise, ed Aisnc. — 5. gigli 
d'oro: stemma dei Capeti. — 8. so nulla: se qual- 
cosa. — nome: Os. sangm. 

38, 4. indiflferen-i : simili; come nell'Ariosto, 
0/7. xxiii, Ili: « Ki.4)ase al tìii cogli occhi e con 
la nu'nte Fi<si nel 8a»so, al sasso iudiffcrf-nte *. 
— ó. Roberto, iletit) Vourte-heaze [coscia corta)^ 

priwoifenito di quel (Jjaglieìmo che per aver con- 
Quistata rjugbilterra fu dexto il Conquistatore^ 



Che principe nativo è de le genti. 
Poi duo pastor di popoli spiegaro 
Le stiuaclre lor, Guglielmo ed Ademaro. 

30 

L'uno e l'altro di lor, clic ne' divini 
U Ilici i già trattò i)io ministero, 
Sotto l'elmo premendo i lunghi crini, 
Esercita de 1 arme or l'uso fero. 
Da la città d'Orange e da i confini 
Quattroccmto guerrier scelse il primiero f 
]Ma guida (ima di Foggio in guerra l'altro, 
Numero egual, né men ne l'arme scaltro. 

40 

Baldovin -poscia in mostra addur si vede 
Co' Bolognesi suoi quei del germano. 
Che le sue genti il pio fratel gli cede 
Or eh' ei de' capitani è capitano. 
TI conte di Carnuti indi succede, 
Potente di consiglio e prò' di mano : 
Van con lui (luattrocento; e trii)licati 
Conduce Baldovin in sella armati. V 

Occupa Gmdfo il campo a lor vicino, 
Uom ch'a l'alta fortuna agguaglia il merto: 
Conta costui per genitor latino 
Degli avi Estensi un lungo ordine e certo: 
Ma, german di cognome e di domino 
Ne la gran casa de' (Uielfoni è inserto: 
Kegge Carintìa, e pr(»sso Tlstro e '1 Keuo 
Ciò che i prischi 8iievi e i Reti avièno. 



fu duca di Normandia ed impegnò le sue terre 
per servire in questa impresa. — 8. Guglielmo, 
(cfr. la st. seg. ) era vescovo di Oiauge, ed 
Ademaro, di Poggio (Pm//). Furono i due primi 
che al concilio di Chiaramouto supplicarono il 
papa di essere crociati. 

39, 3. i lunghi crini : secondo Fuso dei Fran- 
chi di portare i capelli lunghi. 

! 40, 1. Baldovin: cfr. st. 0, 1. —2. Bolognesi: 
di IJoulogne-sur-mer in Picca nlia, di cui Baldo- 
vino era duca. — 5. Conte di Carnuti: Os. rfc' 
Carnuti. Stefano conte del pae-e di Chartres di 
Blois e di tanto castella che si diceva che il loro 
numero agguagliasse i giorni dell' anno. Secondo 
la storia non dovrebbe esser qui, perché è detto 
(Gugl. Tir, V 10) che sotto Antiochia lasciò 1 Cri- 
stiani e tornò a dietro. Ritornò, è vero, in Terra 
Santa, ma dopo la presa di Gerusalemme. Cfr. 
st. 62. — 7. triplicati: Baldovino conduce guer- 
rieri a cavallo che, in numero, sono tre volte 
quelli condotti da Stefano. Costrutto poco bello 

I e poco chiaro. 

I 41, 1. Guelfo: Cfr. .str. IO, 8 nota. Intendi: 
Costui fu per parte del padre, (Azzo li d' Esto), 
italiano (Ialino), e conta un lungo ordine e certo 
di avi estensi: ma di cognome, poiché fu chia- 
mato Guelfo, e di dominio, poiché ebbe signoria 

• su Sve/.ia Carinzia e Uezia, fu germano: e co- 
gnome e dominio (st. \2) ebbe dalia madre. — 
8. avièno : forma poetica dell' imperfetto indica- 

\ tivo". per auluuo, accauo 
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42 S'iilcun'oiìiln'jì di colp«i i suoi jjran vanti 
A questo, che reta«?gio era materno, Rendei nien chiari, è soJ follia d'amore u 

AcquiHli ei {giunse gloriosi e frrandi. ' Nato fra Tarme, amor di breve vista, 

Quindi gente traea che prende a scherno ! Che si nutre d'affanni, e forza acquista. 

D'andar contra la morte, ov' ei comandi ; : ^ ■'4i^ 

Usa a temprar ne' caldi alber<rhi il verno, . ì; fama che quel di che glorioso 

E celebrar con lieti inviti i prandi. I Fo' la rotta de' Persi il pop<d Franco, 

Fur cinciuemila a la partenza; e a pena l>oi che Tancredi al lin vittorioso 

(De Persi avanzo) il terzo or qui ne mena, i fuggitivi di seguir fu stanco, 

43 i Cercò di refrigerio e dì riposo 
Seguia la gente poi candida e bionda, : A l'arse lal)l)ia, al travagliate) tinnco, 

Che tra i Franchi e i Germani e '1 mar si 1'^ trasse ove in vitello al rezzo estivo 
Ove la Mosaed oveil Uenoinonda, [giace. Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 
Terra di biade e d'animai ferace : ; 47 

K gr insulaui lor, che d'alta 8i>onda (^uivi a lui d'improvviso una donzella 

Riparo fansi a l'oceàn vorace : Tutta, fuor che la fronte, armata apparse: 



L'oceàn, che non pur le merci e i U'gni, 
Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 



P'ra pagana, e là venuta anch' ella 
Per l'istessa cajrion di ristorarse. 



44 j Egli mirolla, (mI ammirò la bella |se. 
Oli uni e gli altri son mille, e tutti vanno ; Sembianza, e d'essa si compiaciiue, e n ar- 

JSotto un altro Roberto insieme a stuoh). i Oli maraviglia! Amor, ch'a pena è nato, 
Maggior alquante) è lo squa<lron Britanno; Già grande vola, e già trionfa armato. 
Guglielmo il regge, al rt^ minor figliuolo. ■ 48 

♦Sono gl'Inglesi sagittari!, ed lianno | KHa d'elmo coprissi: e, se non era 

Gente con lor eh' è più vicina al polo: i ciT altri <iuivi arrivar, ben l'assaliva. 
Questi da l'alte selve irsuti manda | i>arti dal vinto suo la donna altiera. 

La divisa dal mondo ultima Irlanda. Ch' {. per necessità sol fuggitiva; 

45 i Ma l'imagine sua Ixdla e guerriera 
Vien poi Tancredi ;(Mion è alcun fra tanti | Tal ei serbò nel cor, (inai essa è viva; 

("Tranne Rinaldo) o feritor maggion^ j F sempre ha nel pensiero e l'atto e '1 loci»- 
pili bel di maniere e di sembianti, i In che la vi(U', ésca continua al foco. 

pili eccelso ed intrepido di core. ■ 40 

■ E ])en nel vólto suo la gente accorta 

, r^eggerijotria: (^>.uestiardc,efuordispeiie: 
4S, 2. acquisti: aggiunse la Baviera. — 3. Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Quindi gente traea, ecc.:. Lucano, Phars., i Basse le ciglia e di mestizia piene. 
4.'»8: « populiquos de^picit Arct03, Felices errore 
•00, quos llle timornm ISIaximas, liand urf;et leti ■ 

metus: inde rueudl In ferruin mona prona viri», erodi, clie fu per altro cavaliere di somma bontà 
animaeque oapaces Mortis ». e di gran valore, fu nondimeno molto incontl- 

43, 1. la sente ecc. : fiamminghi ed olan- : uento ... ». — 7. amor dì breve vista. 11 (iall- 
dati: Birago: e Descrivo lo Fiandre insieme con j lei interiiretò amore di rista corta, e ne rise; 
la Brabantia e P isole di Zelanda ed Olanda ma certo deve intendersi: Amore nato in tiuel 
da^snoi conflui ». — 8. inghiotte. Allu<lo a quan- | breve tempo in che Tancredi poto vodere do- 
to raccontano gli storici antichi di isolo inghìot- : rlnda al fonte, come si narra qui sotto. 

tlte dal mare: come della Fiandra racconta , 46, 1. E fama: lìlra^o: € Intendo della vit- 
Plinio. toria avuta da suo zìo, di Carbono capitano del 

44, 2. Roberto: Roberto II contedi Fiandra, i re di Persia, il nuale fatto un possente Oderoitu 
figlio di Uoberto 11 Frisone. I Harareni per la andava per soccorrere Antiochia ». — 7. Rezzo: 
•uà br^ura lo credettero S. (}i«)rKÌo (e cosi lo ! ffes(!oprovenìcntP dall'ombre; Ariosto, Cf//»/. Ctn<^ 
soprannominarono) disceso a difendere i cristiani, i 75: « La cui bell'ombra al sol si i ra<;gi fbllo 
Tornato, dopo la presa di (-ostantlnopoli, in pa- Che al ni(>//.od{ dal rezzo ò il calor vinto». 
trìa, mori in «éguito a una caduta <la cavallo. . 47, 1. donzella: Clorinda. — 7-S. NeirAminia: 
— 4. Guglielmo: I commentatori avvertono che \ ii. se. 2: Tir»i: Amor nascente ha corte r«li; 
la storia non conosce questo Gn(j:iielmo,cho do- i a pena Può su tenerle e non lo spin;jca a volo. 
vrebbe esscrostato figliò di (ìuglielmo II il Rosso. | DaJ'n<:: Pur non s'accorgo l'uoiu ijiiando CiCli na- 
3ra il T. segue Gugl. Tirio che lo annovera (i sce, E (luand'uo.u ^^o n'accorgo, è. graii«lo o vola>. 
17) fra 1 cruciati. — 8, Vir^, , Kd, i (57: e Et 48, '.^. dal vinto suo: ao^jgiogato da lei per 
penituti toto diviso^ orbe Britannos >. , forza d'amore. 

46j 1. Tancredi: Cfr. st. y, 3, nota. Su- 49, 1-2. Petrarca, son. .yo?o e ;m*«soji?o 7: «ne- 

gli amori di lai il T. scrivo: {Lctt. GO) : e Xó i gli atti d'allegrezza spenti DI (wq^c ^V.\<ì>;,'«6 ^wv^v^ 
minor occasione mi viene oflferta da gli storici , dculro avvamv\ » , g 'Axvcirwvv, mxwi.. Wv \><ì.A\HV,e.v \\\, 
di vagarne gU amori: perch'ò aovitto clic Tciu- \ijcm.vi'. -t 0'a«\vi u.\\«i vXAvx. >\CkVù. vi\ >.^\ ^'^"^"^ '^'^^^'*^'''' 
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Olì ottocento n cavallo, a cui fa scorta, 
Lasciar le i)iaji'j,a' ili Campa ji;-iia ameno, 
]'ompa ma<j:;,nor (lo4a natura, e i colli 
Clic vaijfhej^j^^ia il Tirren t'ertili o molli.v 

Vonian dietro diicento in Orecia nati, 
Che son quasi di ferro in tutto scarclii: 
Pendon si)ade ritorto a l'un «le' lati; 
Suonano al ter«jfo lor faretre <'<l archi; 
Asciutti Ininno i cavalli, al córso usati, 
A la fatica invitti, al cibo parchi: 
Ne l'assalir son pronti e nel ritrarsi, 
E conihatton fu«^<,'endo erranti e sp;\rsiy 

\y\ 

Latin rejLTjjre la Sipiadra, e sol fu (piesti 
Che,<rreco,accompa},niò i'arnie latine. 
<.)h verjjoiriia! oh misfatto I or non avesti 
Tu, (Jr-M*;.», «iiudle <,merre a te vicine? 
E pur (iu:isi a spettacolo sedesti, 
l.enta .-'.spettando de' jrrand' atti il line. 
Or, se tu se' vii serva, è il tuo servajjf^^io 
(Non ti laj,'nar) pfiustizia e non oltra«^j,'io. 

Stiuadra d'ordin estrema ecco vien poi 
ila d'onor prima e di vahn'e e* «l'arte. 
Son <iui jj^li Avventurieri, invitti eroi, 
Terr«>r de l'Asia e folji:ori di >larte. 
Taccia Ariir<» i IMini, (» taccia Artù ([iu''suoi 
Erranti, che di so*,'ni emidon le carte; 



DIria: qufintì anle, o di suo stato è incerto». — 
7. Pompa, (ril antii>hi chiaiimrouo la Campania 
» certaun'n Liberi <'t Coreris». 

61, 1. Latin: cosi loppono le due Rt. del Box., 
<i co-»! ;3orlv»' il P. nolla LM. 3'.); ma Os. e Co\t). 
TaUu, il'aivvMdo con due in«. :cfr. lo varianti 1 »- 
7.loui ni'I!;i stainita della neri(sahmiue,Lo(ììy 182i'i): 
la pr<i:''V->lo st.iinpa <lol Viotto, ISM^ in d.", ha 
pure Latin, ma ivi l'Anpeli credi' dovere anno- 
iare: € Talìno «M-a prima scritto, e mollo meglio, 
non tanto pvr os-!»'r.« stato il di lui nome proprio, 
qu;into pi'n'liv.' sondo greco, gli conveniva più 
quel l'.omi» jrreco ch«' ipiesto latino » : Gnjjl. Tir. 
od altri stinici: Tiininmt e Tautinvs. — Fu dato 
corno j:ni la ai cristiani tla Alessio imperatore, 
più pt'r i'tphjrne gli umori e 1 fatti che per altro. 
Adìunxi'iat (s-rive il Tirio, il 23) se etiam 
nostroiìiui castrìs ([uidaijEi CJraecu*? Tauinua no- 
mine, ImpiM-aMiri fimlllarU aJmodu:ii , vtr n-- 
(piam et p;'nì Ins , nares hal»en<« mutìla9 in si- 
•j;nnm menti'» porvcrsie. llic ex imperiali ius- 
sioue no'atris diKv:u viao ad maioreui canlclani 
pos:iilantib;H . desi.;nalus fuerat dn\ itlnerls et 
Comes fnturus ». — squadra: r.i>N.-, Con»;, e Os. 

52, ri. Argo: 11 costruttore della nave di tal 
uome ili on: i li'>!<all (detti -l/<.\fda Mìhìa parte 
della Tes-«a.:lia^ pas-arunoalla ci)n<i;::.sta del vello 
d\tro. — Arili : principe inglese del vi secolo: è 
i'erne l'rinoioale dei romanzi cavalloresclii della 
Tniitla liotoiidtt. — o'. Di sogni: l'eiran-a, 2V. 
--//v. .'ji ri'. . hJccu quel chf Je carte onipion di 



C'h'ojifnì antica memoria ai)po costoro 
J*erde: or qual duco tia de«,nio di loro? 

53 

Dudon di Consa è il duce; e, perché duro 
Vn il {^'indicar di sanj^ue e di virtutc, 
(Hi altri so|)porsi a lui concordi furo, 

! Ch'avea più cost^ fatte e i)iù vedute. 

I Ei di virilità j^rave e maturo, 

: Mostra in fresco vijior chiome cr.nute: 
Mostra, (juasi d'onor vestijjfi de^ni, ' 

I Di non brutti^ ferito inii)ressi sejifni. 

! 54 

Eustazio è i>oi fra' primi ; e i i)ropri pre<;i 
Illustre il fanno, e i)iù il tià;afvl Buj^-lioiie. 

'. (iernauflo v' ornato di re norvegi, 
(•he scettri vanta e titoli e corone. 

I liu;rj:rior di Balnavilla in fra gli egregi 

■ l^a v(^cchia fama, ed Engerhin ripone; 
E cel(d»rati son fra i più gagliardi [di. 

. Un (ientonio, un Kanibahlo, eduo Oherar- 

Son fra' lodati Ul>nldo anco, el^osmondo 
Del gran duc:it(Mli Lincastro. erede: 
Non tia ch'Obizo il Tòsco aggravi al fondo 
Chi fa de le memorie avare prede: 
. Xé i tre frati loml>ardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza e Palamede; 
O '1 forte Otton, che con(|UÌstò lo scudo 
In cui da liingueesci? il fanciullo ignudo. 



, sop:nI, Lancillotto e Tristano e gli altri erranti ♦. 
I — 8. Perde: evinta: Petrarv'à, Pi pensier inpens. 

44: « Avria ben detto che sua figlia perde Come 

stvdla che '1 sol copre coi ragBfio ». 

53, Dudon di Consa: 11 Tasso di lui dice 
(Lelt. 21): € f n un gran oavalieio che veramente 

. fu a quella impreca». — Consa: Contz, città nel 
1 paese di Treves pri's-^o al coniluente della Sar e 
della Mosella. — 3. sopporsi: sottoporli, come 
; alla at. 10, 8. Intendi: jili altri furono coueorli 
nel sott-'porsi a lui. — T-S. t^uosti due versi fu- 
rono cosi rifatti nella Conqiiistaa (i Ti): • '1 
di belle ferite i segni impressi .Sjuo del suo va- 
lor vostifTl e<pres-i ». 

54, 1 Eustazio: cfr. str. 0, la nota al ver». 1. 
Minor frati'llo di (ìotTielo e Ual-l.iino. l»er<OMag- 
gii» interamente tra-^f >rmato dal Tass'>; come .ai», 
biam notato «li Tan;*re.ll. — ">. Oernando: per- 
80Ma;:gio d* invenzione. — 4. l'unta: Novara: 

' «> Nel senso dù'.V i icf tre latino. ». — 5. Buggier 
di B.ilaavilla : r:c.>r<I.i:o ila i\\z\. Tir., cap. 17 
did lìb. I, i\o\'*.^ si trovan"» i-.i ;i de^rli eroi cit. iu 
si^jruito. i iiuali ; pcrclu- tii'-aiM nella Gertaif. 
poco più che come noiiii, n -n illustro ni.;g^ior- 
men:»». 

55, •^. Obizo : Casini: « pro::enitore dei mar- 
chesi Male>!pina». — T. scudo: « »:i >ne uno dei 
Vi.-sconti di Milano, lo pr«.-«e. in sintr.d.ir tenzone, 
ad un saraceii) •* diventò p.d lo sttì:iì'na d»l! i 
>sia ca-sa. — ■^. a.iijue: *. I^n vìfvia c!5i- '1 Mei:;- 
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9 r/) 

Xé Giiaspo 11-' Ridolfo a dietro lasso, 
Né riin Ilo l'altro Guido, ambo famosi ; 
Non Ebcrardo o non CTorhier trapasso 
Sotto silenzio injifratftmento ascosi. 
Ove voi me, di numerar jrià lasso, 
Gildippo ed Odiiardo, amanti e sposi. 
Rapite? o ne la pruorra anco fousorti. 
Non sarete disgiunti ancor che morti I 

57 
No le scole d'Amor che non s'apprende? 
Ivi si fé' (jostei ^uerrita'a ar<lita : 
Va sempre affissa al caro tìanco; e pende 
Da uTi tVito solo l'uiia e l'altra vita: 
Colpo che ad un sol noccia, unqua non scen- 
Ma indiviso è il dolor d'oj^ni ferita : [de, 
E spesso è Vun ferito, e l'altro lanjrui^: 
E versa l'alma quel, se questa il sanjrui.'. 

58 
Ma 11 fanciullo Rinaldo, e sovra (piesti 
E »ovra (luanti in mostra (;ran condurti. 
Dolcemente feroce alzar viulrtisti 



56, 6. Ove voi, Movimeuto preso dal vi tlol- 
IMcM. 845: € Quo f^ssum rapiti», l'abiiV » 

— 6. Oildippe ed Odoardo : Tasso {^Lett. 0')) : e È 
eciitto... cir O'ioardo, barone Inglese, accompa- 
guato da la niop^Iie che tenerissìniaiucnte l'ama- 
va, passA a questa impresa, et insieme vi mori- 
rono; né Bol la mog'ic di costui, n»a molte altre 
nobili donne, in questo e ne rU altri passaggi, 
'si trovarono no sii eReroiti cristiani ». 

57, 1. Nelle scole d'Amor: Petrarca, in persona 
d'Amore, Z2^a.Qii.tlV<xntiqiun mio dolc. 119: « Per 
quel ch'egli imparò nalla mia fl^.ola >: il T., come 
spiega il Casini e vuol diro che a GUdippo l'a- 
raore dello sposo innegnù gli ardimenti della vita 
militare ». — "8. E versa Palma ève: l'itendi: 
E Puno versa lacrime sincere, lacrime, por dirla 
col Petrarca che Vabna agli occhi, invia. — IJiono 
nell' iV7<7io sulla morte d'Adone: «Tante versa 
la Dea stille di pianto, Quante di sangue A<lono >, . 

58, 1. Rinaldo: cfr. st. 10, 3. Essendo Bertoldo 
figliuolo di Azzo IV marchese d' K.sto, viene cosi 
Rinaldo ad essere l'eroe v'iste n so ; come più lar- 
gamente, nel Furiosi»., Rugjjlpro. Fin dal ir»7() 
11 T fLett. 57) volendo fare più storico in or- 
<ilne agli Esteusl,Ml suo eroe, pensava di intito- 
lare nel nome di Kinaldo quel Cruelf.) cho aS- 
blani visto, o ohe nel battesimo ebl>o nouìo Ri- 
naldo. Nella Conquistata tutto fu cambialo, es- 
sendo mutata la dedica del poema, e Rinaldo 
diventò Riccardo (i80): « El di (Ju;jflielmo e di 
Lacia primiero Nacque ai Guìseardi (allor d'alta 
f)rtuua) Dove il Tlrren vaglieg-jia un colle ai- 
turo, E '1 lido intorno a lui fa doppia luna; E 
l'antica città degna d'impero Xid sen gli diede 
bella e uobii cuna, Sovra gli scogli ove quel mar 
ri frangp, Che la Sirena ancor sepolta piange >. 

— 8. Dolcemente feroce: In Rinaldo il p>)oia 
vede combinat) con felice inlsttira le doti del 
padre e dell» madre: forza e grazia. 



Jj'À refcal fronte, e in Ini mirar sol tntti. 
L'età precorse e la speranza; e presti 
Pareano i fior, ([uanclo n'nseiro i frutti: 
Se '1 miri fulminar ik* ranno avvolto. 
Marte lo stimi; Amor, se scopre il vólto. 

50 
Lui ne la riva d'Adifxe produsse 
A bertoldo Sotia, Sofia labi'lla 
A Bertoldo il jiossente; (\ pria che fuss(i 
Tolto (luasi il bainbin da la mammella, 
Matilda il volst», e nutricollo, e instrussi^ 
X(^ l'arti re«^i<.»j e sempre ci fu con ella, 
Sin cir invajrlii la <?iovenetta mente 
La tromba clie s'ndia da l'oriente. 

CO 
Allor (né pur tre lustri avea forniti) 
riT<r«ri soletto, e corse strade i<>*u;)te: 
Varcò l'Ebreo, pjìssò di (xrecia i liti, 
(iiunse nel camix) in re<,non remot.'. 
Xo!)ilissima fujra, e cluì rimiti 
Ben dejyna alciin m.i^riu'iinno nepote. fvn 
Tre anni son eh' è in «guerra; e int('mi)esti- 
i Molle pìuni;i del mento a pen;i nseiva. ^ 

GÌ ^ 

Passati i cr.valieri, in mostra viene 
La jrentiì a i)iede, ed è Kaimon(h) in:ìnti. 
Ke^i/ea Tolosa, e scelse infra l'irene 
K fra (raronna e l'oceàn suoi f:ìnti. 
Son quattromila, (^ ])ene arni;;li e br-U' 
Instrutti, usi al dìsajrio e tolh'r.r.iti: 
Buona è la urente, e n(»'.i può «la più didt». 
O da più forte ^nìda esser condotta. 

Cd 
Ma cinquemiln Stefa.io d'Ambuosp. 
K di Blesse e di Tnrs In ;^u.'nT. adduce. 



59, l. ne la riva d'Adige: nella ragiono ba- 
gnata tlairA'ii^jc, dove sorge Este, culla dei si- 
gnori di l'ijrriira. — 2. Bertoldo: figlio, c<iiu« 
s'è dotto, di Azzo IV. — .5 Matilda: Cns'ni : 
€ la contossa Matelda di Toscana ''"fr. Machia- 
velli, Isf. I 14) imparentata agli E>5to;i-ii, p'ir avi-r 
sposato (JuRlf) di Iìavi(ii"i »; e CtV. <*. xvii 77 

61, 2. Kaiinoìido: Di Riiniondo IV, conio «li 
Tolosa, nobilissimo, sono pione lo storie, ('onih.itti'' 
sotto il Cid ; e, priMuio di»l suo valore, ebbe in 
isposa una fi /Ha di Alf)nso il gratuk*. !\[ori lud 
111». 11 M'ass) no f^co il rho Nustoro; di lui 
scrive 'Lt'.ff. t?'M: elio btva io premura di s<'U-?ar 
o;j:ni difolto de' l'rincipali, (juanto l'arto mi pari* 
che ricbicilessc. Peivhó io fingo chi» la iattaiizia 
e la ritrosità di llaiinonilo, che far vizi do la s.a 
natura, sian costumi de la veccliit^/./.a » . 

62, 1-2. Stefano d'Ambaosa E di BU'ssc e di 
Turs : I c:»niinentatorl non sami") rai'caii.v.zaro v'.ù 
sia i[ii('àto }<tofino cho il I*. fa cond-'ltieio ib'i cro- 
ciati <ìi Anii)oise (Aiutino sa), di Toaix (Toi'i-s — 
città conio Ainboi-ii', «Udla Turoniia^, e di Tìlol.-* 
'Bltrsse — ne ir ( )vUw\v«ì9»\ì^ , '?R.\^^\^\^1^,\^\'^k Vv?^ vNns?, 
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GERUSALEIVIME LIBERxVTA 



Non è {ifcntc robusta o faticosa, 
►Se ben tutta di tVrro olla riluce. 
La terra molle lieta e dilettosa 
Simili a sé «,'li abitator produce. 
Impeto fan ne le battajrlie prime, 
3Ia (li k'ìj^gier poi lanj^ue, e si reprime. 

Alcasto il terzo vii'u, (lual i)resso a Tebe 
(iià Capaneo, con mìnacciosr) vólto: 
»S<'imila Elvezii, audace e fera plebe, 
Da j^'li alpini castelli avea racc<dto, 
Che '1 ferro uso a far solchi, a franjrer fflebe, 
In nove forme e in pìiide«rne opre lia vòlto ; 
K con la man, die «ruardò rozzi armenti, 
l*ar eh' i rej^ni sfidar nulla iiav.enti. 

()4 

Vedi ap])resso si)iejrar l'alto vessili») 
Co '1 diaiiema di riero e con le chiavi: 
(^ui settemila aduna il buim Camillo 
JVdoni, d'arme rilucenti e {Travi; 
Lieto irli' a tanta impresa il ciel sortillo. 
Ove rinnovi il prisco onor de ^li avi, 
<) mostri al men eh' a la virtù latina 
() nulla manca, o sol la discii)lina. . 

(li) 

Ma {;ià tutte le s(iuadre eran con bella 
M(»stra i)assnte, e l'ultiuia fu questa ; 
<iuando Goffredo i majxj^nor duci api>ella, 
K la sua mente a lor fa m:inif(*sta : 
Come appaia dìman 1' alba novella 
S'o' che r oste s' invii lejifjiiera e presta, 
J:>i <'h' ella {xiuuijfa a la città sacrata, 
(guanto è possibil \m\ meno asi)ettata. 

vi ò certo; derivato nel T. , credo, da una Ic- 
ziouo guasta di (iujjl. Tir. nel lib. vi 10. Di 
fatto, trovo nella stampa latina dio io seguito 
del Tirio: < douiinu^ Sti'idianus Cartosen.Mum et 
]Ue8eu8Ìuin com«H . .. siniulabat agritudiaum ecc. », 
e in uua traduziouu italiana invece: « il conte 
dei Carnuti, e il conto di IJle.s.se .... che simula- 
vano ». — 3. faticosa vcramuute vuol diro « che 
apporta fatica », ma (ini « atta alla f:itica s». — 
5. terra: la Tuieuua o l'Orleaneui', come sopra 
ho dichiarato. — 7-H. fan, languo, reprime: dig- 
souanza di verbi giustitìcata dal dipoudere tutti 
«lai colleitivo gante. 

63, 2. Capaneo: mentre assaliva Tebe, fa 
da Giove, pir hi «iia superbia fulminato. Dante, 
Inf. XIV (js: < quol fa l'un d«' sette re^i Ch'aasiser 
Tebe, ed ebbe e par ch'egli abbia Dio in disde- 
gno; e ]>oi:o par eh** '1 pnv"' ». — •'»• Che '1 ferro: 
Viry:. , (ìtorij. I r>us: * Kt curvao rijriduni fal^es 
contlautur in enscui ». — b. regni: Conì^. e Od. 
/•e«/*. 

64, 2. lo chiaTÌ: stemma dtdlo stato ponti- 
ficio. — o. Camillo: nella Conquìst. il I'. lo la di 

, casa Orsina. Persona^^gio di fantasia. — ."i. Pe- 
trarca, Tr. Fani, i (JI: « Peroln- a si alto grado il 
clol sortillo», e Dante, Par. xi lOJ: e Quando a 
cnlni che a tanto ben sortillo ». 

6J, U. legg'ìera: Vi è l'Moa della moUezzu 
jfcr la liliale ài tu poco ruinoro. 



CO 

Pre])aratevi dunque ed al viajjfj^io 
E<1 alla puj?na e a la vittoria ancora. 
(Questo ardito parlar d' ucnn cosi sagj^io 
Sollecita ciascuno e V avvalora. 
Tutti d'andar son pronti al nuovo raj^jjio 
E impazienti in aspettar V aurora, 
^la/l provido Bujjflion senza ojrni téma 
Noif^J però benché nel cor la prema. 

07 

Perch' effli avea certe novelle intese, 
Che s' è d' Kjritto il re f?ià posto in via 
In verso Gaza, bello e forte arnese 
Da frontejr^ifiare i retini di Soria : 
Né creder può che V uomo a fere imprese? 
Avv(^zzo semi)re, or leuto in ozio stia : 
Ma d' averlo aspettando aspro nemico, 
Parla al fedel suo messagfj^iero Enrico: 

Sovra una lieve saettia traf,ntto 
V«r che tu faeeia ne la j^reca terra. 
Ivi ìriunjrer dovea (cosi mi ha scrittt» 
Chi mai per uso in avvisar in)n erra) 
Vn j^iovene re^'al, d' animo invitto. 
Che a farsi vicfu nostrocompa^rno in ;ruerra: 
l*renc(^ è de'I)ani,emenann «,'randestuoh» 
Sin da i i»aesì sottoposti al polo. 

ìY.) 

Ma perché '1 jjfreco imi)erator fallace 
Seco forse userà h? solite arti, 
Per far elico toruì in dietro, o'I corso auda- 
Torca in altre da noi lontane parti; (cc. 
Tu, nunzio mio, tu, consij^lier verace. 
In mio nome il disponi a ciò che i)arti 
Nostro e suo bene; e di' che tosto vejrna^ 
Che di lui fora ogui tardanza indej^na. 



66,4. avvalora: lat.: virtutcm ufìà^re; Dan- 
te, Par. X y3: « La bella <lonna che al ciel t'av- 
valora ». — S. prema: comprima, Virg. Aeii. i 
20d: € priMuit altuni corde dolorem ». 

67, 2. re: Cfi-. e. xvii 2. — i5. Gaza: città 
di Palestina. Il P. {Lctt. 28) avverto che era 
vero che (Jaza fossj frontiera del Caliifo : cfr. 
ancora e. xvii 1. — Arnese ecc.: strumento. 
Dante, Iiif. xx 70: «Siede Peschiera, bello e forte 
arnese Da frontejrglar Jiresciani e Bergamaschi ». 
E si avvi;rta che a-nese si disse ancora dell'ar- 
matura di fitrro sirumtMito di ilif'*sa. — 5. Puomo: 
il re d"K;;ìtto. — 7. Ma d'aTcrlo ecc.: Ma men- 
tre aspetta che gli arrivi sopra uen\ico, intanto 
dà gli ordini ail Knrico che sono espressi nella 
st. sog. — Il P. adopera parla per dà ordini 
a fino di mostrare la 'torma amichevole con che 
(loiViedo s| intr.itticìue col suo fedele mes'^aggiero. 

68, 1. saetti'u: specie di nave voì«icissinia. 
— •!. chi: tal.? persona. — 5. giovcne rogai: 
Sveno, cfr. »•. viii 2 e segg. 

69, 1. Il greco ecc.: AU'mhìo I Conmeno, im- 
peratore della (iret-ia dal H)81 al 1118. — ti. parti 
c:c. : v'jLVtt a Itt \\ uoàVvo \i W. swo Viviue. 



CANTO PRIMO 



13 



70 
Xou venir seco tu, ma resta appresso 
Al re de/ Greci a procurar l'aiuto; 
Ohe, già più (V una volta a noi promesso, 
E per ragion di ])atto anco è dovuto. 
Cosi parla e V informa : e poi che '1 messo 
Le lettre ha di credenza e di saluto, 
Toglie, affrettando il suo partir, congrMo: 
E tregua fa co' suoi pensier Goffredo^ 

71 ^' 

■ Il di seguente, aUor che aperte son< 
Del lucido oriente al sol le jiorte, 
Di trombe udissi e di tamburi un suono; 
Ond' al cammino ogni guerrier si esorte. 
Non è si grato a i caldi giorni il tuono, 
Che speranza di pioggia al mondo apporte. 
Come fu caro a le fi^roci genti 
L'altero suon de' bellici instrumenti. 

72 
Tosto ciascun, da gran desio compunto. 
Teste le membra de le usate spoglie, 
E tosto appar di tutte Tarme in i)unto: 
. Tosto sotto i suoi duci ogn' uom si accoglie, 
E l'ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento scioglie; 
E nel vessillo imperiale e grande 
La trionfante Croce al ciel si spande. 

73 
Intanto il sol, che de' celesti eampi [de, 
Va pili sempre avanzando, e in alto ascen- 
L'armepercote, e ne trae fiamme (; lampi 
Tremuli e chiari, onde le vistt? offende. 
L'aria par di faville intorno avvampi, 
E quasi di alto incendio in forma splende; 
E co' feri nitriti il suono accorda 
J)el ferro scosso, e le campagne assorda. 

74 
Il Capitan, che da' nemici agguati 
liC schiere sue d'assecurar desia, 
Molti a cavallo leggiermente armati ' 
A scoprire il paese intorno invia; 
K innanzi i guastatori avea mandati, 
Da cui si debbe agevolar la via, 
E i vóti luoghi emi)ire, e spianar gli erti 
E da cui siano i chiusi passi aperti. 

75 
Non è gente pagan;\ insù-me accolta, 
^ Non muro cinto di ilrofonda fossa. 
Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 



70, 8. tregua fa, nel senso di interrompere, 
«Mpendore. Petrarca, seat. A qualunque an, 10: 
< Xoa ho mai trief^ua di sngpir col sole ». 

73, 1. Intanto il sol ecc.: Contruinci: il sole 
che va sempre avanzando più dei celesti campi. 
— 3. più : una parte maggiore. — avanzando : 
ae([nÌ8tando, cfr. e. xviii 60: « Non si ferma la 
landa alla ferita; Dopo il colpo, del corso avanza 
molto ». — 3. L'arme peroote , ecc. : Virfr. , 
' Aen. VII 526 : < aeroqiie ful({eut Sole lacessita 
et Ineem sub unbila iactant». — 6. Cfr. Omero, 
n. I, trad. Moatì, 595. 



Selva, ch(*'l lor vYaggio arrestar possa. 
Cosi (le gli altri fiumi il re tal volta, 
Quando superbo oltr<' misura ingrossa, 
Sovra le si)onde riiinoso scorre, 
Né cosa è mai che gli s'ardisca opporre 

7() 

Sol di Tripoli il re, che'n ben guardate 
Mura, genti, tesori ed armi serra, 
Forse le schiere Franche avria tardate; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con messi e con «Ioni anco i)lacate 
Kicettò volontario entro la terra ; 
E riceve condizYon di i)ace. 
Si come imporle al pio Goffredo piace. 

li 

Qui del monte Seir, ch'alto e sovrano 
Da l'orVente a la cittade è presso. 
Gran turba scese di fedeli al piano 
D'ogni età mescolata e d'ogni sesso, 
Portò suoi doni al vincitor cristiano: 
Godea in mirarlo, e in ragionar con esso 
Stupia de l'armi per(^grine;e guida 
Ebbe da lor Gofìredo amica e fida. 

78 

Conduce ei sempre a le marittime onde 
Vicino il campo ])er diritte stranie; 
Sapendo ben che le i)ropin<jue si)oiuIe 
L'amica armata costeggiando rade.. 
La qual i)uò far che tutto il ea n» pò abbondo 
De' necessari arnesi, e che 1« i-iadt^ 
Ogni isola de' Greci a lui so: ». :.ta, 
E Scio pietrosa gli vendemiii. Trota. 



75, 5. Cosi ecc.: Virg. Gnoi-g. ii, v-'l: < Pro- 
luit insano contorquens vertice silvas: Fluviorum 
rex Eridanns, camposciue per omnes, Cum sta- 
bulìH armenta tulit ». 

76. Si canta dal P. quanto è narrato da (latri. 
Tir. (vii 21) sotto la rubrica: « Praeses 'IVipolita- 
nns multa pecunia et muueribns a uoi^tris pacem 
impetrai ». 

77-78-79. Gugl. Tir. toc. cit.: « A certi.".. . qui- 
busdam fidelibus, Seyr mentis liabitatoribas, qui 
urbìbuR illis a parte supereminet orieutali exccl- 
sus admodum et in sublime iuga porrigeus, tan- 
quam a viris prudentibus locornm naris, qui ad 
eoa gratulabuiull doscenderant, ut fraternae clia- 
ritatis impenderent affectum, consilium ab eispe- 
ticrant, qua via versus II ierosolymam tutina pos- 
sent Incedere et commodins. UH tandem compen- 
satls bona fide universaram vianim, iiuae illuc 
duccbaut tam comraoditatibus quam compondiis, 
novissime viamels comendavorunt maritimam,ut 
et directioreni seqnerentur , et uaviuiu suaruni 
quae proficisccntcm se(iucl)antur exorcitum, eia 
solatium non deesset. Erant autom in no .;t rerum 
classe, non sol nm Guinimeri, sMciormiique eiu^ji^ul 
aFlandriaNormannia ci An-rlin ... «Ic^cendcrant; 
verum et lanuensium Vonotorura, Graeeorniuque 
nave."», quae a Cypro, RUodo,*»! aAu* \w-w\\*. \^^.- 
bus onusta© -vcxi^WX^u?» lto\<x^.\A\.^^ t^v^Ai<^^s^^v^^^^, 
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TU 

(iiMiic il vicino iiivir sotto rincarto 
Do l'iilte navi i» (U^' pin Irvi pini; 
Si che non s'ain'i» ornai st'cnro varco 
Xi'l mar McditcrrancoJli i Saracini: 
(Mi'oltra quei c'iia Goorj^io armati i; Marco 
N(ì' veneziani e liguri confini, 
Altri !n;jfliilterra e Francia, ed altri Olan- 
E la fertil ►Sicilia altri ne manda. [da, 

80 

E questi, che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere, 
S'eran carchi e provvisti in varli liti 
i>ì ciò eh' è duopo a le terrestri si'hicri': 
Le (|i!ìi tr<)Vjindo liheri e .sforniti 
i i)assi de' nemici a \v iVontieri', 
in corso velocissimo se 'n vanni) 
Là 've Cristo solari mort.'.Ie attauno. i^ 

81 ^ 

jla precorsa è la fama, ;\pportat;*ice. 
Dv^' veraci roniori e: de' lMi;4lardi, 
Ch'unito è il ci'.nipo vincltor felice, 
V.'he ji'ià s'è ni'tsso, e cliv» non è chi "1 tardi: 
<^ii;;nti' e qnai >ian le s<innlre ella ridice, 
Xr.rra il nome e'I valor de* più «r^'jLilip.rdi, 
iN;.rra I lor vaiìti, e con terr'.ldl t;iccia 
(ili usurii.iiori di Kiòn minaccia. 

K Vasìx'tt.ir del male è mal ]>i\u:;^'ior»' 
l*\)rse, che non i)arrel)l)i" il m::l pr(>seiire; 
Pendii ad o<i;u';iura incert:i di roniore 
O^f.J oreccliir. Nospe^n, ed «»^»'ni mente: 
L un i*oùfus(» l>i..h:;4Ìio e,;tro e «li fuore 
Trascorre i c.'.m;)i <' la ci^rà rlole:ite. 
M:\ il vecchio re ne' <;'ià vicin peri;,'Ii 
\'o1jì:{ì nei <hil)l)io cor feri co:i:-.i^li. 

\ Alrdln detto è il re, che di (ju^-l re;^^no 
Novo sij>iior, vive i]i e.):it:iHr:i cura; 
T'oni ji'ià crudel;i!ia '1 suo feroce inye<,nio 
Pur mitij,^:to jn-e.; l'età m/itar.:. 
K^^ìi, che di'' L:;tini udi '1 «lisejjf-.io, 



79, 5 , Goorfjio ... e Marco : rjonov.i o Venozla. 

RI, 1. la fama apportatrice ve: Vir;jf. Aeu. 
ivl7;J: « it Fama p«r urbes .... Tarn fieli i>ravi- 
(jMB tennx qua ni tne.itia veri ». 

83, 1. Alarti^: iii'r:<on apulo fittizio: Tas-^o Cìu- 
'Uz. Hovr.L l.i L-jorin. : < Manca, n^a di' altro, 
nel primo poema -la Lih.^rutu) la cosniziono del 
Soliano o del Tiranno, che 8Ì;;uore^j.'iava In Pa- 
lestina, il «inalo fn da nio nomato Ala-Uno con 
nomo «[nasi suppositizio: ora molla Conf/uitìtata'i 
liinovcndo il falso Ala<liuo, vi ho ripo'<to II vero 
'li Ducato, ch'io per miglior Buono, chiamo Du- 
i-alto » . Scarlazzlnl : « Reprimeva (ìern-»aloninio poi 
OallflTo fatimita d' Egitto V Emiro Darat. I Tur- 
chi Ortocidi l' avoan perduta l'anno Innanzi. In 
««p:ulto allo scisma avvenuto noi 9(55 fra pjll Abas- 
fìà) e i Fatiniltl, i Califfi, o supremi pontefici e 
'■'''pr-ritoii politici de* Musulmaul, divennero due: 
/':ì.jo riaeileva la Bagolai, la Ejitto l'altro; e da 



C ha:i d' assalir di sua città le mura ; 
(iinuj^fc al v(?cchio timor novi sospetti; 
li de' nemici pavé e di^' so«r^H'tti. 

Terò che dentro a una città comnìisto 
Topolo alhersra di contraria fedet 
La (lel)il parte e la minore in Cristo, 
L;i ji'raiide e f(»rte in M:icometto credt^ : 
M.*'. quaìido il re fé di SVòji 1' :'.e<ji:isto, 
L vi cercò di st:il)ilir la sede : 
Si'emò i puhlici ])esi a' suoi pajrani, 
Ma più «rravonne i miseri cristiani. 

85 
(^>uesto ])ensier, la ferità nativa. 
Che d;i «rli anni so[dta e fredda i::n'jrne, 
Irrlt.indo liìr.sprisce, i' la nivviva 
Si (di' a.ssetata è i)iù che mai di sanj^uo: 
l'e.l fero torna a la sta;/ioiie estiva 
C^uel (die p;irv(» md ;i:(d i)iacevol a.njrn:' : 
Cosi leoii donu'stico riprende • 

1/ limato suo luror, s' jiltri V ofìend»'. * 

81) 
Vejr^rio, dicea, de la letizia n()va 
\'v*rrci seleni in (i'.ii'st.'t turba intìd:f;' 
Il danno uiiiversid solo ji lei <^iova. 
Sol n(d i»i:;nto comun par eh' (dir. rida; 
\\. fors(; insidie e tradimenti or cova, 
l*ivolpfendo frji sé come m'uccidai 
() come al mio nemico, e suo cons/rte 
JN)polo, occu'.tjimente apra le porte. 

87 
?da no *1 f.'.rà; j>reven!rò (pu'sti empì 
I)ise;rni loro, e sfuLrlierommi a pieno: 
(ili nceiderò, fe.ronne ;'.cerl)i scem])i, 
►^•^venvM'ò i li;^'li a le lor nmdri in seno, 
.\rder(') i loro iilherj^'hi e insi("me i tempi: 
<^uesti i debiti ro;.^lii ;i i morti fièno : 
K su <|Uid le,'- s:'])olcro in mezzo a i vóti 
Vittime pri;i faiò de' sacerdoti : 

88 

C>)<ì V iiiì(p;') fre. suo cor mj4:i<>na ; 
l'ur non seirue i)ensier si mal concetto : 
SL\ se a ([Ue^rìi innocciti e;^li ix'rdona, 
1-ì di viltà, non di i)iet:vle'etì'etto : 
C'hé s' un timor a incniihdir lo sprona, 
Il rltìen i)Iiì ì>ot.nt.' altro sospetto: 
'Proncnr le vie d' accordo, »« de' neìuici 
.Tropi)o teme lrrit:ir l'iirme vittrici. \ 

ini, da un anno, dipendeva la Siria ». — S. pavé: 
ti' ino; lat. pav-ìt 

84, 7. Scemò i public! posi ecc.: conie ò 
raccontato da (Jn:;!. Tir. vii 23. 

85, 5-n.CJoinpondia una '«iinllitudine di Virg., 
Aen. II 471. — piacevol: trattabile; nella Coii' 

quinf. prli HOstit'o' j/?ucif?o. 

87. Corrisponde a quanto racconta Giij^l. Tir. 
nel loc. cit, — S. Vittimo... farò: Dante Pnrg. 
XX 07.: e Carlo venne in Italia, e per ammenda 
Vittima fo' di Corradlno ». 

83,2. seguo: metto in e^ocifzione, nel .«en^o 
del \aViuo e.tJJC'initiir. — " . Itx^TiiiM*, vll^^udo da 



r^" 
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89 
Tempra dunque il felloii la rabbia insana, 
Anzi altrove pur cerca ove hi stoj^hi ; 
I rustici edifici abbatto v spiana, 
E dà in preda a le fiamme i culti hioofìiì; 
Parto alcuna non lascia integra o sana, 
Ove il Franco si pasca, ove s' alloghi ; 



teme del verso seguente; Gnpl, Tir. dice (vii. 
14) che « mutato Consilio » si dette invece a dpo- 
gliare di tutte le ricchezze i cristiani. 

89, 7- Turba le fonti eco. : Ungi. Tir. viii 4: 
e civespraecognlto nostroram adventu , ora fon- 
tlniD et cisiernavum qnae in o.ircditu urbis erant... 
obiitruxerant » ; e cap. 7: * [cìves] audito nostro- 
rum adventu, ut locua ad coiitinuandam obsl* 
dionem redderetur ineptior, iactu pulveris et nio- 
dls aliis quibiis poteraut oppilaveraat uutver- 
ww». — 3. Franco: Mclla: e Franchi son dotti 
fa levante tutti indistintamente gli europei dalle 
crociate in poi ». — 6. Ove: Os., Onde, 



Turba 1^* Uniìv e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 

90 

Spietatamente è canto, e non oblili 
Di rinforzar (rìernsalem fra tanto. 
! Da tre lati fortissimji era i)ria, 
Sol verso Borea è nuai secnra alquanto 
Ma da' primi sosjx'tti ei l<' munia 
D'alti ripari il su») men forti^ canto; 
E v' acco^'liea -rran ([uantitade in fretta 
i)i <,'{;nte m.'rcenj-ria e di soggetta. 



90. Giiafl, Tir. dopo aver detto che i Gero- 
soliniitaui sMndustriavaiio a munire e a provve- 
dere la città, soiiiiita (vii 2'ò): « 8ed et priuceps 
Ae?:yptitis. (mi multo labore eolnm anno, Tur- 
corum ex>uli^.> principatu, praedi«tam urbem re- 
I ccpcrat, coinpnito quod ab Autiochia noster di- 
! scesserat cxer'"ita."<, quanto poterat studio turro^ 
I reparari praecupcrat et moouia». 



CANTO SECONDO 

Ismeno. — T/ imagiue della Vorgìuo, — Olindo e Sofronia. — C'iorinila. — 1/ eaercilo Cristian. 
in Emana. — Alcto e Argante ambasciadori pel re d'Egitto. — I»:u-lata d'Alete. — Ui>posta 
di Goffredv. — Argante dichiara la guerra. — Notte. — Ardire religioso e guerrcdco d3i 
cri.-itiaui. 



Mentre il tiranno s'apparecchia ararmi, 
?>«»letto Ismeno un di gli s'ai)pi*esenta; 
Ismen, che trar di sotto a i chiusi marmi 
Vnò corpo estinto, e far che spiri e senta; 



1, 1. tiranno; Aladino; cfr. e. i 83, 1 in 
Bota. — 8. Ismeno : il mago che scongiura l' in- 
fèrno e si fa ubbidire dai demoni e gli disciofjUe e 
I^a, appartiene al sovrannaturale accettato dalla 
bntasia popolare cri.stiHua, e perciò vero poeti- 
camente e storicamente. Tasso {T^ett. 60) : « ne 
|U incanti e ne le maraviglie io dico non molte 
«Me le quali non mi siano somministrato da 
l'Istorie, o almeno non me ne sia porto alcun 
Noie, che sparso poi nei campi de la fantasia 
|ux>dace quelli alberi che ad alcuno paiono mo> 
limosi ». E ancora: « Io stimo che in ciascun 
Itoema eroico sia necessari.ssimo quel mirabile che 
eccede l*u<K> de le nazioni eia possibilità' de gli 
^tmini : o sia egli effetto de gli dèi, come ò nei 
paesi de^ gentili; o de gli angioli, o vero de* dia- 
voli e de' maghi, com' è in tutte le moierne poe- 
rie » Ismono poi appartiene a quella specie di 
naghl ehe II T. nel dial. il Metaaggiet-o chiama 
• ttregcnl»: e nel Giudi», aovra la Uijorm.: 
< per autorità ancora di »S. Girolamo due sono le 
ipezie di mngb!, rana baona, malvagia l'altra », 



Ismen, che al -iU')-.! de* r.iormoranti c;;rmi 
Sin ne In r(';.;-i>-;;; siip. JMiitOii s]);ìventa, 
K i suoi d.Mn;».: uc jj>*li <'mpi uttici imi»ie<^a 
Pur comt? servi, e 11 discioglie e Wìxc 

•> 

Questi or ),I::;")-.i.' ador:% e fu cristivr.io; 
31a I ])rimi riil ii;i;'o lasci.ir uoii pii-ti'; 
Anzi sovente in uso emi)io i^ pi'Oi*;.:i > 
(Confonde lo daf' le,'^';,^i a s('''m:;l iioU-: 
VA or da le spelo.iedie, ove loiitr'.iio 
Dal vu!;4-o c'sercltr.r suol Viwtì ì^noXy, 
Vicn nel ì)iild:c.> v'scliio al suo si^'-'.iort»^ 
A re m;-Jv;:;i'!o coiisi<:»-lier pe^yiore. 

3 

8ij>'nor, tlicea, sei^za tardai' sen viene 
Il vincitor esercito temuto; 



— rr. -• 

— 5. mormoranti: <)s. : mormorati; nel pri!ii.> 
cas ) s' iuH'iiiia « che vanno e.spandeniios; mormo- 
rando -y-ntrl sc-condo, « roeitati a bas-a voce ». 

2, r.^Maoone': Maometto. — 2. riti : Si ia- 
t<nidano i riti religiosi del crislRumexinì ». — 4. 
leggi: r'digloni, — (5. ignoto: it^'iiorato dal volgo. 

— 7. noi pablico risolilo: in (iim.sio momento 
in cui tutto il popolo pagano i' in pericolo. — 
8. CGnsi|,iior peggioro: ay\ioavi\.'ivivi i\«\ Vwcv^VkR». 

pavt\u da Tovlosa, *\on'<ìn'o^ \u\\\«.-ì;^v'^^ 'ì\^ks.>:^v 
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gerusalemjME liberata 



Ma facciam noi ciò che a noi far conviene ; 
Darà il Ciel, darà il mondo a i forti aiuto. 
Ben tu di re, di duce hai tutte piene 
Le parti, e lungre hai visto e provveduto. 
iS'enipie in tal guisa ogfni altro i propri ufti- 
Tomba fia questa terra a' tuoi nemici, [ci. 

4 
Io, quanto a me, ne vengo, e del periglio 
E de l'opre compagno, ad aiutarte: 
Ciò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magica arte. 
Gli Angeli che dal Cielo ebbero esigilo 
Costringerò de le fatiche a parte. 
>Ia dond'io voglia incominciar gl'incanti, 
•E con quai modi, or^arrerotti avanti. 



5 



Nel tempio de' Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare, e quivi è il vólto 
Di Colei che sua diva e madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Continua splende; egli è in un velo avvolto. 
Pendono intorno in lungo ordinx? i vóti 
Che vi portano i creduli devoti. 

Or questa effigie lor, di là rapita. 
Voglio ch(i tu di i)ropria man trasporte 
E la riponga entro la tua meschitn: 

10 poscia incanto adoprerò si forte, 
Ch ognor, mentr'ella qui fia custodita, 
Sarà fatai custodia a queste port(^ : 
Tra mura inespugnabili ij tuo impero 
Securo fia per novo alto mistero. 

7 

8i disse, e '1 persiiase; e impaziiMite 

11 re se'n corse a la magion di Dio, 
E sforzò i sacerdoti, e irreverente 
Il casto simulacro indi rapio; 

E portoli*) a quel tempio, ove sovcmte 
8' irrita il Ciel col folle culto e rio. 
Nel profan loco e su la sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 



giorni prima di giungere a Geru<»alemme. — 
5-G. hai tutte piene Le partì : latin, e explere 
partefl, explere munus ». — 7. s'empie... i pro- 
pri uffici: frase latina: Plinio (a Traiano^: e oifi- 
cium implero suum ». 

5. Questo rapimento dell' immagine che era 
come la salvaguardia del popolo di Cristo, Romi- 
glia molto al rapimento del Palladio a Troia. — 3- 
4. Intricati questi due versi per istrano e duro 
iperbato. Il Galilei a ragione li censura acerba- 
mente. Costruisci e intendi : Di colei che li volgo 
cristiano fa sua diva, e fa madre del suo Dio 
nato e sepolto. — 8. portano : Os. 2^ortaro ; e 
(luost'ultima mi par lezione migliore' anche per 
l'armonia del verso. 

6, 3. meschlta: chiesa dei musulmani, mo- 
fc/je/t. — /;. fatai: voluta dal fato, necessaria. 
— S. novo: insolito. 



Ma come apparse in ciel l'alba novella, 
Quel, cui l'immondo tempio in guardia è 
Non rivide l'imagine, dov ella [dato, 
Fu posta, e in van cerconne in altro lato. 
Tosto n'avvisa il re, eh' a la novella 
Di lui si mostra fieramente irato; 
Ed imagina ben, eh' alcun fedele 
Abbia fatto quel furto, e che se '1 cele. 

9 

O fu di man fedele opra furtiva, 
O pur il Ciel qui sua potenza adopra: 
Che di Colei, eh' è sua regina e diva, 
Sdegna che loco vii Timagin copra: 
Ch' incerta fama è ancor, se ciò s' ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra : 
Ben è pietà, che la pietade e '1 zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il Cielo. 

10 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar ogni chiesa, ogni magione, 
Ed a chi gli nasconde, o manifesta 
Il furto, o'I reo, gran pene e premi impone. 
Il mago di spiarne anco non resta 
Con tùtt(^ l'arti il ver, ma non s'appone : 
Che '1 Cielo, opra sua fosse o fosse altrui, 
Celolla,'ad onta de gl'incanti, a lui. ^ 

11 ^ 

Ma poi che '1 re crudel vide occultarse 
Quel, che peccato de' Fedeli ei pensa. 
Tutto in lor d'odio infellonissi, ed arse 
1^'ira e di rabbia iinmoderata immensa. 
Ogni rispetto oblia, vuol veudicarse, 
Segua che puote, e sfogar l'alma aecensa. 
Morrà, dicea, non andrà l'ira a vóto, 
Ne la strage comune il ladro ignoto. 

12 

Pur che'l reo non si salvi, il giusto péra 
E l'innocente; ma qual giusto io dico? 
E colpevol ciascun, né in loro schiera 



8, L'ira di Aladino per lo sfregio ricevuto, o 
la vendetta che si pi'opone di trarne, d'onde ori- 
gina l'episodio di Olindo e Sofronia, muovono da 
quanto si racconta da Gugl. Tir. i 5 che, cioè, 
i musulmani avendo trovato un cane morto in 
una moschea avrebbero ucciso tutti i cristiani, ne 
un giovinetto non avesse spontaneamente offerta 
la vita per la salvezza comune. Cfr. st. 13 in 
nota. — 6. Di luì: Os. Vèr' lui. 

9, 3. Cfr. at. .5, 3.-7. Ben è pietà, eco. : 
Bistìccio, che può intendersi : Ed è devota reli- 
gione ancora questo far antore il cielo di cose 
al compimento delle quali la devozione e lo zelo 
degli uomini sembrino, o si dichiarino inferiori 
(cedano j nel senso dì Dante, Par. xxxm 56: 
< che a tal vista cede, E cede la memoria a 
tanto oltraggio »). Se pure cedere non è preso per 
trarsi in disparte con corrispondenza al fatto che 
l'autore umano era ignoto e nascosto. 

10, 5. Il mago : Os. . E 7 mago. — 6. arti : 
ani ma%Vc\ie. 
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L'imi tu jjfìamniiù del nostro !H)iiii' :\iii:ì'o. 
ìS'aiiiuia v" ì* noi novo crror siiu'frr.,- 
Basti a novella pena un f:\llo antico. 
Su su, t\'(U*li mici, su via prendete 
Le liauìuie e '1 ferro, ardete ed neeidi-le. 

('»»si i)arla a le turbe; e se n'intese 
Ija fama tra Fedeli immantiueute, 
Cli'attoniti restar; si «jli sori)resi' 
Jl timor de la morte ornai pri'si'uto. 
K n'»n è clii la fu^'a, o le difese, 
L(> seusar. o "1 iirejjfare ardisea o tente. 
Ma le timide «xenti e irresolute 
Donde meno sijoraro ebber salute. 



U 
Vcr^^nne err. fr.i lor di ;rià ni .tur.: 
Ver;,'iiiità, d"aiti jr.'usieri r w/^, 
l>"alt;\ beltà: ma sr.a b.'irà :j'»ii rur.., 
<> tiiiJo sol <iu.:iit'<sn,'stà s.'-i fri-;^-;: 
E il sii:» preji-io uiM:j-;^-i>r. cIk' tri; le nir.rj. 
I)*ani4'ust;'. e.'.s.'! ar;eoad;; I ,<iii)i ^^'ran ih\ „";; 
K <le' va^i'he^'j^^intori ella s'iavoi;; 
A ìe lodi, a ^!i sLTunrdi. ìin \:h:. e s = >l:i. 

IT) 

l*ur<ruavdia essamo:; |)U.'),eli'!ntaft<>e('Ii 
i'»eltà de^/ua eli';;i>pi;;;i e eli:' s'.iiuMiIri : 
Ni" tu il eoiiscuti. Amor: iu;i !:; y\w][ 
D'un y'Ioveu(«tto a i eupldi desiri. 
Amor, (di' or ciee«», or Ar^n. ora m- v*di 
J)ì benda j,di occhi, ori; ce li apri i' ;»iri, 
Tu per mille cust<>:li;' entro a i pili casti 
13, 8. L'episodio, elio qui si accenna, e si ; Ver<:'inei alber^rbi il ;inir«ì.);iltrn: p irtMSti. 



12, 5. novo error: 
Docente. 



il furto. — sincera : iii- 



^volge di poi, ha, come si ò notato alla st. 8, 1, 
il BUG seme in Gugl. Tir., che nel i 5 narra: 
« arlolescens primatibus se offert civitatin, rcuin 
«e confltetar, et omues sMon astruit innocente^. 



Colei Sofronia, Ollnd) e;:!! s\'ìi)i)i-lb!, 
J)'uua cittade entriiml)! e d'uii;» \'vi\.'. 
VA elle modesto è. si com'essa è belia. 



<^aod audieate^ iudices, alli-i al).s)lutis, illnm già- . j^,v,ma assai, poco sp.'ir., e iiiilla chiede; 
dio exposaerunt. Eiita prò fratribus aniniam pò- | yj\ j^., v^co'.n'jrsi o ìijt ."rdl'^ce: ed ella 
nens, cum pietate donnltionem acceplt opiimam J) lo'sprezza, o' n.» 'i vede, I) ìioil s'avvede, 
in r^omlnohabensrepositamRratiam». In quanto {]^)^;^\ ji„ ^ra 11 uiiser . ha servito 
alle fonti artistiche (lell'epis. si ricordano per la , () ^^^^^^ vist<», o urd aot :, '» ni;'.! ""r-.d;!'». 
gara onde voglion morire a preferenza i due con- ' " 

tendeutl , una acena dell'i-hif/f/aue di Sofocle, tra " i~ 

Ismene ed Antigono; e, in parte, la scena tra ' troppo presto >. Alle quali ragioni apfgiunse la 
Florio e Biancofiore nel Filocoiw del Boccaccio: ' paura di «lare occasione all'autoritx ecclesiastica 
pel genere di peua, e per l'intervento di un ; di proibire il libro conv^ poco religioso f A'-//. (;.'>). 
terzo che li liberi, la nov. 4), del Decamet'one Ma fini col lasciarlo L'^.'i. 70): lo tolso poi dalla 
(Gianni da Precida e Restiluta sono, per ordi- Conttnìstata. In Sofronia credo che adombri Kleo- 
ne dell' Imperatore Federigo, presi e legati ad ut: norad'Este; in Olindo paro che ritragga se 
palo, e davanti agli occhi loro fu la 8tii>a ed stesso. — 1-2. matura Verginità: in piena ^\o- 
il fuoco apparecchiato per doverli ardere all'ora vinezza. — 3-4. Petrarca, soii. ^IrZ^or ritton'isti. 
comandata, quando Ruggiero dell'Oria, avuto n : e L'alta bsltà, ch'ai mondo non ha paro, 
senior di ciò, presentossi al re, ed ottenne loro ' Noia l'è, se non quanto il bel tesoro Di castità 
la salvezza^; e una leggenda nel De Virginibvs par ch'ella adorni e fregi •. 
di Sant'Ambrogio, ove Teodora ver^jìne cristiana 15, 5. Argo: personaggio mltolofiico, il capo 

condannata, 6 salvata da Didimo scambiando i del quale si tìngeva seminato d'ooclii. -■ 7. per : 
panni: scoperto l'inganno, il giovane è dannato ! attraverso. 

al supplizio; Teodora accorsa chiedo per sé la. 16. I versi l-«;-s sono fatti nel" uiodeslmo 
palma del martirio (cfr. Gerini G. Tt. Di alcun, modo : e tanto noli' organismo motrici» Muantcì 
epis. della Ger. Liber.). ! nella disposiziono dei concetti c'è troppo arti- 

14. Nell'epistolario (Letf. 25) il Tasso, dietro fizìo. Questi scherzi, corno li oliianiiva il Gali- 
obbiezioni mossegli circa l'opportunità di diva- lei, sono difetto principale nel Tasso. I).>i Mi- 
nare in tale epis., confessa di aver volato in- fetti dei suo stlhj iu genere, il T. i.'oiife«isa ■ Ltit. 
dulgtre genio et principi , che è quanto dire, che 75): » conosco d" ns<ei*e stiio tropjt) iVcquonte 
dolce forza gli facevano l'arte sua e il prinei- j no' contrapposti, no gli scherzi de le parole, nu 
pesco mecenate; vero che a lui pure pareva poco ' le allusioni, ei in altre ligure di jiarole. l<j .lu.ili 
connesso all'invenzione dell'intero poema, e trop- non sono proprie de la narrazione e mi>lto meno 
pò lirico: (I.ctt. ó7): « Iu quanto a l'episodio ' della narrazione magnifica ed eroica, s: c]ni giu- 
di Sofronia, ho pensato di aggiungere otto o dicci dico che mi sia necessario an lar ritnovoudo al- 
stauze uel fine, che '1 farà parer più connesso; , quanto del soverchio ornamento de lo materie n»>u 
« di quelle sue nozze farò come vorranno. In ■ oziose, i>erché no le ozioso nessun («rnainento 
ogni modo quella stanza Va dal rojo alle nozzcj \ forse è soverchio. No gli spiriti e sie jtIì orna- 
avea da esser mutata ». E ancora (Lctt. GÌ): " Io menti che nascono non da le ]•. troie ma da' .^onsi. 
ho già condannato con irrevocabil sentenza a la mi pare, senza partirmi <la i p.e>-etii ile l'arte, 
morte l'episodio di Sofronia, e perché in vero era di jiotcr essere mvA\o \xvo\v ìsv'.s*jxi.v, wV.^ •f>:\\\\.v^ ^ *■ 
troppo lirico, e perché al signor Bargsi(i(no dei veriiu vaUo,vVMv^ V o^s<ivo v\Vv\\x\\v> ^^^v ^v^^"^"-^^-^"^^ 
eorreUor/J ed agli altri pareva poco conues.^o e vi vivace cU<» uow ^\]i '.>v\\vìvq < Nv\\\\v^ 

Tasso — £a Oerug^ Lib. 



18 



GFJiUSALEMME JLIBERATA 



17 

S'odo ranmiuzioiu tanto, f che s'apprestii 
Miserabile strafjfe al \u)\n)\ loro. 
A lei, che jreHorosa è (iiiauto onesta, 
Viene in pensier eome salvar eostoro. 
Move tortezza il <rran pensier; l'arresta 
Voi la vergogna e *1 virjfinal <leeoro; 
S'ince fortezza, anzi s'aeeonla, e face 
JSé verj^opiosa e la verj^oofua andaee. 

IS 
La veriJrine tra 'l vnljro nsei soletta; 
Non eopri sue bellezze, e non l'espose; 
Kaecolse jrli oeelii, andò nel vel ristretta, 
Con isehive maniere e «renerose. 
Non sai ben dir s'adorna, o se nejfletta; 
S<^ caso od arte il bel volto eoinpose: 
Di natura, d'Amor, de' eieli amiei • 
L(* nejrlijr<*nze sue s(nio artiriei. 

10 
Mirata da ciascun passa <' non mira 
l/alt<'ra <lonna, e innanti al re sen viene; 
Né, pi'rehé irato il vejr^'ia, il ]>iè ritira, 
Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 
Venjjo, sipfuor, jrli <lisse, e 'n tanto Tira 
l'rejro sos])enda <* '1 tuo po]M)lo aiì'rene, 
Venjjfo a scoprirti, e venìj^o a <larti preso 
l^nel reo che corchi, onde sei tanto offeso. 

•20 
A l'onesta bablanza, a T improvviso 
Foljjforar òi bellezze alten^ e sante, 
(^uasi confuso il' re, quasi couipiiso, 
Kn'nò lo sdojrno, e placò il fèr sembiante. 
S"<'^'li ora d'alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante; 
3Ia ritrosa beltà ritros(> core 
N(ui ]>rende, e sono i vezzi ésca d'.Am«)m 

•21 T 

Fu stupor, fu vajrhezza, e fu diletto, 
S'Amor non fu, elio mosse il cor villano. 
Narra,ei le disse, il tutto; ecco ioeommett<» 
Chi' non s'otì'enda il poi)ol tuo cristiano. 
K(l ella: Il reo si trova al tuo cospetto; 
Opra è ilMurto, sio^nor, di (jucsta mano; 



17, 7. Vince fortezza ecc.: (liuoco <li parole 
olio, in altri termini, vuol dire, che Sofronia ap- 
parve come donna forte o vereconda ad un tempo. 

— audace : rispetto alla vergogna, qnesta andata 
più die di cora^pio era atto d'audacia. 

18, 3. Raccolse gli occhi; non permise che i 
ilivagaBAero qua o là. — I. ischiTe: sdegnose. 

— generose : nobili. — ?-s. Mi pare da inten- 
dere: Ciò che in lei i'. néitligeu/a nono i vezzi ; 
Mtcssi della bellezza 8ua, arto in lei della na- ! 
tura, di Amore, de' cieli ben disposti. j 

19, Cfr. l'apparire di Sofronia con quello di ; 
Armida, e. iv 28. | 

20, 7-S. Qui, come nelle «t. 17 e IR, ama il P. . 
f// .fn/ì'>tìcare e arzigogolare nella clausola: 1 i 

vczzf, non la ritroniA, acccwìono l'amore. 
. ^A .'f. disse; O.s. dice. 



10 rima;,nn<' tolsi; i<» son v'olei 
Che tu ric(?rchi, e me punir tu dèi. 

•22 
Cosi al jniblico fato il capo altero 
Offerse, e '1 vols(; in sé sola raccòrrò. 
Majrnanima menzoj(na,or «[uandoò il verri 
Si bollo che si [)ossa a te prei)orroV 
Kiman sospeso, e non si tosto il fòro 
Tiranno a l'ira, come suol, trascorre. 
Poi la richiedo: 1<) v(»' che tu mi scopra 
Chi die eonsij;li<>, e chi fu insienK» a rojira. 

•>•■» 

Non volsi far (h* la mia tfloria altrui 
Né pur minima i>arto, olla <?li dice; 
Sol di me stossa io consapovol fui, 
Sol consijrlit'ra, e» sola esocutrico. 
l^uiKlue in te s<)la, rii)i<i:liò colui, 
Cad(;rà l'ira mia v(;n<licatrico. 
DissVlla : K jrinsto; (^ssor a me conviene, 
So fui sola a l'onor, s<da a le peno. 

■24 
Qui comincia il tiranno a risdotrmu'si ; 
Poi Io dimanda: Ov'hai rimalo ascosa? 
Non la nascosi, a lui risponde: io Tarsi: 
E l'arderla stimai laudabil cosa. 
Cosi almen non ])otrà più violarsi 
l*or man do/ miscredenti injjfiuriosa. 
Sijjnore, o chiodi il furto, o '1 ladro chiodi : 
Quel no 'l vedrai in eterno, o questo il vt^li. 

•20 

Ben che né furto è il mio, né ladra io sono: 
Giusto è ritor ciò ch'a ^ran torto è t<dto. 
Or, questi» udend<», in minacci(*v(d suono 
Fremii il tiranno, (rifreii do l'ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar pentono 
Cor pudici», alta mento, o n(»bil vólto; 
K in<larn(» Ann»r c<»ntra lo sdofrno crud(v 
Di sua vajra bellezza a lei fa scmb». • 

•2(; 
Prosa è la bolla donna; e incrudelito 

11 re la danna entro un incendio a morto, 
(lià '1 velo e 'I casto manto è a lei rapito : 
Strili jjon le molli braccia aspro ritorto. 



22, 1-2. al publico fato ecc. Intendi: AY 
destino che penava su tutti (la vendetta d'Alu- 
dino; ella ofTerse l'altero capo, e volle olie tal 
vendetta cndcsoe tutta e solamente su di lei. 
— 3. Magnanima menzogna : Ricordo col (reii* 
Ilio l'oraziano JJ'l. Ili xi): « periurum fuit in 
parentcm Splendido mendax ». 

24, 2. Poi: r)s. Pnr. — t). miscredenti: chc- 
non credono Kiustamcntc. 

23, 2. ritor ... torto ... tolto: brutta combl- 
uazlone di suoni. — 7. E indarno Amor, ecc. : 
Vuol dire, che indarno Amore oppone allo «le- 
gno di Aladiiio le bellezze di Sofronia. 

26, 2. entro un incendio a morte: a morire? 
eutro \xu Incendio. — 3. è a lei: Os. a iti. — 
■1. Wrg. Aeit. v\ -WìG*. » XewwBk» ws.vA^^,w\ n\v«,\\V.*. 
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Ella t*i tace; e in lei non sbigottito, 
Ma pur commosso ali^uanto è il petto forte; 
E smarrisce il bel volto in un coloni 
Che non è pallidezza, ma candore. j 

27 ' 

l)ivulf?0S8Ì il gran caso; e quivi tratto 
Uià 1 popol s'era. Olindo anco v'accórse; 
Dubbia era la persona e certo il fatto; 
Venia, che fosse la sua donna, in forse. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea, ma di dannata ei scòrse; 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide, iirecipitoso urtò le genti. 

•28 

Al re gridò: Non è, non è già rea 
Costei del furto, e per follia sen vanta. 
Non pensò, non ardi, ni tar poteva 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 
Come ingannò 1 custodi, e de la Dea 
Con quali arti involò Vimagin santa? 
He *1 fece, il narri. Io l'ho, signor, furata. 
(Ahi! tanto amò la non amante amata). 

29 
Soggiunse poscia : Io là, donde ricev*; 
L'alta vostra ineschita e l'aura e '1 die. 
Di notte ascesi, e trapassai per breve 
Fóro, tentando inaccessibil vie. 
A me Tonor, la morte a me si deve ; 
Non usurpi costei le pene mie: 
3[ie son quelle catene, e per me (luesta 
Fiamma s'accende, e'I rogo a uw s'appro- 

80 [sta. 

Alza Sofronia ibviso;e umanamente} 
Con occhi di pietate in lui rimira. 
A che ne vieni, o misero innocente? 
Qual consiglio o furor ti guida o tira ? 
Non son io dmique senza te possente 
A sostener ciò che d'un uom può Tira? 
Ho petto anch' io, eh' ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia non chiedci/ 

palmsa ». — 7. E smarrisce il bel volto , ecc. : 
Par che voglia dire che il volto privo di sangue 
non diventa pallido smorto, ma candido e la> 
cente; suggerito forse dal Petrarca, Tr, Mort. 
1 16C: e Pallida no, ma come nove blauca ecc. ». 
27, Dnbbfa era: Os. Che dnhhia. — 4. Ve- 

*■ ma... in forse, cioè dubbioso che l'accusata fosse 
la saa donna. — 7<8. Il poeta rifa, con altra inton- 

I clone y 6agl. Tir. loe. cit.: « Dumque adesseut 
spfenlatores ednotis gladiis ut populum intorime- 

I renty obtulit se adolescens pleDu<4 spirltu, di- 

( eeni .. y» 

88, 1. Virg. Aen. ix 427: e Me, me, adsum qui 
feol; fn me convertite ferrum, O Kutuli ! mea 
frani omnist nihii iste nec ausus, Nec potuit: 
eoalam hoc et conscia sidora testor >. — 8. Virg. 
nel loc. eit.i e Tantani iufelicem nimium dilc- 
xft amleum »\ ohe è molto megìlo detto che nel 
Tasso. 

80, 1, umanamente: benignRmente. 



31 
Cosi parla a l'amante; e no '1 ilispo.ic 
Si ch'<*gli si disdica o pensier mute. 
Oh si)ettacolo grande ovo, a tenzono 
Sono Amon» e magnanima virtutir! 
Ove la morte al vincitor si poni» 
In i)remio, e '1 mal del vinto è la salntr ! 
Ma pili s'irrita il re, quant'ella ed esso 
È più costante in incolpar sé stesso. 

PìTrgli che vilipeso egli n(» resti, 
E che 'n disprezzo suo spr<>zzìn lo pene.. 
Credasi, dice, ad aml)0; v (luella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 
Indi accenna a i sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon dì lor catene. 
»Sono ambo stretti al palo stesso; e vòlto 
E il tergo al tergo, e'I vólto ascoso al vólto. 

Composto è lor d'intorno il rogo omaì, 
E già le fiamme il mantice v'incita; 
Quando il fanciullo in dolorosi lai 
l*rorupi)e, e disse a lei eh' è seco unita : 
Questo dunciue è quel laccio, ond'io sperai 
Teco accoppiarmi in coini)agnia di vita? 
Questo è quel foco eh' i(» credea cliei cori 
Ne dovesse infiammar d'eguali ardori? ^^ 

84 
Altre fiamme,. altri nodi Amor promise, 
Altri ce n' apparecchia iniqua sorte. 
Troppo, ahi! ben tropi)0, ella già noi divise, 
Ma duramente x)r ne congiunge in morte. 
Piaeemi almen, poi eh' in si strane gnìse, 
fiorir i)nr dèi, del rog<) esser consorti», 
Se del l(?tto non fui: d noi mi il tuo fato. 
Il mio non gìi'i, poi ch'io ti moro a lato. 

1 Sii 

I Ed oh mia morte avventurosa a pieno! 
Oh fortunati miei dolci martiri! 
S'impetrerò che giunto seno a seno 
Jj'anima mia ne la tua bocca spiri: 
E venendo tu meco a un tempo meno 
In me fuor mandi gli ultimi so^piri. 
Cosi dice i>iangendo: ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il c<»nsiglia: 



31, 2. pensior: Os. e 2jen8ie>-, — 5-<;. Ove 
la morte ecc.: Intendi: ove si pone in premio 
al vincitore la morte, ed è di pena al vinto la 
vita, la salvezza. 

33, 3. fanciullo: giovanotto, come il puc dei 
, latini; e fanciullo fu già detto Rinaldo, al i*. i 
[ 58, 1. — 5. Ovidio, 3fet. .;iv 678), quando Vers,«o 
[ vede Andromeda legata: e Ut sttitit, O, dixit, non 
I istis digna catenis Sei quibus Inter se cupi li 
' iunguutur amantes». 

Sii, Boccaccio ,.fioi-. cit, 13,: « voglio, di gra- 
zia, elle, come io 8oào*^conr questa giovane, la 
<[uale io lio pili che la mia vita amata ed ella 
■ me, eoa le reul a V^V ncjWaXc^ ^\ ^^». %. xùft.^^:ìv«w 
' noi slamo coV \\ft\ V wuo «\Y %N.\x^ tX^j'AW, -j».^- 
; clo'ieAiCi moTCu.\o \o, ^fe^cTv\o W sV.^ ^^^^ "^^^^^^ "^"^ 
'. p-)ssh Aii^At eoiia'AaXo * • 
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Amico, altri poiisieri. nitri Ijiincnti, 

Ter ])iu :ilta (•a<ri»)m' il tempo cliiodc. 

Cbi'Hon pensi a tua colpo, e non rammenti 

Qual I >io i>ronictta a i buon i ami>ia mcr- 

►SolVriìn.suonomc.cfìandolciitor- Iccdc? 

K lieto aspira a la suponia se<le. [mentì, 

W.rix il ciel c(»me è bello, e mira il sole 

(■li' a sé par cln- n'inviti e ne console. 

•>— 
'ti 

m 

Qui il vuljifo (le* Pa;,^ani il pianto estolh^; 
l*ianj,'eilFe(lel, ma in voci assai più basse. 
Un non so che d'inusitato e nndie 
J'ar che nel dun» petto al re trai)asse: 
VA presentino, e si sde«xnò: né volle 
.l*ii'j^*arsi, e p:li orchi tòrse, e si ritnisse. 
Tu sola il duol comiin non acc(»mi)a<,nii, 
^ol'ronia, e pi;iìita da ciascun non piaj^fui. 

"" :is [riero 

Mi'utre sono in tal rischio, ecc4> un jrner- 
<('lié tal ])areat d'alta s(Mnl)ianzaede<»na; 
K mostra, d'arme e d'abito straniero, 
( ■li(^ di lontan jierej^rinando ve;,Mia. 
^ La tifrre che su Telmo ha per cimiero. 
Tutti <rli occhi a sé trae, famosa ins(^«»na; 
lns(^<j:na usata da Clorinda in jruerra; 
Onde la credon lei, né *J creder erra. 

Costei ji-rii'ij^e^nii femminili e yli usi 
Tutti sprezzò sin da l'etate acer))a; 
A i lavori d'Aracne, a Tajifo, a i fusi 
Inchinar non (U'jinò la man su])erba: 
FujLij^i <!;[{ abiti molli e i lochi chiusi, 
<.'hé ne' campi onestate ancor si serba: 
Armò d'ori^^ì^Hio il vólto, e si compiaciiue 
Kìjrido farlo: e i)ur rijjfido inac(iui\ 



37, fi. piegarsi, cedere, inchinando a pietà. 

38, 1. tal: un guerriero, un uomo. — 3. d'ar- 
me e d'abito straniero : straniero è apposizione 
di guerriero: e mostra, straniero com'è nelle armi 
e neìVahito, ecc. — 7. Clorinda. Vedi la nota su 
Gildippp e. I 56, (). Per le donne saracine il T. sta 
sulla fede d(;lP Anonimo, il quale racconta clie 
esse (ìift'scrn la ciftò con virile, ardimento: (luesto 
ò il foudaiiKMito storico del nostro personaggio. 
Artisticamente rlonìa la Camilla virgiliana e 
la Marfisa ariostesca. Sulla opportunità poi di in- 
trodurre donne gnovriere nell'epica, scrivo (Oiu- 
<liz. sovr. la Tìiform,): e dovendo il poeta cercare 
la maraviglia, ninna cosa ci pare più raaravi- 
glio3a dell'ardire e della fortezza femminile». 

39, 1. Costei ecc. : Virg. Aen. vii 805: « Bella- 
trix, non Illa colo, calathisve Mlnervao Femi- 
ncas as-^ucta manu?; sed proelia vrirgo Dura pa- 
ti ». — 2. etate: Iì<ì\.2 e. Os. età l'ià. — 3. lavori 
d'Amene: lavori femminili. Aracoe, mortale, con- 

tese con Mìnervn nella valentia del lavori don- 
jìeschi: vinta, fu convertita, in ra^'oo: cfr. Ovi- 

^Jo, Jfc/. yj 2 14.'}. 



40 

Tc^nera ancor con parj;oh»tta destra 
Strinse e lento d'un corri(h»re il morso; 
Trattò Tasta e la spada, ed in prJestn; 
Indurò i membri, ed alh^iòfrli al corst): 
Poscia o i)er via montana o per silvestra 
L'orme sej^ui di fìer leone e d'orso; 
►S(^^^ui le j,nu'rre; e in (^sse e fra le sclvi' 
Fera a<?li nomini parve, uomo a le belvc.y 

-11 ^ 

Viene. or costei da 1(; contrade perse, 
Terché a i cristiani a suo poter resist;!: 
Ren ch'altre volte ha di lor membra asperse . 
Le pia^j^àe e l'onda di h»r san^^ue ha mista. 
Or (piivi in arrivando a ItM s'offer^ie 
L'apparato di morte a i)rima vista. 
Di mirar vajja, e di saper qual fallo 
Condapni i rei, sospinj^e oltre il cavallo. 

•*" 42 

Cedon le tnrlx^: e i duo lejyati insieme 
Ella si ferma a rij,niardar da pr(iSfto: 
Mira che l'un;; tace e l'altro jrem(\ 
K \)\\\ vijJTor mostra il men tVu'te sesso: 
IManjifer lui vede in <,aiisa d'uom cui prenu' 
rie|à, non doj^iia, o duol non di sé ste:iiso; 
E tacer lei con ^*li occhi al ciel si fisa, 
Ch'anzi al morir par di qua <^\\\ divisa. 

43 
Clorinda intenerissi, e si condolse 
D'ambe(.Uiolor,{^lacrim()nne alquanto, (se: 
i*urma«j:j?ior sente il duol ])er chi non duol- 
Più la move il sihMizio e meno il i)ianto. 
Senza troppo indu<;-iare ella si volse 
Ad un uom che canuto avea da canto: 
DehI dimmi: chi sonciuesti? edal martoro 
Qual \i\\ conduce o sorte o colpa loro? 

44 
Cosi i)rey'ollo: (* da colui risposto 
Breve, ma |)ieno a le dimande fue. 



40, 1. Tenera ecc. : Virg. Aen. xi óTS: € Tela 
manu Jam tum tenera puerilla torsìt Et fuudatn 
tereti circura caput egit habeua ». — '1. Allenò- 
gli; Il fece vigorosi, accrebbe loro la Iona, cioè la 
forza che perdura. — 7. esse: Os. quelle. 

41, 5. quivi: OS. </ninci. E quinci aveva il 
IJONÀ ma corresse in quivi nell'orr. corr. 

42, 3. tace... geme: Novara: e Tace Sofronia 
perché armata il petto di costanza cristiana : essa 
ò rapita in estasi, e la sua mente è separata da 
ogni cosa terrena: Olindo geme per la passione 
amorosa che lo travaglia >. — S. anzi: prima, 
avanti. 

43, 4. Pili la commuove il silenzio di Sofro- 
nia e meno il pianto di Olindo ; antitesi inutile 
che ripete il concetto del verso precedente; dove 
il duolse non è perfetto di (lol'.re, come potrebbe 
anche intendersi , ma presente del riflessivo ilo- 
lersi: duolsi, si duole. 

44, 2. breve ma pieno, brevemente ma nie- 
t nameule. 
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Stupissi lulimdo, e imajrinò ben tosto 
Cirej^nial ménti* iuuoeoiiti oraii i[\w' diw. 
Già, di vi(»tar lor morto lia in .so i)ro])osto, 
Quanto potranno i prc<;hi o Tarmi sue. 
Pronta accorre a la tiamma, o fa ritrarla, 
^ Clic jriii s'apprcss'a, ed a i ministri parla. 

-15 
' ■ Alcun non sia di voi, chi^ 'n (luesto dnro 
Vtlìcio oltre seguire abbia baldanza, 
Sin ch'io non parli al re: ben v'assicuro 
Clfeì non v'accuserà dì tal tardanza. 
L'bbid irò i serj^enti, e mossi furo 
Da quella gfrande sua rejral sembianza. 
Poi verso il rv. si mosse: e lui tra via 
Klla trovò, che contrai lei venia. 

40 

lo son Clorinda, disse: hai forse intesa 
Tiilor nomarmi; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco a la difesa 
De la fette comune e del tuo regno. 
Son pronta, imponi pure, ad ogni imi)resa; 
L'alte non temo, e rumili non sdegno: 
Voglimi in campo aperto, o pur tra '1 chiuso 
De le mura impiegar, nulla ricuso. 

47 

Tacqmj; e rispose il r<»: Qual si disgiunta 
Terra è (la l'Asia, o (hil camin del sole. 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l'onor tuo non vóle? 
Or che s'è la tua spada a me congiunta, 
D'ogni timor m'aftidi e mi console; 
Xo>i, s'esercito grande unito iusu^me 
Fosse in uiio scampo, avrei più certa spe- 

48 [me. 

(iià già, mi par ch'a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi : or tu dimandi 
<.'ir io impieghi te: suL4i.te degno credo 
L'imprese ihalagevoli e le grandi. 
Sovra i nostri guerrieri a te concedo 
Lo scettro, e le-gge sia (luel clie comandi. 
Cosi parlava. Ella rendea cortese 
Grazie per lodi: indi il parlar riprese: 



45, 1. duro: crudele; a un dipresso come 
Dante disse e i demon duri » In/, xiv 44. — 
5. di tal: Bon.'^ e Os. tJe la. 

46, a. L'alte, inteadi imprese. — 7. Vogli- 
mi: O tu mi voglia ecc. 

47, 1. Qual SI disgiunta ecc.: Viig. Aen. i 
5tj.5: « Quls geuus Aeneadum, quia Trojae ucsciat 
urbem Virtutesque viroflcxue?... Non obtunsa adoo 
gestauius pectora Poeul: Nec tam aversu<) equoH 
Tyria sol junglt ab urbe ». Petrarca, canz. O 
(itipcttata in del 16; « Una parte del mondo è che 
si giace ... Tutta loutana dal caminln del sole ». 

48, 1. Avendo Clorinda in aiuto, ad Alad. 
Hembra persino che GoffredcT metta a far la stra- 
da che lo separa da lui, più tempo di quanto fa 
bisogno (oltra 7 dover). — 3. Ch'io impieghi te: 
ItoN.2 e Os. Ch' iuìpìeghi lo te. — degno: cosa de- 
gna. Ofl. degne accord. a cose. — (>. scettro: 
eojjuando, cfr. e. i 5, 5. 



I 41» 

! Nova cosa parer dovrà i)cr C(M'to 
: Clu" pr(HM>da a i servigi il guiderdon-: 
' Ma tua bontà m'atlida: io vo" die 'n m;'i-t.) 
Del futuro servir que* rei mi dour: 
In don li chieg^rio; e pur, se '1 fallo ('• incera» 
(rli danna iiiclcMuentissima ragione: 
^Fa taccio (questo, e taccio ì segni «'si^-essi, 
Ond'argomento rinnoL-enzii in «ssi. 

50 

Vj dirò sol ch'è qui comun sent 'uza 
Ch(* i Cristiaiii togliessero IMniaj;'): 
Ma discord^ io da voi; né però senzii 
Alta ragion del mio parer m*api)ago. 
Fu de le nostre leggi irriverenza 
Ciuell'opra far, cln^ persiiasc '1 mago; 
Che non convien ne' nostri tempii a :nii 
(ir idoli avere, e inen gì' i'Ioli altrui.^ 

51 
Dunque suso a ^lacon recar mi giova 
Il miracol de l'opra; ed ei la tecii 
Per dimostrar ch'i tempii suoi con novi 
lleligYon contaminar n<»n lece. 
Faccia Ismeno incant^iudo ognisuapi'ova. 
Egli a cui le malie son (Tr-rnit^ iìivt*c.'; 
Trattiamo il ferro pur uni cavalieri: 
Quest'arte è nostra, r'n qui.'stasol sì speri. 

52 

Taccine, ciò detto; <^ '1 re, ben ch'a ])i«*t;;'l=' 
L'irato cor difficilmente i>ieghi, 
I*nr compiacer la volle; e '1 ])ersiiaMe 
Kagioni^, e '1 mov(i autorit:\ di preghi. «* 
.Vbbian vita, rìsi)ose, e lil)ertade, 
E nulla a tanto intercessor si neghi. 
Siasi <iueHta o giustizia, ovver perdóno, 
Innocenti gli assolvo, e rei gli dono. 

■ Cosi furon disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d' Olindo il fato, 
Ch'atto i)0té mostrar, che "n geni'roso 
Petto al fine ha d'amore amor destaro. 
Va dal rogo a le nozze, etl è già sposo 
Fatto di reo, non ])ur d'am<'in<">' amato. 
Volse con lei morire; ella non schiv:', 
Poi che seco non muor, che seco viv::. 



49, tJ. ragione: diritto, giustizia. 

50, 5. De le nostro leggi irriverenza: P.?.- 
che i maomettaui non ammettono rapprosfeiita- 
zionl figurate della diviaità: come cspUea ucL 
vv. 7-8. 

51,1. recar, attribuire; Dante, Purj. xvi «IT : 
< Voi che vivete ogni cagiou recate Pur sus> al 
Cielo ». 

52, 1. pietado: qui, coaipassiouc. 

53, 1. Avventuroso ecc.: Avventurato .favi- 
rito dalla fortuna; fu bone il de-itino di Olin- 
do; perché Oliudo pott- moatrare lale atto d'ainiro, 
cliu al fine piegò a corrispoudt-rlo un nobile odo- 
re; cfr. lo ac\c i'vvvwviwVv^ vViVO X\iC«.»\.V.a. — <^. '^'^n^- 
pur; uoii «o\o, uovi Oi\'è. 
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54 I 

Ma il sosjx'ttoso re stimò porifjlio 
r.'iiita virtù ('Oiififiuiitii aver vicina; 
Oinle, coiirejfli volse, ambo ìu esi^'lio 
Oltre a i termini andar di Palestina. 
Ei, pur sejirnendo il suo crudel consiglio, 
Bandisce altri fedeli, altri confina. 
Oh come lascìan mesti i pargoletti 
Fiorii, e gli antichi padri, e i dolci letti I 

5.') 

Dura division! scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di feroce ingegno, 
Ma il niansiieto sesso, e gli anni imbelli 
Seco ritien, si come ostaggi, in pegno. 
Molti n'andaro errando, altri rubelli 
■ Férsi, e più che '1 timor potè lo sdegno, 
innesti unirsi co' Franchi, egl'incontrai'O 
A punto il di che in Emaùs entraro. 

56 

Hmaùs è città cui breve strada 
Da la regal Gierusalem disgiunge; 
Ed uom che lento a suo diporto vada, 
»Se parte mattutino, a nona giunge, [grada I 
Oh quanto intender questo a i Franchi ag- 
Oli quanto più il desio gli affretta e punge ! 
Ma, i)erch*oltrail meriggio il sol gi<i scende, 
Qui fa spiegare il Capitan le tende. 

57 

Jj'avean già tese, e poco era remota 
L'ulnia luce del sol da l'oceano, 
Quando duo gran baroni in veste ignota 



54, 6-8. Oagl. Tir., vii 24, attribuendo la 
cacciata ai Gerosolimitani e al principe d' Egitto: 
« ex torti! a plebe per quaeatioues et gravia tor- 
menta bonis omnibus, exceptis solis senibus et 
valctudiuariis, muUeribua et parvuUs omnes alice 
urbe depuleruut ». Cfr. Gcrus. Conqitist. , il 55 
e -reg. 

55, 8. Emaiis: Questa entrata è messa dal T. 
Hulla fede di Gngl. Tir., il quale a proposito di 
Kmaus, scrive vii 24: « E^t Nicopolis civitas 
Palestinae; hstnc dum vicus adhuc esset, Hacer 
Evangeliorum liber appella vit Eraaus: beatusque 
liUcas Evaugellsta hanc dlcit ab Ilierosolymis di- 
.starc stadiis sexaglnta »; i geografi moderni non 
credono tuttavia si possa identificare Emaus con 
Nicopoli , perché quella era molto meno distante 
da Gerusalemme. 

56, 4. mattutino... nona: segue la divisione 
del giorno secondo 1 Romani e il medio evo, in 
cin(iue parti dal nascere al tramontar del sole: 
mattutino, terza, sesta, nona, vespro: Torà va- 
riava , variando la stagione. — mattutino : in 
modo avverbiale: nelle ore in che si suona il 
mattutino; — nona: fra le tre e le «luattro pò- 
mer. , cfr. RafiP. Fornactari, Novelle scelto dal De- 
cameronej Introd, 16, 10. 

57, 3 e seg. L'ambasceria ha fondamento sto- 
riao; mo/ìifìeatSL la storia, al solito, dal Poeta al 

.^jo bisogno; cfr, Gagl. Tir. vn IO. 



Venir son visti, e 'n portamento estrano. 
Ogn'atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici 'A Capitano. 
Del gran re de l'Egitto cran messaggi. 
E molti intorno avean scudieri e pagg.. 

58 

Alete è l'un che da i)rincipio indegno 
Tra le brutture de la plebe è sorto ; 
Ma r innalzaro a i primi onor del regno 
Parlar facondo e lusinghiero e scòrto, 
IMeghevoli costumi, e vario ingegno ; 
Al tinger pronto, a r ingannare accorto; 
Gran labro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che sono accuse, e paion lodi. •» 

59 

L'altro è il circasso Argante, uom che stra ■ 
8en vennealart^gal corte d'Egitto ; [niero 
Ma de' satrapi fatto è de l'impero, 
K in sommi gradi a la milizia ascritto ; 
ImpazYente, inesorabil, fero. 
Ne l'arme infaticabile ed invitto, 
D'ogni Dio sprezzator, e che ripone 
Ne la spada sua legge e sua ragione. 

CO 

Chieser questi udienza, ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammes.si entrar' =: 
E in umil seggio e in un vestire sdii"*- 
Fra' suoi duci sedendo il ritrovaro: 
Ma verace valor, ben che negletto, 
È. di sé stesso a sé fregio assai chiar' 
J^icciol segno d'onor gli fece Argante, 
In guisa pur d'uom grande e non curan^ 

GÌ 

Ma la destra si pose Alete al seno, 
E chinò il capo, e piegò a terra i lumi, 

58, 1. Alete : personaggio fittizio, che più ron 
compare nella Gerw. — 2. Tra le brattare d^^ 
la plebe: cioè dallMnfima plebe più dedita ai 
vizi. — 4. scòrto: accorto. — 5. vario : versatile. 
— 7. fabro: Dante, Purg. xxvii 119: «Fu mi- 
glior fabro del parlar moderno ». — 8. novi : 
inusitati. 

59, 1. Argante. Personaggio d'invenzione. 
Deriva dall'Achille omerico come fu interpretato 
e delineato da Orazio nell'^lr^e Poetica, 121: 
« Impiger, iraoundus, inexorabilis, acer, Jura ne- 
get sibi nata, nihil non arroget armis > ; e come 
fu da Virgilio rappresentato e trasformato la 
Turno. Vedi anche il Rodomonte dell'Ariosto. — 
7. D'ogni Dio sprezzator: Virg. Aen. viii 7/ 
« Contemptorque U^iim Muzcntius». 

60, 3. schietto, sempUc : ì'etrarca, son. Amo)- 
che 'ììcend. 7 : « Pur conii; ■•• •. la in un vestire 
schietto ». — 4, sedendo. jUe, accusativo. 
Freiiuente negli antichi qat'v.. ,. . M, gorundio 
invece del participio presente: Pe£ra,rc;i , can/.. 
Chiare, fresche e dote. ir. : e Ch'Amor <.u»st' oc- 
chi lagrimando chiuda ». — 6. fregio: orna- 
mento: (> in Dante, Inf. viii 47: «Bontà non 
è che sua memoria fregi ». 

\ 61, 2, piego a terra i lumi: è il « lumìiia 
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E rdiiorò con ojrni modo a liiciio, 
'Che di siua fronte portino i costinni. 
Cominciò poscia, e dì sua bocca uscìcno 
PiirVlie mei dolci d'eloquenza i tìumi : 
E,fÌM"cliéi Franchi lian p:i:\il sermone ap- 
Oe ia »Soria, fu ciò cli'ei disse inteso. ii)reso.^ 

G2 ^ 

dej^iio sol cui d'ubbidirci or dejjfui 
icstii adunanza di famosi eroi, 
ile per Taddietro ancor le palme e ire<?uì 
Uà te conobbe e da i consigli tuoi: 
(1 nome tuo, che non riman tra i si'jjni 
D'Alcide, omai risuona anco fra noi; 
K la fama d'Egitto in ogni i)arte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte. 

Xé v'è fra tanti alcun che non U; ascolte, 
Come egli suol le meraviglie estreme: 
Ma dal mio re con i stupore accolte 
^^ono non sol, ma con dik'tto insieme; 
E a'appa^a in narrarle anco a le volte. 
Amando m te ciò ch'altri invidia e teme : 
Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d'amor, se non di legg»'. 

G4 

J)a si bella cagion dunque sospinto, 
1/amicizia e la pace a te richi<Mle; 
E '1 mezzo, onde l'un restia l'altro avvinto, 
J5i:i h\ virtù s'esser non può la fede. 

noxJt • il VIrg. Aen. iv 3G9. — 4. portino: 
riehiedauo; Boccaccio, Decam. nov. 96: « Vennero 
le dae glovaaette ... con due grandUdiml piattelli 
<I*arp;f«nto in mano pieni di rari frutti, secou- 
dochc la Htagione portava ». — 4-5. e di sua 
bocca nsclèno ecc. Omero (II, lì: «E dalla sua 
bocca scorreva la parola più dolce che miele»; 
e 11 Petrarca, son. Vive faville use, 4: « D*alta 
•eloquenza si soavi fiumi ». 

68. Galilei: * L* orazione di Àlete mi par tutta 
buona benché vi sieno sparsi pel mezzo alcuni 
scherzetti di madrigali ». Questo eloquentlsslmo 
discorso si può dividere secondo retorica molto ac- 
conciamente; attribuendo all'Esordio, Le due pri- 
me ottave; alla Narrazione, quelle comprese dalla 
at. 64 alla 70 Inolus. ; alla Confermazione, l'altre 
sino alla 78, e alla Conclusione, le rimanenti del 
discorso. — 1. degno sol, ecc.: lutendi: O tu 
che aolo tra tutti sei degno di ossero spontanea- 
niente obbedito da questa adunanza di famosi 
eroi ecc. — 4. conobbe: riconobbe: conoscere, 
o, più comunemente, rioouoscore una cosa da 
alcano vale reputare o confessare d 'averla o che 
•ella venga da lui o mediante lui. Petrarca, ball. 
Volgendo gli occhi 8: < Da lor conosco l'esser. 
ov'lo sono ». — ,5-6. i segni d'Alcide: lo stretto 
di Gibilterra ove Ercole (detto Alcide ^a Alceo 
■suo avo) piantò, fecondo la favola, le colonne. 

63, 2. egli: alcuno. — 5. a le: Os. più — 
'^. legge: fede religiosa. 

6^ 4 feder ijul, come è chiaro, noa ha 11 suo 



Ma, perché int<*so avc^a che t'eri accint > 
IN'r iscacci;ir l'amico suo di sede. 
V(dse, pria cli'altro mnle indi seguisse, 
(.'h'a te la mente sua per noi s'aprisse*. -^^ 

05 . ' 

.E la sua mente è tal: che s'api)agarti 
Vorrai di ([uanto hai fatto in guerra tuo, 
Né (Jiudea molestar, né l'altre parti 
C'h(^ ricoì)re il favor del regno suo, 
Ki ì)romette a V incontro assecurarti 
Il non ))en fermo stato: e se voi dxu) 
Sarete uniti, or quando i Turchi e i l*ersi 
l'otranno unqua sperar di riaversi? 

Signor, gran coseinpicciol tempo haifat- 
Che lungaetà i)orre in oblio non puote: [te 
P^scTcitì, città, vinti e disfatte, 
Sui)erati disagi e strade ignote; 
Si ch'ai grido o smarrite o stupefatte 
Son le i>rovineie intorno e le remote: 
E, se ben ac(iuistar i)uoi novi imperi. 
Acquistar nova gloria indarno speri. 

07 [nanzi 

Giunta è tua gloria al sommo; e per l'in- 
Fuggir le dubbie guerre a te Conviene: 
Ch'ove tu vinca, sol di stato avanci. 
Né tua gloria maggior (luinci diviene»; 
Ma l'imperio acquistato e ])reso dianzi, 
K l'onor perdi, se *l contrario avviene. 
Ben gioco é di fortun:i audace e stolto |to. 
Por contra il poco e incerto, il ci-rtoc'l mol- .... 

OS 
4 Ma il consiglio di tal cui forse pesa [ve, w 
Ch'altri gli acquisti a lungo andar conser- 
K l'aver sempre vinto in ogni impresa, 
E quella voglia naturai che ferve 
E sempre è più ne' cor i)iù grandi accesa, 
D'aver le genti tributarie e serve : 
Faran per avventura a te la i)ace 
Fuggir, i)iù che la guerra altri non face. 

significato generico , ma vale fjde religiosa. — 
6. l'amico suo: Aladino. 

65, 2. quanto ecc.: la -Siria, che col monte 
Libano, ad ovest onfiu.iva colla Pcilestiua. — 
8-4. Gugl. Tir. (Ix'^»!'» laira che II principe 
egizio era adirato • ■.'.'■•'./•. t populus barbaru.s 
(i cristiani) do ultim;- oj («.qus terrarum lìnibu.s, 
in regnum suum lnt>*i)>< r :*, et provinciam in ]iro- 
prio suo subditam occu.-.', -irat vlolenter». — 5. 
A l'incontro: alla sua ■• ilt;!. — 8. unqua: mal ; 
cfr. e. I r>, 2 nota. 

66, 3. Eserciti vinti: Solimano e Carbono (Car- 
batag). — città disfatte: Nicoraodia, Nizza occ. 

! 67, 1. 1' innanzi: l'avvenire. — 2. Dubbie, 
' incerte nell'esito. — 6. se il contrario : cioè, cLc 
: tu perda. 

68, l. tal: taluno. AlUvle, forse, al con«ié'U 
del principi cristiani : e fa credere che_ u(;:i ri 
sia da fidarsene. — peau: innrescc, \ì a.vA.'^., \.w^ - xv 

' lagTlniar uv' Vas\V:v. » . 
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i-jl iiorciìior v-lic (In i marini ìiij^aniii 
:i h<\ i Iridili a i «Usiati i)òrti, 
r dovresti; oniai lo spjirso ve!-', 
:irvi (li novo al ijiar enuloir. 

■ 80 
acque Aletta: o'I suo parlar se'/uiro 
ISSO lìiorinorar que' torti eroi; 
uè jifli atti <lis(l(^<^'nosi aprirò 
o eiaseuu, quella i)roposta annoi, 
iitan rivolse^ <;li ocelli in j^iro 
)lte e quattro, e iuiK> in fronte i suoi: 
nel vólto <li colui <(li affisse 
endea la ris^iosta, e cosi disse: ^ 



81 



i^ 



a<ii,ner, dolcenunitc^ a noi sponesti 

jrtese, or minaccioso invito. 

no re m'ama, e loda i nostri <,^esti, 

lìiercede, e m' è l'amor jrradito. 
Ila parte i)oi, dove protesti 
erra a noi del pa*;anesmo unito, 
nderò, come da me si suolo, 
i sensi in semplici parole. 

S2 
i che tanto abbiam Un or ^ofàrto 
re, in terra, a Tarin chiara e scura, 
(-ciò che no toss(^ il calle aperto 
Ile sacre e venerabil mura, 
f(iuistar ap})o i)io j^razia e morto 
'Udo lor di servitù sì dura; 
Ili jrrave ne tia i)er tin si do^-no 
l'e onor mondano e vita e r(*f(no: 

83 
non ambiziosi avari affetti 
roiiaro a riiniiresa e ne tur jjfuida : 
ibri il Padr(5 del Ciel da i nostri petti 
si rea, s" in alcun [lur s'annida; 
ffra che Tasperjjfa, e elio l'infetti 
iien dolce cln; idacendo tincida.»: ' 
sua man, cir i duri cor penetra 
mente, e ^di animoiriSce e speti'a» 



Cfr. la nota alla at. 57 , 3 di questo 
riugl. Tir., dopo le proposte del messag- 
ìgiziaui, seguita: e Quod verÓum nostri 
es prò ludibrio habeutes, praedictos nun- 
dire conipulcrunt ecc. », — 3. aprirò: 

niiuifosto. — 4. tjuanto quella proposta 
loia, disgusto, a ciascuno. 
1. dolcemente: con arte soave, con bel 

— 2. Cosi puro CoNt^.j ma Os. Or vii' 

et or cortese. — 3. gesti : gesta , im- 

— '). A quella parto : Intendi del discorso. 
5. acquistar: Ijon.- acquistarne) Os. ac- 
ci. — G. lor : al riferisce allo sacre e vc- 

1 mura del verso 4. 

1. avari affetti: desidèri di beni terreni. 
la: avversativa clie ci riporta al concetto 
D nei primi due versi della oliava, — la 
,n ecc. liicorda il Petrarca, canz. Italia 
; « K l cuor che indura e serra 3Iarte su- 
e fero, Apri tu. Padre, ijiteucrisci e 



si hlutti, 

Questa h.'i noi iii()>-i. e «[ucst:rlia noi coii- 
Tratti d'o«j:iii pói'i;^!!" ■■' ti'«»j4"ii impaccio; 
(Questa ta piani i monti, ei tìumi asciutti, 
I/.ii'(l(M' to<4"lio a la state, al vei'uo il i^iiiac- 
IMaca del man' i tempestosi tlutti, [ciò: 
Strillare e rallenta ([uosta a i venti il laccio : 
(Quindi st)ii l'alte* mura ai)erte ed arse, 
Quindi rannate; schiere uccise e sparse; 

ho 

Quindi l'ardir, (}uindì la speme nasco, 
Non da h; frali nostro forze e stanche. 
Non da l'armata, e non da quante pasc:» 
(reiiti la Grecia, e non da l'arine Franc'-io. 
Pur ch'ella mai non ci ab])andoni e las--o. 
rotto dobbìam curar ch'altri ci manche. 
Chi sa come*, difende, e cornea fòro, 
Soccorso a i suoi peri»,di altro non cher»-. 

8G 

^Fa quando di sua aita ella ne privi 
P(?r j^li error nostri, o per j^'iudizii occulti. 
Chi Ha di noi ch'esser sej»ulto schivi 
Ov' i membri di Dio fur «j^ià s<;pulti? 
Xoi inorirem, né invidia avremo a i vivi ; 
Noi morirem,^ma non merremo inulti : «.^ 
Xé l'Asia riderà di nostra sorto, 
Xó pianta tia da noi la nostra morte. 

87 

Xon creder «ria che noi fu<2;j>iam la paco. 
Come ijfuorra mortai si fujr^'O e pavé; 
Che l'amicizia del tuo re ne piace, 
Xé l'unirsi con lui ne sarà paravo; 
Ma s'al suo impi^rio la Giudea soji:<?iac(\ 
Tu 'l sai; perché tal cura ei dunqiieu'havc'r 
De* re^^ni altrui i'acquistoei non ci vieti, 
K roji'jjfa in paco i suoi tranquilli elicti. 

Cosi risiK)so; e di puiifrente rabbia 
La risposta ad Arcante il cor trafisse; 
Né '1 celò j;ià, ina con entiate labbia 



84, 2. tratti: [questa ha noi] tAtti. — 7-S 
Qaindji: da questa mano. 

85, 7. Chi sa come questa mano difende o 
ferisco. — 8. oliere: chiede, da qiiaerere: voct 
oggi caduta dalla poesia. 

86, 2. occalti: in tutto, per dirla con Danto, 
dall' at'corger nostro sciasi (Purg. vi 128). — li. 
Virg. AdH. Il «570: e Xuuquam onincshodie m»rio- 
mur ». — 7-8. Claudiauo in RuO'- ■» i 2: « neo- 
mca soirurus ridebit funera Victor >. E il Pe- 
trarca, Tri Ani. Il 83: * S' Africa pianse, lialia 
non ne riso >. 

87, 2. pavé: paventa, lat. pavet. Petrarca, can/ 
Verdi pallili aang, 26: «e quella In cui Potado 
No-stra si mira, la qual piombo o legno Vedendo 
è chi non pave^. 

88, 3. enfiate labbia.'. «.»\\vtv.\.^i «^'w^'^NX^*. "^ ^^ 
Dante, Irij. \u 1 \ <^^\ '^ \\sq\^^ ^v^x^^» ^>x> 
lìate \a\iV)\a >• 
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Si trasse avanti al Capitano e disse: 
Chi la pace non vuol, la guerra s'abbia, 
Che penuria jjià mai non fu di risse; 
E ben la pace ricusar tu mostri, 
Se non t'accxueti a i primi detti nostri. 

80 
ludi il suo manto per lo lembo prese, 
CuryoUo, e tenne un seno; e '1 seno sporto, 
Cosi pur anco a rajrionar riprese 
Via più che prima disj)ettoso e torto : 
O sprezzator de le più dubbie imprese, 
E joruerra e pace in questo sen t'apporto ; ; 
Tua sia l'elezione: or ti eonsijrlia 
^Senz'altro indugio, e qual più vuoi ti pij(lia. 

00 

L'atto fero e '1 parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido, 
Non attendendo che risposto fosse 
Dal magnanimo lor duce Goffrido. [se, 
Sinegòquel crudo il seno; e 'Imanto scos- 
Ed, A guerra mortai, disse, vi sfido. 
K '1 disse in atto si feroce ed empio. 
Che parve aprir di Giano il chiuso tempio- 

01 ^ 

l*arve, ch'aprendo il seno, indi traesse . 
Il furor pazzo e la discordiif fera; 
E che, ne gli occhi orribili gli ardesse 
La gran face d'Aletto e di Megera. 
Quel grande già, che'n contra il cielo eresse 
L'alta mole d'error, forse tal era: 
E in cotal atto il rimirò Babelle 
Alzar la fronte e minacciar le stelle. 

02 
Soggiunse allor Goffredo: Or riportate 
Al vostro re che venga, e che s'affretti, 
(./he la guerra accettiam che minacciate; 
E s'ei non .vien, fra '1 Nilo* suo n'aspetti. 
Accomiatò lAr poscia in dolci e grate 
Manicare, e gli onorò di doni oletti. 
Kicchissimo ad Alete un elmo diede 
Ch' a Nicea conquistò fra Taltre prede. 



V-i [gio- ? 

Ebbe Argante una spada ; e '1 fabro egre- " 
L'else e '1 pomo le fé' gemmato e d'oro; 
Con magistero tal, che perde il pregio 
De la ricca materia appo il lavoro. 
Poi che la tempra e la ricchezza e'I fregio 
Sottilmente da lui mirati fòro. 
Disse Argante al Buglion: Vedrai ben tosto 
Come d^i me il tuo dono in uso è posto. 

04 

ludi tolto congedo, è da lui ditto 
Al suo compagno: Or ce n'andremo ornai: 
Io a Gierusalem, tit verso Egitto, 
Tu co '1 sol novo, io co' notturni rai ; 
Ch'Uopo di mìa presenza, o d i mio scrìtto, 
Esser non può colà dove tu vai. 
Reca tu la risi)osta, io dilungarmi 
Quinci non vo', dove si trattan l'armi. 

05 

Cosi di messaggier fatto è nemico, 
Sia fretta intcmpesti^^ o sia matura: ""^ 
La ragion de le genti e l'uso antico 
S'offenda o no, né '1 pensa egli né '1 cura. 
Senza risposta aver, va per Tamico 
Silenzio de le stelle a l'alte mura. 
D'indugio impaziente, ed a chi resta 
Già non men la dimora anco è molesta.. , . 

or> ;. 

Era la notte allor ch'alto riposo " 

Han l'onde e i venti, e parca muto il mondo : ^ 




89, Floro, De Qeat. Rom. ii 6, di F*bio mas- 
almo : e TertfKersantibus Poenia, dux legationis 
Fabiiis: Quae, inqnit, mora est? in hoc ego sìnu 
helliim offero et paeem, Utrnm eligitisf Utrum 

^placet aumite, Cumqae succlamatam esset, utrum 
vellet, daret, Bellum igitur, inqult, accipite', et 
ex^ugso in media curia togae gremio, noa alae 
liorrore, quasi piane si au bellum ferret, efifudit». 
Cfr. Livio, libr. I, cap. .5, e Siilo Italico, Puniche 
-II 383. — 4. torto : torcere Implica una mala ten- 
denza delP animo , come in Dante Inf. xiv 47 : 
< giace dispettoso e torto » ; e vi 91 < O diritti 
occhi torse allora In blecl ». 

90, 8. Le porte di Giano si aprivano solo 
■colla guerra. 

91, 4. Alatto, Megera: due delle furie. —.5. 
Quel grande: Nembrod. — 6. l'alta mole d'er- 

iror/ l'otrarca, Tr. Fam. ii80: «E quel che co.- 
miiicló già la gran torre Qhe fu si di peccato e 
d'orrov c&rca». 



giace 

E ì pinti augelli, ne l'oblio profondo 
Sotto il silenzio de' secreti orrori 
Sopian gli affanni e raddolciano i cori. 

07 

Ma né '1 cami)o fedel, né '1 franco duca 
Sidìscioglie nel sonno, o al men s'accheta: 



93, 3. perde : cfr. i 52, 8. 

94, 3. Io a ecc.: Petrarca, son. Quanto più 
diaios. 11 : « Ef?ll in Gierusalem , ed io in , 
Egitto ». — 8. Quinci non vo' dove : Os. Quinci ' 
non voglio ove. > 

95', 6-6. amico Silenzio ecc. : Vlrg. Aen. ii 
25: « Tacitae per amica silentia lunae ». 

96, 1. Bra la notte ecc. : cfr. Vlrg. Aen. ly | 
522 : e Xox erat, et placldura carpebant fessa so., ^ 
porem Corpora per terras; sUvaeque et saeva • 
quiorant Aequora; quura medio volvuntur di* 
dora lapsu, Quum tacet omnia ager, pecudes pi- 
ctaeque volucres, Quaeque iacu.^ late liquidoa, 
quaeque aspera dumls llura tenent somno, po?l- 
tae sub nocte silenti , Lenlbant curas et corda, 
oblita laborum ». — 6. profondo: Cosi ancora^ 
la CosQ. e O.S.; altri ieggouo giocondo. — 8. cori:.] 

affetti. .( 

il!» 



\ 



^1, 1. «a né '1 campo ecc. : lUfà Virgili»,!, 
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n lor cupidigia è ohe riluca 
el ciel l'alba aspettata e lieta, 
il camin lor mostri e li conduca 



I A la città eh' al gran passaggio è mòta: 
I Mirano ad or ad or se raggio alcuna 
, fSpunti, o si schiari de la notte il bruno. 



limi Pfaoenissa, neque onquam Solvitur 
3S (si diacioglie nel aonno}j ocuUsve aut 



pectore noctem accipit». — 2 almen: cosi paro 
CoxQ. ma Os. pur. — 8. si schiari: Os. riachiarù 



CANTO TERZO 



to. — Gerusalemme agli occhi dei cristiani. — Aladloo dà ordini per la difesa: — e 
me con Erminia mira da un* aita torre la zuffa. ^ Erminia addita i migliori guerrieri 
iani. — Clorinda assale e rompe uno stuolo cristiano. — Suo duello con Tancredi. •— 
e di Dudone. — Ira di Rfnaldo. — Gerusalemme. — Goffredo dispone Pesercito dalla 
3 piana della città. — Funerali di Dudone. — Preparativi per 1* assedio. 



lura messaggiera erasi defeta 
lar che se ne vien l' aurora : 
tanto s'adorna, e l'aurea testa 

còlte in paradiso infiora; 
) il campo, ch'a Tarme ornai s'appre- 

mor morava alta e sonora, [sta, 
3nia le trombe; e queste poi 
iù lieti e canori i segni suoi. 

2 

jio Capitan con dolce morso 

3rii lor guida e seconda; 

i facil saria svolgere il corso 

Cariddi a la volubil onda, 

ir Borea allor che scote il dorso 



De l'Apennino, e i legni in ii 
Gli ordina, gì' incammina, i\ ì 



aura messaggiera f II vento che precede 
e delPalba; imita Dante, Purg. xxiv 
quale annunziatrice degli albori, L^aura 
lo muovasi ed olezza » ; e 1* azione della 
>mincia a punto in primavera. — 3. Ella; 
ioazione dell' aurora. — 4. Petrarca, del- 
., son. Quand^io vegg. 2: < Con la fronte 
B co' crin d'oro ». — Paradiso, vale au- 
o giardino; qui, giardino celeste; il Pe- 
li orto terrestre, son. : «. Due rose fresche^ 
in paradiso ». — 6. Mormorava: Buona 
«servazione del Galilei : « La voce alta 
. non è del mormorare, ma piuttosto la 
>lacida». Meglio nella Oeruaal. Conquist. 
e Lunge in voce s' udiva alta e sonora ». 
Loi, per loro. 

n. gaggio capitaci ecc. : Vuol dire che 
ano non si oppone ai loro desidèri, che 
stato impassibile, come impossibili sono 
;he il P. viene enumerando ; ma si con- 
ordinare e raffrenare. Quel lor del ver- 
rìferisce al coìlettivo campo dell'ottava 



mare affonda, 
insuonglireg- 
Rapido si, ma rapido con legge. [gè 

3 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede. 
Né del suo ratto andar però s'accorge: 
Ma, quando il sol gli aridi campi fiede 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge, 
Ecco apparir Gierusalem si vede, 
Ecco additar Gierusalem si scorge : 
Ecco da mille voci unitamente 
Gierusalemme salutar si sent«\ 

4 

Cosi di naviganti audace stuolo, 
Che inova a ricercar estranio lido. 
E in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
Hrovi l'onde fallaci e T vento infido, 
S' al fin. discopre- il desiato suolo. 
Il saluta da lunge in lieto grido ; 
p] l'uno a l'altro il mostra, e in tanto oblia 
La noia e '1 nial de la passata vi'ii. 



precedente. — 7. e in suon: cosi leggono Bon. 2. » 
CoNQ. e Os.; ma Box. ^ e un aol., che può es- 
sere ancora errore di stampa. 

3, 3. fiede : arcaismo, ferisce. — 5. Ecco appa- 
rir ecc.: Virg. Aen. in 522 « .... Qtium procul 
obscuros colles, humilemque videmus Italiam. Ita* 
liam primus conclamat Acbates, Italiam laeto 
socii clamore salutant *, L'esercito cristiano 
giunse sotto le mura di Gerusalemme il 7 giu- 
gno 1099. Il monaco Roberto, testimone oculare, 
scrive: « o buon Gesù, quando i cristiani videro 
la tua santa città .... oh come piangevano *. 

4, 3. polo: cielo. — 7. in tanto oblia ecc.: Pe- 
trarca, canz. Nella atagion 10: « ov'ella oblia 
La noia e il mal de la passata via ». Per Q^ae«t«. 
ottava cfr. Oui^xo, Odm. 's.^wv ^^'ì» Vsx^^.^V^.- 
demonleV 
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:> 

Al **Y.\n piacer clu' (iiu'lhi pruiia vi^ta 
Doh'riiicntc s]>irò lu* l* altrui petto, 
Alta coiitrizYoii successo, mista 
Di timorosi) e riv-crcutc afìotto; 
Osano a pena d'inalzar la vista 
Vèr' la città, di Cristo allKM';j:o eletto, 
Dove moli, dove sepolto tue, 
Dovi' poi rivesti le membra sue. 

<> 
Sommessi accenti e taeit(^ paroh-, 
liotti sinjrulti e tlebili sospiri 
De la j^ente eh' in un s'alle}i:ra «' duole, 
Fan che per l'aria un mormorio s'aj^^o-iri 
<.^ual ne le folte selve udir si suole, 
S'avvien che lì'ix le Irondi il vento s])iri; 
O quale iìilVa jili sct)«,^li, o i)rt's.N(» a i lidi 
Pillila il mar percosso iji rauchi stì'idi. 

7 

Nudo ciascuno il i)iè calca il sentiero; 
Che l'esempio de' duci ojrn' altro move: 
Serico iVe^io o d'or, piuma o cimiero 
Superbo, dal suo ca])0 ojrnun rimove; 
Kd insieme del c<»r l'abito altero 
Depone, e cjilde e pi(^ lajjrrime piove: 
J'ur, quasi al pIantoabì)iala via rinchiusa, 
Cosi parlando ognun sé stesso accusa: 

8 
Dunque ove tu, Sijrnor, «li mille rivi 
Sanguinoso il tcrren lasciasti asperso, 
D' amaro pianto almen duo tonti vìvi 
In si acerlia memoria o*r;ji'i io non verso? 
Agj^'hiacciato mio cor, che non derivi 
i*er jrli occhi, e stilli in lajrrime converso? 



Dui () mi() cor, che non ti spezzi e franjri? 
riaiif^er ben inerti ojrnor, s'oranon pianori. 

\) 

Da lacittade in tanto un eh' a la guarda 
Sta d'alta torre, e scoiirei monti eì campi, 
Colà «riuso la polve alzarsi guarda, 
Si che ])ar che gran nube in aria stampi; 
Par che baleni (luella nulle ed arda. 
Come di tiamine gravida e «lì lampi: 
Poi lo s])lendor de' lucidi metalli 
Distingue, e scerne gli uomini e i cavalli. 

10 
Allor gridava: Oh qual per l'aria stesa 
Polvere i' veggio I «)h come par che spleii- 
Su, suso, o cittadini; a la «litesa " [da! 
S'armi ciascun veloce, e i muri ase«'nda:" 
(iià iiresente «'' il nemico. E poi, ripresa 
La v«)ce: ognun s'aftVetti, e l'arme prenda: 
Kcco, il lU'mico è «lui : mira la polv«* 
Che sott«) orri«la nebbia il cielo iuv<dve. 

U 
T stempiici fanciulli, e i vecchi inermi, 
E '1 vulgo de 1(^ donne sbigottite,» 
Che non sanno f«'rir nò fare schermi,. 
Traean supplici «' mesti a le mescliite: 
Gli altri di m«'mbra e d'animo più f«'rmi 
Già fr(?ttolosi l'arme avean rapite: 
Acc«)rrc altri a le porte, altri a le mura; 
11 re va intorno, e '1 tutto vede e cura. 

Oli «irdini die«le, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torri' in fra due porte; 



5, 2. no l'altrui petto: nel petto de* crociati. 
(iugl. Tir. VII '.'5: e progressi pusillum e viciuo 
urbciT) sauctam couteinplautcs, cuin gemitu et 
8U8pirii.s prjc gaudio fuaìs spirituali, pedites, et 
iiuilis ex plurima parte vestigiis, ctppto ferven- 
tiuH insistentos itiueri, .subito .iute urbem so cou- 
Btiteruut efc. ». 

6, 4. s'aggiri: 6 il dantesco (/»/. ni 28): 
< Facevau un tumulto il qual s' aggira Sempre 
iu quell'aria ^. — 5-8. Vedi Virgilio neli'^len. 
X 'J7; e confronta questo passo delle Georg, iv 
2«J0, (love ai parla delle api: « Tum .<onu3 auditur 
gravior, tractimque susurrant: Frigidus ut quon- 
dam silvis immnruiurat auster^ Ut mare sollici- 
tum stridei relluentibu.s undis, Aeiituat ut clausis 
rapidus fornacibus ignis». 

7, 1. Nudo ecc.: C'ostruisci: Ciascuno, nudo il 
]iiè| calca ecc. ; e intendi il 2jiè come un acc. alla 
greca. Il storicamente vero; cfr. la not. alla 
Htr. 5, 2. — G. piovo è coordinato a fìejjoney e 
usato transitivamente. — 7. quasi al pianto ecc. : 
quasi che il pianto che ora ciascuno .«spande, por 
quanto largo, sia un nulla in paragono di quanto 
se ne dovrebbe versare ecc. 

ff, L*. Sanguinoso: Cosq. e Os. Snngiu'noòì. 
«y. duo fonti vivi: eontrappoato a mlle rivi. — 



5-C che non derivi Per gli occhi: A che uni» 
isgorgbi tutto, in f )rnia di rivo, per mezzo dogli 
occhi? — 7. spezzi: l'ox. - e Os. upetri. 

9, 1. guarda, Xi&v guardia. — 3. la polve al* 
zarsi ecc. : Virg. Aen. ix 3;; : « Ilio subitam nigr«> 
glomorari pulvere nubem l'rospiciunt Teucri, ae 
tencbras insurgere campis \. — 5-6.« Virg. J«n. 
vili 622 : « qualis cum caerula iiubv.>s Solis intr- 
descit radiis, longeque refulget ■>. 

10, Il Galilei disse troppo male di questa 
strofa. Certo la seconda parto et superflua; ma 
la prima ù bella. — 1 . Allor gridava ecc.: Virg. 
Aen. IX S5 « Primus ab adversa conclamai mole 
Calcus: Quis globus, o cives, caligine volvitar 
atra! Ferte citi ferrum, datetela, scandite mu- 
ro.-», Itostis adest, eja ! ». — 7-8. Cfr. in 
versi pili sopra citati, Aen. i\ 33-34. 

11, 1. I semplici fanciulli ecc.: Virg. Aen. xn 
131 : « Tum studio elfusae matres, et vuigus iiiei- 
mum, Invalidiquo senes, turres, et tecta domo- 
rum Obsedere: alii portis sublimibus adstant !■. 
Petrarca, canz. Spirto gentil 57: e Le donne 
lacrimose, e il vul^ro inerme De la tenera etad<;, 
e l vecchi stanchi C hanno sé in odio e la sover- 
chia vita ecc. ». — 4. moschito : Cfr. e. ii <», ;J. 
— 7. Virg. Aen. ix 1^-8: e per omnes Condaut so 
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presso al biso^ifiH); e «oii più ])nsso • 15 

lo i)iajr«ric e lo inoiita^jiie scorto. (iardoa qiiol toro stMMitro ^ spinto a torni 
IO quivi soco Kriiiiiiia andassi': j,, su y^Ii ooohi do' Franolii o de' Fa-xanì, 
i bolla, oh" oi raooolso in corto ch* uHor tutti fjrridàr, di quolla jruorra 

i loi fu da lo cristiano squadro ij^-ti aujrurì prondoiid<», i quai tur vani, 
ntiochia, o morto il ro suo i)adro. I Spronando a dosso jrJi altri olla si sorra; 

t.'J Ifrita: i K vai la dostra sua por conto mani: 

la in tanto in contra a i Franchi ò Soj^uirla i suoi ^'uorrior por quella stra»la 
m soco, ed olla a tutti ò inanto: | Vhv spianar jrli urti, o dio s'apri la spaila. 
Itra parto, ond'ò secreta uscita, ! ^C, 

parato a lo risooss,; ArKantc. I j,,^^^ , ,,, ,,, j.r,.,!.,^,,,. ritoglie; 

irosa . SUOI scRuan uk- ta | (,,.,,,, ,„ ^j),,,, ,, , kJ,„„.,,ì ,, ,,7 ., ;,„., 

i ,■ (•<„, 1 >ntr.'pi(l.. s.'.uD.antc : .p.,,,^,, ,,- ■ ■ ,, , , ; ,.„,J, ,;,: 

1 al .. pnm;ii.i(. a 1101 convu-nr. ; „ , j ^„„ ,. ,, , ,, 

:onclar de 1 Asia o-n la spenc. , ^^„,„. ^. ^.^,„,. j,j^,,.,,,, ^j spi„„ij,.^ 

^^ ' E cacio da lo nubi iien'o fuoco, 

• ra^riona a i suoi, non lun<,'e scòrso u imoH Tancredi, a cui Goft'rodo accenna, 
nco stuolo addur rustiche prode, | Saa sciuadra mosse, ed arrestò l'antenna, 
me è l'uso, a doproilar ])recorse: ^- 

irrojiffrie ed armenti al campo riodc. ,. ^ . , , , ' , 
r* loro, e verso loi so 'n corse Torta si sahhi la jrran lancia, e in ^riiisn 

lor di' '\ sé venir la vedo- ^''''" feroce e lo;rj,'iadro il ;,'iovonettt>, 

1 duce è nomato, noni di jrran possa, \y ve^r^'ondolo d'alto il re s'avvisa 

-ià tal cir a lei resistei- possa. \^''\ sia jruorrn'ro intra ixh scolti elotto; 

Ondo dice a coh*i eh e seco assisa, 
~ " , , K che frià sento ])ali)itarsi il petto: 

e son più basso ecc. IntenU: e rll qui , ,{j.jj conoscer dèi tu i)er si lunjro H,s;> 
rte più basso, cioè dominate, lo piagge o^,,,} Cristian, ben elio Ui- rarme chius >. 
itagne. — 5. Volle: Cosi Priamo noi iii lw 

si fa additare da Elen§, dall'alto di una 

principali eroi dell'esercito greco. - <'hi ^' dunque costui, che COSÌ bene 
iiia: Questo personaggio, uno de' piiì ori- S'adatta in jjfiostra, e fero in vista e tanto? 
dei più l>em della Gerus., parve al' A (inolia, in Vece di ris])osta, VHMH» 
nito il poema, poco storico; ed ai Itevi- Su lo labbra unsospir.su J^'ll occhi il pianto, 
rve troppo ricco d'amori o poco religioso: I^"i' J^H S])irti o lo iajifrime ritiene, 
a volendo che Erminia pure avesse mag- -M«'^ "^» COSÌ, che lor non mostri ahiuanto: 
iamento nell'Istorie scriveva fin dal i:.76 < •!»' f-'^ì ^("^l" I>re}jni UH bel purpun'O <rin> 
r): «Trovo poi ne l'istoria, che la mo- ' Tinse, roco siiuuto mezzo li sospiro. 
a sorella di Solimano in Nicea rimasero 111 

.... sarà forse meglio di fare Erminia Poi jrli (lifi» iiilin<,'eV(do, e nasconde 
il Solimano ». E seguendo poi più dap- Sotto i! manto de l'odio altro <b'si(K 
uesto suo concetto, nella Conquisi. ( vii 8(5) ( )hiinè ! boiK^ il conosco, ed ho ben «l' ondo 
;i nome di Erminia, che gli pareva poco yy.^y^ mille riconoscerlo dofXjria ìi»; 
ad una saraclna, in Nicea; e la dl.sse ('Ji^'. sjjesso il vidi i cami)i e le l»rof(>nde 
Solimano. Nicea ò cosi dal P. dipinta Kòssr del saujruo cmiiir del pOj)ol mìo. 
inquisì.: < Sol con quattro donzelle ap- . \\i\ (^lumti» ò crudo nel l'erirel :l ìM'a«;a 
óra, E lagrime spargea de' suol begli (;Ii\m faccia, erba non jriova od arte maj^a. 
7omc candida rota in sn l'aurora, In cut 
la e '1 sol lispienda e fiocchi > , e cosi v dc- 

i suo comparire davanti al re (vii 39): 16, 5-0. Danto, Ptirg. xxxiilÓO: « Non scose 

aoe giunta fu, levando il velo Da gli occhi : mai con si veloce moto. Fuoco di spessa nube ». 

* amorose stille, Scaldò ne' vecchi petti ì — S. Arrestò l'antenna: Mise la lancia in rc.-»ta. 
gelo, E dentro vi de^tò dolci faville. Ariosto, Ori. xxvi 77: « Con molto ardir vie» 

cean: Maggior bellezze il cielo Non vide; Ricciardetto apprèsso E nel venir arresta si gran 
vita (oiroè!) sortille. (Quando ebbor mal ' lancia». 

ibi imperi e i regni D'amor ni cari e pre- : 17, 6. Novara: « Il poeta ci prepara al gran- 
gui ? ». I,e modificazioni a che il T. as- i d'episodio d'Erminia, che i' contenuto nel can- 
nella Conquisi. Erminia come donna ' ti vi, vii ». 
rata si veggano nelle note al e. vii 1 e 18, 7-8 lloccaccio, Filoc. y cap. iv: « E gli 

. — 8. morto, ucciso. — suo padre: Gas- cui occhi aveano, per lo molto piangere, intorno 
fVcciano, cfr. e. ii vi 5tì, 1-4. a so un purpureo giro »; e Catullo: « Fiondo 

'. dardo: ftugl. Tir., da cui il T. prese turglduU tuViftul o^vAW » . 

Blone di questo fatto (vii 25), Io chiama \9, 1. ItAuss^n^X^*. ^^o.oxv^q ^\Q^>\'^^^sws\v^^^.^>- 

1 U valore d\ dissinvulaixUr . — "l. ^ V^^^"^ ^^'^ 
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•20 

E«,^li (' il piTucH* Taiicrodi : oh prij^ioiiiero 
>Iio fosse un {riorno! e no '1 voi*roi ^nàniorto; 
Vivo il vorrei, pcrcli' in me desse al fèroc 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 
Cosi parlava: e de' suoi detti il vero 
Jìa chi l'udiva in altro senso è torto; 
E fuor n' usci con h^ sue voci estreme 
Misto un sospir che 'ndarno ella jrià i)renìe.j. 

•21 

Clorinda in tanto ad incontrar l'assalto 
Va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
Ferirsi a le visiere, o i tronchi in alto 
Volaro; e parte nuda ella ne resta; 
Che, rotti i lacci a l'elmo suo, d'un salto 
(Mirabil colpo!) ei le balzò di testa; 
E, le chiome dorate al vento sparse, 
Giovane donna in mezzo '1 campo api)arse. 

•22 [dì, 

Lanijiegr^jiàr orli ocelli, e folgorar jjrli sguar- 
Dolci ne 1 ira; or che sariaii md riso? |di V 
Tancredi, a che pur pensi? a ch<; ])urp:uar- 
Non ric<mosci tu l'altero viso? 
Questo è pur quel bel volto, onde tutt' ardi; 
Tuo core il dica, ov'iVlsuo esempio inciso; 
Questa è colei, che rinfrescar la fronte 
Vedesti {ria nel solitario fonte. 

•2:ì 

Ei, ch'ai cimiero ed al dipìnto scudo 



Valerio Fiacco, Argon, vi 275: «vulnus referens, 
quod Carmine nullo Sustineat, nullisque levet 
Medea venenia » : e l' Ariosto, Ori. xxxi 5 : « Que- 
sta è la cruda o avvelenata piaga, A cui non vai 
liquor, non vale impiastro ... Né quanta espe- 
rienza d'arte maga Fece mai Tinventor suo 
Zoroastro ». 

20, 5. il vero: sottintendi seìiso. — 6. è torto: 
è vAlto. 

21, Bellissima tutta questa strofa. Il Galilei 
la paragona allo scoprimento di Bradamante al 
trar delVelmOf che <"; maraviglioao {Ori. xxxii 
79). 11 Pulci, Morg. Sfagg. ni 17: « Orlando 
feri lei di furia pieno : Giunse al olmier, eh' in 
snll ' elmetto avea , E cadde col pennacchio in 
sul terreno: L'elmo gli usci: la treccia si ve- 
dea Che raggia come stella per sereno ; Anzi 
parca di Venere iddea. Anzi di quella eh' è 
fatta un alloro. Anzi parca d'argento. Anzi pur 
d'oro ». 

22, 2. Ariosto , Ori. xiv 52 di Doralice : 
«E e* ha nel pianto (or ch'esser de* nel riso?) 
Tesa d'Amor r inestrlcabil regna ». — 4. altero: 
CoNQ. e Os. amatOf che mi par meglio pel suo- 
no. — 6. esempio, qui effige; nello stesso modo 
che esemplare vale ritrarre: Petrarca, son.: « In 
tjtial parte del cielo in quale idea Era l'esem- 

pia onde natura toìae Quel bel viso leggiadro 

^^- *' — 7-S. Come il poeta ha raccontalo nel 
<?. I 40. 



Non badò prima, orici vejjj^endo, impetra: 
Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
►Si ricopre, e l'assale; ecrei s'arretra. 
Va contra gli altri, e rota il ferro cruilo: 
Ma però da lei pace non impetra, 
('he minacciosa il segue, e. Volgi, grida: 
E di due morti in un punto lo sfida. 

24 

Percosso, il cavalìer non ripercote; 
Né sì dal ferro a riguardarsi attende, 
Come a guardar i ])egli occhi e le gote, 
Ond' Amor l'arco inevitabil tende. 
Fra sé dicea : Van le percosse vot(% 
Talor che la sua destra armata stende: 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre il cor m' è còlto. 

25 
Risolve al fin, ben che pietà non spere, 
Di non morir tacendo occulto amante. 
A^'uol ch'ella sappia eh' un prigion suo fere 
Già inerme, e sui)pliehevole e tremante: 
Onde le dìcei.O tu, che mostri avere 
Per nemico nie sol fra turbe tante, 
Usciam di qutista mischia, ed in disparte 
I' potrò teco, e tu meco provarte. 

20 

Così me' si vedrà s'al tuo s'agf^'uaglìa 
Il mio valore. Ella accettò l'invito: 
E, come esser senz' elmo a lei non caglia, 
Già baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 
Recata s'era in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già l'avea ferito: 
Quand'egli, Or terma, disse, e siano fatti 
Anzi la pugna de la pugna i patti. 



23, 2. impetra, impietra. — 8. due mortL* 
una morte corporale, amorosa l'altra. — sfida: 
sfidare di morte tino, 6: procurare di dargli morte. \ 
Petrarca, son. Se il dolce sguardo 7: « si che ," 
di morte Là dove or m' assicura, allor mi sfide? » | 
— Il Beni osservando che Clorinda, non avendo 
notizia dell' amore di Tancredi, non poteva mi- 
nacciarlo di morte amorosa, intende che la se- 
conda morte sia quella dell'onore. Io credo che 

il T. , scrivendo il verso, più ohe all'intenzione 
di Clorinda, pensasse all'effetto che la donna do- 
veva produrre su Tancredi, il quale realmente si 
vide minacciato in un punto dalla spada e da 
Amore. 

24, 1. Percosso ecc.: Si vegga nell'Ariosto 
il duello di Bradamante con Ruggero da lei ere- 

j duto Leone: Ori. xlv 76: « Kuggier sta ne l'av- 
i viso e si difende Con gran destrezza , e lei mafc 
j non ofìende ». E altrove (xxxvi 38): « Cosi loxr 
i lance van d'effetto vuote...; e iwista ben s' Amor^ 

Con l' un giostra e. con l'altro, e li percot^ 
' D'un' amorosa lancia In mezzo il core ». — 4r 

Sente del petrarchesco (son. Quel 8emp>'e acerl^ 
.11): € Ond'Amor l'arco non tendeva in fallo » 
\ Ì6, %. &ìa\*. c^xjlI Uà valore di preposizione 

\ Vnleud\ x px vaiai (iftWa^ "^xv^*.. 
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27 
i8i ; e lui, (li pauroso, audace 
i (luci punto il {lisi)orato amore; 
an, dicea, poi 'clic tu pac(^ 
ti vuoi, clic tu mi tragfjra il coro : 
)r, non più mio, H'a te dÌH])iace 
più viva, volontario more: 



'V> 
Tal gran tauro talor ne rami)io a«r'»ii«% 
Se volge il corno a i cani oud'<" Kt'guii<>, 
S'arretran essi; e s'a fuggir si pone 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel t'uggir da tergo oi)pouc 
\lto lo scudo, e 'i capo è custodito : 



ntempo;etempo è benché trarlo Cosi coperti van ne' giochi m(>ri 



debbia; e non debb'io vietarlo. 

•28 
chino le braccia, e t'appresento 
fesa il petto: or che no 1 fìedi? 
agevoli l'opra? i' son contento 
'usbergo or or, se nudo il chiedi, 
lea forse in più duro lamento 
ìlori il misero Tancredi, 
i r impedisce intempestiva 
ani e de' suoi che soprarriva. 

29 
cacciati da lo stuol cristiano 
ini, o sia temenza od arte, 
ersecntori, uomo inumano, 
ventolar le chiome sparte, 
go in passando alzò la mano 
r h'i iK^ la sua ignuda parte: 
•redi gridò (che nv, n'accòrse), 
, spada a quel gran colpo accórse. 

30 
n gi tutto in vano, e ne' C(mtìnì 
lieo collo il bel capo ferille. 
jsiiua piaga; e i biondi crini 
riaron cosi d' alquante stille, 
>sseggia ròr ch(^ di rubini 
i d'illustre artcHce sfaville, 
«'lice infuriato allor si spinse 
a ({uel villano, e '1 fern» ♦^trinst^ 



ol 



dilegua; e (luesti aceeso «l'ira 
; e van come per l'aria strale, 
lan sospesa, ed ambo mira 

molto, né seguir le cale, 
u«>i fuggitivi si ritira: 
ostra la fronte e i Franchi assah;; 
Ige, or rivolge: or fugge, or fuga; 
lò dir la sua caccia nò fuga. 

e lui di pauroso ecc. Inteucli: II di- 
imore cambiò in audaco lui che prima 
oso. — 5. Il mio cor, non pili mio: 
sendo Tancredi innamorato, il .suo cuore 
irtene va ornai pili a lui, ma alla donna 
i destò amore. Concetto espresso in niillo 
i poeti italiani. 

or che noi Aedi: ora a che, perché, non 
V Cfr. sopra, 3, 3 — 4. or or: l'avverbio 
icato ha più di forza, e vale subito , in 
mto. — nudo: il petto. — 5. distingiiea: 
> dimostrava piti chiaramente. La Cru' 
uesto sen89 porta un cr. di Sonnnccio. 
accorse: Bo». '-^ Costi, e Os. occorse. 

Pur non gi ecc.: pur non andò tutto 



Da le palle lanciate i fuggitori. 

Già ([uesti seguitando e ([uei fuggendo 
S'eran a l'alte mura avvicinati. 
Quando alzaro i Pagani un grillo orrend<^ 
E in dietro si fur sùbito voltati ; 
E fecero un gran giro, (^ poi volgendo 
Ritornaro a ferir le spalle e i lati. 
E in tanto Argante giù inovea dal monte 
La schiera sua per assalirgli a fronte. 

84 

TI feroce Circasso usci di stuolo; 
Cli' esser vols' egli il feritor primiero: 
E quegli, in cui feri, fu steso al suoh», 
E sossopra in un fascio il suo destriero : 
Ejn'iache l'asta in trtmchiandassea volo. 
Molti cadendo compagnia gli fero; jno 
Poi stringe il fernn e quando giunge a pie- 
tempre uccid<', od abbatti^ ojiiaga almeno. 

85 
Clorinda, emula sua, tolse di vita 
TI forte Ardelio, uom già d'età matura, 
Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di duo gran figli, e pur non fu s<'cura; 
Ch'Alcandro, il maggior tìglio, aspra ferita 
Rimosso avea da la ì)aterna cura ; 
E l*oliferno^ che n'stògli a iiresso, 
A gran pena salvar potè sé stesso. 

32. Ricorda Omero {II. xvii) ove I troiani 
inseguenti Menelao per torgli il corpo di Patrocla 
sono paragonati a cani che inseguono un cigna- 
le: ed Ovidio, Met. xii 102: « Haud secns exar- 
sit, quam circo taurus aperto, Cum sua terribili 
petit irritamina corna » : V ampio ggone corri- 
sponde appunto al circus. — 2. seguito. Cosi 
hanno Box.'^ e Oh. ; e ho creduto si debba pre- 
ferire alla st. BoN.l, che ha^ fuggito, — 8. gio- 
chi mori: divertimento guerresco, venuto dai 
mori, in uso nel Cinquecento. IO ra detto volgar- 
mente dei caroselli. In questo giuoco, alcune 
schiere di cavalieri luovendoid da un dei lati 

'dello steccato , inseguivano , pcrcotendole con 
palle lanciate, altro schiero che fuggivano: h 
queste si difendevano dalle palle ponendosi Io 
scudo dietro : giunti al termine dello steccato gli 
inseguitori, voltata le spalle, alle quali alla lor 
volta mettevano per difesa Io scudo, e fatti d* in- 
seguitori inseguiti, ritornavano al punto di par- 
tenza, percossi da nuove schiere mosse dal luogo 
ove essi prima erano arrivati incalzando. 

33, 1. Virg. Aen. XI 621: « Jamf\.iie ^^<s^V^- 
quabanl potXU*. T\wft\w\>x^ \a.>\v\ vi\k«vq.x<kv^ n»^ 
\unl et TOoWV ^oWjw x^V^^tVvwA » • « 



• *'ur non gì eco.: pur non anuo luwo i luni ei raovu ^oujw ^^wt^wxwv 
^el gran colpo. — 6. sfaville, sfavilli.» 35, 4. gtwa*. \n«k^\x^xì\\n\ . 
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M • 'IViicHMli, (la poi cli'c^rli non jriunu't' 
<^»ni' villan, dir d«'Strì«'r<) ha più corrciitc, 
Si mira a. «Uctro, «' vjsIc Immi che lun;r(' 
'I rnp]M> r tiMS(Mn"s:ì !a sna andacc •rcntc: 
N'c'lrla intorina.ta.. «' ! forsicr pun^^;' 
X'ol'j-cndo il tVcuo, r là N'invia rapente: 
Nei tjrli solo i suoi 'j'ji.'rricr soi*c<»it(*, 
M- <in;'ll<> Htiiol l'Ii* a rr.tt 'i riseli! a(r(M»j'n': 



;i7 



^}v.v\ di Diidoii nvv«':itnri<*r drjippcllo, 
ì'iN.' de tili croi. H«Moo e vi^'ordcl ca.nipo. 
lii.ialdo, il pili inap'UMinio e il i»iri Ix-llo. 
'r;;:tj precorre, ed e iiicii ratto il la.nipi». 
iiiiitosio ilporlMiin'aro <■ '1 Idanco a.im'cllo 
< 'iMo.sci' Krniiaia ii<'i (-«'li'.stc canii)i». 
E lùiT al i.\ cIm' in lai llssa lo sjrMar<lo: 
Iscritti il donìator <roi,^ni irairliard'». 

;;s 

<^ncsti lia nel predio de la spada e;rn;'.li 
roeliì, o nessuno: ed r lancinljò ancora: 
^e i'oss«'r tra* n«'mici iiltri sei tali. 
»J;à Sori:i tutta viata e serva fora.: 
K '^\ì\ dòmi sarebluMio i pia anstrali 
lie.Lriii, e i rejjrni pin prossimi a l'cMirora; 
K loi'se il Nilo occult«.'rel)ì»e in v;:no 
l);;ì ^io;,^») il <'apo iiicoj?nito e lor,t;'.no. 

Iiinaldo ha nome; «• la sna destra irata 
Temon ])iii d'o'rni macchimv le mnr;.. 
Or volj^i <x\] <)C(dii ov" io ti mostro, v j^^uata 
<'<dni clu" d'or»» e verde ha rarni:itur;; : 
<^i!e;,Mi è Dudone, ed è da Ini jiiiidata 
<i>iii -ti; schiera, che schiera è di ventnra: 
E i:ii;'rrier d":ilto sanarli*', e molto esj)erto. 
t'iie d"età vince, e non c«'d{' di mert(». ' 

■U) 
.IVlira <inel j^r.-mde. eh* è coperto a bruno; 
K (Jernando, il tr;it'l d(d re norve^rio: 
N'Mi h:i la terr;i iiom pin superbo alcuno: 
«jMi'Sto sol de* suoi l'atti oscura il pre<rio. 
K >«ui qne' duo che van si «riunti in uno. 
Il «-"lian bianco 11 vestir. bì:;nco o;:ni irejrio, 
^lildippe ed OdUardo, :im:inti e sposi. 
In v;ìlor d'arme e in lealtà famosi. / 

41 
ro«;i ])arlava: e isììx vedean là sotto 
('«)me la slrajre pii'i e piii s*in;rr'»^se. 
riir Tancredi «• K'in.ìldoilcercliiolian rotto 



Hen che d'uomini «lenso e d'arnu fosse : 
E poi li» stuol, eh" e ila Dudon condotto, 
Vi ;rinnsc, edasprainent«'anco il i>erct)ssc: 
Arjrante,Ar;4:anteistesso, ad unj^rand'iirto 
Di liinahio abbattuto, a jxMia è surto. 

1-2 
Né sor;,a'a forse; ma in quel ])unto stesso 
Al ti;rliin)l di Hertohlo il destrier cade: 
K, rest.indo;j:li sotto il ]»iedr ojjpresso, 
Convii'u eli' iiidi a ritrailo ahiuanto baili*. 
Lo stu<d ]>aju'an fra t;M:to, la rott;; messo. 
i Si rìi)ara fnj,^;rendo a la cittade. 
' Soli Art^ante <• (Moriad;i ar;,nne e sponda 
■ Sono al furor che lor d:i terjro inonda. + 

Eltimi vanno, e Tinijiett) se;,qiente 
Tu lor s'arresta al(iu:int(». e si rei)rinie. 
Si che i»()toan nien perI;rliosainente 
< Quelle «Tenti fu;rj:ir che fu<rfj:iau prime. 
Serrile Dndon ne la vittoria ardente 
I fUiTiritivi, e *1 tier Ti^jfrain^ opprime 
Con i'urto del cavallo, e con la s]»ada 
Fa che scemo del c;ii)o a terra cada. 

I , '^ 

i Ne «riviva a.d Al^razzt'.re il fino uslu-riro. 
Ned a Corban ndmsto il forte elmetto; 
(Mie in «ruisa lor f;'ri la nuca e *1 terfro, 
(.'he ne p:issò la piajra al viso, al ])etto. 
l'I i)er sua mano ancor del dolce alber<r<» 

I L'alma usci d' Amurate., e di 3Ieeinctto, 
H del crudo Almansor: né*l ;rran Circasso 
l'uò sicuro da lui movere un passo. 

45 
Freme in sé stesso Arjjrante. e pur tal volt;». 
Si ferma, e voljro, e poi c("de pur anco: 
Al tin c(»si improvviso a lui si volta, 
E di tanto rovescio il co^'lie al tianco. 
Che (liMìtro il ferro vi s* immerjjre, e tolt:: 

L dal colpo la vita ;il duce frane»». 
Cade; e «rii occhi, eh" a pen:; aprir siijoinio, 
iMira (juYet»' preim' e ierre<» sonno. 

ir, 

Ci li a.pri Ire volte», e i dolci rai del cich» 
Cercò friiire, <• sovra un braccio alzjirsi: 
E tre volte. rica<lde: e fosco velo 
(ili occhi adombrò,che stanchi al lìn serrar^ 
Sidissofvono i nn*mbr1.e*hnort;\l;relo jsi- 
Irri^nditi e di sudor ;rii Ini si)arsi. 
Sovra il cor])o «ria nnu-to il l'èro Ar^rantc 
l'unto non bada: <■ via tri'scorre iiKinti'. 



37, r>-r, bianco augello ... nel coleste campo: 
r.i iuiIa bWinca in cainp) azzurro, stemma degli ! 
Kstpiisl. 1 

.'J8, 3. Vlr^. Aen. xi '2!^:} (parlando di Euea): ; 
.*^i duo praeteroa tales Iliaca tulisset Terra vi- 
]-ii>, nitro Inachius veni'^sct nd urbos Dardans ». 

;.'9, H. vince: la senso a>«goluto, t* maggiore. — 
no;ì cedo: puro in senso afi-tol., non i. inferiore. 

'W, II. E c'hnn: t>s. JC'l Jian. — 7. Cfr. e. i 
7.', //. — ,s. a ponn: a, mala jK'na, a fatica. 
41, ;/. il cvrchio t\oi pagani. 



43, 1. seguouto: incalzante. 
*45, 7-8. 11 Uuastavlni cita Oimu'o, U. \v' 
« (Josi egli quivi cadendo dormi un sonno d ' 
ferro ; Virg. Aen. x 7-15: « Olii dura (luie:? 
oeuloR et ferrcus urget Somnus > 

4G, Il (lalilei puro ammirò (luosta ottavf^ 
come fìi aeit'enza e tìi locnzifine 2>€rfetti8siiua. 
Ter i primi quattro versi, Virg. Aen. iv 6ì^8: 
€ Illa ( Dilo ) graves ocuIoa cenata attollere, 
tvvvftwft l'iviW^iW, iuft^am stridii sub p:^ctore vul- 
nus. 'YCT i<4Bpft aiUvAV^ìw» tw\Av>v\\\v*. \\x\v\>-.^W;v;\\v 
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47 

iitto ciò, se ben d' andar non eessa, 
e a i Franchi, e <?rida: O cavalieri, 
L sanguigna spada e cj^uella stessa 
signor vostro mi dono pur ieri : 
ì come in uso oggi V ho messa, 
rà la novelhi ei volentieri : 
esser gli dee che '1 suo bel dono 
losciuto al paragon si buono. 

' 48 
li che vederne ornai s'aspetti 
►iscere sue più certa prova ; 
ndo d'assalirne ei non s'affretti, 

non aspettato, ov' ei si trova, 
i i Cristiani a i feri detti, 

èr' lui già si raoveano a prova : 
i gli altri esso è già corso in securo 
a guardia de l'amico muro. 

49 

nsori a grandinar le i)ietre 
Ite mura in guisa inconiinciaro, 
li innumerabili faretre 
saette a gli archi ministraro, 
rzaòpur che '1 Franco stuol s'arre- 
racin ne la cittade entrare. [tre ; 
, Rinaldo, avendo il pie sottratto 
eente destrier, s' era qui tratto. 

50 

i per far nel barbaro omicida 
stinto Dudoné aspra vendetta; 
suoi giunto, alteramente grida: 
ile indugio è questo ? e che s'aspetta ? 
' è morto il signor che ne fu guida, 
)n corriamo a vendicarlo in fretta? 
le in si grave occasion di sdegno 
può fragil muro a noi ritegno ?iL 

51 ^' 

se di ferro doppio, o d' adamante 
\ muraglia impenetrabil fosse, 
entro securo il fero Argante 
atteria da le vostr'alte posse: 
m pure a l' assalto ! Ed egli inante 
i gli altri in questo dir si mosse ; 
Illa teme la secura testa 
assi di strai nembo o tempesta. 



colata toro est; ocaliaquo errantibus alto 
it coelo luQem Ingemuitque reperta ». 
1. I difensori a §rrandinar ecc.: Virg. 

50d: « Telorum effundere contra Oinne 
reacri, ac duris detrudere contis,... Saxa 

infesto volvebant pondero », — 2. in 
Collegato col Che del verso 5. — 6. Sa- 
letto genericamente per Musulmani. 
. Non se di ferro ecc. : Stazio, TTiehaid. ii 
on si te ferreus agger Ambiat, aut triplices 
l cannine muroa Amphion auditus agat; 
nee ignes Obstiterint qnin ausa laas, no- 
•nb armi9 Csptivo moribuiidas hunium 
te puhas », 

8BO, — Qeriis. Lih. 



52 

Ei, crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento. 
Che sin dentro a le mura i cori agghiaccia 
A i difensor d' insolito spavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvièn chi reprime il suo talento ; 
Che Goffredo lor manda il buon 8igieiv- 
De' gravi imperii suoi nunzio severo.'- 

53 

Questi sgrida in suo nome il troppo ardi - 
E incontinente il ritornar impone. \\\\ 
Tornatene, dicea, eh' a le vostr' ire 
Non è '1 loco opportuno o la stagione : 
Goffredo il vi comanda. A questo dire 
Rinaldo si frenò, ch'altrui fu sprone, [gno 
Ben che dentro ne frema, e in più d'un se- 
Dimostrj fuore il mal celato sdegno. 

54 
Tornar le schiere in dietro, e da i nemici 
Non fu il ritorno lor punto tur^)ato ; 
Né in parte alcuna de gli estrerai uffici 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 
Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 
Mira in tanto il Buglion d'eccelsa parte 
De la forte cittade il sito e l'arte. 

Gierusalem sovra duo colli è posta 
D' impari altezza, e vòlti fronte a fronte : 
Va per lo mezzo suo valle interposta, 
Che lei distingue, e l'un da l'altro monte» 
Fuor da tre lati ha malagevol costa; 
Per l'altro vassì, e non par che si monte: 
Ma d'altissime mura è più difesa 
La parte piana, e 'n contra Borea è stesa. 

56 
La città dentro ha lochi in cui si S(a-ba 
L'acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 



52, 1. Ei : leggono i due Bon. e Os. , ma Costi: 
E, — 6. talento : desiderio, intenzione. 

53, 4. loco o: OoNQ. loco e, —^ la stagionar 

l'ora, il momento, come nel Petrarca, sou. Già 

>fammegg,\ < E gli amanti pungea quella stagion» 

Ube per usanza a lagrimar gli appella *. — 6. fu 

sprone: fu prima d'Incitamento alPinHegnire. 

55. Descrizione bella e minuziosa. Il Tasso 
cercava sempre di attenersi al vero {Leti. 2/>): 
e Nel nono (libro) io bo aggiunto alcune cose 
cbe mi parevano necessarie, e conformi ad una 
mia intenzione che ho, d'accompagnar la p-^e.sia, 
quanto sia possibile, con paesi de l'istoria e con 
descrizione de' paesi ». E da altro luogo dell'Epi- 
stolario sappiamo che si dava gran cura per avere 
una tavola di Gerusalemme. — 1. due colli, il 
Sion da occidente, e il Moria da oriente. — 4. 
distingue: divide. — 6. monte, monti, salga. — 
8. Borea è: e Borea è legge pur Co^<^, ^ vsk». CS'a». 
Borea atesa. 

56, 1. \otìil e^cv.-, ^^^. '^Vc. NV^ ^^v * ^^^"^ 

1 \i\lu8 erant, ptsetw «icc!va.v\xm ^\vs\iXV<w».'» ^-.-«wv^ 
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Mii fuor la torni intorno ò nuda d'orba, 

E di fontano storilo o di rivi; 

"No si vodo fiorir liota o 8upor]»a 

J)' albori, o fan? Hclu^nno a i ra<?f?i estivi, 

»So non s«» in quanto oltro soi niifi^lia un bosco 

8orj?o d'ombro uoconti orrido o fosco. 

57 

Ha da quol lato doiid(» il {^iorno appare 
Dol folico Giordan lo nobil ondo; 
E da la parte ooeidontal, dol maro 
Moditorran(»o l'arenoso spondo. 
Verso Bor<>a è BetM, ch'alzò l'altare 
Al bue de l'oro, e la Samaria; e d'ondo 
Austro portar le suol piovoso nembo, [bo. 
Betelèmche 'lj?rani)arto accolse in jjrem- 

Or mentre j^uarda e Talto mura e '1 sito 
De la città (xoffrodo e del paese, 
E pensa ov(; s'accampi, ondo assalito 
iSìa il muro ostil più tacilo a l'offeso; 
Erminia il vide, e dimostrollo a dito 
Al re pajrano, v. cosi a dir ripreso: 
Goffredo «^ quel, che nel purpureo ammanto 
Ila di rof^'io (i d'aujyusto in sé cotanto. 

"59 

Veramente ò costui nato a l'impero, 
8i del roj^nar, del comandar sa 1 arti; 
E non minor che duce, ò cavaliero, 
Ma dol do])])io valor tutte ha lo parti : 
Né fra turba si arando uom più guerriero 
O più sagfjìo di lui potrei mostrarti. 
Sol Raimondo in consif^'lio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s'agguaglia. 

00 

Jiisponde il re i)agan: Ben ho di lui 
Contezza, e '1 vidi a la gran corto in Fran- 
Quand' io d'Egitto messaggier vi fui; [eia, 
E '1 vidi in nobil giostra oprar la lancia: 



■habebant ubertatem maximam, fontea etlam a 
partibus deductoa exterioribas et aquae ductos 
Invectos in pitiolnaB soas maxima) qaantitatis, 
quin circa templam ambitum, exteriua tamen, 
8cd intra urbem continentnr, recipiebaut >. — 
7. se non se: ha il valore di tceetto che, — sei 
miglia bosco: anche queato boaco è meaao ani- 
, rautorità degli atorlci; cfr. at. 74, 3. — 8. Sorge 
«ce: Viro. Aen. i 165: < borreatique atrum 
jiemua imminet umbra ». 

57, 8. il gran parto: Geaii Cristo. 

58, 3-4. onde ecc. Da qua! parte, a ehi l^aa- 
.<3a1p:a, il muro nemico nia più facile alle offese. 

59, 3. Petrarca, Tr. Fani, i 99 : € Non so se 
miglior duce o cavaliero ». — 4. Ma del dop- 
pio ecc. : Intendi : E ha tutte le parti , tutte 
1<* qualità, che devo avere un duce e un cava- 
liero. 

60, 4, oprar, per adoprare, come nei Boccab- 
clo, I?eeam. nou. 37: « non potendo compren- 
(fere costei in questa, cosa aver operata mall- 



E, se ben gli anni giovenetti sui 
Non gli vestian di piume ancor la guancia. 
Pur dava ai detti, a l'opnì, a le sembianze, 
Presagio omai d altissime speranz(ì; /^ 

61 ^ 

Presagio ahi troppo vero! E qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le inalza, e chiede: 
Dimmi chi sia colui e' ha pur vermìglia 
La sopravvesta, (^ seco a par si vede : 
Oh quanto di sembianti a Jui somiglia. 
Se ben alquanto di statura cede. 
E Badovin, risjìonde; e ben sì scopre 
Nel vólto a lui fratel ma più ne» roi>n». 

Or rimira colui, che, (piasi in nirnh» 
D'uom che consigli, sta da l'altro tiauco: 
Quegli è Kaimondo, il (piai tanto ti lodo 
D'accorgimento, uom già canuto e bianco: 
Non è chi tesser me' bellico frodo 
Di lui sapessi», o sia Latino o Franco: 
Ma quell'altro più in là, ch'orato ha l'elmi». 
Del re britanno (MI buon lìgliuol Guglielmo. 



Ve Guelfo seco; i; gli è d'opre leggiadre 
Emulo, e d'alto sangue, (; d'alto stato: 
Ben il conosco a le sue spalle quadre, 
Ed a (luel petto colmo e rilevato. 
Ma '1 gran nemico mio tra (lueste squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato; 
Io dico Boemondo il micidiale, 
Distruggitor del sangue mio reale. 

04 
Cosi parlavan questi: e '1 Capitano 
Poi eh intorno ha mirato, ai suoi discende: 
E, per che crede che la terra in vano, 
S' oppugnarla dov* il più erto ascende, 
Contra la porta Aquiìonar, nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende; 



ria ^. — 5-G. Virg. Aen. vili 160: * Tum raihi 
prliii.i genaa vestibat fioro iuventa ctc. ». 

61, 7. cede: cfr. 39, s. 

ft2, 5. frodo, lo atesao che frode, 

63, 7. Boemondo: cfr. e. i 9, 5. 

64, 3. eseg.: Ougl. Tir. viii f%\ • Postqnam 
ad urhom acceaserunt, habito diligenti tractatu, 
undc fneUius et commodiua url)em possent impu- 
gnare, cum hia qui locorum habebant peritiam, 
videntcs quod ncque ab oriento, ncque ab austro 
propter valliuni profunditatem posaunt profl- 
oere , a septentrlono eam obaidore decreverant. 
Ab ea igitnr porta, quae hodle dicltur Sancti 
Stephani, quae ad aqoilonem reaplcit, usque ad 
eàm quae turri David aubiecta est, et ab eo- 
dem rege cognominabatur , siculi et turria quae 
in parte eiusdem civitatis sita est occidentali , no- 
atri prinelpes castrarne tati sunt ». — 4. onpn- 
gnana: cosi realmente pare che scrivesse il i-.- 
e non oppugneria , benché ala regola che l verbi 
della prima coniug. mutino la vocale tematic» a 

\ \\\ t cvwKuXfi \o\X^ V «k^ce\x\,o d«L vvxella vocale te- 
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i procedendo infra la torre 
amano Angolar, gli altri fa porre. 

G5 
}1 giro del campo è contenuto- 
ttade il terzo, o poco meno ; 
gn' intorno non avria potuto 

ella volgea) cingerla a pieno: 
e tutte, ond' aver puote aiuto, 
roffredo d'impedirne almeno; 
ipar fa gli opportuni passi, 

i lei si viene, ed a lei vassi. 

60 
che sian le tende indi munite 
se profonde e di trinciere, 
na parte a cittadine uscite, 
ra oppone a correrie straniere, 
che tur quesf opere finite, 
li il corpo di Dudon vedere; 
rasse ove il buon duce estinto 
ta turba e lagrimosa è cinto. 

67 
il pompa i fidi amici ornaro 
feretro ove sublime ci giace. 
Goffredo entrò, le turbe alzaro 
i assai pili flebile e loquace: 
vólto né torbido né chiaro 

1 suo affetto il pio Buglione, e tace; 
he 'n lui pensando alquanto fisse 
ebbe tenute, al fin si disse : 

68 
n si deve a te doglia né pianto ; 
mori nel mondo, in Ciel rinasci; 
Dve ti spogli il mortai manto 
a impresse alte vestigia lasci, 
qual guerrier cristiano e santo, 
tal sei morto ; or godi, e pasci 
?li occhi bramosi, o felice alma; 
del bene oprar corona e palma. 

69 
iiata pur, che nostra sorte, 
i sventura, a lacrimar n' invita, 
2h' al tuo partir si degna e forte 
i noi fa co '1 tuo pie partita : 



li trasporta nella seguente. — 7. in 
in fin: e in fin era scritto ancora da 
; il T. cambiò, credo, per piacere a qual- 

Re visori {Lett. 30) « In fin la torre 
tXo f sensa alcan dubbio. Dante, Gio- 
llani, il Boccaccio accompagnano que- 
3ella infino con T accusativo, senza la 
3ne a ecc. ». 

Impon ecc.: Vlrg. Aen, vii 157: e Hu- 
gnat moenia fossa Moliturque locam, 
e in litore sedes Castrorum li/ morem 
qua aggere cingit ». 

loquace: aggiunto censurato dal Gali- 
posto quasi per far rima ; né mi pare a 
5. né torbido né chiaro : perché avente 
Eza nella mestizia. 

col tuo piò: metafor.: insieme con te. 



Ma se questa, che '1 vulgo appella morte, 
Privati ha noi d'una terrena aita; 
Celeste aita ora impetrar ne puoi. 
Che '1 Ciel t'accoglie infra gli eletti suoi. 

70 
E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch'usavi, uom già mortai, l'arme mortali. 
Cosi vederti oprare anco speriamo, 
Spirto divìn, l'arme del Ciel fatali: 
Impara i vóti ornai, eh' a te porgiamo, 
Raccòrrò, e dar soccorso a i nostri mali: 
Tu di vittoria annunzio; a te devoti 
Solverem trionfando al tempio i vótì^-» 

71 ^ 

Cosi diss'egli; e già la notte oscura 
Avea tutti del giorno i raggi spenti, 
E con r oblio d ogni noiosa cura 
Ponea tregua a le lagrime, a i lamenti. 
Ma il Capitan, ch'espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici stroinenti, 
Pensa ond' abbia le travi, ed in quai forme 
Le macchine componga; e poco dorme. 

72 

Sorse a pari co '1 sole; ed egli stesso 
Seguir la pompa funeral poi volle. 
A Dudon d'odorifero cipresso [le 

Composto hanno un sepolcro apio d'un col- 
Non lunge a gli steccati ; e sovra ad esap 
Un'altissima palma i rami estolle. 
Or qui fu posto; e i sacerdoti in tanto 
Quiete a 1 alma gli pregar co '1 canto. 

73 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere arme diverse, 
Già da lui tolte in più felici imprese 
A le genti di Siria ed a le Perse. 
De la corazza sua de l'altro arnese , 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 
Qui (vi fu scritto poi) giace Dudone: 
Onorate l'altissimo campione. 



70, 3. vederti oprare ancor speriamo ecc.: 
cfr. e. XVIII 95. 

71, 6. stromenti: Bon.'^ e Os. tormeìiti, 

12j 1. a pari: insieme; cfr. 1 15, 7. — 2. pom- 
pa, qui vale processione, corteo. — 4. un se* 
poloro: Os. il sepolcro. — 7-8 Ariosto , Ori. 
xi.iii 175: « Andavan con lungo ordine accop- 
piati, Per l^alma del defunto Dio pregando Ohe 
gli donasse requie tra^ beati». — 6. palma: sim- 
bolo di vittoria. 

73, 5. de l'altro arnese : intendi della rima- 
nente armatura. La parola arnése tal volta è usata 
a significare, come qui, tutta l' armatura, tal al- 
tra una parte precisa di essa, la corazza, e Già 
spezzato lo scudo e Pelmo infranto, E forato e 
sanguigno avea P arnese », dice il Tasso in al- 
tro posto (vii 40). — 6. Virg. Aen. xi 5. e In* 
gentem quercum.... Constitult tumulo, fulgen» 
tiaque induit arma Mezenti da<iU *Ty!v.'^\»A> . — 

[ r Inf.\ * Ottota,!© V aL\W«a\mo ^o«kX^ * - 
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74 

Mii il pietoso Bujflioii, poi che da (questa 
(.)pra si tolse dolorosa o pia. 
Tutti i fa bri del campo a la foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 
Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
L'avea fatta a i Francesi noni di Soria. 
Qui per troncar le macchine n' andaro, 
A cui non abbia la città riparo. 

75 

L'un r altro insorta che le piante atterri, 
E faccia al bosco inusitati oltrajr;j:i. 
CajrjJfion recisi da i tajrlienti ferri 
Le sacre palme, (^ i frassini selvaj?j?i. 

74, 3. foresta. Distava, secondo gli storici, 
sei miglia da Gerusalemme, e fu veramente da 
un uomo di Sorla fatta conodeere ai cristiani. 
Cfr. Gugl. Tir. viii 6. — 8. A cui: contro le 
quali. 

75-76. Virg. Aen. vi 171): e Itur in antiquara 
silvam, stabula alta ferarum; I^rocumbuntpiceae: 
sonat icta securibus ilex Fraxiueaeque trabes, 
cuneis et fìssile robur Seinditur : advolvunt in- 



. I funebri cipressi, e i pini, e i cerri, 
! L'idei frondose, e j^li alti abeti, e i fa^gi, 
i Gli olmi mariti, <a cui talor s'appojjjjia 
I La vite, e con pie torto al ciel se'n poggia. 

i 7« 

1 Altri i tassi, e le querele altri percote, 
1 Ch(^ mille volte rinnovar le chiome, 
, E mille volte ad ogni incontro immote 

L'ire de' vtmti han rintuzzate e dome; 
I Ed altri impone a le stridenti rote 
I D'orni e di cedri l'odorate some. 
; Lasciano al suon de l'arme, al vario grido, 

E le fere e gli augei la tana e '1 nido. , 



gentes montibus ornos » ; e ancora (xi Vói) : 
e Per silvas Teucri mixtique impune Latini Er- 
ravere ingis. Ferro sonat alta bipenni Fraxlna»; 
evertunt actas ad sidera pinus, Robora nec ca- 
neis et olentem Scindere cedrum, Nec planstris 
cessant vectare gementibus ornos »; cfr. anolie 
Stazio, Théhaid. vi ; per gli ultimi due versi del 
canto, anche l'Ariosto Ori. xxvii 101, 3: « Rim- 
bombò il suon sino alia selva Ardenna, Si che 
lasciar tutte le fòro il nido ». 



CANTO QUARTO 



Scena nel l' inferno: concilio dei demòni. — Idraote. — Armida nel campo cristiano. — Sa- 
stazio. — l*arlata d'Armida che chiedo soccorsi. — Risposta del Buglione, che nega di aia- 
tarla prima che sia presa Gerusalemme. — Dolore d'Armida. — Parlata d'Eustazio che le ot- 
tiene dieci cavalieri. — Arti d'Armida per distornare dall' impresa il maggiore numero pos- 
eibile di Cristiani. 



*- Mentre son «luesti a le bell'opre intenti, 
Perché debbiano tosto in uso porse; 
11 gran nemico de l'umane genti 
Centra i Cristiani i lividi occhi torace: 

1. Il Tasso in una nota alla Lett, 82 avverte: 
« Da questo canto (dal quarto) , come da fonte, 
derivano tutti gli episodi », e in fine della LetU 
cìt, « Nei tre primi canti séguito l'istoria, non 
.solo ne la somma del fatto, ma in tutte le ciroo- 
.stanze ancóra: nulla vario nulla aggiungo, se 
non che alcune poche cose di Clorinda e d'Er- 
minia. Fatto que.<«to fondamento di verità , co- 
mincio a mescolare il vero col falso verisimile. 
Ne la morte del principe di Dania , nel caldo, ne 
la sete che afflisse i fedeli, ne le litanie cantate 
da loro, ne la presa de la colomba, ne la venuta 
di Guglielmo il ligure, ne la composizione de le 
jnlaccbine, ne' due assalti dati a la città, ne la pre- 
js» di essa, e ne la espagDazioae del tempio di Sa- 
Jomone, o nalla o poco mi allontano da gU sto- 
^ich J fatti sono aggranditi da me, ma per altro 



E scorgendogli omai lieti e contenti, 
Ambo le labra per furor si morse; 
E, qual tauro ferito, il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando fuore. 



passarono cosi ». Il canto s' apre col consiglio 
dei demòni, che il Galilei alla st. 11 gladioat 
« tutto bonissimo ». Gli antichi commentatori 
del Tasso additarono i poeti che egli imitò nel 
concilio diabolico. Il Birago , per citarne uno, 
scrive: « Ha gareggiato in questa congregazione 
infernale il poeta con due altri grandi poeti la- 
tini, con Claudiano nel primo della Rapita Pro- 
acrpinaf e col Vida nella CrUtiadey nel primo 
libro ». — 1. Come noi legge pure la Conq., ma 
Os. JUenire fan questa bellici atromenti. — 3. Il 
gran nemico ecc. : il demonio. Dante In/, vi l.^ : 
e Quivi trovammo Pluto II gran nemico ». — 4. 
torse: Cfr. u 89, 4. — 5. Come noi legge questo 
verso la Conq. ; ma Os. JS lor veggendo a le bel- 
l'opre intenti. — 6. Dante, Inf, xxxiii 58: € Ambo 
\\e matiVpQt &o\ot mi morsi ». — 7-8 Virg. ^en. 
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2 

■i, avendo pnv tutto il i>ensit'r vòlto 
r ne' Cristiani ultima dojylia, 
i, comanda, il popol suo raccolto 
io orrendo I) entro la re<(ia sojj^lia; 
iapur lejrfriera impresa, ahi stolto ! , 
^rnare a hi divina voglia: 
eh' al Ciel s'a^jruafj'lia, e in ohlio po- 
li Dio la destra irata tuone. fne 

3 
la gli abitator de V ombre eterne 
snon de la tartarea tromba, 
n le spaziose atre caverne, 
• cieco a quel romor rimbomba : 
tridendo mai da le superne 
li del cielo il foljror piomba, 
cosaa giammai trema la terra 

i vapori in sen gravida serra. 

4 

gli dèi d'Abisso in varie torme 
•ron d' ognintorno a l'alte porte. 
!ie strane, oh come orrìbil forme! 

è ne gli occhi lor terrore e morte ! 
ino alcuni il suol di ferine orme, 
)nte umana han chiome d'angui at- 
[torte; 

et ìncertam ex'russit cervice securim ». 
te nei nostri scrittori la slmilltudino del 

to: Cfr. Dante, Inf. xii 22, e rAriosto 
42. Qui nel Tasso ò appena accennata. 
. Vida, Christiados 1 133: «Protinus acclri 

regia fratres Liraina, concilium horreu- 

genuB omne suorum Imperai >. Virg. 

679: « Concilium horrondum ». — 5. oo- 
pnr: Cosi pure la Cosq. , ma Os. Quasi 

— 5-6. Vida, loe. eit. 130 : « Demens, 
»ropter tantum non viderat ipsum Demls- 
)lo jnvenem, quo sponte piaret Morte 
3terum cnlpam, et scelus omne paren- 

— 6. repagnare: opporsi ; come in Dante , 

87: « Repugnando a questo, commeuda 

isce la memoria di quella gloriosa Bea- 

— 7. eh» al Ciel: Os. ch^a Dio. 
Chiama ecc. : Vida, loc. cit. 135: e Ecce 

»dit ingens buccina signum. Quo subito in> 
aecis domusaltacavernis Undiqae opaca 
antra iatonuere profunda, Atqne proeul 
tremefacta est corpore tellus >. Virg. Aen. 
« comnque recurvo Tartaream intendit 
qua protinus omne Contremuit nemns, et 
itonuere profundae». Poliziano {Stanze^ i 
/*oii tal romor qualor Paer discorda. Di 

1 foco d*alta nube piomba.... Con tale 
. latin sangue ingorda Son& Megera la tar> 
»mba », — 5. Os. legge: Né stridendo cosi. 

Tosto gli dèi ecc. : Vida, loe. eit. 139: 
Bo rult ad portas gens omnis : et adsunt 

eoetua varia, atque bicorpora monstra; 
nni homioum facies, vernm hispida in 

Desinit ingenti sinuata volumine cau> 
6. Virgilio, della Dlaeordla, Aen. vi 281: 
am eriuem vlttìa iiiaex% crucntis » . Il 



E lor s'aggira dietro immensa cotla 
Che, quasi sf(?rza, si rii)iega e snoda. 

;) 
■•^ui mille immonde Arpie vedresti e milh? 
Centauri e Stìngi e pallide Ciorgoni; 
Molte e molte latrar voraci Sciìle, 
E fischiar Idre, e sibilar Pitoni, 
E vomitar Chimere atre faville; 
E Politemi orrendi e GerYoni; 
E in novi mostri, e non più intesi o visti, 
Diversi aspetti in un confusi tì misti. *m 


D'essi parte a sinistra e parte a destra 
A seder vajmo al crudo re davante. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 
Né tanto scoglio in mar, né rupe alpestra, 
Né pur Calpe s'inalza, o '1 magno Atlante, 
Ch' anzi lui non paressi^ un i>icciol colle ; 
8i la gran fronte e le gran corna estolle. 

Vida, loe. cit. 152: < Omnibus intorti pendent prò 
crinibus angues ». — 7-8. Virg. Aen. ii 207: 
« pars caetera pontum Pone legit sinuatque im- 
mensa volumine terga ». E l'Ariosto, delle ar- 
pie, Ori. xxxiii 120: < e lunga coda, Come di 
serpe che staggirà e snoda ». 

5, 1. Qui mille immonde ece. : Vida, loc. cit. 
l'IB: « Gorgonas hi, Sphingasqne obscoeno corpore 
reddunt, Centaurosquo , Ilidrasquo illi , iguivo- 
masquo Chiraaeras , Centura alii Soyllas, ac foe- 
difioas Ilarpyas, Et quae multa homines simulacra 
horrentla tìngunt ». Virg. Aen. vi 285: « Mul- 
taque praeterea variarum monstra feramm Cen- 
tauri in foribus stabulant Scj'llaeque biformes. Et 
centnmgeminus Briarcus, ac bellua Lernae Hor- 
rendnm stridens, flammisque arma'ta Cbimaera, 
Gorgones Harpyaeque et forma tricorporis nm- 
brae » . — Arpie : uccelli favolosi, con viso e collo 
di donzella. Cfr. Virg. Aen. vi 281: Dante, Inf. 
XIII 10-101. — 2. Centauri: mostri mezzo nomini 
e mezzo cavalli. Cfr. Ovidio, Afet. xii; Dante, 
It^. XII 56, XXV 17 , e Pwg. xxiv 121. — Sfingi: 
animali mostruosi. Cfr. Dante, Pnrg. xxxiii 47. 
— Gorgoni : Cfr. Ovidio, Met. iv 76» e Dante, 
Inf. IX 56. — 3. Scilla: mostro marino a sei teste, 
cinto intorno di cani. — 4. Idra: serpente favo- 
loso figurato con sette teste. Cfr. Dante, Ir^f. ix 
40. — Pitone: serpente spaventevole, che, per- 
seguitando Latona , fa ucciso da Apolline. — 5. 
Chimera: mostro parto leone , parte capra , e 
parte drago. — 6. Folifemo: gigante antropofago 

! con un solo occhio in mezzo alla fronte. Cfr. Ome- 
ro ueWOdias. ix, Virg. Aen. iii e Dante, Inf. 
XVII 97, XVII 20 e Purg. xxvn 23. 

6, 3. Siede eco. : Claudiano, De liaptn Proser- 
pinae I 79 (pur di Plutone): « Ipso rudi faltoa 
sollo, nigraque verendus Maiestato sedet: sqaa« 
lent immania foedo Soeptra situ: sublime caput 
maestissima nubes Asperat, et dlrao riglt lael»- 
mentia Iotiml©'. TattoT^vci \ci\qt »».\jl<i,«X«.n. ■* • — 
6. Calpe*. U pTOTaoTv\oT\»> W Q<V^\V««^*'« — "^^ 
Ch» aM\: c\xe vWuatiiÀ «. Vxx\, Vcv %>»a ;o*x%.«s»»^ 
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Orrida maostti nel fòro aspetto 
Terrore aceresce, e più superbo il renile ; 
Hoasegffìan prli occhi, e di veneno infetto, 
Come infausta cometa, il jjuardo splende; 
(iPinvolve il mento, e su l'irsuto petto 
Ispida e folta la jrran barba scende?; 
K in jruisa di vorajrinc profonda 
S'apre la bocca d'atro sanj^ui^ immonda. 



Qual i fumi sulfurei ed infiammati 
Kscon di Monj,'i])ello, e '1 puzzo e '1 tuono; 
Tal de la fera ])occa i nejfri fiati, 
Tale il fetori» e le faville sono. 
M(^ntr(i ci parlavìi, Cerbero i latrati 
Kipresse, e l'Idra si fc^' muta al suono; 
Kestò Cocito, (^ n(^ tremar (j^Vi abissi ; 
E in questi «letti il pran rimbombo mlissi: 

Tartarei numi, di seder più def?ni 
Là sovra il sole, ond' è l'oripin vostra, 
<Mie meco jj^ià da i più felici rejrni [stra; 
Spinse il jrran caso in questa orribìl chio- 
(ili antichi altrui sospetti e i fieri sdeprni 
Noti son troi)po, e l'alta impresa nostra. 
Or Colui reffpre a suo voler le stelle, 
K noi Siam friudicati alme rubelle. 



7, 1-2. Cfr. ì versi di Claudiano clt. altiraa- 
mente. — 3. BosBeggian ecc.: Virg. Aen, ii 210: 
€ Ardentisque oculos sufTecti saaguine et igni » . 
•^infetto: iniettato [lo sguardo]. 

8, 5. Mentre ei parlava ecc.: Claudiano, foc, 
cit. 84 : «tremefactasilent, diceute tyranuo, Atria ; 
latratum tripliccm compescuit iugens lanitor, 
et presso lacrimarum fonte reaedit Cocj'tos, taci- 
tisque Acheron obmutuit undis ». — Cerbero, 
cane infernale con tre tCitte; cfr. Dante, In/. 
VI 13-33. — 7, Restò , fermò il suo córso. — 
Cocito: fiume infernale; cfr. Dante, Inf, xiv 
119, XXXI 123 e xxxiv 52. 

9, 1. Tartarei numi acc: Vida, ìoc. cU.mi: 
« l'artarei proceres, caelo gens orta sereno, Quob 
oliin Ime superi, mecum incleinontia regis Aetbere 
disicctos flagranti fulmine adegit, Dum regno ca- 
vet, ac sceptris multa invidus illc l'ermetuit, rc- 
fugitque parem ; qufc prwilia toto Egorimus coelo, 
quibus olim deuiquo utrimque Sit certatum odiis, 
notuni, et niominisse necesse est. Ilio astris pò- 
titur, parte et plus occnpat acqua Aetheris, ac 
]ioouas in'mica a gente recepii Crudeles ». — 1. 
il gran caso: la gran caduta. Altri credono ohe 
Lucifero, nell'orgoglio suo, chiami gran caao la 
forza che lo precipitò nell'abisso. — chiostra. 
(Chiostra o chiostro ^^lat. cìatititiam) vale luogo 
chiufio. Dante, Inf. xxix 40: « Quando noi fummo 
in siili'* ultima chiostra di Malebolgo », e Pnrg. 

VII i^7; «: Dimmi, so vien d'Inferno, e di qua\ 
chiostra. — H. rubeJJe, per ribelle fu già dcUiv 
iiiìi^ua poetica. 



I 



10 

Kd in vece del di sereno e puro, 
De r aureo sol^ de gli stellati giri, 
N' ha (ini rinchiusi in questo abisso oscuro; 
Ne vuol ch'ai primo onor per noi s'aspiri: 
K poscia (ahi quanto a ricordarlo ò durol 
Quesf è quel che più inaspra i miei martiri) 
Ne' bei seggi celesti ha l'uom chiamato, 
L'uom vile e di vii tango in terra nato^L- 

11 

Né ciò gli parve assai; ma in preda a mbr- 
Sol per farne più danno, il figlio diede, [te, 
Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 
E porre osò ne' regni nostri il piede, 
E trarne l'alme a noi dovute in sorte, 
E riportarne al Ciel si ricche prede, 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno , 
L'insegne ivi 8i)iegar del vinto Inferno. * 

12 

Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già l'ingiurie nostre intese V 
Ed in qual parte si trovò, né quando, 
Ch' egli cessasse da l'usate imprese? 
Non più dessi a l'antiche andar pensando, 
l*ensar dobbiamo a le presenti offese. 
Deh! non vedete omai coni' egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 



10, 1. Ed invece del di ecc. : Vida loe. eit. 176: 
« .. prò sideribus prò lace Herena Nobis senta sita 
loca , sole carentia tecta Keddidit , ao tenebri* 
ju89it torqaere sub imis Immites animo* homi* 
num. Illaetabile roguum. Ilaud saperae aspirare 
poli datur amplius anlae Ingens ingenti ciaudit 
noR obiice tellus. In partemque homini nostri data 
regia caell est > . — 5. darò : increscevole ; Daate, 
Inf. I 4: < Ahi quanto a dir qual era è cosa 
dura ». 

11, 1. Né ciò gli parve ecc. : Vida, loc, cit. 183; 
« Necsatis; arma iternm mulitur, et altera no* 
bis Bella clet, regnisquo etiam uos pellit ab 
imis. Id propter iuveneui aetherea demisit ab 
arce Seu natum, sive alitibus de fratribus anam. 
lamquo aderit, fretusqne armis eaelestlbus ille 
SediboB exitium vehet bis, et regna recludet 
Infera, concessasque animas nostro eximet orbe. 
Fors quoque nos, nlsi non segnes occurrimus, 
Lpsos Arcta in vincla dabit , vinctosqne indueet 
Olympo, Victor, ovans. Superi iiludont loto 
aethere captls ». — 3. Petrarca, di Cristo, son. 
2i^oìi può far morte 6: « Che coi pie ruppe le 
tartaree porto ». — 5-6. Dante, Inf. xii 3S-39: 
« Colui che la gran preda Levò a Dite ». — 8. 
ivi, nel òiolo. Qui insegne significa segni, indizi: 
e son le anime che Cristo strappò al Tartaro 
e che spvgatej messe in mostra, in cielo, atte* 
Ktano della sua vittoria sull'inferno. 

12, 3. ile quando: e quando: il né ha qui 
valore di semplice congiunzione; come nel Pe- 
iravta, ca\ii. Clie debV lo Jolt "1 \ «. iJe (jli occhi 
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Noi trarrem neghittosi i j^iorui (; l'orcs 
Né (le^ua cura fìa che '1 cor n'accc^iidaV 
E soflfrirem che forza oìrnor majrjriore 
Il Huo pepo! fedele in Asia pn^udaV 
K che Giudea sog^no^lii ? o che 'l suo onore, 
Che '1 nome suo più si dilati e stenda? 
Che suoni in altre Hn<;ue, e in altri carini 
.Si scriva, e incida innovi bronzi e niìirmi? 

U 

Che flian gl'idoli nostri a terra sparsi? 
t-Iie i nostri altari il mondo a lui converta? 
Cli* a lui sospesi i vóti, a lui sol arsi 
Siano gr incensi, ed auro e mirra offerta? 
(.'li'ove a noi tempio non solca serrarsi, 
*h via non resti a Farti nostre aperta? 
Che di tant'alme il solito tributo 
Ni* manchi, e in voto ref,nio alberjjfhi IMuto ? 

15 

Ah I non fia ver; che non stmo anco estinti 
<iii spirti in voi di qut'l valor primiero, 
< Quando di ferro e d altr fiamme cinti 
ru;;nammo già centra il celeste inijiero. 
F-uninio,iono'l nego, inqurl conllitto vinti : 
J*ur non mancò virtute al gran pensiero. 
Dierte, che che si fosse, a lui vittoria: 
Kimasc a noi d'invitto ardir la gloria. 

IG 

Ma perché più v'indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza <^ forze; 
Ite veloci, ed opprimete i rei, 
Prima eh' il lor poter \nn si rinforze: 
Pria che tutt'arda il regno de gli Ebr(M, 
(^ueHta fiamma crescente ornai s'ammorze: 
t ra loro entrate; e in ultimo lor danno 
Or la forza s'adopri, ed or l'inganno. 



13, 5-6. e che '1 suo onore. Che 'I nome sao 
eco.: Intendi: ebe P onore, cioè il culto, e il 
nome del Dio cristiano ecc. Suo si riferisce qui, 
come nel verso 4, a Dio ; e non a popol fedéle^ 
che pure è soggetto di soggioghi. — 8. e marmi: 
Os. ^ in marmi, 

15, 6. Pur non mancò ecc.: Intendi che al 
gran pensiero di pugnare contro il celeAtn im- 
pero corrispose, nelPatto* la virtù, ossia il va- 
lore. — Ovidio, Mtt. IX 5: « Nec tara turpe 
fuit vinci quam contendisse dccorum est, Ma^na- 
que dat nobis tantus solacia Victor >. — 7. che 
che 8i foBse : una qualunque potenza. 

16, 1. T'indugio: vi trattengo: Virg. Aen. xi 
17.5 : « quiil iam vos demoror armis V Vadite ». — 
2. Virg. Aen. i 664 : «e Nate, mcae vires, niea ma- 
gna potentla, solus >. — 8. forza: lulnchiandosi 
ueila guerra, infiammando i pagani, commovendo 
le tempeste. — inganno : le arti d*Armida, la vio- 
lai, del patto fra Uaimondo ed Argante, il so^no 
di Arginano, la prigionia di Taucrcii, IMucan- 
£»m9nU> del bosco eoo. 



17 
Sia destin ciò eh' io voglio: altri disjKM'so 
Se 'n vada erraiuhr, altri rimanga uei-iso; 
Altri, in cur<^ d'amor lascive immerso, 
Tdol si faccia uu dolce sguardo »• un riso: 
Sia '1 ferro in ('(nitro al suo rettor eonvers<^ 
I>a lo stuol ribellautc (^ 'n S(» diviso: 
P('*ra il campo t' riiini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

is 

Non aspettar già l'alnn^ a Dio rubellf 
Che fosscr (pieste voci al liu condotte; 
Ma fuor volan(h) a rive(h^r le stelle 
Già se n'usj:*ian da la profcmda notte, 
Come sonanti e torbide iirocelle. 
Che veugan fuor de hi natila lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
A i gran regni del man» e de la terra. 

10 
Tosto, spiegando in varii lati i vanni. 
Si furon (luesti per lo mondo sparti, 
K 'ncominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e novi, ed ad usar lor arti. 
Ma di* tu, Musa, come i primi danni 
Mandassero a' ('ristianì, e di (inai parti : 
Tu '1 sai; (? di tant' opra a noi si lu;ig<* 
Debil aura dì fama a iK'ua giunge. 

•20 

Regg(ia Damasco, e le città vicin»^ 
Idriiote, famoso i\ nobìl mago, 
Che fin da' suoi prim'anni a l' indovini- 
Arti si diede, e ne fu ognor i>in vago. 
Ma che giovar, se non potei del Hui* 
Di (lueir incerta guerra esser presago? 
Ned aspetto di stelle erranti o risse, 
N(j risposta d'inferno il ver predisse.^ 

21 
CTÌudic() (lUesti (ahi, cieca umana mente. 
Come i giudizi tuoi son vani e torti I) 
Che a l'i'sereito invitto d' Occidente 



17, 1. Sia destin ciò ch'io voglio: Claudiano, 
De liapt. Proacrp. : « Slt fatum (luoJcumque vy- 
lis ». — .')-«;. Vuol dire: sia ucciso Goffredo da' 
suoi , e i ribelli hì dividano lo cose e 1 ref^nl 
ac«iuistati ; o, nel fatto , mallc<^ poco che (|ucsto 
avvenisse por la sedizione di Argillauo neirottavo. 

19, 1. vanni: voce poetica che si us.i nolo 
nel plurale , e vuol dire ali. 

20, 2. Idraote: poi ma(;bl cfr. In nota al 
lanicnOf cant. li st. 1. K personaggio ftti/io e 
non è vero elio reggi^sse Daniaéco. Nolla C*"»»- 
ijniat. v 20 : e Ileggca Meraclea, e lo cltt.i vi- 
cine De' Fenici, Liriiotu occulto inapo ». — 2-s. 
Ricorda Al/eo nell' Ori. Pur. xviii 174 : « Me- 
dico e mago e picn d' astrologia ; ^fa poco :i 
questa volta gli sovvenne; Anzi gli disse in tutto 
la bugia V . 

gludVilo \im?iu ^5,o\^^^ *^<ìwq fe'c^tv\ ■* * 
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Apparcccìiiasse il Ciel riiìne e morti: 
Però, cretlendo che V egizia gente 
ÌjH palma de l'impresa al fiu riporti, 
Desia elle '1 i>opol suo ne la vittoria 
Sia (le r acquisto a parte e de la gloria. 

Ma perché il valor Franco ha in grande stì- 
l)i sanguigna vittoria i danni teme; [ma, 
E va pensando con cernii arte in prima 
Il poter de' Cristiani in parte sceme, 
Hi che i)iii agevolmente indi s'opprima 
Da le sue genti e da l'Egizie insieme: 
In questo suo pensier il sovraggiunge 
Ti' angelo iniquo, e più l'inàtiga e punge. 

•23 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Onde rimi)resa agevolar si puote. 
Donna a cui di beltà le prime lodi 
Concedea l'Oriente, è sua nepote: 
Oli accorgimenti e le pili occulte frodi 
Ch' usi femmina o maga, a lei son note; : 
Questa a sé chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli. 

24 

Dice: diletta mìa, che sotto biondi 
Capelli, e fra si tenere sembianze. 
Canuto senno e cor virile ascondi, 
E già ne V arti mie me stesso avanzi», 
Gran pensier volgo; e, se tu lui secondi, 
8eguiteran gli (affetti a le speranze. 
Tessi la tela eh' io ti mostro ordita, 
Di cauto vecchio (esecutrice ardita. 

25 

Vanne al campo nemico : ivi s' impieghi 
Ogn' arte femminil ch'amore alletti; 
Bagna di pianto e fa' melati i preghi; 



23, 3-G. Ritratto d' Armida. — Gli accorgi- 
menti ecc : Dante fa dire a Guido da Monte- 
feltro, Jnf. xxvii 7G : « Gli accorgimenti e le 
coperte vie Io seppi tutte ». — femmina o maga: 
Armida è ora donna ora maga nella Liber. ; ma 
nella Conquisi. la parte umana sparisce quasi 
interamente, ed ella è contemplata dal poeta so- 
lamente nel secondo modo. — 8. comparto : par- 
tecipa. 

24. A proposito delle arti d' Armida il T. 
scrive (Leu. 25) : € Credo che in molti luoghi 
troveranno forse alquanto di vaghezza soverchia, 
ed in particolare ne 1' arti d' Armida ». E ancó- 
ra : « La contenzione fdi Oernando e Rinaldo) In 
sé stessa, e l'arti d'Armida sono ex arte, come 
quelle che procedono da una fonte, cioè dal con- 
siglio infernale, e tendono ad un fine medesimo 
e principalissirao, eh' è il disturbo de l'impresa ». 
Vedi la nota alla st. 1 di questo cant. — 8. Pe- 
trarca, son. Grazie eh' a pochi 3 : e Sotto biondi 
capei canuta mente ^ . — 6. Os. legge : Segui- 
ranno gli. — 7-8. Vuol dire: metti in effetto 
con le opere quanto io ho divisato colla mente. 

85^ 3. melati: aspersi di miele, cioè di dol- 

rezza: Boccaccio , Decam. nov. 7: « l prieghl 

/ uvali io nel vero non seppi bagnare di lagrime 



Tronca e confondi co' sospiri i detti : 
Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinati pt'tti : 
V(da il soverchio ardir con la vergogna, 
E fa' manto del vero a la menzogna. 

20 

Prendi, s'esser potrà, Goffredo a l'esca 
De' dolci sguardi e de' bei detti adorni. 
Si eh' a l'uomo invaghito ornai rincresca 
L'incominciata guerra, e la distorni. 
Se ci(') nonpuoi, gli altri più grandi adesca: 
Menagli in parte ond'alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli; al fin le dice: 
Per la fi', per la patria il tutto lice. 

27 

La l)(dla Armida, di sua forma altera, 
E de'/doni del sesso e de l' etate, 
L' impresa prende; e in su la prima sera 
Pa/te, e tiene sol vie chiuse e celate : 
E 'u treccia e 'n gonna femminile spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 
Ma son del suo partir tra '1 vulgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

28 

Dopo non molti di vi(*.n la donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende.. 
A r apparir de la beltà novella 
Nasce un bisbiglio e'I guardo ognun v'in- 
Si conu^ là dove cometa o stella, [tendi*: 
Non più vista di giorno, in ciel risplende: 
E traggon tutti per veder chi sia 
Si bella peregrina, e chi l' invia. 

21) 

Argo non mai, non vide Cipro o Delo 
D' abito o di beltà forme si care. 



né far melati ». — 5-6: miserabil ecc. : compassio- 
nevole. Ovidio, I^leg. I x: < Ut voto potiare 
tuo, mlserabilis esto ». — 7. con la vergogna : 
con modi ritrosi e pudichi. Vedi Sofronia e. ii 18. 

26, 7. Distingue i consigli : Al Galilei questa 
frase sapeva di pedantesco. Ofr. cant: iii 28 , 5. 

27, 5. Petrarca, madr. Or vedi, Amor 4: 
< Tu se' armato ed ella è in treccia e in gonna ». 

28, 3. Ricorda un po' l'apparire di Eiena 
{II. Ili) dinanzi al vecchi troiani: e l'entrata 
di Angelica (a cui in parte è simile Armida, 
ancóra pel fine che è di portar via prigioni i 
migliori cavalieri) nella sala di Carlomagno, 
In Boiardo, Ori. Inn^ i 20 e segg.' — 4. e il 
guardo ecc.: Boiardo, Ori. Jnn. i 23: « Ogni ba- 
rone e principe cristiano In quella parte ha rivol- 
tato il viso ecc. ». — 5-8. Il Guastavini osserva 
ohe qui pnre si ricorda Clandiano {De Rapi. 
Proaerp, i 230), quando Venere, Pallade e Diana 
vanno , per comando di Giove ad ingannar la 
fanciulla: e angurlum qualis laturus iniquum 
Praepeps sangnineo delabitur igne cometes Pro- 
dig^ale rubens: non illam navita tuto, Non Im- 
pune vident popnli ; sed crine minaci Nunciat 
ant ratibus ventos, aut urbibus hostes ». 

29, 1. Argo , città del Pelopponeso, patria di 
\ "E^eua.', CVpvo , la^Va. QlV ^t^xiX^ «*Us coste della 
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\ la (•liioma,0(l or dal bianco velo 
iivolta, or discoperta appare: 
lor si rasserena il cielo, 
iidida nube il sol traspare, 
nube uscendo i vnggì intorno 
ispiefra,e ne raddoppia il giorno. 

30 
cresi)e V aura al crin discioìto, 
ra per sé rincrespa in onde; 
ivaro sguardo in sé raccolto, 
i d' Amore e i suoi nasconde, 
lor di rose in quel bel vólto 
[)rio si sparge e si confonde : 
bocca, ond' esce aura amorosa ; 
loggia e semplice la rosa. . . 

31 ^ 

il bel petto le sue nevi ignude, 
oco d'Amor si nutre (5 desta; 
l)ar de le mamme acerbe e crude, 
rui ne ricojìre invida vesta : 
la s' a gli occhi il varco chiude, 
so pensier già non arresta, 
ben pago di bellezza esterna, 
culti secreti anco s' interna. 

32 

er acqua o per cristallo intero 
i il raggio, e no '1 divide o parte, 

il chiuso manto osa il pensiero 
rar ne la vietata parte: 

izia, ivi contempla il vero 
meraviglie a parte a parte; 

1 desio le narra e le descrive, 
e sue tìamme in luì i)iù vive. >. 

33. 
passa e vagheggiata Armida 
ipide turbe ; e se n' avvede : 



Ei a Venere; Delo, una delle Cicladi, 
lana e ad Apollo. Il poeta vuol dire 
a era piti bella di Elena, di Venere e 
— 5. Cosi ecc. : Ovidio Met. v 570: « ut 
3tus aquosis Nubibus ante fuit , victis 
exit ». Cfr. Ariosto (Ori, xi 65). — 
. nube, rispondo al bianco velo, 
I. Petrarca, son.: « Aura che quelle 
mde e crespe ^ Circondi e movi, e se* 
loro Soavemente e spargi quel dolce 
il raccogli e 'n bei nodi il rincrespe » . 
arca , ball. Lassare il veh 10: < E 
sguardo in sé raccolto »; cfr. e. ii 18, 
amplice : senza mescolanza, pura, 
eyi ignudo ecc.: Novara: « Il Petrarca 
I volto candido calda neve; da questa 
)l Petr. par derivata questa del T. che 
fa nascere il fuoco » . 
seconda parte di questa strofa può 
iondotta con troppa sottigliezza d' a- 

Cfr. 0. II 19, 1. — 7. Eustazio: cfr. 

Di questo sùbito innamorarsi di Eu- 

elle fervide parole di* poi rivolte ad 

')onna se mai tal nome ecc), scrive II 



No'l mostra già, benché in suo cor ne rida 
E ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al Capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
l*rincii>e de le squadre era germano. 

34 

Come al lume farfalla, ci si rivolse 
A lo splendor de la beltà divin:i ; 
E rimirar da presso i lumi volse. 
Che dolcemente atto modesto inchina ; 
E ne trasse gran fiamma, e la raccolse, 
Come da foco suole ésca vicina ; 
E disse verso lei (ch'audace e baldo 
Il fea de gli anni e de l'amore il caldo): 

35 

Donna, se pur tal nome a te convìensi ; 
Che non simigli tu cosa terrena, 
Né v' è figlia d'Adamo in cui dispensi 
Cotanto il Ciel di sua luce serena; 
Che da te si ricerca? ed onde vieusi? 
Qual tua ventura, o nostra, or qui ti mena? 
Fa' che sappia chi sei : fa' eh' io non erri 
Ne l'onorarti; e, s'è ragion, m'atterri. 

3G 

Risponde: Il tuo lodar tropp'alto sale; 
Né tanto in suso il merto nostro arriva: 
Cosa vedi, signor, non pur mortale, 
Ma già morta a i diletti, al duol sol viva; 
Mia sciagura mi spinge in loco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva : 
Ricorro al pio Goffredo, v. in lui confido; 
Tal va di sua bontate intorno il grido. 

37 

Tu l'adito m'impetra al Capitano, 
8' hai, come pare, alma cortese e pia. 



T. (Lett. 31) che egli ha voluto descrivercelo 

come « giovinetto inconsiderato >, e avverte: 

« Il poeta deve esprimere ed imitare in Eustazio 

i il costume ed il parlare de* giovani o amanti o 

! proni all' amore ; a' quali apparendo nova bel- 

! lezza e maravigliosa, sono rapiti dall' affetto a 

dir cose sovra la lor credenza , a chiamare il 

luogo dove appare la donna paradiso , e lei 

dea ecc. ». 

35, 1. Donna: In Omero, Odiss. vi , Ulisse 
a Nausicaa : « supplichevolmente ti prego, o re- 
gina; o Dio alcuno, o mortale tu ti sia ». Cfr. 
■ Virg, Aen. i 327. — 3-4. Petrarca , son. Deh^ 
' porgi man 12. e Forma tal non fu mal dal di 
! che Adamo Aperse gli occhi in prima ». — 8. 
atterri. Atterrarsi per prostrarsi è in Dante, 
Purg, IX 129 : e Par che la gente a' piedi mi 
s' atterri » ; e nel Petrarca, son. Più di me lieta 
3 : < Quando la gente di pietà dipinta Su per 
le rive a ringraziar s' atterra ». 
j 36, 2. Né tanto ecc. : Virg. Aen. 1 335: « Tum 
I Venus: Haud equidem tali me dignor honore ». 
' — 3. Petrarca, son, Soleaai nel mio cot»*^*, *.<5>x 
' son faU' \o... 'Kou^pMX mQTVaX^m^^^^^-'^'» ^^ '^^^ 
è diva ». 
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K(l ef(li: E ben ragion eli' a Tim jrcrmano 
L' altro ti jrnidi, e intcrccssor ti sia. 
Vi'i'jifine bolla, non ricorri in vano; 
Non ò vilo i\\)\H) Ini la f?razia mia: 
Spender tutto potrai, come t' afTìfrada, 
C-iò clic vajjdìail suo scettro, o la mia spada. 

88 
Tace; e la «?uida ov(t tra i j,a*andi croi 
Allor dal vul^^o il pio Huj^lion s'invola. 
Kssa incliinoilo riverente, e poi 
\ erfifoj^nosetta non Iacea parola. 
Ma (juci rossor, ma (luei timori suoi 
IJassecura il prnerriero e riconsola; 
Si cir i i)ensati inganni al tino spiega 
In snon che di dolcezza i sensi lega. 

89 



E s' hai potuto a molti il regno torre, 
Fia gloria egual nel regno or ine rijjorre. 

42 

Ma se la nostra fé varia ti move 
A disprezzar forse i miei preghi onesti, 
La fé, e' ho certa in tua pietài mi giove; 
Né dritto par eh' ella delusa resti. 
Testimone è quel Dio eh' a tutti è Giove, 
Ch' altrui più giusta aita unqua non desti. 
Ma perché il tutto a pieno intenda, or odi 
Le mie sventuro insieme e l' altrui frodi. 

43 

Figlia i' son d'Arbilan, che 'l regno tenne 
Del bel Damasco, e in minor aorte nacque;»* 
i Ma la bella Carici ia in sposa ottenne, 
Cui farlo erede del suo imperio piacque. 



l*rincìpe invitto, disse, il cui gran nome Costei co 'I suo morir quasi prevenne 



Se 'n vola adorno di si ricchi fregi, 
Che r esser da te vinte e in guerra dome 
Kecansi a gloria le Provincie e i regi; 
Noto ])er tutto è il tuo valore: (? come 
Sin da i nemici avvien che s'ami (^ pregi, 
C-osi anco i tuoi nemici alìida, e invita 
Di ricercarti (^ d'impetrarne aita. 

40 
Kd io, ch(» nactiui in si diversa fede 
Che tu abbassasti e eh' or d'opprimer tenti. 
Per te spero acquistar la nobil sed(^ 
E lo scettro regal de' miei parenti : 
E s'altri aita a' suoi congiunti chiede 
Contra il furor de le straniere genti, 
lo, poi che 'n lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio sanìjueil ferro ostile invoca 



'«^' 
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Il nascer mio; eh' in tempo estintagìacque, 
Ch' io fuori uscia de l'alvo; e fu il fatale 
Giorno eh' a lei die mortt?, a me natale. 

44 
Ma il primo lustro a pena era varcato 
Dal di ch'ella spogliossi il mortai velo. 
Quando il mio genitor cedendo al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in Cielo; 
: Di me cura lasciando e de lo stato 
Al fratel, eh' egli amò con tanto zelo, 
i Che, se in petto mortai pietà rif 'ede, 
Esser certo dovea de la sua fede. 

45 
Preso dunque di me questi il governo, 
Vago d'ogni mio ben si mostrò tanto, 



41 

Io te chiamo, in te spero; e in queir altezza ' — non la vorrei per niente »; perciò troviamo 
l'uoi tu sol l)ormÌ, onde sospinta io fui; | neirOs. la aostituzlone avversarti: ma nella 

Né la tua destra esser det^ meno avvezza Cox^i. il t. tornò all'antica lezione. — sui: 

Di sollevar, che d'atterrar altrui; vale propriL 

Né meno il vanto di i^ietà si prezza, 42, 5. Il Gentile annoU : e aente quella sen- 

Che '1 trionfar de gì' inimici sui : tenza d' Ennio tolta da Euripide , appo Cicerone, 

De natur Deor : - Asplce hoc sublime eandens 
qaem Invocant omnes lovcm -. Perciocché Giove 
è detto dal giovare, cloche è proprio d'Iddio: 
e per tale è adorato da tutte le nazioni della 



J 



37, 0. Non è poco il favore che io godo presso 
di lui. 

38, 7. Cfr. r atteggiamento e la parlata di' terra». Etimologia falsa della parola Giove, ma 
Angelica nel Boiardo {Ori. Inn. i 23 e segg.)— j accettata per buona dal Tasso. * 

S. Petrarca, Son. Quand' amor i legli 9: e Ma i 4.3. Ancóra Angelica nel Boiardo (Ori. Iìììu 
M fiuou cho di dolcezza- 1 sensi lega ». i loe. cit.) chiede aiuto a Carlo Magno accampando 

39, ■< Questa narra74one d* Armida è tutta falsamente d' essere stata cacciata dal regno. Gli 
buona, eccetto alcuiit; poche cosette ». Cosi il Ga- annotatori per quanto concerno la pcrsecaslone 
lllei, giudice non C(;rto benevolo. — 1. Principe d' Armida, ricordano 11 racconto d'Olimpia per- 
fìcc. : Boiardo, Or?. Imi. i 24: « Magnanimo si- , seguitata da Cimosco perché non voleva sposarne 
gnor, la tua virtnte K le prodezze de' tuoi pa- ' il figlio, nell'Ariosto {Ori. ix); e per quanto ri- 
ladini. Che sono in terra tanto conosciute Quanto guarda la nascita , causa di morte alla madre, 
distende il mare i suoi confini , Mi dan speranza ; il nascere di Marfisa nello stesso poeta. — 1. 



ecc.». — 2. ricchi; Conq. e Os. chiari. — 5-tì. 
Cicerone (i» Fiaonen) : < Habet hoc virtus , ut 
viros fortes species eius ac pulcrltudo etiam in 
hoste delectet ». — 7. affida: rende fiduciosi. 
40, 4. parenti : genitori, alla latina. 



regno : Cosi pure Conq. , ma Os. freno. — 4. 
imperio: Os. regno. — 7. fatale: nel senso di 
funesto: ì\ fatale giorno diventò poi nella Coit* 
quist. (v 45) V empia fortuna. 

44,3. cedendo al fato : morendo ; in latino 



41, 1. Io te chiamOf in: Co.sipur la Conq. ; ma oeuvre o concedere fato vale appunto morire. 
f>s. 2\! chiiitiio ed in. — o'. inimici: « La pa- . 46, 2. vago, desideroso. — 6. Petrarca, son. 
rola i2ieiu/ci — scriveva il T. nel ir>76 {jAtti. ^T) , Cesare poi cV II ^v * V^xìvtcvQ <!.\«>.-w»xsa Sua pai- 
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Che (l'incorrotta fé, cramor paterno, 
E iV immensa pietade ottenne il vanto : 
O clic '1 maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto; 
O che sincere avesse ancor le vojrlic^, 
Perch' al figliuol mi destinava in mojrlie. 

46 

Io crebbi, e crt;bbe il figlio ; e mai né stile 
Di cavaUer, né nobil arte apprese : 
Nulla di pellegrino o di gentile 
Gli piacque mai, né mai troppo alto intese ; 
Sotto diforme aspetto animo vile, 
E in cor superbo avaro voglie accese ; 
Ruvido in atti, ed in costumi è tale, 
Ch' è sol ne' vizi a sé medesmo eguale. 

47 

Ora il mio buon custode ad uom si degno 
Unirmi in matrimonio in sé prefisse, 
E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte: e chiaro a ukì più volte il disse. 
Usò la lingua e l'arte, usò l'ingegno. 
Perché '1 bramato effetto indi seguisse : 
Ma promessa da me non trasse mai; 
Anzi, ritrosa ognor, tacqui o negai. 

48 

Partissi al fin con un sembiante oscuro. 
Onde l'empio suo cor chiaro trasparve: 
E ben ^Jstoria del mio mal futuro 
Le^ger^i scritta in fronte allor mi parve. 
Quinci 1 notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve ; 
Ed un fatale orror ne l'alma impresso 
M* era presagio de' miei danni espresso. 

49 

Spesso l'ombra materna a me s'oft'ria. 
Pallida imago e dolorosa in atto : 
Quanto diversa, oimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo vólto avea ritratto ! 
Fujargi, figlia, dicea, mortt^ si ria ■ 
Chò ti sovrasta ornai ; partiti ratto : 



ftfon aotto Scontrarlo manto Ricopre », — 7. sin- 
eere: pure: già osservato. 

46 y 3. Petrarca, canz. QnelV antiquo 12U. 
« Quanta ha del pellegrino e del gentile ». — 4. 
intese: pose la mira. Petrarca, Tr. Fam. u IGO: 
« Il buon re Sloilian chMn alto intese >. — 6. 



Già veggio il tòsco e '1 ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

50 
Ma che giovava, oimè! che del i>eriglio 
Vicino omai fosse presago il core, 
S' irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia temerà età rendea il timore? 
Prender, fuggendo, volontario esìgilo, 
E ignuda uscir del patrio regno fuori;, 
Grave era si, eh' io tea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in i»rima.,A^ 

Tornea, lassa! la morte; e non avea 
(Chi '1 crederia?) poi di fuggirla ardire: 
E scoprir la mia téma anco temea, 
I*er non affrettar l'ore al mio morire. 
Cosi inquieta e torbida traea 
Lii vita in un continiio martire; 
Qua! uom ch'aspetti che su '1 collo ignuda 
Atl or ad or gli caggia il ferro crudo. 

52 

In tal mio stato, o fossi; amica sorte, 
O eh' a peggio mi serbi il mio «Uistino, 
Un de;' ministri de la regia corte. 
Che '1 re mio padre s'allevò bambino, 
Mi scoperse che '^1 ti:in])o a la mia morte 
Dal tiranno prescritto era vicino; 
E ch'egli a quel crudele avea promess»» 
Di porgermi il venen quel giorno stesso. 

53 
E mi soggiunse poi, eh' a la mia vita, 
Sol fuggendo, allungar poteva il córso : 
E, poi ch'altronde io non sperava aita, 
Pronto offri sé medesmo al mio soccorso: 
E confortando mi rendè si ardita. 
Che del timor non mi ritenne il morso, 
Si, eh' io non disponessi a 1' aer t'ieco, 
La patria e '1 zio fuggendo, andarne seco. 

54 
Sorse la notte oltra l'usato oscura, 
C/he sotto l'ombre amieli(; ne coperse; 
Onde con due donzelle uscii secura, 
Compagne eh-tte a le fortune avverse: 
Ma pure in dietro a le mie patrie mura 



50, 7. minore stima : faceva minor conto, 



ATUe, cupide, bramose; più sotto dice (58) avara m' importava meno ; cioè m' era meno grave, do- 
famé; e nel e. i .55, 4 avare prede\ e altrove an- ; loroso. — 8. ove gli apersi in prima, ove gli 
eóra. — 8. Intendi: Che ne* vizi è uguale sol- \ aprii la prima volta, 'cioè ove nacqui. 



tanto a se medesimo, cioè non ha chi lo eguagli. 

48, 7. fatai : funesto, come alla st. 43, 7. 

49, 1. Spesso l'ombra eoe: Acn. i 353: 
e Ipsa sed in sorouis inhumati veuit imago Co- 
ningla; ora modls attolleus pallida miris Cru- 
deles aras, traiectaque pectora ferro Xudavit, 
«aeenmque domus scelus omne retexit. Tum cele- 
rare fagam, patriaque exeedere suadet; Auxi- 
llnmqne vlae ecc. ». — 3. Quanto diversa ecc.: 
Vlrg. Aen, ii 274 : < Hei mihi, qualis erat ! quan- 
tam mntatQfl ab ilio ». E il Petrarca, son. Già 



51, 6. continuo : così pure legge la CoNt^. , 
ma Os. continovo. 

53, 3. altronde: da altro cho non fosse la 
fuga. — 6. del timor il morso : lu tendi monto 
per freno. 

54, 8. Onde: Cosi pure Cosq. ; ma Os. Tal 
che. — 5-6. Lucano, Pliar^. in 3: « Omuis la 
lonios spBCtabat navita lluctus: Solus ab Ilesperia 
non Ilexit lumina terra Magiius ». — 7-8. Fu 
o.sservato che il Poeta dimentica «li aver detto 
che la notte exa. ^\\.t^ V ^i^^X.^ ^^^^ìtolT^. ^Sn- ^»^'*'«'a. 



tnm mncatufl ao ino ». jiì n feirarca, son. u-i« cuo io. u«jv\,« «v«l uv\>v«. \. >».«»>.>» ■«a^^^--.» ~- - . 
Jiamnegg. 12: • Quanto cangiata, oimè, da (luel di inlendctd g\ìc U (\oxiua. v^xx^tN^ n^^ Q^^^2^^'^^^^ '^ 
prU ». — 6. ratto, prestamene, ia modo avvcrb. parlo o\o èva \a ^^uva^. 
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Lo luci io rivolj,a^a di jiianto asperse, 
Né (le la vista del natio terreno 
Potea, partendo, saz'iarle a i)ìono. 

55 
Fearistessocammin l'occhio e 'I pensiero, 
E mal suo j^rado il piede innanzi giva ; 
8i come nave eh' improvviso e fero 
Turbine scioj^lia da l'amata riva. 
La notte andammo e 'l di seguente intero 
Per lochi ov'orma altrui non appariva : 
Ci rieovrammo in un castello al fine, 
Dhc siede del mio regno in su 'l confine. 



5G 

E d'Aroute il Castel; ch'Aronte tue 
Quel che mi trasse di periglio, e scòrse. 
Ma, poi che me fuggito aver le sut 
Mortali insidie il traditor s'accòrse, 
Acceso di furor contr' ambidue, 
Jjc sue colpe medesme in noi ritorse^ 
Ed ambo fece rei di queir eccesso 
Ohe commettere in me vols' egli stesso. 

57 

Disse ch'Aronte i' avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 
Per non aver, poi eh' egli fosse estinto. 
Chi legge mi prescriva o tenga a freno ; 
E ch'io, seguendo un mio lascivo instinto, 
Volea raccòrmi a mille amanti in seno. 
Ahi, che fiamma dal cielo anzi in me scenda. 
Santa onestà, eh' io le tut^ leggi offenda I 

58 

Ch' avara fame d' oro e séte insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse. 
Grave m'ò si; ma vie più il cor mi preme 
V\w '1 mio candido onor macchiar volesse. 
L'empio, eh' i popolari impeti teme, 
Cosi le sue menzogne adorna e tesse, 
Che la città, del ver dubbia e sospv^sn, 
^Sollevata non s'arma a mia difesa. ' 

59 

Né, per ch'or sieda nel mio seggio, v in 
Già gli risplenda la regal corona, [fronte 
Pone alcun fine a i mici gran danni a l'onte ; 
Si la sua feritate oltra lo sprona. 
Arder minaccia entro '1 castello Arontc, 
Se di proprio voler non s'imprigiona; 
Ed a me, lassa ! e insieme a i miei consorti 
Guerra annunzia non pur, ma strazii e 

60 ■ [morti. 

Ciò dice egli di far, perché dal vólto 
'Cosi lavarsi la vergogna crede, 



E ritornar nel grado, ond' io l' ho tolto, 
1j' onor del sangue e de la regia sede: . 
Ma il timor n' è cagion, che non ritolto 
Gli sia lo scettro ond' io son vera erede; 
Che sol s'io caggio, por fermo sostegno 
Con le riiine mie puote al suo regno. L, 

GÌ r 

E l)en quel fine avrà 1' empio desire 
Cile già il tiranno ha stabilito in mente; 
E saran nel mio sangue estinte l' ire 
Che dal mio lagrimar non fiano spente. 
Se tu no 'l vieti. A te rifuggo, o sire, 
lo misera fanciulla, orba, innocente: 
E ({uesto pianto ond' ho i tuoi piedi aspersi 
V^agliami si, che '1 sangue io poi non versi 

62 
Per questi piedi, onde i superbi e gli emp 

i Calchi; per questa man che '1 dritto aitcì 

! Per r alte tue vittorie, e per quc' tempi 
Sacri, cui «lesti e cui dar cerchi aita ; * 

I 11 mio desir, tu che puoi solo, adempì; 

I E in un col regno a me serbi la vita 

! La tua pietà: ma pietà nulla giove, 
S' anco te il dritto e la ragion non move. 

I 68 

i Tu, cui concesse il Cielo e dièlti il fato 
Voler il giusto e poter ciò che vuoi, 

> A me salvar la vita, a te lo Stato 
( Che tuo fia s' io '1 ricovro) acquistar puoi. 
Fra numero si grande a me sia dato 
Diece condur de' tuoi più forti eroi : 
Ch' avendo i padri amici e '1 popol fido, 
Bastan questi a ripormi entro '1 mìo nido. 

64 
Anzi un de' primi, a la cui fé commessa 
E la custodia di secreta porta. 
Promette aprirla, e ne la reggia stessa 
Porci di notte tempo; e sol m' esorta 
Ch' io da te cerchi alcuna aita; e in essa, 
Per picciola che sia, si riconforta 
Più che s'altronde avesse un grande stuolo: 
Tanto r insegne estima e 'l nome solo. 

65 
Ciò detto, tace, e la risposta attende 
Con atto che 'n silenzio ha voce e preghi. 



55, 1-2. Petrarca, Trionf. Am. iv 166. « Che '1 
pie va innanzi, e 1* occhio torna indietro». 

56, 2. Scòrse: guidò. — 8. in me: contro me. 

57, 7-8. Virg. Aen, iv 24: « Sed mlhi vel tei- 
lu;; optem prias ima debiscat, .Vel pater omni- 
potons abigat me fulmine ad umbras. Pallentes 

■ iimbras Èrebo noctemqne profundam, Ante, Pu- 
t/0/> qaam te violo, aut tua iura resolvo ■» . 
60, 1. dal volto eoe, Petrarca, canz. I^ vo 
tjensa/ido 86 : € Signor mìo, che non togli, Ornai 



dal volto mio questa vergogna? ». — S. ritor- 
nar: ricondurre, come tornare per con<2urre: 
Ariosto, Ori, xxxii 20: e O tornami nel* grado 
onde m' hai tolto > . 

61, 5. A te rifuggo : Qui comincia la conclusione 
deliberazione. — 6. orba: privata [del genitori], 

62, 2. dritto : ragione che uno ha sopra qual- 
! che cosa o contro di alcuno. — 7. Ma pietà ecc. 
Intendi: ma niente mi gioverà la tua pietà, se 
non debbano spingerti ad aiutarmi anche il di- 
ritto e la ragione. 

68, 4. ricovro, ricupero — 7. padri: 1 pa- 
trizi. — 8. nido: patria; efr. e. i 22 1. 

64, 1. primi: riferiscilo a padre. — 7. altronde : 
da altra parte o da altra persona. Cfr. 53, 8. 
\ ft&^%. Gon atto ecc. Derivato dal Petrarca, 
\ aon. la nobìl sangue \V*. «t"E»\ ìslw. «ax» Oc^a -^xU 
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Goffredo ii dubbio cor ynlvp. e sospende — 
Frapensier vari, e non sa dove il pu?«;iii. 
Teme i barbari injfanni, e ben comprende 
Cile non è fede in uom oli" a Dio la nej^hi. 
Ma d' altra parte in lui pietoso atfetto 
Si desta, che non dorme in nobii petto. 

Gli 
Né pur r usata sua pietà natia 
Vuol elle costei de la sua j^razia degni; 
Ma il move util ancor; eh' util gli fia 
Cilene l'imperio di Damasco roffnì 
Chi da lui dipendendo apra la via 
■Ed agevoli il córso a i suoi disejjfiii, 
E genti ed arme pfli ministri ed oro 
Contra gli Egizii e chi sarà con loro. 

C7 
Mentre ei cosi dubbioso a terra vòlto 
Lo sguardo tiene, e '1 peusier volve (^ gira; 
i-a donna in lui s affisa, e dal suo vólto 
tonta pende, è gli atti osserva e mira; 
ti IHT che tarda, oltr' al suo crculer, molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 
QiU'^jrli la chiesta grazia al tin negolle. 
Ma die risposta assai cortese e molle : 

'> m servigio di Dio, eh' a ciò n' (elesse, 
^'•11 s" impiegasser qui le nostre spade, 
Di'ii tua speme fondar potresti in esse 
l'-'*rtecorso trovar, non che pietade; 
Ma se queste sue greggio, e queste oppresse 
Mura non torniam prima in libertade, 
*jiusto non è, con iscemar le genti, 
Cln* di nostra vittoria il corso alhmti. 

_ ao 

Ben ti prometto (e tu per nobil pegno 
Mia fé ne prendi, e vivi in lei secura) 
J^ue, se mai sottrarremo al giogo indegno 
Wste sacre e dal Ciel dilette mura, 
Di ritornarti al tuo perduto regno, 
.^™e pietà n'esorta, avrem poi cura, 
w mi farebbe la pietà men pio, 
^ anzi il suo dritto io non rendessi a Dio. 



f 



•"« dlenzlo >. — G. fede: questa . parola ò qui 
*^^rata con doppio senso : lealtà e credenza re- 
^«M. Non bene, a mio credere. Cfr. e. i 31, 5-6, 
***■•— ^. pietoso affetto: aflFctto che spinge 
• «oeeoprere i miseri. 

Wj 1. Pur: solamente: frequente in «luesto 
"»» negli antichi. 

W> 1. Kentre ei ecc. : A un dipresso come 
^^^UiK), udita la parlata di Ilioneo, in Virg. Aea, 
^ ^9: € Talibus Ilionei dictls defixa Latiuus 
^tn teoet ora, soloque iramobilis baeret ». 
^3.0 dal suo vólto Intenta pende: sta at- 
'*ata ai movimenti di (Goffredo: cfr. ancora e. i 
^% 7. — 8. molle: mite o con modi piacevoli. 

^5. gress^ie: nietaforic. I fedeli. — 6. tor- 
''tt: e nella st. seg. ritornarti i cfr. sopra, 
«■ «0, 8. 

**p7-ft Qal pure piUà epio hanno «enso diverso, 
* irU/»terve m due Bensì, donde nasce il gioco di 



70 

A quel iiarlar chinò la donna, e risse 
Le luci a terra, e stette immota al(iu:r.ito: 
Poi sollevolle rugiadose, e disse, 
Aecompagnaiido i tìebil atti al ))iant!> : 
Mìsera! ed a (^ual altra il Clcl i)reserisse 
Vita mai grave ed immuta))ll tanto, 
Che si cangia in iiltrui mi'ute e natura 
Pria che si cangi in me sorte si ([wv.x'iA 

71 

Nulla speme piiì resta; in vnn mi doglio: 
Non han più forza in uman petto i jn-eghi, 
Forse lece sperar che 'l mio cordoglio 
Che te non mosse, il reo tiranno i)ieghi? 
Né già te d'inclemenza accusar voglio 
Perché '1 picciol soccorso a me si neghi; 
Ma il Cieloaceuso,ondeil mio mal discende 
Che 'n te pietà d(; inesorabil rende. 

72 

Non tu, signor, né tua boutade è tale: 
^la 'l mio destino è che mi nega aita. 
Crudo destino, empio destin fatalo! 
Uccidi omai questa odiosa vita. 
L'avermi priva, oimè!, fu picciol mnK ' 
De' dolci padri in loro età fiorita, 
Se non mi vcmIì ancor del n^gno priv;i 
Qual vittima al coltello and;ir enttivn. 

73 

Che, poi che legge d'onestnte e zelo 
Non vuol che qui si lungjinieiire iudu-i. 
A cui ricovro in tanto? ove mi celo? 
O quai contra il tiranno avrò rifugi? 
Nessun loco si chiuso è sotto il cielo {giv 
Ch'a l'or non s'apra: or perché tanto indii- 

parolo. L'amore per gli uomini {pietà) mi distor- 
rebbe dall' amore divino (mi farébht men pio), 
se io prima (anzi) di rendere il tributo (dritto) 
che a Dio si spetta, rendessi a te ciò di cui ha! 
diritto. — rendessi: nella Conqiiiat. v GU, 8, cam- 
biato in solvessi. 

70, 7. Che si cangia ecc. Armida attribuisce 
a sua sventura, che proprio trattandosi di lei, 
Goffedro (altrui) cangi in contrario il solito ani- 
mo e la solita indole generosa. 

72, 1. Non tn ecc. : nella st. 70 Armi<la ha già 
detto che Goffredo aveva abbandonato , trattan- 
dosi di lei, la sua solita bontà. — 2 . fatale : so qui 
non istosse nei senso di funesto, più che ridon- 
dante, sarebbe addirittura fuor d'ogni ragione: 
destino voluto dal destinoti] cfr. e. ii 41', 7. — 
6. padri: genitori. — fiorita: giovanile. Petrarca, 
son. Tornami a mente 3: « ComMo la vidi 
(Laura) In suU' età fiorita ». — 8. cattiva: pri- 
gioniera: latinismo della lingua poetica. 

73, 3. A cui ecc. Virg. Aen, ii 69: « Ileu ! quae 
nunc tellus, inquit, quae me aequora possuut Ac- 
cipere? Aut quid iam misero mihi deuique re- 
stat? ». — ricovro: cosi ancora legge Conq. , ma 
Os. ricorro, — 5. 81 chiuso : Cosi Cokq. e Os. : 
invece, e può eaaet^ wt. , TVucKlxwoX^'ì.'aX.'^'^'s.. 
— 6. a V OT •, cvaV vwx«k \iO «fò^xx\\ft ^wsv^« «» ^^* 
le 2 at. "Bo^. \c^^otkO-. a lor. 
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V(';rjrio la morte, o so '1 fuf^jfirla ò vano 
Ih contro a lei n'andrò con questa mano. 

74 

Qui tacque; e parve eh' un rej^ale .sdegno 
E «"eneroso T accendesse in vista: 
E '1 i)iè v()lj,^endo, di partir fea S(>gno, 
Tutta ne frli atti dispettosa e trista. 
Il pianto si siiarjrea senza ritegno, 
Coni' ira suol produrlo a dolor mista; 
E le nascenti lacrime^ a vederle 
Erano a i rai del sol cristallo o perle. 

to 

ÌAi guancie asperse di que' vivi umori 
CImì jfiiì cadeau sin de la veste al lembo, 
Parean vermigli insi(>inr o ))ianclii fiori, 
Se pur gì' irriga un rugiadoso nembo, 
Quando su l' apparir de' primi albori 
Spiegano a V aure liete il chiuso grembo; 
E r alba, che li mira e se n' appaga, 
])' adornarsene il crin diventa vaga. 

7<) 

Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
TjO b(?lle gote e '1 seno adorno rende. 
Opra {^ft'etto di foco, il qual in mille 
Petti serpe celato, e vi s' appr(^nde. 
O miracol d' Amor, che le faville [cende ! 
Traggo dal pianto, e i cor ne l'acciua ac- 
Sempre sovra natura egli ha possanza, 
Ma in virtù di costei sé stesso avanza. 

77 

Questo finto dolor da molti elice 
Lacrime vi^re, e i cor più duri spetra. 
Ciascun con lei s' atìligge, e tra sé dice: 
Se mercé da Goft'redo or non impietra 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
E '1 i)roduss(ì in aspr' alpe orrida pietra, 
r onda, chc^ ntd mar si frange e spuma: 
Crudrl, elle tal beltà turba e consuma. 

78 

Ma il giovenetto Eusta zio, in cui la face 
Di pietade e d' amore è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro o tace. 
Si tragg(^ avanti, e parla audacemente: 
O germano i^ signor, tro^>po tenace 
Del suo primo proposto e la tua mente, 
S' al consenso comun, che brama e prega. 
Arrendevole alquanto or non si piega. 

74, 7-8. Per le iraaglni di questi verai e del- 
1^ ottava seguente, cfr. Petrarca, dove del yiso 
di Laura piangente dice (son. Quel sempre aeerh, 
13): < Perle e rose vermiglie, ove raccolto Do- 
lor formava ardenti voci e belle, Fiamma I so- 
spir, le lagrime cristallo >. 

76, 5-6. Solite antitosi concettose. — 7-8. 
sempre ecc. : Intendi : Amore (egli) sempre ha 
impèro sulla natura, ma in virtù di Armida {di 
costei) egli supera ancóra il suo solito potere. 

77, 1. elice: lat. elicitf cava, trae. — 2. spetra: 

rammollisce: cfr. e. ji 88, 8. — 5 e segg. Virg. 

^a//. IV 306: e duris genutt te cautibas horrens 

Vsuca/iug hyroanaeqiie admorant ubera tlgrea » . 

— A consuma: più che nel seuso di diatniQQQr 



71) • 

Xon «lieo io già che i principi, che a cura 
Si stanno qui de' popoli soggetti 
Torcano il piò da l' oppugnate mura, 
E sian gli ufficii lor da lor negletti; 
Ma fra noi, ch(^ guerrier slam di ventura, 
Senz' alcun ])roprio peso, e meno astretti 
A le leggi de gli altri, elegger dieee 
Difensori del giusto a te ben lece; 

80 

Oh' al servìgio di Dio già non si togliti 
L' uom eh' innocente vergine difende; 
Ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
Che d' ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque a l'impresa or non m'invo- 
Queir util certo che da lei s' attende, [glie 
Mi ci move il dover, eh' a dar tenuto 
E r ordin n<>stro a le donzelle aiuto. iA^ 

SI 

Ahi non tia ver, per Dio, che si ridica 
In Francia, o dove in pregio è cortesia. 
Che si fitgga da noi rischio t) fatica 
Per cagion cosi giusta e cosi pia. 
Io per me qui depongo elmo e lorica. 
Qui mi scingo la spada, e più non tìa 
Ch'adopri imh^gnamente arme o destriero, 
O '1 nome usur])i mai di cavaliero. 

«•2 
Cosi favella; e seco in chiaro suono 
Tutto r ordine suo concorde freme, 
E chiamando il consiglio utile e buono 
Co' preghi il Capitan circonda e preme. 
Cedo, egli disse allora, (i vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme: • 
Abbia, se parvi, il chiesto don costei. 
Da i vostri si non da i consigli miei. 

Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, tcnnprate i vostri affetti. 
Tanto sol disse; e basta lor ben tanto. 
Perché ciascun quel eh' ei concede accetti. 
Or che non può di bella donna il pianto. 
Ed in lingua amorosa i dolci detti ? 
Esce da vaghe labra aurea catena 



(come pure pu& intendersi), spiegherei consumare 
nei senso di tormentare.. 

80, 6. util: la presa di Damasco, ove poi 
segga persona amica. — 8. 1* ordin nostro: la 
cavalleria, per la quale kì dovoa giurare di 
aiutare i deboli e le donne. 

81, 2. Dove in pregio è: cosi Bon.^ Cokq» e 
Os. ; solo BoN.t è in pregio. 

82, 2. Virg. xien, i SS'J: « Talibus Ilionens 
euncti simul ore fremebant Dardanldae >. — 4. 
Co' preghi... circonda e premo: Novara: «Il 
Galilei Invita altri a mostrargli se questa locu- 
zione è ciceroniana o virgiliana. Ma se non 
Virgilio, Orazio disse: Ambit aoUicita prece f e 
Cicerone ha verbo premere *. 

\ 83, 7. Esce da vaghe ecc. : Gentile: < Allude 
e & t\Mft\\o c\xQ %\\. MvWcYA ^w^s^xv.^ v\\ Y.t«Kì\fi ^ che 
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Che Talme a suo voleì* prende ed affrena. 

Eustazio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tno dolore; 
Che tal da noi soccorso in breve avrai, 
Qual par che più richieggia il tuo timore. 
Sereno allora i nnbilosi rai 
Armida, e si ridente apparve fuore, 
Ch' innamorò di sue bellezze il cielo 
xVHciugandosì gli occhi co '1 ])el velo. 

85 
Rendo lor poscia, in dolci e care note, 
Grazie per l' alte ì2[razie a lei concesse, 
Mostrando che sanano al mondo note [se : 
Mai sempre, e sempre nel suo core impros- 
E ciò che lingua esprimer ben non puote, 
Muta eloquenza ne suoi gesti espresse: 
E celò si sotto mentito aspetto 
Il suo pensier, ch'altrui non die sospetto. 

. 86 
Quinci vedendo che fortuna arriso 
Al gran principio di sue frodi avea, 
Prima che '1 suo pensier le sia precìso, 
Dispon di trarre al fin opra si rea, 
E far con gli atti dolci e co '1 1)^1 viso, 
Pili che con Tarti lor Circe o Medea; 
E in voce di Sirena a i suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

87 
Usa ogn'arte la donna, onde sia còlto 
Ne la sua rete alcun novello amante: 
Né con tutti, né sempre un stesso vólto 
■ inerba, ma cangia a tempo atti e sembiante. 
Ortien pudica il guardo in sé raccolto. 
Ora il rivolge cupido e vagante: 



eloècUlla sua bocca nacissero molte catene d'oro 
, attiecite alle orecchie dei popoli barbari , per 
r dimostrare che V eloqaenea rende gli uomini da 

fitti mansneti e civili ecc. >. — 8. affrena: ri> 

tiene eoi freno ; in modo figurato. 

84, 7-8. Petrarca, cauz. Chiare fresche e dola. 
^: « E ftu^eia forza al cielo, Asciugandosi gli 
onU col bel velo » . 

85, 2. Oraaie ecc. : la parola grazie è poco 
ftUeemente adoperata prima nel senso di rin- 
ffuicaunto e poi di favori. -^ 6. Muta eloquen- 
itece. : cfr. eopra, st. 65, 2. 

86, Queste arti di Armida hanno fondamento 
borico, al dire del Tasso (Leti, 82), perché nelle 
Irtorie si legge che e le (ionne saracine procura- 
tilo di allettare i cristiani nel loro amore e di 

\ «mTerrirli a la loro fede >. — 3. preciso: lat. 
fweiaut troncato ; e qui jllii propriamente , in- 
■Krotto: cfr. Dante, Par. xxx 28-30: — 6. 
CItm e Medea, maghe. — 7. Sirena: le sirono 
erano mostri mitologici, mezzo donne e mezzo 
IMiel, ehe laslogavano col canto e traevano a 
perdlalone I naviganti. 

87, 8-8. Confronta quanto di Laura dice il 

Fstrarea, ma con altro intendimento, Tr. Mori. 

rr 100 e Mgg. — 6. Dante, Purg. xxxii 15 1 : « Ma 

perebé V occhio eapido e vagante, A me rivolse >, 



La sferza in quelli, il freno adopra in qn(\stì, 
Come lor vede in amar lenti o presti. 

88 

8e scorge alcun che dal suo amor ritiri 
L' alma, e i pensier per diffidenza atVrene, 
(tIì apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene: 
E così i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa speme ; 
Kd infiammando l'amorose voglie 
JSgombra quel gel cht? la paura accoglit». 

81) 

Ad altri poi, ch'audace il segno varca 
Scòrto da ei(*eo v. tmnerario duce, 
De' cari detti e de' begli occhi è parca, 
E in lui timore? e riverenza induce^ 
Ma fra lo sdegno, onde la fronte r carca. 
Pur anco un raggio di pietà riluce; 
8i eh' altri teme ben, ma non dispera ; 
E più s'invoglia, quanto appar più alteni/ - 

00 ^^ 

Stassi tal volta ella in disparte; alquanto, 
E '1 vólto e gli atti suoi compone e tìngi- 
Quasi dogliosa ; e in fin su gli occhi il pianto 
Tragge sovente, (^ poi dentro il respinge: 
E con quest' arti a lagrimar in tanto 
Seco mill'alme semplicette astringe; 
E in foco di pietà strali d' amoni 
Temi)ra, onde; péra a si fort' arme il cori^ 

l*oi, si come ella a quel pensier s'invole, 
E novella speranza in lei si deste, 
Vèr' gli amanti il pie drizza e le parole, 
E di gioia la fronte adorna e veste; 
E lampeggiar fa, (luasi un doppio sohì, 
TI chiaro sguardo i; '1 bel riso celeste 
Su le nebbie del duolo oscure e. folte, 
Ch' avea lor prima intorno al petto accolte. 

02 

Ma mentre dolce parla e dolce ride, 
E di doppia dolcezza inebria i sensi, 
(^uasi dal petto lor l' alma divide. 
Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor, ch'egualmente n'anei<le 
L'assenzio e '1 mèi che tu fra noi dispensi ; 

88, 6. affida: rendo fiduciosa, come sopra 
alla at. 89, 7. — 8. accoglie: condensa nol- 
l' animo ; paura è nominativo. 

89, 2. duce: Amore, cieco od audace. — s. 
E pid ramatorc s'invoglia, quanto ella ecc. 

90, 2, compone: Cosi Cosq. e Os.; credo 
perciò che la lez. comparte delle 2 st, Bok. sia 
una svista. — 8. onde : pei quali : so pure non 
ha ragione il Casini di spiegare affinchè: onde 
per affinché ò riprovato dal custodi del ben dire. 

91, 1-2. Intendi : Poi, come persona che sia rìu- 
.scita a rimuovere i tristi pensieri, e senta in su de- 
starai nuova .speranza, ecc. — deste: verbo, desti. 

92, 1. dolce parla e dolce ride: È roraziano 
(Od. I XXII ): « Dulco rideutem Lalagen ama- 
bo, Dulce loquentem » . Petc8Lt<i«i. ^ ^^v^- ^■«- ^vvaV 
parte 14 •. «^^B come ò.o\te ^m\». ^ ^qVì.^ xX^'t ■* . 
— 5. Aìi\ ctuClo ctc.-.^\;s.uVo (^^lo8U\\aT\o>)v-^-*«xv- 
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K (l'of^iii tempo i'gujilmcnte mortali 
Vengori da te le medicine e i mali ! 

93 
Fra si contrarie tempre, in ghiaccio e in fo- 
In riso e in pianto, e fra paura e «pene, [co, 
Inforsa ogni suo stato ; e di lor gioco 
L'ingannatrice donna a prender viene: 
E s' alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa, parlando, d'accennar sue pene. 
Fìnge, quasi in amor rozza e inesperta, 
Non veder l' a lina ne' suoi detti aperta. 

O pur le luci vergognoso e chine 
Tenendo, d'onestà s'orna e colora; 
8i che viene a celar le fresche ì)rine 
Sotto le rose onde il hel viso inliora; 
Qual ne l'ore più fresche e mattutine 
]3el primo nascer suo veggiam l'aurora: 
E '1 rossor de lo sdegno insieme n' esce 
(.*on la vc^rgogna, e si confonde e mesce. 

que ecaijtor Amor, et melle, et felle est foccun- 
disHÌmns : Gastu dat dulce, amorum ad satieta- 
teiu usque aggerlt ». — ancide: uccide , forma 
poet. da non usarsi oggi. 

93, 3. Inforsa: fa dubbioso. Petrarca, son. 
Quest^ umil/èray 3 : « In riso e 'n pianto fra pilura 
e spene Mi rota si eli* ogni mio stato Inforsa ». 

94, 7-8. Il rossore dunque proviene da due 
fonti, che sono sdegno e vergogna. 



95 

Ma se prima ne gli atti ella s'accorge 
ÌV uom che tenti scoprir l'accese voglie, 
Or gli s'invola e fugge, ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie : 
Cosi il di tutto in vano error lo scorge; 
Stanco e deluso, poi di speme il toglie. 
Ei si ri man qual cacciator eh' a sera 
Perda al fin Torma di seguita fera. 

% 

Queste fur l'arti onde mill'alme e mille 
Prender furtivamente ella potoo; 
Anzi pur furon l'arnK^ onde rapille, 
Ed a forza d' Amor serve le feo. • 
Qual meraviglia or fia, s'il fòro Achille 
D'Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S' ancor chi per Gesù la spada cinge, 
J/ empio ne' lacci suoi talora stringe? 



95, 5. Cobi tutto il di lo guida, lo avvolge , in 
un vano errore. 

96, 5. Achille : s* innamorò di Briseide , sua 
schiava, che gli fu tolta da Agamennone. — 

6. Ercole : mori per amore di Deianira. — Te* 
seo : 4* invaghi di Arianna figlia di Mtnos re di 
Creta, poi 1* abbandonò neir isola di Nasso. — 

7. Petrarca, son. Il suceessor 24: e E per 
Gesti cingete ornai la spada ». — 8. empio: 
Ataore. 



CANTO QUINTO 

Goffredo tenta opporsi all'arti d'Armidk. — Contenzione fra Rinaldo e Geruaiido. — Ucciso Ger- 
nando , Rinaldo, abbandonando il campo per consiglio di Tancredi o di Guelfo, rende vana 
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cavalieri. — Annunzio che arriva Tarmata d' Egitto. — Esortazioni di Goffredo. 



Mentre in tal guisa ì cavalieri alletta | 
Ne r amor suo l' insidiosa Armida, ! 

Xé solo i diece a lei promessi aspetta. 
Ma di furto menarne altri confida; 
Volge tra sé Goffredo a cui commetta 
l^a dubbia impresa, ov'ella esser dee guida; , 
Che de gli avventurier la copia e '1 merto 
E '1 desir di ciascuno il fanno incerto. 

2 

Ma con provido avviso al fin dispone 
Ch' essi un di loro scelgano a sua voglia 
Che succeda al magnanimo Dudone 
E quella elezì'on sovra sé foglia. 
Cosi non avverrà eh' ei dia cagione 
Ad alcun d' essi che di lui si doglia; 
E insieme mostrerà d' aver nel pregio, 
In cui deve a rnffioiìj lo stuolo egregio. 

^f S. deve: sottiat. avere. 



3 

A sé dunque li chiama, e lor favella : 
Stata è da voi la mia sentenza udita. 
Ch'era, non di negare a la donzella, 
Ma di darle, in stagion matura, aita. 
Di novo la propongo : e ben puote ella 
Esser dal parer vostro anco seguita. 
Che nel mondo mutabile e leggiero 
Costanza è spesso il variar pensiero. 

4 

Ma, se stimate ancor che mal coìivegnìi 
Al vostro grado il rifiutar periglio ; 
E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio ; 

3, 4. matura: acconcia; adoperala parola ma' 
tura perché il tempo opportuno all'impresa d'Ar* 
mida, doveva venir dopo la presa di Geruealom- 
me. —1-%. Cl&QtoaQ, ad Attici < Nemo enim doc- 
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Non fia eh' involontarìi io vi ritojrna; 
Né quel che j,àii vi diedi, or mi ripijxlio: 
31a sia con eano voi, coin' esser deve. 
Il freu del nostro imi)erio lento e lieve. 

o 
Dunque lo starne o 'J girne i'son contento 
Che dal vostro piaeer libero penda, 
Ben vo' che pria tacciate al (hu^e 8i>ento 
►Succesaor novo e di voi cura ei prenda ; 
K tra voi aeel}?a i dicco a suo talento, 
Non g:ìà di diece il nnmtn'o trascenda, 
Ch'in questo il sommo imperio a me riser- 
Non fìa r arbitrio suo per altro servo.. Ivo : 

6 
Così disse Goffredo; e ì suo germano. 
Consentendo ciascun, risposta diede: 
►Si come a te convlensi, o Capitano, 
Questa lenta virtù che lunjjre vede, 
Cosi il vi^or del core e d(^ la mano, 
(^uasi debito a noi, «la noi si chiede. 
L saria la matura tarditate, 
Che in altri è provvidenza, in noi viltati^ 

7 
E poi che 'l rischio è di si lieve danno 
Posto in lance co '1 prò cln^ '1 contrappesa, 
Te perméttente, i diece eletti andranno 
Con la donzella a V onorata imjìresa. 
Cosi conclude; e coji si adorno inj^aniio 
Cerca di ricoprir la mento accesa 
^tto altro zelo: e }?li altri anco d' onore 
Fing(m desio, quel eh' è desio d' amor*.-. 

S 
V Mail più «;riovìn Buj^Iioiie, il qual rimira 
Con sreloso occhio il fijrlio dì Sotìa, 
La cui virtutt^ invidiando ammira, 
Che 'n si bel cori)o più cara venia, ; ra 
Xoìvorrebbecompaji:no,ealcor gli inspi- 
Cauti pensier l'astuta gelosia ; 



4, 5. Conquisi . V t: « Noa avverrà cb' a iov- 
ttlovlritegna». — 8. lento: allentato: contra- 
rio di tiretto, nel e. iPstr. 40, 2: « Strhise e len- 
tt d'un eorrldore II morso ». 

B* 1-2. lo stame ecc. : Doecaccio , Decam. nov. 
92: e da qneat^ora Innanzi sia e l'andare e lo 
■^^w nel piacer vostro ». — o '1; Conq. e Os. 

* '•'— S. duce: Dndone. — 4. snccessor: Il Ga- 
inel «Tverte che, benchó Goffredo dia qui Tor- 
*w «il «leggere un successoro, non se ne sa poi 
Pii altro; 11 poeta se ne dimentica. — 8. per 
'^t in altra còsa che non sia il numero flMHHto. 

% !• germano : Eustazio. — 4. lenta : cho 
^''^«de adagio : la lenta virtù di questo ver^!. è la 
^»»"a tarditate del vers. 7 ; e fa da soggetto a 
'dienti. — 5-G. Intendi (se pur colgo nel se- 
**)! Cosi II mondo richiede da noi vigore di 
*"*• • di mano, quasi che questo vigore debba 

* Bteessità trovarsi In noi , sia , il possederlo, 
*> obbligo ohe abbiamo verso di noi {debito a noi). 

7, 2. Umoe: bilancia. — co '1 prò : con l'utile. 

8|M(Iio di Sofia: Rinaldo: cfr. e. i 5J, 2. — 

■ Vlrg. 4fii. V 844: e Oratlor et pulchro ve- 



Tàsao. — Gerui. Ub, 



Onde, tratto il rivale a sé in (lisi)arte, 
Ragiona a lui con hisinghevol arte: 

di gran genitor maggior tigliuolo, 
Che 'l sommo pregio in arnn^ hai gìovt!- 
Or ehi sarà del valoroso stuolo. Inetto.^ 
Di cui i)arte noi siamo, in duce c^h^toV 
lo, eh' a Dndon famoso, a i)ena, e solo 
Per r onor de 1' età, vivea soggetto; 
Io, tratel di Goffredo, a chi più (leggio 
Cedere omai ? Se tu non sei, no '1 veggio. 

10 

Te, la cui nobiltà tutt' altre agguaglia, 
Oloria e merito d' oi)ro a me prepone; 
Né sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamarsi anco il maggior Bugliime: 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa schiera esser earniJione: 
Né già cred' io che queir onor tu euri 
Che da' tatti verrà notturni e scuri.// 

11 

Né mancherà qui loco ove s' impieghi 
Con più lucida t'ama il tuo valore : 
Or io procurerò, se tu no '1 neghi, 
Ch'a te concedan gli altri il sommo onore« 
Ma perché non so ben dove si pieghi 
L' irresoluto mio dubbioso core. 
Impetro or io da te, eh' a voglia mia 
O segua i>oscia Armida, o teeo stia. 

12 le(Miti 

Qui tacque Eustazio; e questi (^str<'mi ac- 
Xon proferì senza arrossarsi in viso, 
K i nial celati suoi pensieri ardenti 
1/ altro ben vide, e mosse ad un sorriso : 
INIa per eh' a lui colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto oltra la scorza inciso. 
Né molto impaziente è di rivale, 
Né la donzella di seguir gli cale: 

18 

Ben altamente ha nel pensi<»r tenace 
J/ acerba morte di Dudon scolpita; 
K si reca a disnor, eh' Argante audace 
(xli soprastia lunga stagion in vita : 
E parte di sentire anco gli piac(^ 
Quel parlar eh' al dovuto onor T invita : 
E 'l giovenetto cor s' ai)i)aga e gode 
Del dolce suon tle la veraer lode. 



niens in corporo virtus ». — S. lusinghevol: «ca- 
rezzevole, ma con inganno. 

10, 4. maggior Buglione: Goffredo. — n. schie- 
ra; O^. Sira (Armida di Damasco); forse? la lo/. 
Os. è la vera. — 8. notturni : Riprende con arto 
la parlata di Armida, per la qnale la refi^ria «li 
Damasco sarebbe stata consegnata ai cristiani di 
notte e per tradimento : fatti perciò scuri, di poc':i 
gloria; cfr. o. iv 64. 

12, 8. cale : importa. Le stampo moderne i)oii. 
gono dopo caXe un punto e virgola, in modo clic 
il sonso abbia suo compimento foIo nella s^t. dC(,c.\ 
ma le stampo axvU^ìVv© «k \«^ CiCv&^\,. ^^vìw'j.^^x'n ^-^^^ 
punto fermo •. (iTfe'\o a\ eioNv\x «vvì^nslVc^Xvì-kvtv^^x^'^ì 
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11 

("^IldO cosi Pr»;M»S»V. I ^YiVlì prilli'. 

Più ineritili* elle consoj^iiir (U'sìd; 
Nr, i)iir elio me la mia virtù sublimi, 
Di scettri altezza invidiar de^^'jr' io: 
IMn s' a r oiior mi ehiainì, e che lo stimi 
Debito a me, non ci verrò restio: 
K caro esser mi «U'e che sìa dimostvo 
si Ik'I seji^iu) da voi del valor nostro. 

15 [([UJindo 

DniHine io no 'l chiedo e no '1 rifiliti»: ( 



ly 

Teeo <,^iostra Rinaldo: or tanto vale 
Qncl suo numero van d'antichi eroi V 
Narri costui, eh' a te vuol farsi ejj^uale, 
Le ijfenti serve, e i tributari suoi : 
Mostri «rli scettri; i' in <li«>^nità re;i:ale 
Parajroni ì suoi morti a i vìvi tuoi. 
Ah quanto osa un sì^ifuor d' indoj^iio stnl'. 

«'' ii:ito. 

L>() 



Sijjfuor che ne la Ncrvn It; 



Duce 10 pur sia sarai tu de -li elett..t„^ ^^ i^vufPolf..' e;/ ''mulo tu 'ivciinr: 
Allora il lascia Kustazio, e va pie-amL- ^,_. ^_^ ^^ ^,^,,^^.^„ ,^. ^.j. ^.^ ^„,^.^,^., ,,,^,. .. 



De' suoi conipa;:,nii al suo voler «rli atfetti; 
.Ma chied(ì a prova il princi])e CTernando, 
t^uel jrra<lo; e ben cirArmida in lui saetti 
Men può nel cor superbo amor di doiria 
i'\ì' avidità iV onor clu^ se n" iinloniia. 

Hi 

Sccso (xcrnaudo è da' ;rran re norvejri, 
(he di nioltt^ i)rovincie ebber 1" impero; 
K le tante corcnie l' i scettri rejri 
K del pa<lre e (U' j^li avi il tanno altero. 
Altero è l'altro de' suoi proj)ri prejri 
IMù che de l'opro eh' i passati fòro; 
\ncor che jrli avi suoi cento e più lustri 
>iatisian chiari ìli pace, e 'njjfuerra illustri. 

17 

Ma il barilai'»» "/.lur, che sol misura 
'i>iianto l'oro r .! jI-mhìho oltre si stenda, 
1' per sé stima o^nii virtute oscura, 
*'::' titolo re^ral chiara non renda. 



Questi frià con (iernando in <jara vri:;.- 
Poteva a te recar gloria e s])lt»iidi)rt 
Il nol)il irrado cht? Dudon pria tenue : 
Ma ;rià non mi'uo esso da te n" attesi* : 
Costui scemò suo pre;rio allor che'lch; ^ 

•21 

E, se poi ch'altri più non jiarla o spi:. 
De' nostri afì'ari alcuna cosa sente, 
Come credi che 'n Ciel di nobìl ira 
Il ftuon vecchio Dudon sì mostri arder... 
3Ieutre in (questo superbo i lumi ;rira. 
Ed al suo temerario ardir pon niente. 
Che seco ancor l'età si)re/y.aiido v "1 nuiL 
Fanciullo osa a;;;j:uajrliarsi {*d inespert'7 

'2-2 
E r osa pure, e '1 tenta, o, ne riporta 
In vece di castijro onore i' laude : 
E v' chi no '1 consijjflia, e ne T esorta. 




IH 
Tal che '1 malijrno spirito d'Averno 
<-ir in luì strada si larga aprir si vede, 
Tacito in sen ^jfli serpe, ed al jroverno 
De* suoi pensieri lusiu<^an<lo siede. 
K (lui più si'inpre l'ira e l'odio intemo 
Inacerbisce, e '1 cor stimola e tiede; 
K ta clu^ 'n mezzo a l'alma o<,Mior risuona 
l'uà voce, eh' a lui cosi raj^iona: 



14, G. Debito : ilovnto a : Petrarca Tr. Mort. 
T 131»: «D(?l)ito al mondo e debito allietate Cac- 
ciar mo innanzi >. — 7. che sia dimostro; cosi : 
I>iirc Coxti.; jna Os. che mi sia mostro. — 8. voi; 
<"?ONv. U. — del valor nostro: cosi BoN.2 Conq. 
<• Os. ; ma Don.' i^oler vostro. 

15, A. indonna: insignorisce, come in Dante, 
J^ar. VII 13: « Ma quella reverenza clie s'in- 
donna Di tntto me ». 

16. Questa contenzione è figlia delle arti in- 
fernali (cfr. e. IV 24, in nota). — 1. Sceso ecc. : 
<*fr. e. Ili 40, 1-1. 

17, 5. procura: cerca, studia di ottenere. 
18, 1. maligno spirito d'Arerno: fa qui l'uf- 

fìeìo che la Discordia nelP Ori. dell'Ariosto. — 
r-tV risuona . . . ragiona; Os. risiioni. . . ragion». 



Ma ciò che puoi dimostra, e ciò che sei. 

Al suon dì ([uestc* voci arde lo sdejjno 
E cresvM' in lui, (piasi commossa face: 
Né capendo lud c(M' irontìato e prejrno. 
Per grli occhi n'esce e per la lingua audac . 



19, 1. giostra: figurat. contende. luteu-.U : 
Quel numero di antichi eroiche Rinaldo vanta, 
numero vano perche non ^li ha conquistato re^ni 
o imperi, »■ adunque di tanto peso da poterlo 
spingere ad a;;;:nagli.ii';i a te?: scuso che è giu- 
stificato da quanto ni dico noi ver*i sezuonti. 

20, 1-2. Che vincitore Fu infino allor; Os. 
fu vincitore Sin da quel di. — 7-8. Intendi: ^e 
il grado che ebbe Dudon e, avrebbe Illustrato te, 
tu non meno avresti nobilitato lui; Rinaldo in* 
vece, soltanto chiedendolo, lo avvili. 

21, 1. Intendi: E se chi b morto ha tuttavia 
interesse alle nostre co.qo Co, ha notizia dello no- 

i stro coso). — f). questo superbo: Rinaldo. — 
' 6. pon mente : osserva : Petrarca, canz. O aspet- 
tata in ciel SI : < Pon' meute al temerario ar- 
dir di Serse ». 

23, 3. Né capendo ecc. Petrarca, son. Fi 
forse UH temjt. l'ò: « il duol nell'alma acoolto 



CANTO QUINTO 



51 



Ciò clic (li npronsibiU' v d" ìii(lo«;no 
Crede in Jtfnalclo, a suo disiior non taer: 
*Sui)('ri)o (»Vano il tìnj?e, o M »no valori'. 
Chiama tcmoritìi pazza e furore. 

24 
K ijuanto di majjnauimo o d'altero 
]■' d'eeeelso o d'illustre in Uù risi)lende. 
Ir.: fi», adombrando e,on mal arte il vero, 
I' : i-i»nie vizio sia, hiasma e riprendi': 
•'. :■ rapriona si che '1 eavaliero, 

i!n suo. puhlieo il suoii n'intende: 
N- però Bl'ojjja l'ira, o si raffrena 

i eieeo impeto in lui eh' a morte il mena; 

» ; . '1 reo.dcmón, che la sua lingua move 
! ' [lirto in vece, e forma ojjfni suo detto, 
.1*; ile «ri' ingiusti oltra^iiri o«,niorrinnove, 

. : a;,'}jriunf7endo a rintiammato ])etto. 

-.Il iV nel campo assai capace, dove 

. :iiua Hcmpre un bel drapi)ello eletto; 

iii;ivi insieme in torneamenti e in lotte 



I. 



• <i 



ìou le membra vij^orose e dotte. 



20 



7f 



' >■■ quivi, allor che v' è turba più folta, 

I ''ir, eom' è suo destin, Rinaldo aecusa, 
i". Il nasi acuto strale in lui rivolta 

J.:. iiiijj;ua, del venen d'Averno infusa: 

II vicino e Rinaldo, e i detti ascolta, 
Ni'- ]mote Tira omai tener ])iù chiusa, 
^la ;;rida: Menti; e addosso a lui sisjdnjjre. 
il nudo ne la destra il ferro strinjre. 

27 
1 *i\ rve un tuono la voce, e '1 ferro un lam])n 
Clu" di folpTor cadente annunzio api>òrte. 
Tremò colui, né vide fujj^a o scampo 
I>;. 1» presente irrcparaldl morti' : 
l*ur, tutto essendo testimonio il campo, 
l"'a sembianti dMntrepido e di forte; 
E 'J pnran nimico attende, e, il ferro tratto, 
Kernio si reca di difesa in atto. 

28 
Quasi in quel punto mille spade ardenti 
Kuron vedute fiammeggiar insieme; 
Cile varia turba di nlal caute genti 
J>'ogn' intorno v'accórre e s'urta e i)reme. 
ly incerte voci e di confusi accenti 
Vn suon per l'aria si raggira e freme, 



Per la lingtia e per gli occhi Hfog;n e verso » . — 
7. finge: rappresenta. 

85, 4. a P Inflammato petto , di Rinaldo. 

S6, 3. rivolta: 8"' pera, indie, pres. da ri- 
voltare, 

27, 8. si reca di difesa in atto: Rec.irsl In 
atto lil difesa , è eonie recanl in guardia, cioè ac- 
eoraodaral lo posltara di star coperto sulla di- 
fetta. Nella Conquisi, e. 17 40: <E M Rrau ne- 
mico attese, e '1 ferro tratto, Si dimostrò gran 
difensore in atto >. 

28, n. li ragfira: Varia, al bi8o<:ni'>, U v^- 
ra^->a« che ha già Inogo a] e. /// §tr. H: imitundo 



Qua! s"odc in riva i-l niart', ove confonda 
11 vento i suoi co' mormorii de l'onda. 

2i) 
xMa i)er le voci altrui già non s'allenta 
\e Tolfeso gnerrier Tinipeto e l'ira: 
Sprezza i grilli e i rijìari e ciò che tenta 
('hiudergli il varcc», ed a vendetta asjìira; 
K fra gli iioniini e l'arme oltre s'avventa, 
K la fulminea spada in cerchio gira: 
Si rhe le vie si sgombra, e solo, ad onta 
Di mille difcnsor, (Fernando alVronta. 

'M) 
lì, con la man, ne l'ira anco maestra, 
Mille colpi vèr' lui drizza e comparte: 
Or al petto, or al capo, or a la di*stra 
Tenta ferirlo, or a la manca parte; 
E iinpetiiosa e rapida la destra 

Ein guisa tal,chegli occhi inganna e l'arte; 
Tal cirim])rovisa e inas])('ttata giunge; 
Ove in:inco si teme, e fere e i)unge. |^ 

:n 

Né cessò mai, tin che ni'l seno immersa 
(ili ebb(^ una volta e dm' la fera spa<l:i. 
Cade il meschin su la ferita, e versa 
(ili spirti e l'alma fuor per (lop])ia stnnla. 
L'arme rijìone ancor dì sangue ..spirs;; 
11 vincitor, né s<»vra lui i)iii b:i(|i: 
^la si rivolge altrove, e insiim;.' ;) - :!;.i 
L' animo crudo e Taelìrata vogli.-. 

;52 
Tratto al tumulto il pioGoifredoii. \\*t, 
A'e<le fero spettacolo improviso: 
st ('SO (remando, il cri n di sangue e"I '. ..nitc) 
>ordido e molle, e ]\'wu di morte i! • io: 
< »ile i sospiri e le (luerele e 'I pian:- 
(he molti fan sovra il guerriero ii.mìso. 
Stnpi<lo ehiede: or qui, ilove men Icee, 
Chi ì'u ch'ardi cotanto e tanto fece? 

f).> 
Arnaldo, un de' pili cari al prence est luto, 
Narra u^'l caso in narrando aggrava molto.) 
Che Jiinaldo l'uccise, e che fu sjiinto 



Danto (/»/. Ili tì2). — 7. oto : Là ove; ma si pò- 
trebhf» intendere se, quaivìo. 

29, 6. Virg. Ani, w 441: « ac rotat cusfìiii 
Fulminenm ». 

30, 1. ne r ira anco maestra: Tira non ne 
8ceniava la maestria. — 2. Mille colpi: imlica la 
furia e IMra di Rinaldo, poiciié a luì, tanto su- 
pcriore a tutti di forza, bastava i»ooo por finirlo. 
Dante, di Krcole a Caco {Inf. xxv 3.');: « (.ilio ne 
die cento e non senti lo diece ». 

31, 3. Cade ecc. : Virg. Aen. ii 532: « Con- 
cidit, ac multo vltam cum sanguine fu<lit ». — 
•1. per doppia strada: per due ferite mortali. — 
fi. bada: «ta a bada, attendo. — 7-8. Ariji.-sto, di 
Orlando, Ori. xm 19, f» : « Che dopo il fatto nulla 
di maligno In né tonea, ma tutto era cleuunitQ » ,. 

32, 4. aoT4\a.o-. W\\\\.«iV.o, svc^v<f\i. — " ,^»Vix.- 
pido: aluvAto. 



62 



(n::jiusALE:MME liberata 



Da l(*jrvri(-rjx cajrioii d' impeto stolto; 
E elio quol ferro, elio ju'r Cristo è cinto, 
Ne campioni di Cristo avea rivolto ; 
K sprezzato il suo impero, e q^uel divieto 
Clic fa' pur dianzi, e che non e seereto : 

U 
K che per letrjre è reo di morte, e deve, 
Come r editto impone, esser punito; 
Si i>erché il tallo in sé medesmo è jyreve, 
Si i)erclió 'u loco tale ejrli è seguito; 
Che so de Terror suo perdón riceve, 
Fia ciascun altro per T esempio ardito, 
E che ir\\ offesi poi «i nella vendettii 
Vorranno far ch'a i <?iiitlici s'aspetta: 

.»;> 
Onde per tal caj?ion discordici e risse 
(jlermofjrlieran fra (luella i)arte e questa. 
Rammentò i merti de l'i'stinto, e disse 
Tutto ciò eh' <) pietate o sde<?no desta. 
Ma s'oppose Tancrecli, (» contraddisse, 
E la causa del reo dipinse (nuìsta. 
Goffredo ascolta, e in rij^ida sembianza 
l^orjre pili di timor cht; di s])eranza. 

So«rjriunseallorTancri'di:<)rtisovveffna, 
»Safr};io sijrnor, chi sia Rinaldo, e <iuale; 
(^ual pi'r sé stesso onor jrli si convef^na, 
È i)er la stirpe sua chiara e regraie, 
E per Guelfo suo zio. Non dee chi rej?na 
Nel caatijjo con tutti esser ej^'uale: 

Vario è l'istesso error ne' irradi vari; 
E sol l'eprualità j^nusta è co' i)ari. 

Risponde il Capitan: Da i più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 
Mal, Tancredi, consiji:lì ; e male stimi. 
Se vuoi ch'i {,'randi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imi)erio il mio, s' a vili ed imi. 
Sol duce de la pl(»be, io coniandassiV 
Scettro impotente, e vertro^rnoso impero : 
Se con tal le^jrjje é dato, io più no 'l chero. 

Ma libero fu dato e venerando, 
Né vo' eh' alcun d'autorità lo scemi. 
E so ben io come si degjria e quando 
Ora diverse im]>or le pene e i premi. 
Ora, tenor d^eprualitii serbando, 
Non separar <la jrl' infimi i supremi. 



33, 7. il suo impero: il comando suo, di 
Goffredo. 

34, s. s'aspetta: spetta, appartiene. 

35, 4. ch'o pietate o sdegno : Coni Iìon.- e 
<ì«. ; che yietate a Coxy.; ma, eh' a piotate e Box. • 
— 0. onesta: giupta. 

37, 4. in sua licenza: in loro licenza, cofì 
che ad essi sia lecito di fare ciò clie agli altri 
non è concesso. — 5. tìIì : Non ha <|ui senso cat- 
tivo, e vale umili ditjrailo. — 8. chero: chiedo. 
Vfr. e. II, .% in uota. 

38, r,. Non separar : non distinguere nel g\u- 
d/ssio. 



Cosi dice;i; né rispondea colui. 
Vìnto da riverenza, a i detti sui. 

39 
Kaimondo, imitator de la severa 
Kijrida antichità, lodava i detti. 
Con quest' arte, dicea, chi bene impera 
Si rende venerai)! le a i so^jjetti ; 
Che trià non è la disciplina intera, 
Ov' noni i)erdóno i*. non castigo aspetti. 
Cade ojrni refrno, e riiinosa é senza 
La base del timor oprni clemenza. 

40 
Tal ei parlava; e le parole accolsti 
Tancredi, e più fra lor non si ritenne; 
Ma vèr' Rinaldo immantinente vols(5 
Un suo destrier, cIuì parve aver le penne. 
Rinaldo, poi eh' al fier nemico tolse 
I/orjfOfflio e l'alma, al padiglion so 'n ven 
Qui Tancredi trovollo, e de le cose \m: 
Dette e risposte a pien la somma esi)osr. 

41 

So<rtrinnse poi: Ben ch'io sembianza cstiT- 
Del cor non stimi testimon verace, \ìv.\ 
Che 'n parte troppo cupa e troppo interna 
Il pensier dt;' mortali occulto priaee: 
Pur ardisco affermar, a quel eh' io scerna 
Ne '1 Capitan, eh' in tutto anco noM tace 
Ch' egli ti voglia a l'obligo soggetto 
De' rei comune, e in suo poter ristretto. 

42 

Sorrise allor Rinaldo; e, con un vólto 
Tn cui tra '1 riso lampeggiò lo sdegno: 
Difenda sua ragion ne' ceppi involto 
Chi servo é, disse, o d't\«»ser servo è degno. 
Libero i' nacqui v vissi, e morrò sciolto 
Pria che man porga o piede a laccio ìndc- 
Usa a la s])ada e qursta destra, ed usa \ gno : 
A le palme, e vii nodo ella ricusa. 

43 
Ma, s' a' meriti mìei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarnu'. 
Pur coni' io fossi un uom del vulgo, e crede 
A carc(M*e plebeo legato trarme; 
Venga egli mando, io terrò fermo il piede: 



39, ". quest* arte : Cosi pure CoNt^. , ma Os. 
ijiiest'arti. — 7-8. Cicerone {De Offic): • Kel- 
pnblicae causa adhibenda est severitas elemen- 
tiae, sine t^ua administrari recte civitas non po- 
te8t ». 

40, S. la somma: il sunto, la sostanza; ma 
potrebbe anche intendersi che Tancredi enpote 
appieno, largamente, neirordine loro tutte le cose 
dette e risposte. 

41, 1-4. Geremia: « Pravum est cor omnium, 
et inscrutabile ». — 5-6. a quel eh* io scema ecc.: 
Mnz7,. e Pad. : * A quanto scorgo nel capitano 
(CvotTredo) che non celò al tutto quel pensiero ». 
— T-H. Cofltruisel e intendi: Che egli ti voglia 

ao&^QX^Q ^\ eomMTA Ock\A\%cì ^«^"^ t^V, « prigioniero. 
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l^iiìdici tìan tra noi la sorte o ranm*; 
Fera trajjfedìa vuol cìw. s'approsiuiti 
Per lor diporto a le nemielie j,^enti.. 'v 

44 

Ciò detto, rarmi chiede; e '1 capo e 'Ib usto 
Di tiuiHsimo acciaio adorno rende, 
E la del grande scudo il braccio onusto, 
K la fatale spada al fianco appende ; 
E iu sembiante magnanimo ed augusto. 
Come folgore suol, ne V arme splende. 
Marte, e' rassembra te, qua lor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d orror cinto, -r- 

45 
Tancredi in tanto i feri spirti e '1 core 
Insuperbito d'ammollir procura, 
(riovene invitto, dice, al tuo valore 
«So che fia piana ogni erta impresa e dura: 
So che fra Tarme sempre e fra '1 terrore 
L:i tua eccelsa virtute è più secura; 
Ma non consenta Dio eh' ella si mostri 
"^ OìXi^ì si crudelmente a' danni nostri. 

4tì 
Dimmi, che pensi far? vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque bruttarte? 
E con le piaghe indegne de* Cristiani 
Tratigger Cristo, ond'ei son membra epar- 
Di transitorio onor rispetti vani [te? 

Che, qual onda del mar, se 'n viene e parte, 
l'otranno in te più che la fede e il zelo 
1 )i quella gloria che n' eterna in Cielo ? 

47 
Ah non, per Dio ! vinci te stesso, e spoglia 
Qu4'sta feroce tua mente superba; 
Cedi ! non fia timor, ma santa voglia ; 
Ch' a questo ceder tuo palma si serba: 
R se pur degna, ond' altri esempio teglia. 



44, 1. e q capo e *l basto ecc. : Ariosto Ori. 
xvii 11 : « Sta sa la poita il Re d^AIgier lucente 
Di chiaro aoclar ohe U capo gli orna e H busto ». 
— 7-8. Marte, nel sistema tolemaico, dava il 
nome al quinto pianeta. Ariosto xxvi 20: « E ta- 
lor si credea che fosse Marte Sceso dal quinto 
cielo a quella parte »: e la stanza deriva da 
Omero, II. vii (trad. Guastavini): «Ma poi che 
tutte Intorao al corpo s^ebbe vestite Tarme, — 
SI mone poi quale va '1 grande Marte, — Che 
■Motromette nella guerra degli uomini ecc. ». 

46, 2. bmttarte : macchiarti. — 5. rispetti : 
riguardi, ragioni. — 6. Che: relativo da riferirsi 
ad onore. — 8. n'eterna: ci fa immortali : Pe- 
trarca, oanz. Poi che per mio (>8: € Simile a 
quella che nel ciclo eterna ». 

47, 2. mente: come altrove, vale animo. — 
Spoglia è usato transitivamente, come sopra alia 
■t. 81. — 5. Storico a un dipresso, quanto Tan- 
credi qui Imprende a raccontare. Vedi in Gugl. 
Tir. 11 cap. 24 del libr. III che ha per titolo: 
«Daidninns, Tarso capta, Mami^tram venit. Pu- 
Unant ad luvieem Ipie et Tancredus: s^d mox 
i^eeonelllaatnr*. 



1 

K la mia giovanetta etate acerba. 
Anch' io fui provocato, e pur non venni 
Co' Fedi'li in contesa, e mi contenni; 

48 
(■h' avend' io preso di Cilicia il regn(>, 
E l'insegne spiegatevi di Cristo, 
i^aldovin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occupoUo, e ne fé' vile acquisto: 
Che, mostrand<>si amico ad ogni segno, 
Dt?l suo avaro pensier non m'era avvisto: 
Ma con Tarme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia; e forse i' potea farlo. 

49 
E se pur anco la prigion ricusi, 
Y. i lacci schivi, quasi ignoì)il pondo, 
E seguir vuoi l'opinioni e gli usi 
Che i)er leggi d'onore approva il mondo; 
Lascia qui me, eh' al Capitan ti scusi; 
Tu in Antiochia tu vanne a Boemondo: 
Che né .Sopporti in questo impeto primo 
A' suoi giudizii assai securo stimo. 

50 
Ben tosto fia, se pur qui centra avremo 
L'arme d'Ej^itto, o d'altro stuol pagano, 
Ch' assai pili chiaro il tuo valore estremo 
N'apparirà, mentre sarai lontano; 
E senza te parranne il campo scemo, 
Quasi corpo cui tronco è braccio o mano. 
Qui (Guelfo sopraggiunge, e i detti ai)i)rova, 
E vuol che senza indugio indi si mova. 

51 
A i lor consigli la sdegnosa mente 
De r audace garzon si volge e piega ; 
Tal eh' egli di partirsi immantinente 
Fuor di queir oste a' fidi suoi non nega. 
Molta in tanto è concorsa amica gente, 
E seco andarne o<j:nun procura e prega ; 
Egli tutti ringrazia, (^ seco prendti 
Sol duo scudieri, e su *1 cavallo ascende. 



48, 6, avaro : mosso da cupidigia, già not. 
— 7. ricovrarlo: recuperarlo; come, per citare 
un esempio, nei Petrarca, son. Quand^io veggio 
5: € O felice Titon, tu sai ben l'ora Da rico- 
vrare il tuo caro tesoro ». Lo storico sopr. cit. 
(ili 24) narra ancóra come Tancredi conquistasse 
ia Cilicia , la quale poi ebbe Baldovino : cfr. 

I ancóra in Gugl. Tir. libr. x 10. 

' 49, 7. né sopporti: neppure sottoporti. 

50, 3. estremo : sommo. Cfr. ii 63, 2 e ()9, 8. 

I — 5. Si è già notato che pel Tasso Goffredo era 
' il capo dcir impresa, Rinaldo la destra esecu- 
i trice. L* allontanamento di Rinaldo è dannoso 
. al cristiani, quasi quanto al greci quello d'A- 
chille. 

51. Il Tasso, nel Giwliz. aovr. Riform. dice di 
I Riccardo (Rinaldo) opponendolo ad Achille: « Ric- 
cardo, è immagine de la parte irascibile nella 
quale è risposta l'amblzlovivi «i\. W. 4^"ft.v<^ ^'qwsr^v 

i per?) TOoMa coTvVeaa^ ^a^ <ic\\«. T«.^^<^^^^ , '«vi^ wiw V!v."^v^ 
\ che n\esVi\ AV ^t^%\w\ft vì\ì\ì^^\^\vx;ì.** 
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l*arto, porta un dosio (reterna ed alma 
(Tloria, eli' a nobìl core è sferza e sprone: 
A niaj^nanime imprese intenta ha 1 alma; 
Ed insolite cose oprar dispone: 
dir fra i nemici; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fedo ond' è campione; 
Scorrer V Egitto, e penetrar sin dove 
Fuor d'incognito fonte il Nilo move. 

Ma (luc^lfo, i)oi che 'l giovene feroct^ 
Affrettato al ])artir, i)reso ha congedo, 
Quivi non bada, (j se ne va veloce 
Ove egli stima ritrovar Goffredoj 
11 qual, conu; lui vtide, alza la voce: 
Guelfo, dicendo, a punto or te richiedo, 
E mandato ho pur ora in varie; parti 
Alcun de' nostri araldi a ricercarti. 

54 

Poi fa ritrarre ogn' altro, e in basse note 
RicoTuincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
Trop])o trascorre, ov' ira il cor gli sprone; 
E male addursi, a mia credenza, puote 
Di questo fatto suo giusta cagione; 
Ben caro avrò che la ci rechi tale; 
Ma (Goffredo con tutti è duce eguale; 

55 
E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore, 
♦Serbando sempre al giudicare invitto 
Da le tiranne passioni il core. 
Or, se Rinaldo a violar 1' editto 
E de la disciplina il sacro onore 
Costn;tto fu, come alcun dice, a i nostri 
Giudizii venga ad inchinarsi, e '1 mostri 

56 
A sua retenzYon libero veglia : 
Questo, Cirio posso, a i inerti suoi consento. 
Ma s' egli sta ritroso, e se ne sdegna, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 
Tu di condurlo, e provveder V ingegna 
Cli' ci non isforzi iiom mansiieto e lento 
Ad esser de le leggi e de V impero 
Vendicato!*, quanto è ragion, severo. 

57 

Cosi disse egli; e Guelfo a lui rispose: 
Anima non i)otea d' infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 



\ 



Né farne ivi repulsa, ove V udiva. 
E se r oltraggiatore a morte ei pose, 
Chi è che meta a giust' ira prescriva? 
Chi conta i colpi, o la dovuta offesa 
Mentre arde la tenzon misura e pesa ? 

58 
^la quel che chiedi tu, ch'ai tuo soprano 
Arbitrio il garzoii venga a sottoporse, 
Duolini ch'esser non può; ch'egli lontano 
Da r oste immantinente il passo tòrse. 
Ben m'offro io di provar con questa mano 
A lui eh' a t(>rto in falsa accusa il morse, 
O s' altri v' è di si maligno dentt^ 
Cir ei punì r onta ingiusta giustamente. 

59 
A ragion, dico, al tumido Gernando 
Fiaccò le corna del sujìerbo orgoglio: 
Sol, s' egli errò, fu ne V oblio del bando. 
Ciò ben mi pesa, ed a lodar no '1 toglio. 
Tacque, e disse Goffredo: Or vada errando, 
E porti risse altrove: io qui mni voglio 
Che sparga seme tu di nove liti : 
Deh, per Dio, sian gli sdegni anco forniti. 

60 
\Di procurare il suo soccorso in tanto 
Non cessò mai l' ingannatrice rea. 
Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L' arte e l' ingegno e la beltà potea; 
Ma poi, quando stendendo il fosco manto 
La notte in occidente il di chiiidea. 
Tra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovrava in disparte al padiglione. 

61 

Ma ben che sia mastra d'inganni, e i suoi 
Modi gentili, e le maniere accorte, 
E bella si, cIm^ '1 ciel prima né poi 
Altrui non dio maggior bellezza in sorte; 
Tal che del campo i più famosi eroi ' 
Ha presi d' un piacer tenace e forte ; 
Non è però eh' a 1' ésca de' diletti 
TI pio Goffredo lusingando alletti. 

62 

In van cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo a l' amorosa vita; 



52, ó. cipresso o palma: o morto o gloria. 

53, 3. bada: sMudugia: cfr. str. 31 6. 

54, 1. basse note: coutrapposto airaZzar la 
voce della str. preced. — 4. ovMra: quando ira. 
— 7. Avrò caro che tu ci apporti che egli avesse 
giusta cagione (tale), 

55, 3-4. Intendi che Goffredo, noi giudicare, 
lìon lancerà mai vincerai il cuore da tirauue pas- 

s/anf. — S. '1 mostri: mostri che fu costretto. 
S6f 1. retenzion : arresto. La Crusca cita uv\ 
eson7p. dal Guicciardini. 



57, 4. Me farne ivi; Box. 2 Coxq. e Os. E non 
fame. — farne repulsa: rigettarla. — 7. Chi 
conta i colpi, o la : Così legge Bon.2; Chi conta 
i colpi? o la CoNQ. ; Chi centra i colpi , o la 
BoN.J; Chi coìitra i colpi, la Os. 

59, 1. tumido: superbo o gonfio dMra. Con- 
quiat. VI 91 : « A ragion, dico, le superbe corda 
Fiaccò del folle e temerario orgoglio ». 

60, 2. V ingannatrice : Armida. 

61, 2. maniere : Cosi anc. la Conq. : raa Os. 
parole (forse per ovviare la ripet. modi, maniere). 

-- 7-8. Angelica, invece, nel Boiardo Ori, Inn. 
(i 32) aveva preso ncMacci d*amore persino « il 
dura Namo eli' è canuto e bianco > e « anche il 
Carlone ». 

\ òly \. m<ìt\.«\\'. ^ti\k.Vew\ft di divine. — 2. Dol- 

\ cozze ecc/,"?fe\x^x^»b,^vsix,QuftWa.inJtviuo"t'«v\ *.^ijwx 
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r. (iuaiitf ìnsì<lic al suo Ik'1 volo WìuW [ta, 
L* infido amor, tutti* fallaci rtMidc. 

o;j 

Né impiMli mento alcun torcer da roriiic 
Puote, flit' Dio ne scarna, i pcnsicr santi. 
Tentò cllìi miir arte, e in milita l'orme, 
Quasi Proteo novel, j,Mi api)arvc inanti; 
E desto Amor, dove più freddo ei dornìe, 
Avrian <x\ì atti dolcissimi e i sembianti. 
Ma qui '«rrazie divine) o<?ni sua prova 
Vana riesce e ritentar non «riova. 

La bella -donna, eh' o^ni cor più cast») 
Arder cre<leva ad un {,'irar di cijrìiM, 
Oli come perde or Y alterezza e '1 fasto ! 
E quale ha di ciò sdejrno e meravijirlia ! 
Ifivoljyer le »u(^ forze ove contrasto 
Men duro trovi al tìn si riconsij,Hia ; 
Qnal eai)itan eh' inespujriiabil terra 
Stanco a1d)andoni, e porti altn»v«*«>fnerra. 

05 
Ma eontra V arme di costei, non meno 
Si moHtrò di Tancredi invitto il core, 
Però ch'altro desio jj^li injrombra il seno, 
N'é. vi può loco aver novello ardore: 
Che 81 come da V un Y altro veneno 
Guardar ne suol, tal un da l'altro amore. 
Questi Holi non vinse; o molto o poco 
Avvampò ciascun altro ai suo bel foco. 

Ella, so ben «i duol che non succeda 
.Si pienamente il suo disejjno e 1' arte. 
Pur fatto avendo cosi nobil precla 
r>i tanti eroi, si riconsola in ])arte. 
E pria che di sue frodi altri s' avveda. 
Pensa condurj,di in più secura parte. 
Ove ^li strinj?a poi d'altre catent^ 
Chi' lion son quelh», ond' or presi li tiene. 

07 
E sendo yriunto il termine che fìsse 
Il Capitano a «larle alcun soccorso, 



Kua falaa dolcezza T^ qnal m'attrasiia a ramorosa 
•cblera •. — 7. volo: cosi anc. CoI!I(^; ma ()s. 
vólto. R* intande 11 volo dell' anima di (iotTredo 
verso il cielo. 

68, I-S. (JoAtraIflci: Né Impedimento alcuno 
paote torcere 1 peiiaier santi da rornio ohe Dio 
ne segn». 

64, 3. fasto: alterigia: Ariosto, Orf, \i\ IS : 
« Io lauto fasto in tanto orgoglio cn-bl)c ». 

66, 5-6. Un pò* piti speditamente uolla Con- 
quUL VI 97 : < E eome guarda Pan d'altro veucuo, 
Tftl antica d^Vmor da nuova fiamma > . 

66, 2. Parte: arte d^amore. — 7. altro ca- 
tana: nuu nieiaforicho, d'amore, ma reali, «li 
ferr>>. 

07, l.Bgendo: cobi, Bos.- e Co:xti.f ma AV 
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à 

\ A lui s(»'n venne riverente e disM»: 

I Sire, il di stabilito è jjfià trascorso; 

' E se per sortf il re») tiranno udisse 

Ch' i' abbia fatto a l'arme tuo ricorso, 

PrepariM'ia sue forze a la ditVsa, 

Xé cosi a^^ev(d poi fora 1' inii)re>a. 

08 

Duncpie, prima eh' a lui tal nov.i :;i)porti 

Voci' incerta di fama, o certa spia, 

Sceljjfa la tua i)ietjY tra i tuoi |»iù forti 

Alcuni pochi, e m(^co or or ix\ invi.i: 

Che se no]i mira il Ciel con occhi lorti 

1/ o])re mortali, o l' innocenza oblili, 

Sarò ripoy.ta in rejrno: e la mia terra jra. 

Sempre avrai tributaria in paci' e in «iir-r- 

Cosi diceva: e 'I Capitaci» a i (letti 
Quel che neirar non sì potè*, coiieeih': 
Se ben, (»v' ella il suo partir atfretti, 
In sé tornar Y elezYon ne vede: 
Ma nel numero o^nun de" diece eletti 
Con insolita instanza esser richiede; 
E r emulazYon che *n lor si desta. 
Più importuiii li fa ne la richiesta. 

70 

Ella, che 'n essi mira aperto il core, 
Pren<le, veiK'ndo ciò, novo argomento, 
E su '1 lor tianco adoi)ra il rio timore 
Di «gelosia per ferza e per tormento: 
Sapendo ben ch'ai iìn s'invecchia Jiiiion» 
Simza quest'arti e divien i)i;rro e lei;i<»; 
Quasi destrier che men veloce corra 
Se ncni ha chi lui sejrua, o chi '1 precorr.i. 

71 

E in tal ukmIo comparte i detti sui 
E *l jruardo lusinjrhiero e 1 dolce riso. 
Cir alcun non è, che non invidii altrui, 
Xé il timor da la speme è in lor ili vi so. 
La folle turba de j^li amanti, a cui 
Stimolo è r arte d' un fallace viso. 
Senza fren corre, e non li tien verf;<iuM.-. : 
K loro indiìrno il Caj)itan rampojxiia. , 

7i> ^ 

Ei, ch* e;rualnu'nte satislar desira 
Ciascuna de le parti, e in nulla i»en<l«'; 

t'udo, Box. 1 o (►s. — 5. Annida ri porla e ripi- 
glia «luaudo diiMe nulla parlata a («otlrcdo • = t'l 
canto quarto. — C. Ch'i' abbia: cosi ll<>x.- e 

I Os. ; Che s*uhliia: invece, BoN.i 

68, 5. con occhi torti: in modo avvi'r<«Oy 

. cfr. e. ir 81), l, e iv 1-1. 

I 69, 3-1. « Se bene comprenda cho affrutt alili f> 

ella la sua partenza, ricada in lui il carii'o di 
proceiere aUVlozione del dieci campioni » Xot:i 
deirediz. del C^u^tftVi, Milano 18^3-. — torniir : 

j cadere. 

j 70, 1. aporto : dalle ferite d'amore; se, puro 

I aperto non ist."i por apertameute, eh iti ramo it te. — 
7. men : cosi hanno Bos."^ Coniì. « <>t^ '• v-^- 
Ros.^ )ion, ver eitt. ^\ A. ^vnv^«;. 

11, «. art© •. Wos.^- C.o>iv\, ^.i^s % wv*. \v^>^\ a--^' 

l 12, '2.. n-aWvL. *oU\tv\. i.avU. 
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>>o ben alquanto or di vcrj,'Ogna or d' ira 
AI vanejffriar de' cavalier s" accende; 
Poi eli' ostinati in ([uel desio li mira, 
Novo consiglio in accordargli prende : 
Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Tongansi, disse, e sia giudice il caso. 

73 
►Snbito il nome di ciascun si scrisse, 
£ in picciorurna posti e scossi tòro, 
E tratti a sorte: e '1 primo che n' uscisse 
Fu il conte di Pembrosia Artomìdoro; 
Legger ik)Ì di (Gherardo il nome udisse; 
Ed usci Vincilao dopo costoro; 
A'incilao, che si grave e saggio inante, 
Oanuto or pargoleggia e vecchio amante. 

74 {pregni 

Oh come il vólto han lieto, e gli occhi 
Di (luel piacer che <lal cor pieno inonda, 
Questi tre primi eletti, i cui disegni;. 
Ìjì\ fortuna in amor d(».stra seconda! 
J>' incerto cor, di gelosìa dan segni 
<fli altri, il cui nome avvien che V urna 
E da la bocca i)endon di colui [asconda 
Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

75 
(1 nasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo, ed a Ridcdfo indi Ulderico; 
Quinci Guglielmo Konciglion si lesse, 
E '1 Bavaro Eberardo, e '1 Franco Enrico ; 
Rambaldo ultimo fu; che farsi eh'sse 
JN)i fé cangiando, di Giesu nemico; [se 
(Tanto puote Amor dunque?) e questi chiu- 
ll numero de' diece, e gli altri escluse. 

76 
\y ira, di gelosia, d' invidia ardenti, 
(Jhiaman gli altri fortuna ingiusta e ria; 
E te accusano. Amor, che le consenti 
Che ne V imperio tuo giudice fia. 
Ma perché instinto è de V umane genti 
Che ciò che i)iù si vieta, uom più desia, 
Dispougon molti ad onta di fortuna 
Seguir la donna come il ciel s' imbruna. 

77 

A'oglìon sempre seguirla a l'ombra al sole, 
E i)er lei combattendo espor la vita. 
Ella fanne alcun motto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gli invita 



73, 8. pargolegrgia : fa atti da fanciullo. 

74, 4. seconda: favorisce. — 5. incerto cor: 
cuore che sta in dubbio. Conquisi, vi 941 : « Fanno 
di gelosia turbali segni ». — 7. da la bocca pen- 
don : frase comune uel Tasso : cfr. e. i, str. 10. 
— 8. brevi : Crusca : « striscia di carta perga- i maestra : Petrarca, canz. Poiché per mio dest. 58. 
ueua^ o simile, con breve iscrizione ». e Or quinci, or quindi, com^Amor mMnforma >• 

75, 5-6. Due versi duri di suono e di co- 80, 4. cieco duce, Amore. Cfr. e. iv 89, 2. — 



Ed or con (luesto ed (►r con quel si duole 
Che far convienle senza lui partita. 
8' erano armati in tanto, e da Goffredo 
Togliean i diece cavalier congedo. 

78 Ite : 

Gli ammonisce quel saggio a parte a par- 
Come la fé pfigana è incerta e leve, 
E mal securo pegno: (? con qual arte 
L'insidie e i casi avversi uom fuggir deve. 
Ma son le sue narole al vento spaite; 
Né consiglio d uom sano Amor riceve. 
Lor dà commiato al tin, e la donzella 
Non aspetta al partir l' alba novella. 

79 

Parte la vincitrice; e quei rivali. 
Quasi prigioni al suo trionfo inanti, 
Seco n adduce, e tra intìniti mali 
Lascia la turba poi de gli altri amanti. 
Ma come usci la notte, e sotto l' ali 
Menò il silenzio e i levi sogni erranti; 
►Secretamentci, com'Amor gì' informa, 
Molti^l'Armida seguitaron l'orma. 

80 
Segue Eustazio il primiero, e puote a pena 
Aspettar l' ombre che la notte adduce ; 
Vassene frettoloso ove ne'l mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte tepida e serena: 
Ma poi ne rai)parir de l'alma luce (pollo, 
Gli apparse insieme Armida e '1 suo drap- 
l^ove un borgo lor fu notturno ostello. 

81 
Ratto ci vèr' lei si move; ed a l'insegna 
Tosto Kambaldo il riconosce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perché vegna. 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 
Ned ella avrà da me, se non la sdegna, 
Mcn i)roiita aita, o servitù men fida. 
Replica r altro : Ed a cotanto onore. 
Di', chi t' elesse ? Egli soggiunge : Amore. 

82 
Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto parti? 
Dice Kambaldo allor: Nulla ti vale 
Tìtolo falso ; ed usi inutil' arti : 



costei chMo piango a Pombra e al sole >. — B. 
Togliean: cosi lJox.2 eOs.; Prendeano ^ OoxQ-; 
Toglionoj 15 on.* 

79, 6-6. Ovidio, Fastiy iv 661 : « Interea pi»- 
cldam redimita papavera. frontem Nox venit, et 
seeum somuia uigra traliit». — 7. informa: am* 



fltrutto. 

76, 1. Petrarca Tr, Am. iii 107: € D'amor 
. di ^'Giosia, d^ invidia ardente ». — 5. genti; Conq. 
f /l'i. menti. 

77, 1. a Vombra, al sole: di notte e di g\or- ■ c\ivi wa. ft\A.\ft \xv c^^i^ato tempo che ei finge ». 
no. Petrarca, aesU A qualunque anim, 21 : « Comc^. Wi, *i. "»wV\-. W ^^x%. 



5. Ecco alcuni raffronti dei Guastavini: eli Ciuo: 
- Vegghiar le notti gelide e serene - ; e si de* 
riva da Virgilio, che disse prima - nootei vi- 
gilare sorenas •. Il poeta dice qui - tepida - per* 
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rai (le la verprhio rojrah^ 
ampioni legittimi meschiarti, 
imo servo. E ehi, rii>ren(le 
)80 il gioveiietto, a me il eoiiteiide? 

83 
1 difenderò, colui rispose, 
si a rincontro in questo dire; 
.^offlie ejjfualmi'nte in lui sdef^aose j 
' si mosse, e con eguale ardire. i 
stese la mano, (; sì frappose 
una de l'alme in mezzo a l'ire; 
uno dicea: DeliI non t'increaea 
compagno, a me campion s' acere 

84 [sca. 

che salva i'sia, perché mi privi 
•and' uopo de la nova aita? 
l'altro: Opportuno e grato arrivi 
>r di mia fama e di mia vita: 
1 ragion, né sarà mai ch'io schivi 
gnia nobil tanto e si gradita. 
irUndo, ad or ad or tra via 
movo campion h' sorvenia. 

85 

là giunge, e chi di qua: né l'uno 
le l'altro; e il mira bieco e torto, 
ita gli accoglie, ed a ciascuno 

del suo venir gioia e conforto. 

ne lo schiarir (hi l'aer bruno 
el h)r partir Goffredo accorto; 
?nte, indovina de' lor danni, 
n futuro mal par che s'affanni. 

8G 
e a ciò pur ripensa, un messo appare 
)so, anelante, in vista afflitto, 
d'uom ch'altrui novelh^ amare 
3 mostri il dolore in fronte scritto, 
ostui: Signor, tosto nel mare 
nde armata apparirà d'Egitto; 
iso Guglielmo, il qual comanda 
iri navigli, a te ne manda. 

87 
anse a questo poi, che, da le navi 
condotta vettovaglia al cam[)0, 
li e i caramelli onusti i) gravi 
aveano a mezza strada inciampo; 
lor difensori uccisi o schiavi 



1. difenderò. Difendere ha qui li senso di 
jre, vietare; cosi nell ^Ariosto. OrZ. xivii, 
a più chiaro ti dico ora e più piano Che 
faccia in quel destrier disogno Che te lo 
) tanto che in mano Questa vindice mia 
•stagno » . 

7-S. indovina ecc. : Nel fatto Armida li 
biavi, come si racconta al e. x 50 e segg. 
7. Guglielmo: Guglielmo Embriaco, che 
ra la flotta ligure. Cfr. per la flotta, e. i 



Restar pugnando, e nessun fece scampo, 
Da i ladroni d'Arabia in una valle 
Assaliti a la fronte ed a le spalle, j^ 

E che l'insano ardire e la licenzia 
Di que' barbari erranti è omai si grande. 
Che 'n guisa d'un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande; 
Onde convien eh' a porrti in lor temenza 
Alcuna squadra di guerrier sì mande, 
Ch'assecuri la via che da l'arene 
Del mar di Palestina al canii)0 viene. 

89 
D'una in un'altra lingua in un momento 
Ne trapassa la fama e si distende; 
E '1 vulgo de' soldati alto spavento 
ICa de la fame che vicina attende. 
Il saggio Capitan, che l'ardimento 
►Solito loro in essi or non comprende, 
Cerca con lieto vólto e con parole 
Come li rassecuri e rìeonsole : 

, 90 

O per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in (queste, 
Campion di Dio, eh' a ristorare i danni 
De la cristiana sua fede nasceste; 
Voi, che l'arme di Persia e i greci ingannì, 
E i monti e i mari e '1 verno e le tempeste, 
De la fame i disagi e de la sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 

91 
Dunque il Signor, che v'indirizza e move, 
Già conosciuto in caso assai più rio. 
Non v'assecura, quasi or volga altrove 
La man de la clemenza e '1 guardo pio? 
Tosto un di fia che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi stessi 
Serbate, prego, a i prosperi successi. ^ 

92 
Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 
Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al i)etto. 
Come possa nutrir si varie genti 
l\ìnsa fra la penuria e fra '1 difetto ; 
Come a l'armata in mar s'opponga, e come 
Gli Arabi predatori affreni e dome. -^. 

— • /^ 

90-92. Virg. Arm. i 197: « et dictis mae- 
rentla pectora muloet: O socil ... O passi gra- 
viora, dabit deus his (malis) quoque finem. Vos 
et Scyllaeam rabiera peuitusque sonantls Accestì» 
scopnlos, vos et Ciclopia saxa Experti , revocate 
animos maestumque timorem Mittite, forsan et 
haec olim meminisse iuvablt.... Durate et vosmet 
rebus servate secundis. Talia voce refert, curi- 
sque ingentibus aeger Spem vultu slmulat, pre- 
mlt altum corde dolorem >. 
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CANTO SESTO 



Ar};aiite propone ad A ladino di terminare la guerra con un duello. — Aladino a* oppone: — por 
gli concede di afifrontarsi privato cavaliere col cristiani, — Sua disfida. — Tancredi che gli 
si fa incontro, s'indugia a un tratto estatico ad ammirare Clorinda: — allora spìngesi in- 
nanzi Ottone che è fatto prigioniero. — Duello fra Tancredi ed Argante. — Sopravviene la 
notte, e gli araldi dividono la contesa. — Erminia va, sotto le armi -di Clorinda, per curare 
Tancredi. — Agguato di roliterno. — Erminia inseguita. 



1 
^la tr altra parte T assediate <?enti 
Speme inij^lior conforta e rassecura; 
Cli'oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
»Son lor (lentr(> portati a notte oscura: 
Ed lian munite d'armi e d'instrumentì 
Di j,'uerra verso Taciuilon le mura: 
(Mie d'altezza accresciute, e sode eji'rosse 
Non mostran di temer d'urti o di scosse. 

E 'l re pur sempre ([Ut'ste parti e (luelle 
J-.or fa inalzare e rinforzane i fianchi, 
() Taurtìo sol risplcnda, od a le stelle 
Ed a la luna il fosco cicl s'imbianchi; 
E in far contìnuamente arme novelle 
♦Sudano i fabri atl'aticati e stanchi; 
In si fatto apparecchio intollerante 
A lui se'n venne, e ragìouògli Arj^ante: 

a 

E in sino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io stridere ìncudi, e suoni 
D'elmi e dì scudi e di corazze io sento; 
Jkla non ve<(<rio a (^ual uso : e ciuci ladroni 
►Scorrono i campi e i borj^hi a lor talento; 
Né v'è di noi chi mai lor passi arresti, 
Né tromba, che dal sonno almen gli desti. 

4 
A lor né i prandi mai turbati e rotti, 
Xé molestate son le cene liete; 
Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Traggon con securezza e con quiete. 
A^'oi (la i disagi e da la fama indótti 

1, 6. verso Paquilon: poiché da questa parte 
si era accampato Goffredo, e di qui solo la città 
era espugnabile. CtV. e. iii (Jl. 

3. Gentile: « Questa orazione di Argante al 
re Aladino è da conferirsi colla storia di (jnei 
soldati romani appo Livio {llht. xxn 14) i quali 
non altrimenti rampognavano Fabio Massimo, dal 
quale erano sempre tirati su per le cime dei 
monti altissimi; mentre Annibale scorreva a suo 
talento Je pianure e le ville loro avanti l loro 
occhi ». 

^, ^. a lungo andar: per quanto è detto, ben- 
che la persoua del poeta, sopra alla si. 1, 3-4, 



A darvi vinti a lungo andar sarete; 
Od a morirne (ini come codardi, 
Quando d'Egitto pur l'aiuto tardi. 

o 
Io per me non vo' già ch'ìgnobil ni'»rte 

I giorni miei d'oscuro oblio rìcoi^ra; 
Né vo' ch'ai novo di fra queste porte 
I/alma luce del sol chiuso mi scopra. 
Di questo viver mio faccia la sorte 
Quel che già stabilito è là di sopra: 
Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e inviMidicato io cada. 


Ma quando pur d(d valor vostro usato 
Cosi non fosse in voi spento ogni seme, 
Non di morir pugnando ed onorato, 
Ma di vita e di palma anco avrei speme. 
A incontrare i nemici o 'l nostro fato 
Andianne pur deliberati insieme; 
Che spesso avvien, che ne'maggior perigli 
Sono i pili audaci gli ottimi consigli. 

7 
Ma s(? nel troppo osar tu non isperi, 
Né sei d'uscir con ogni squadra ardito. 
Procura almen, che sia per duo guerrieri 
(Questo tuo gran litigio or diffìnito. 
E, perch'accetti ancor più volentieri 

II capitan de' Franchi il nostro invito, 
L'arme egli scelga, '1 suo vantaggio toglia, 
E le condizion formi a sua voglia. 

8 
Che, se 'l nemico avrà due mani, ed una 
Anima solo, ancor eh' audace e fera, 
TenuM* non dei, per iscìagura alcuna 



5, .5-6. Gua<ttavini: «Opinione di circasflo, 
che dal cielo ogni oo.sa che avviene, immutabil- 

; mente e necessariamente dipenda >. — 7. Non. 
farà: sottind. la sorte: secondo il carattere dWr- 

! gante definito dal P. al e. ii 59, 7-8. — 8. in- 

j vendicato : cfr. Virg. Aen. ii 670 

j 6, 1. Virg. Aen. xi 415: « Quamquam, o, si 

; solitae quidquam virtutis adoaset... ». 

8, 1-2. Virg. Een. x 375: < urgemur ab hoste 
■MoY\8LWft, ViX.Vvi»iv\\ uo\>\& ^\iV\avic\uta^ mannsqne ». 
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a ra^^ioii ila nu^ difosa pera. 
.♦ ili vece (li fato e dì fortuna 

la destra mia vittoria intera: 
te sé medcsma or porge in pegno 
*e 'Icontìdi in lei, salv^o ò il tuo regno! 

9 
[ue; e rispose il re: Giovene ardente 
n me vedi in grave età senile, 
iono al ferro queste man si lente, 

quest'alma è neghittosa e vile 
izi morir volesse ignobilmente 
li morte magnanima e gentile, 
d*io temenza avessi, o dubbio alcuno 
-lisagi cir annunzi! e del digiuno. 

10 
i Dio tanta infamia! Or quel cli'ad arte 
3ndo altrui, vo' eh' a te sia pahise. 
lan di Nicea, che brama in parte 
ndicar le ricevute offese, 
i Arabi le schiere erranti e sparte 
3lte ha fin dal libico paese; 
emici assalendo a l'aria n(^ra, 
e soccorso e vettovaglia spera. 
Il 

tìa che qui giunga : or se fra tanto 
e nostre castella oppresse e serve, 
:*e ne caglia, pur che '1 regal manto 
Tiia iioì)il reggia io mi conserve, 
ardimento e (juesto ardore alquanto 
)ra,perDio, ch'in te soverchio ferve; 
31)ortuna la stagione aspetta 

tua gloria ed a la mia vendetta. 

12 
te sdegnossi il Saracino audace, 
ra di Solimano emulo antico; 
laramente ora d'udir gli spiace 
auto se 'n prometta il rege amico. 
► senno, risponde, e guerra e pace 
i. Signor: nulla di ciò i)iu dico, 
ligi pure, e Soliman s'attenda; 
le perde il suo regno, il tuo difiMida. 

13 
gane a te, quasi celeste messo, 
ator del popolo pagano; 

1. Giovene ardente: Vlrg Aen. xii iU, di 
: < O pmestaus animi iuvenis ecc». 
)| 1. Cessi; Os. ha taglia y e in vero qui 
'ale tolgaj come nel Boccaccio, Fiammetta^ 

: € Dio cessi , che questo avvenga » . — 
man : soldano di Nicea, poi capo delle squa* 
ranti degli Arabi. Veramente costui com- 

1 cristiaui per conto proprio; non come 
) del re d* Egitto. — 4. offese: la presa 
;ea, la moglie e due figli prigionieri ecc., 
narra Gugl. Tir. 

, 3. regal manto: cioè la dignità reale. — 

apra : modera. 

\y 4. amico : alleato di Solimano. — 8. per- 

rioaio, Ori. xxxviti 52, 7 : e Che poco sag- 

pnò dir colui Che perde il suo per acqui- 

altrui >. 

f /. celeste messo: Sa d* Ironia. 



Ch'io, quanto a mL',bastari'.re(b>amesLOS- 
E sol vo' libertà da questa mano. [so, 
Or nel riposo altrui siami concesso 
Ch' io ne discenda aguerreggiar nel piano : 
Privato cavalier, non tuo cami)io:ie, 
Verrò co' Franchi a singolar tenzoii;». 

14 
Replica il re: Se ben l'ire e la spad i 
Dovresti riserbare a miglior uso; 
Che tu sfidi però, se ciò t'aggrada, 
Alcun guerrier nemico, io non ricuso. 
Cosi gli disse : ed ei punto non b:ida : 
Va', dice ad un araldo, or colà giuso; 
Ed al duce de' Franchi, udendo T oste. 
Fa' queste mie non picciolo proposte; 

15 
Ch'un cavalier, che d'appiattarsi in qu.'sto: 
Forte cinto di muri a sdegno prende, 
Brama di far con l'armi or m.uiifesto, 
Quanto la sua possanza oltra si stende ; 
E eh' a duello di venirne è presto 
Nel pian, eh' è fra le mura e l'alte tende , 
Per prova di valore, e che disrida 
Qua! pili de' Franchi in sua virtù si rida.. 

IG 
E che non solo è dì pugnare accinto 
E con uno e con duo del campo ostile : 
Ma dopo il terzo, il quarto accètta, e '1 qiiin- 
Sia di vulgare stirpe o di gentile: [to, 
Dia, se vuol, la franchigia; e serva il viato 
Al vincitor, come di guerra è stile. 
Cosi gli impose; ed ei vestissi allotta 
La purpurea de l' arme aurata cotta. 

17 
E, poi che giunse a la regal presenza 
Del principe Goffredo e de' baroni, 
Chiese: O signore, a i messaggier licenza 
Dassì tra voi di liberi sermoni ? 
Dassi, rispose il Capitano; e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 
Ril)rese quegli: Or sì parrà se grata 
formìdabil ria V alta ambasciata. 



15. Cjsì leggono questa strofa le 2 st. del 
BoN. ; e cosi Conq. salvo qualche varietà; ma 
Os: Che un cavalierOf il guai ai adegtia in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fòsse^ Vuol far 
con V arme in campo or manifesto, Ove alcun <?i 
negarlo ardito fosse, Che noìi zelo di fede od al- 
tro onesto Titolo i Franchi in cantra VAsia mosse, 
Ma solo amhìzioae avare hrame E del regnare e 
del rapir la fame », 

16. 3. Ariosto, Ori. XLVI 106 7. « Se non ba- 
sta una {per.'iona), e quattro e sei n'accetto ». — 
5. Dia, se vuol , Goffredo , franchigia , o securtà 
(come il T. cambiò nella Conqvist.) pel duello; 
e il patto sia, che il vinto serra ecc. — 7. od 
ei : cosi le 2 st. Bon. ; e quel Os. — 8. cotta : 
sopravveste ohe portavano gli araldi. Artoato., 
OrL xxvu hty h\ «C^Va, <iOw\^ <s.ciXVa. $s:?ct\a5^k■sJ^^^^. 
divisa Del re k«Ta.m«LW\tt, Vo. ^wa.^^ ^^\vn».'0 vs^-c. 
L'araldo ». 
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18 
K scjjui i)oscia, o la disfida esposo 
Con parole majjnitìche ed altere. 
Fremer s'udirò, e si mostrar sde<?aose 
Al suo parlar quelle feroci schiere; 
K senza in.duj]fio il pio Bujiflion rispose: 
Dura impresa intraprende il cavaliere: 
K tost(> io creder vo' che jjlie ne ineresca 
Si, chi' d' uoi)o non tìa cln; '1 quinto n'esca. 

10 [tra<r<irio 

.^^a venjrji in prova pur; che d' ogni ol- 
(jili offero campo IìIkto e securo; 
K seco pugnerà senza vantajjjifio 
Alcun de' mìei campioni: e cosi <?iuro. 
Tac(iui': e tornò il re d'armi^ al suo viaj,'jjfio 
!*er r orme eh' al venir calcate furo; 
K non rit(Mine il frettoloso i)as80 
Sin che non die risposta al fìer Circasso. 

Armati, dice, alto sifjnor; che tardi? 
La disfida accettata hanno i ('ristiani; 
K d'affrontarsi teco i men jrajjliardi 
Mostran desio, non ch(^ i jruerrier soprani. 
Vj mille i' vidi minacciosi sjyuardi, 
K mille al ferro apparecchiate mani : 
Loco securo il duce a te concede. 
Cosi <rli dice: i' V arme esso richiede. 

21 
K se ne cìnge intorno, e impaz'ientc 




(^ualEncelado inFhìgra,o qual mostrosse 
Ne r ima valle il tìlisteo gigante: 
Ma pur molti di lui tema non hanno. 
Ch'anco quanto sia forte a pica non sanno. 

24 

Alcun però dal pio Goffredo eletto, 
Come il migliore, ancor non è fra molti, 
i^cn si vedean con des'ioso affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi esser rivolti; 
E dichiarato in fra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de' vólti: 
E s' udia non oscuro anco il bisbiglio; 
E r approvava il Capitan co '1 ciglio. 

25 
(irià cedea ciascun altro; e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 
Vanne, a lui disse; a te 1' uscir non vieto; 
E reprimi il furor di quel fellone. 
E tutto in vólto ])aldanzoso e lieto, 
Per si alto giudizio il fler garzone, 
A lo scudier chiedea 1' elmo e '1 cavallo; 
Poi, seguito da molti, useia del vallo. 

2G 
Kd a quel largo i)ian fatto vicino, 
Ove Argante l' attende, anco non era, 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S* offerse a gli occhi suoi l'alta guerriera. 
Bianche via più che neve in ^iogo alpino 
Avea le sopravveste, e la visiera 
Alta tenea dal vólto, e sovra un' erta, 
Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 



Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua securezza, e l'accompagna; 
Ma vada innanzi a giusta i)ugna ci solo* 
Tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo.\ 

Iteli 

Tacque ciò detto; e, ])oi che furo armati, 
(^uei del chiuso n' uscivano a V ai)erto: 
E giva innanzi Argante, e de gli usati 
Arnesi in su '1 cavallo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gli steccati, 
('he nulla avea di diseguale e d' erto, 
Am])io e capace; e parca fatto ad arte, 
Perch'eglì fosse altrui campo di Marte. 

23 
Ivi solo discese, ivi fermosse 
In vista de* nemici il fero Argante, [posse 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran 
S^uperbo e minaccìevole in sembiante;. 



19, .*). re d'arme: T araldo. 

20, 7. Loco securo: la franchigia della 

23. Mella (Torino 18C1) « Da questo e da altri 
duelli cosi ben pennellegglati, scorgosi quanto 
Torquato fosse perito nella Boherma. Altri dirà 
leggi adraraentc, poter II suo poema pressoché ser- 
rile di scnola a cólti giovani militari in quel- 

J'arte. JS a dimostrar vera, questa asserzione leg- , ^^ -.« ..—«.. - * «. .« «v.«,,.»- «».. ,.,..« - - — 

7*sl la Scttola della scherma del RosaroU e àe\ \ p\\i>3&s&o"tìAtDL\T«k,^TiL«\«ì^<\\jLKal«kalcl8l5*e«toUe »- 



(r risotti, due bravi ufficiali italiani al tempo deU 
P Impero. Inserirono ossi nel loro trattato, Illa- 
strandoli, passi moltissimi del Taaso, e eoa eati 
confermarono le loro teorie ecc. Vedi puro il bel- 
r opuscolo del Napione sulla Scienza Militare 
del Tasso ». — 6. Encelado : gigante fulminato da 
Giove nel campi di Flegra; e Flegra, seeondo 
Strabene, è li territorio di Coma nella Campa- 
nia. — »>. filisteo gigante : Golia. — S. Il Galilei . 
dice 11 concetto di questa stanza, antrrato « 
ampollosamente espresso e con mala grazia^ — e 
gii contrappone Valtiera e terribile positura nella 
qnale l'Ariosto (Ori, xvii 11) ci descrive Rodo- 
monte. 

24, (ì-Cu Costruisci : era dichiarato perfètto 
Infra l migliori dal favore del vólti (vólti che chia- 
ramente mostravano preferenza per lui). — 7. 
non oscuro : richiama il manifesto del verso pre- 
cedente. 

25, 6. Cosi legjfono 11 v. le 2 st. Bow. ; Per si 
alto giudiciOf Ifhlio lodando Con'Q.; Poiché rf'<«- 
presa tal fatto è campione Os. 

26, S. pellegrino : insolito, raro. — 5-8. Neil» 
Conquisi, f VII 29 , meno bene , a parer nostro : 
< Bianche, via più di candido armellino, Ij6 so- 
pravveste avea con pompa altera; Sa i*elmOy 
d*aureo fior quasi corona; Al fianco, di fin òT 
gemmata zona. - Parte scopria dei vólto a cbl 
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Già non mira Tancrodi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle; 
Ma move il suo destrier con lento passo, 
Volpfendo gli occhi ov' è colei su '1 colle. 
Poscia immobil si ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bollo : 
Sol di mirar s' appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

' 28 
Argante, che non vedo alcun eh' in atto 
Dia se^o ancor d' apparecchiarsi in gìo- 
Da desir di contesa io qui fui tratto, [stra : 
Grida; or chi viene innanzi, e meco gio- 
L'altro, attonito quasi e stupefatto, [stra? 
Pur là s' affisa, e nulla udir bi?n mostra. 
Ottone inanzi allor spinse il destiero, 
E ne r arringo voto entrò primiero. 

29 
Questi un fu di color, cui dianzi accese 
Di gir centra il Pagano alto desio : 
Pur cedette a Tancredi, e 'n sella ascese 
Fra gli altri che seguirlo, e seco uscio. 
Or veggendo sue voglie altrove intese, 
£ starne lui quasi al pugnar restio, 
Prende, giovane audace e impaziento, 
V occaBione offerta avitlamente ; 

30 
E veloce cosi, che tigre o pardo 
Va meu ratto talor per la foresta. 
Corre a ferire il Saraci n gagliardo, 
Cile d' altra parte la gran lancia arresta. 






87. Il Galilei l>erteggia il Taaso perché im- 
pone al 8QO eroe qaesta debolezza amorosa. Al 
ttntimento nostro moderno ciò paro invece bel- 
llatlmo. — .5. L'Ariosto, di Olimpia, Ori, x 34, 8 : 
« Né men d*an vero sasso, an sasso pare >. — 
6. Qaesta nota di nn contemporaneo (il Guasta- 
Tlni) tplega ciò che il Tasso abbia voluto dire : 
« Xeir Inoontrarsi nella cosa amata, per la ri- 
▼enoM che ad essa si porta, e per la paura, 
eba per diverse cagioni può nascer neir amante 
fa qael tempo, il sangue si ritira al cuore: per- 
ché, rimanendo freddissime le parti di fuori, 
qMlIe di dentro ardono maggiormente >. Tasso, 
Madrig. : « Io son ghiaccio di fòre, E *1 foco ho 
taktro accòlto », 

28, 7. Ottone : questi è il medesimo Ottone 
^Nonti ricordato dal Poeta nella rassegna del 
«• I 65, 7-8,* la sfida del Visconti è storica. — 
8. irringo e aringo, luogo dove si corre glo- 
•titndo, o si combatte. Varchi (Ereolano) : * Arin- 
1») usato più volte non solo da Dante ma dal 
boccaccio, dgnlfica cosi lo spazio dove si c«'>rre 
I^QitrandOy o si finvella orando, come esso córso 
(loitra, ed esso parlare ovvero orazione » . 

89, 4. seguirlo : cosi 2 st. Bon. e Conq; che V 
«r«iro Os. 

80, 1-8, Orazio, Od, IIxvi: cOcior cervis, 
^tigente nlmbos Oclor Enro », — 4. arresta, 
■Mie in reata. 



Si scote allor Tancredi, e dal suo tanlo 
Pensier, quasi da un sonno, al fin si desta: 
E grida ci b(ìn: La pu^na è mìa; rimanti. 
Ma troi)po Ottone è già trascorso innaiiti. 

81 
Onde si ferma ; e d' ira e di dispetto 
Avvampa dentro, e fuor qnal fiamma è 
Perché ad onta si reca ed a difetto, [rosso; 
Ch' altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ma intanto a mezzo il córso in suTelmettct 
Dal giovin forte è il Saraciu percosso: 
Egli a r incontro a lui co 'I ferro nudo 
Fende I' usbergo, e pria rompe lo scudo. 

32 
Cade il Cristiano; e ben è 11 colpo acerl)o, 
Poscia ch'avvien che daVarcion lo svella. 
Ma il Pagan di più forza e di più nerbo 
Non cade già, né pur si torce in sella: 
Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella : 
Renditi vinto, e per tua gloria basti 
Che dir potrai che centra me ])ugnasti. 

No^ gli risponde Otton, fra noi non s'usa 
Cosi tosto depor 1' arme (i T ardire; 
Altri del mio cader farà la scusa ; 
Io vo' far la vendetta, o qui morire. 
In sembianza d' Aletto e di Medusa 
Freme il Circasso, e par che tìammasi)lri?: 
Conosci or, dicc^, il mio valore a prova, 
Poi che la cortesia sprezzar ti giova. 

34 
Spinge il destrier in tiuesto, e tutto oblia 
Quanto virtù cavali eri'sca chiede. 

31, 1-2. Virg. Aen, iv 532: e magnoque ira- 
rum fluctuat aestu », — 7. a l'incontro , alla 
sua volta. — nudo : copi lo 2 st. Bon. ; acuto Os. 
— 8. Fendè : le 2 st. del IJon.; Fora Os. — scudo : 
le 2 st. del Bon.; acuto Os. 

32, 2. Poscia che: poiché, con valore cau- 
sale, non temporale. — 7-8. Vir}?. Aen. x 82*J: 
« Hoc tamen, infelix, miseram solabere mortem : 
Aeneae magni dextra cadis ». Ovidio, Jfet. ix 
5: € nec tam Turpe fult vinci, quam conten- 
disso decorum est ». 

33, 1-4. Il Gentile osserva: e Nota che il 
Tasso mai fa che un cristiano, per vinto che s 
sia, si arrenda o supplichi ad un pagano. CiiV 
che fece ad imitazione d'Omero: del cui consi- 
glio parlando Plutarco, scrive, che «li è cosa dei 
barbari lo esser supplichevole noi combattere, e 
avvolgersi ai piedi del nimico: ma de' Greci è 
il vincere combattendo o morire.... Ma questo 
uou osservò già Virgilio : perchó ugualmeuto 
s'avea proposto d'ingrandire la gouto troiana 
e la latina, dalle quali doveva uscire, come dice 
Dante, il gentil seme de' romani ». — 5-G. Ario- 
sto, Ori. XXXVI 55 : « Una furia infornai quan-lo 
si sferra, Sembra Marftsa ». — Aletto: una delltì 
Furie. — ÌK.e^u%ft.'. uw«. ^%\\«i ^^t^qvl\« 
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Fno-jre il Franco V incontro, e si desvìa, 
K 'Idestro fianco nel passar frli tìodc; 
Ivi ò si j^rave la percossa e ria, 
Che '\ ferro sanguinoso indi no riculo; 
M.i che prò, se la pìajra al vìneitoro 
Forza non to<?lìe, e ginn<x(' ii'i^ Ji furore? 

Ar<(antc il corridor dal eórso aflfrena, 
E in dietro il volj,'e; e cosi tosto è vòlto, 
(/h<^ se n' accorge il suo nemico a i)ena, 
K d' un grand' urto a T improvviso è còlto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena, 
Sbigottir r alma, v impalli<lire il vólto 
(jli fé' r aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terren battere il tìanco. 

86 
Ne r ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face; 
K: Cosi, grida, ogni su])erbo vada, 
<Jome costui che- sotto i pie mi giace. 
Ma r invitto Tancredi alìor non bada. 
Che r atto crudelissimo gli spiace; 
E vuol che '1 suo valor con chiara emenda 
('opra il suo fallo, e, come suol, risplenda. 

87 
Fassi inanzi gridando: Anima vile, 
Che- ancor ne le vittorie infame sei, 
(^ual titolo di laude alto e gentile 
l)a modi attendi si scortesi e rei? 
Fra i ladroni d' Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dèi. 
Fuggi la luce, e va' con l' altre belve 
A incrudelir ne' monti e tra le selve. 

88 

Tacque' ; e 'l Pagano, al sofft^rir poco uso, 
Morde le labra, e di furor si strugge: 
3iisi)onder vuol; ma '1 suono esce confuso. 
Si come strido d' animai che rugge; 
<) come apre le nubi, ond' egli è chiuso, 
Impetiioso il fulmine, e se 'n fugge, 
(Josi ])areva a forza ogni suo detto 

Fonando uscir da V infiammato i»etto. 



j)arla. — S. si desYÌa ecc.: OUonc che è a terra 
si tO(;Ue a tempo daUa linea touuta dal destriero 
di Arcante, cosi che questo non incontrandolo 
]>a<!ia oltre , ed esso Ottone pnò ferire il Sara- 
cino al fianco destro. — 8. giunge : aggiunge. 

36, 1-2. Virg. Aen. x 495 : « Et laevo pressit 
}>ede, talia fatus, Exanimem >. — 5. bada: sta 
ot bada. 

37. Il Galilei : « I^^veisce assai nobilmente 
■ lui Tancredi contro alla fellonia di Argante ». 
K di tutto il luogo:' e Non si può veramente 
negare che questo duello fra Argante e Tan- 
v-rredl non sia buono e che in esso l'autore non 
/aeriti lode ». Vedi Ariosto, Ori. xxxvi 8. 

38, 1. e '1 Pagano ecc.: Ariosto, Or?, xxxvi 
;il , r> : « Marfìsa a quel parlar fremer studia, Como 
uà vento marino in uno scoglio. Grida, ma si per 
rabbìH si coDfonàe , Che non può esprimer fuor 

■/uel che risponde ». 



m 

Ma, poi eh' in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò 1' orgoglio e l' ira, 
L' un come l' altro rapido e veloce, 
Si)azio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui. Musa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m' inspira. 
Si che non sian de ro])re indegni i carmi. 
Ed esprima il mìo canto il suoii de l'armi. 

40 . 
Posero in resta e dirizzaro in alto 
I duo guerrier le noderose antenne ; 
Né fu (li córso mai, né fu di salto. 
Né fu mai tal velocita di penne. 
Né furia eguale a quella, ond' a 1' assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper r aste su gli elmi e volar mille 
Tronconi e scheggio e lucide faville. 

41 

Sol dei colpi il rim])ombo intorno mosse 
E' immobil terra, e risonarne i monti ; 
Ma r impeto e '1 furor de le percosse 
Nulla piegò de le superbe fronti. 
li' uno e r altro cavallo in guisa urtosse. 
Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Easciàr le staffe, e i piò fermaro in terra. 

4*2 

Cautamente ciascuno a i colpi move 
La destra, a i guardi 1' occhio, a i passi il 
Si reca in atti vari, in guardi<; nove; [piede; 
Or gira intorno, or cresce inanzi, or cede; 
Or qui ferire accenna, e poscia altrove, 
Dove non minacciò, ferir si vede; 
Or di sé discoprire alcuna parte. 
Tentando di schernir l' arte con 1' arte. 

48 

De la spada Tancredi e de lo scudo 
Mal guardato al Pagan dimostra il tìanco: 

39, 5. Dante, Inf. xxxii 10: e Ma quelle 
donne aiutino il mio verso Cb' aiutano Anfionc a 
chiuder Tebe, Si che dal fatto il dir non sia di- 
verso ». 

40, 7. Meglio ne gli elmi, come disse nella 
Conquisi, vu 61, 7, altrimenti parrebbe, (come os- 

i servò il Galilei , alla st. 31 J e che questi cam- 
pioni non si ferissero con le lande incontrandosi, 
; ma si bastonasstìi'o sugli elmetti ». — 8. Tron- 
, coni: le 2. st. del Box.; E tronchi Os. e Cojcq. 

41, 1-2. Virg. Atn, rx 706, e xii 709. Ario- 
' sto, Ori. XIX 92, 7 : « Ecco la terra e Tarla e 
, il mar rimbomba, Nel muover loro al primo 
: suon di tromba ». — .5. Verso deir Ariosto {Ori. 
j XXXI 14, 1). — 7-8. Ariosto, Ori. xxxi 14, 7: « 11 

cavalier che M destrier morto vede Lascia le 
staffe ed è sùbito in piede ». 

42, 8. schernir : Forse il Tasso ebbe l'occhi» 
a quel di Catone: « sic ars deluditur arte >• 
Boccaccio, nov. 77 : « Spesse volte avviene che 
Parte è dalParte schernita ». 

43, 1-2: Costruisei: Tancredi dimostra «.l 
\ Pagano il fianco mal guardato (difeso) dalla (<f « 
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Corre egli per ferirlo, e in tanto mulo 
Di riparo si lasdn il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crndo 
1 )el nemico ribatte, e lui fere anco : 
Né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda, 
M:'. si raccoglie, e si ristringe in guarda. 

44 
li fero Argante, che sé stesso mira 
J )el proprio sangue suo macchiato e molle. 
Con insolito orror freme e sospira, 
Di cruccio e di dolor turbato i) folle : 
E, portato da V impeto e da l' ira, 
Con la voce la spada insieme estolle, 
E toma per ferire ; ed è di punta 
Piagato, ov' ò la spalla al braccio giunta. 

45 
Qual ne le alpestri selve orsa, elio senta 
Duro spiedo nel iianco, in rabbia monta, 
E centra l' arme sé medesma avventa, 
E i perigli e la morte audace aifronta ; 
Tale il Circasso indomito diventa, 
Giunta or piaga a la piaga, ed onta a l'onta ; 
E la vendetta far tanto desia. 
Che sprezza i rischi, e le difese oblia. 

40 
E eongiungendo a temerario ardire 
E.-*trema forza e infaticabil lena, 
Vien che si impetiioso il ferro gire?. 
Che ne trema la terra, e '1 ciel bah^na : 
Né tempo lia l'altro, ond'un sol colpo tire. 
Onde si copra, onde rcsi)iri a pena; 
Né schermo v' è eh' assecurare il possa 
Da la fretta d' Argante e da la possa. 

47 
Tancredi, in sé raccolto, attende in vano 
Che de' gran colpi la tempesta i)assi : 
Or v' oppon le difese, ed or lontano 
8eu va co' giri e con veloci passi ; 
3la, poi che non s' allenta il tìer Pagano, 
E forza al fin che trasportar si lassi, 
E cruccioso egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la spada rote. 

48 
Vinta da Y ira è la ragione e 1' arte, 
E le forze il furor ministra e cresce. 



la) spada e dallo ('7« lo) scudo. — S. guarda : 
HDtrdta. 

44, 8. giunta : congianta. 
46, 1-4. Vlrg. Aen. xii 4cPoeDoram qualìs 
incuria Saacius ilio gravi venantum vulnure 
pMtiu, Tarn demam movet arma leo, gaudotque 
«omantef Excutlens cervice toros, fixuinque la- 
tTonb Impavldas frangit teluin et fremii ore 
«uento ». El anche (ix 551): < Ut fera, quae 
*«i»a venantam saepta corona, Contra tela furit 
•«ine band neacia morti Inlcit, et sai tu supra 
TebMhQla fertnr ». 

48, 8. Tien: avvien. — gire : girl. 

47, 4. veloci: le 2 st. Bon. e Coxq.; maestri 
**• — 8. rote : raoti, coordinato a si lassi. 

48, 2, Virg. Aen. i 150: =! Furor arma miui- 



Sempre che scende il ferro, o fora o inwUi 
Oi)iastra maglia; e colpo in van non esee. 
Sj)arsa è d'arme la terra, e Tari/ie sparte 
Di sangue, eM sangue co '1 sudor si mesce. 
Ijampo nel tìammeggiar, nel ronior tuono, 
F'ulinini nel ferir le si)ade sono. 

4U 
Questo popolo e quello incerto jx-ndo 
D'A si uovo spettacolo ed atroce; 
E fra tema e speranza il fin n'attendi', 
^[irando or ciò che giova, or ciò che nòc(?: 
E non si vede pur, né pur s' intende 
Picciol cenno fra tanti, o bassa voce: 
Ma se ne sta ciascun tacito e immoto, [to. 
»Se non se in quanto ha il cor tremante in mo- 

50 

Già lassi eran entrambi, e giunti for.-ie 
Sarian i)ugnando ad immaturo fine; 
Ma si oscura la notte in tanto sorse 
(Jlie nascondea li; c<>se anco vicine. 
Quinci un araldo, e quindi un altro accórse 
Per dijiartirli, e li partirò al line. 
L'uno è il franco Arideo, Pindoro è l'altro. 
Che portò la disfida, uom saggio e scaìtro. 

51 

I pacifici sciittri osar costoro 
Fra le spade interpòr de' combattenti, 
('on quella seenrtà che porgtja loro 
1/ antichissima legge de le genti. 
Srte, o guerrieri, incominciò Pindoro, 
(.'Oli i)ari onor, di pari ambo possenti. 
Dunque cessi la ])ugna, e non sia;i roiti^ 
Le ragioni e '1 riposo de la notte. 

Tempo è da travagliar mentre il sol dura; 
Ma ne la notte ogni anìniab> ha \):\ri': 
E generoso cor non molto cura 
Notturno pregio che s'asconde e tace. 



fltrat» — cresce: nccreitcc: usato iransltivainentn, 
come in Dante, Par. xviii 01 : « Si m'accors'io 
che il mio girare intorno Col cielo inslouie avea 
cresciuto l'arco ». — 3. porto; divide. 

49, 5-8. Ariosto, Ori. xix y3, 1 : « Trar fiato, 
bocca aprir bocca, o battere occhi Non si vedea 
de' riguardanti alcuno; Tanto a mirare a chi la 
palma tocchi Dei due campioni , intento era cia- 
scuno », — 8. se non so: se ne togli; eccetto che. 

50, 5. Scioglimento imitato (Ì!>. Omero, //. vii. 

51, Guastavinl : * Omero toc. cit. - Non più, 
o figUuol cari, contendete, né fate battaglia; - 
Purciocchó ambo due voi ama, congrc<;ator delle 
uubi Giove; - Ed ambi sé'te guerrieri; e questo 
veramente conosciamo tutti. - La notte ò oramai 
presente: è bene alia notte ubbidire ». «Si av- 
verta che nei versi precedenti ai tradotti, Omero 
fa che il saggio Ideo, prima di dire le cu>< • ripor- 
tate, i)Ouga fra le nude spade il pacitìco scettro. 

52, 1. travagliar: operare: lVtran.'a, sest. 
e A qiialiiìique animai alberga in terra . . . Tempo 
da travagliare è quanto ò il giorno ecc. ». — 
3-4. Orazio, (il. IV ix: •> Ta-Uum sepultac dUtat 

Incrtla (Ja\a\A v'wvw^ ». 
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Kìspoudc Artriiiitr : A mo per ombra oscum ' 
La mia battatrlia abbandonar non piace: : 
Ben avi-fi caro il tcHtimon del giorno! 
Ma cli(» jri»rì cOHtiii dì far ritorno! 

So^rgiimsc l'altro allora: K tu prinnctti 
Di tornar, rinu^nando il tuo prìfrionc; 
rcrcli' altrinuMiti non tìa mai eh' aspetti 
Pi'r la noHtra contt'na altra stapfione. 
Cosi j,nuraro: <* jxd j^li araldi, eletti 
A pri'scriver il tempo a la ti^nzone, 
Per dare spazio a le lor piaghe onesti», 
Stabilire il mattin del jjiorno sesto. 

54 
Ijaseiò la pu{,nìa orribile nel core 
De' Saracinì e de' Fedeli impressa 
l'n' alta meravi},'lia ed un orn>re 
Che ])er Inn^^a sta^rione in lor non cessa. 
Sol de r ardir si parla e del valore 
( 'he r un «guerriero e l'altro ha mostro in es- 
Ma (inai si debbia <li lor duo i)reporre. [sa: 
Vario e discorde il vulj^^o in sé discorre: 



57 
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K sta sospeso in aspettando ([uale 
Avrà la fera lite avvenimento; 
K se 1 fur<M*(» a la virtù i»revale, 
() se cede l'audacia a l'ardimento. 
Ma più di ciascun altn», a cui ne cale. 
La bella Krminia n' ha cura e tormento, 
Che. da i {riudizii de l'incerto Mart(^ 
Vede pender <li sé la mijjflior parte. 

5(ì 

Costei, che <ì«;lia fu «lei re Cassano, 
(•he d' Antiochia yfià l'imperii» tenne, 
[•reso li su<» rejrno, al vincitor cristiano. 
Fra l'altre i)rede,anch'ella in poter venne. 
Ma fulle in «,Miisa allor Tancredi umano, 
Che nulla iiij;iuria in sua balia sostenne; 
Kd onorata, \\\ ne la riiina 
De l'alta patria sua, come reina. 

53, 4. stagione : tempo. — 7. onesto : con- 
veniente. 



L' onorò, la servi, di libertate 
Dono le fece il cav«aliero ejrregio; 
E le furo da lui tutte lasciate 
' Le flemme e gli ori e ciò ch'aveadi iiregio^ 
; Ella vedendo in fjiovancìtta etate 
E in leggiadri sembianti animo regio, 
, Restò presa d'Amor, che mai non strinse 
j Laccio di quel più fermo onde lei cinse. 

58 
, Cosi se 'l corpo libertà ri(?bbe. 
Fu l'alma scmpn^ in servitute astretta. 
: Ben molto a lei d'abbandonare increbbe 
! Il signor caro e la prigion diletta: 
' Ma l'onestà regal, che mai non deìjbe 
, Da magnanima donna esser negletta. 
La costrinse a partirsi, e con l' antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

59 
Venne a Gierusalemme: e ([uivì accolta 
Fu dal tiranno del piiese ebreo: 
Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 
Dt» la sua genitrice il fato reo. 
Pur né 'l duol ch(^ le sia i>er morte tolta. 
Né l'esilio infelice uncina poteo 
L'amoroso desio sveller dal core. 
Né favilla ammorzar di tanto ardore. 

Ama ed arde la mis(»ra; e si i)oco 
In tale stato che si)erar le avanza, 
Che nudrisce nel sen 1' occulto foco 
Di memoria via più, che di speranza: 
E, quanto è chiuso in più scerete» loco. 
Tanto ha l'incendio suo maggior possanza. 
Tancredi al tin(^ a risvegliar sua spene 
Sovra Git^rusaltMume ad oste; viene. 

lui. — sostenne : soffrì ; corno In Dante, Ptirg. 
XI 136 : « E li, per trar Taniteo suo di pena, Che 
sostenea nella prigion di Carlo ». 

60. Tasso (Lett. 75) : « Quanto a gli amori » 
a gli incanti, quanto più vi penso, tanto più mf 
confermo che siano materia per sé convenevo- 



55,2. avvenimento: cnito, successo. —3-4, Il 1 lissima al poema eroico; parlo de gli amori no- 
furore tì Wiiitlaciu nono in Argante, la vii-fu e Vat'- j bili, non di quelli de la Fiammetta, né di quelli 
tlimentù in Tancredi. — Petrarca, canz. Italia che hanno alquanto del tragico. Nò tragici io 



oaia y^ : e Virtù contra furore Prenderà l'armi », 
56. Al Galilei questo episodio di Erminia 



chiamo solamente gli infelici di fine (sebbene 
questi maggiormente son tragici), porche la in- 



parvo difettoso, perché privo specialmente di felicità del ilnc, come testimonia Aristotele, non 



decoro e di verislniiglianza. A noi uo, sembran- 
doci consentaneo e convenevole al mite carat- 
tere di Erminia (piale il poeta la ideò. Prima 
che il Galilei, altri al T. avevano già mosse 
accuse ; una dottissima discolpa ne fa egli in una 
lettera (Fpi.tt. 01 \ ove cita anche l'opinione di 
Aristotile nella Poetica: * che non ò inverisi- 
mile che molte cose avvengano fuori del veri- 
simile » : cfr. la nota alla st. CO e 89. — 1. Gas- 



è necessaria ne la tragedia; ma tragici chiamo 
j tutti quelli che sono perturbati con grandi o ma- 
ravigliosi accidenti, e grandemente patetici; e 
tale è Pamore di Erminia, do la quale accennerei 
volentieri nel poema il line {il che poi non fece)f 
e M vorrei santo o religioso ». — 1-4. Ovidio, 
Met, IX 749 : « Spes est, quae capiat, spea est, 
quae pascat amorem »: Petrarca, canz. Solca della 
fontan, 6 : « DI memoria e di speme 11 cor pa- 



sano: ho seguita la lez. dell' Os.; le 2 st. Box. \ scendo *, e poco dopo: « Sol memoria m'avanna; 

hanno Acciano seguendo il nome che al re d'An- ■ E pasco il gran desir ;;ol di qnost'una ». — ohe 

tiochia assegna Gugl. Tir. : ma altrove il T. P ha sperar, da sperare. — 5-0. Ricorda Ovidio, Met. w 

Kià chiamato Cascano : cfr. e. ii 71, 4. — 0. nulla: 04 : * Quoque magis togltur, tectus magis aestnat 

nesfttwa. — in sua balia, essendo in potestà A\ Igtvls » . 
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(U 
Sbigottii' gli altri il rap|)arir di taiitt^ 
Naz'ioni e si indomite o tu fere: 
Fé' sereno ella il torbido sembiante, 
K lieta vagheggiò le squadre altere; 
E con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere. 
(Jercollo in van sovente, ed anco spesso 
Kccolo, disse; e *1 riconobbe espresso. 

Nel palagio regal sublime sorge 
Antica torre assai presso a le mura, 
Da la cui sommità tutta sì scorge 
L' oste cristiana, e '1 monte e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 
In sin che poi la notte il mondo oscura, 
W' asside, e gli occhi verso il campo gira, 
E co' pensieri suoi i)arla (i sospira. 

Quinci vide la pugna, e '1 cor nel petto 
Senti tremarsi in quel punto si forte, 
Che parca che dicesse: Il tuo diletto 
È quegli là che 'u rischio è de la morti?. 
Cosi d^ angoscia piena (5 di sospetto 
Mirò i successi de la dubl)ia sorte, 
E, sempre che la spada il Pagali mosse, 
ì!>eiiti ne l'alma il ferro v. le percosso. 

Ma, poi eh' il vero intese, e intese ancóra 
Che dee l'aspra tensson rinnovellarsi, 
Insolito timor cosi l' accora 
Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Tal or segrete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : 
Pallida, esangue, (j sbigottita in atto, 
Lo spavento e *l dolor v' avea ritratto. 

05 
Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta ; 
E, via pili che la morte, il sonno è tìero ; 
Si strane larve il sogno le appresenta. 
Parie veder V amato cavaliere 
Lacero e sanguinoso ; e par che senta 
Ch'egli iiita le chieda; e, desta in tanto. 
Si trova gli occhi e il sen molle di i)iaiito. 






/ 



61, 8. Le 2 8t. fk)N. e Conq. leggono cosi il 
Wio; ma i)B. Saftìgurollo e disaex Egli è pur 

62. Ovidio, Het. via 14 : e Uegia tiirris erat.. 
^pe illnc solita est ascenderò Alia Nisi... bello 
V>oqae saepe solebat Spectare ex Illa rigidi cer- 

' ^Udna Martis >. — 8. Petrarca, canz. Poi che per 
*^ diètino 76 : « sento già stancar la penna Del j 
l<»80 e dolce ragionar con lei, Ma non di parlar i 
*Mo i penfier miei ». { 

64, 3. Insolito timor eco. Virg. Aen. in 29 : 
*^1 fìrigidas horror Membra qoatit gclida^que 
wit fbnnidine sangiils » . E ancóra : ni 25U : « At 
■Mita subita gelidos formidlne sangais Diriguit ». 
"- 8. T'avea ritratto: dipinto. II vi si riferisce 

TAaaa -> Za ffertu, Zib. 



m 

Né sol la tema dì futuro danno 
('i)n sollecito moto il cor le scote ; 
Ma de le piaglie, eh' egli avea, raftaniio 
li cagion che quetar l'alma non puotc. 
E ì fallaci romor, eh' intorno vanno, 
Cn^scon le cose incognite e remote; 
Si eh' ella avvisa che vicino a morte 
(jlaccia oppresso languendo il guerricr for- 

07 l^^'- 

K però eh' ella da la madre appresi^, 
Qual pili secreta sia virtù de l erb(s 
E con quai carmi ne le membra offese 
Sani ogni piaga, e il duol si disacerbe, 
(Arte che per usanza in quel paese 
Ne le figlie de i re par che si serbe\ 
Vorria di sua man propria a le ftM'ute 
l>el suo caro signor recar salute. 

08 
Ella r amato medicar desia ; 
E curar il nemico a lei conviene : 
Pensa talor d' erba nocentiì e ria 
Succo sparger in lui che Tavvelene; 
Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar l'arti maligne, e se n'astiene. 
Brama ella al nien che in uso tal sia vota 
Di sua virtud(^ ogni erba ed ogni nota. 

Oi) 
Né già d'andar fra la nemica gentil 
Temenza avria; che i)eregrina era ita, 
E viste guerre e stragi avea sovente, 
E scorsa dubbia e faticosa vita ; 
Si che per l' uso la feminea niente 
Sovra la sua natura è fatta ardita ; 
E di leggitM* non si conturba o pav(5 
Ad ogni iramagin di terror men gr;ìv(\ 

66, 1. Petrarca, Tr. Jfort. li 48: « :Ma pii! 
la tema dell'eterno danno ». Ariosto Ori. xxviii 
164: e Ma più è la tema del futuro danno ». 

67, McUa: «Tutti i romanzi di cavalleria, 
avverte lo Chateaubriand, rammentano liglie di 
re gentili dunno istrutte nell'arte di medicare. 
Queste arcane cognizioni sulla virtii dell'erbe e 
la potenza di superdtizioni amuleti facevan parte 
della educazione solita darsi alle donzelle noWili 
e di corte: le une alle altre si trasmettevano la 
conoscenza delle virtù delle erbe. » . — L'Ariosto, 
di Angelica, f>rl, xix 21 : « E rivocando alla me- 
moria l'arte Che in india impara già di chirurpci.'). 
(Che par che (luesto studio in quella parte Nobili-: 
e degno e di grande laude sia; E, senza molto ri- 
voltar di carie. Che '1 padre ai figli ere.litarir> il 
dia), Si dispose operar con succo d'erbe Oh 'a più 
matura vita lo riserbe ». — 7. ferute, per/'eW^e, 
già usato da Dante; e si troverà spesso nel Nostro. 

68, 2. nemico dell'awia^o, cioù Arpaute. — 
7. che *n uso tal sia vota: che nell'uso a ch*^ 
deve servire, di medicar Argante, sia priva ecc. 
— S. nota: formula magica: corrisponde alla 
parola earmi delia st. prcae^«iiV^. 

co.«il (li Icggicr si turba O^. — ^^i."^^ *• '?:\w\:\\v.cix\%R.v- 
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70 
31 a, più eli' altra ea{?ioii, dal molle seno 
.*Sjji:oml)ra Amor temerario ogni paura; 
E credoria fra l'ugne e fra '1 veneno 
De r africane ìielve andar secura : 
Pur, se non de la vita, avere al meno 
.1 )e la sua fama dee temenza e cura ; 
K fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici, Onore e Amore. 

71 

L' un cosi le ragiona : verginella, 
Ohe le mie leggi in sino ad or serbasti, 
lo, mentre eli' eri de' nemici ancella, 
Ti conservai la mente e i membri casti; 
E tu, libera, or vuoi perder la bella 
Verginità eli' in prigionia guardasti? 
Ahi! nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può? che pensi, oimè? che 

72 [speri,? 

Dunque il titolo tu di esser pudica 
»Si poco stimi, e d' onestate il pregio, 
Che te ne andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio? 
Onde il superbo vincitor ti dica : 
J*erdesti il regno, e in un l' animo regio; 
Non sei di me tu degna ; e ti conceda 
Yulgare a gli altri e mal gradita preda. 

73 
Da r altra parte, il consiglier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer l' alletta : 
Ts ata non sei tu già d' orsa vorace, 
Né d'aspro e freddo scoglio, o giovanotta; 
CK abbia a sprezzar di Amor 1' arco e la 
Ed a fuggir ognor quel che diletta; [face, 
Ké petto hai tu di ferro o di diamante, 
Che vergogna ti sia l' essere amante. 

74 
Deh! vanne omai dove il desio t'invoglia. 
Ma qual ti fingi vincitor crudele ? 
Non sai com' egli al tuo doler si doglia. 
Come compianga al pianto, a le querele? 
Crudel sei tu, che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 
Langue, o fora ed ingrata, il pio Tancredi: 
E tu de r altrui vita a cura siedi ! 

75 
Sana tu pure Argante, acciò che poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte; 
('osi disciolti avrai gli oblighi tuoi, 
E si bel premio fia eh' ei ne riporte. 
È possibil però che non t' annoi 
Questo empio ministero or cosi forte, 
Che la noia non basti e 1' orror solo 
A far che tu di qua te 'n fugga a volo? 



70, 7-8. Ovidio, Amor, iii Eleg. x 27: e Vi- 

dit et ut teaerae flammam rapuere medullae, 

Uinc Pudqr, ex alla parte trahebat Amor 9. 

73, 3-6. Cfr. cant. iv 77 x, 4-8. , e canto 

-YF/ 8/r. 66: Ariosto, Ori. u 32: « E costei, che 

jii- d'orso uè di Qero Leoue usci, non sdegnò tal 

amante». 



7G 

Deh! ben fora, a l'in contra, uffizio umano, 
E ben ne avresti tu gioia e diletto. 
Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto, 
Che per te fatto il tuo signor poi sano 
Colorirebbe il suo smarrito aspetto : 
E le bellezze sue, che spente or sono, 
Vagheggiaresti in lui come tuo dono. 

77 
Parte ancor poi ne le sue lodi avresti, 
E ne r opre eh' ei fésse alte e famose ; 
Ond' egli te d' abbracciamenti onesti 
Paria lieta, e di nozze avventurose. 
Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là ne la bella Italia, ov' è la sede 
Del valor vero e de la vera fede. 

78 
Da tai speranze lusingata (ahi stolta !) 
Somma felicitate a sé figura ; 
Ma pur si trova in mille dubbii avvolta 
Come partir si possa indi secura; [volta 
Perché vegghian le guardie, e sempre in 
Van di fuori al palagio e su le mura , 
Né porta alcuna, in tal rischio di guerra, 
Senza grave cagion mai si disserra. 

79 
Soleva Erminia in compagnia sovente 
De la guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il sol da l' occidente. 
Seco la vide la novella aurora ; 
E quando son del di le luci spente. 
Un sol letto le accolse ambe talora : 
E nuli' altro pensier, che l' amoroso, 
L' una vergine a l' altra avrebbe ascoso. 

80 
Questo sol tiene Erminia a lei secreto, 
E s' udita da lei talor si lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti, e par che di sua sorte piagna. 
Or, in tìinta amistà, senza divieto 
Venir sempre ne puote a la compagna; 
Né stanza al giunger suo già mai si serra. 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio, o 'n guer- 

81 [^»- 

Vennevi un giorno eh' ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa. 
Pur tra sé rivolgendo i modi e 1 arto 
De la bramata sua partenza ascosa. 
Mentre in varii pensier divide e parte 
L' incerto animo suo, che non ha posa, 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L' arme e la sopravveste : allor sospira. 



76, 8. Vagheggiaresti: vagheggeresti. 

80, 3. Reca: riferisce. 

81, 5-6. Virgilio, Aen. iv 285: e Atque ani- 
mwm MMViC hac celerein, uunc divldit illuc : la 
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82 

E tra sé dice sospirando: O quanto 
Beata è la fortissima donzella ! 
i^uant'io la invidio, e non le invidio il vanto 
O '1 femininil onor de riesser bella. 
A lei non tarda i passi il lnn{j^o manto, 
Né '1 suo valor rinchiude invida cella; 
Ma veste V arme, e se d' uscirne agogna 

Vassene, e non la tien tema o ver^^ogna. 

83 
Ah perché forti a me natura e '1 cielo ! 
Altrettanto non fèr le membra e '1 petto, 
Onde potessi anch' io la gonna e '1 velo 
Cangiar ne la corazza e ne l'elmetto? 
Che si non riterrebbe arsura o gelo, [to 
Non turbo o pioggia il mio infiammato affet- 
Ch'al sol non fossi, ed al notturno lampo. 
Accompagnata o sola, armata in campo. 

84 
Già non avresti, o dispietato Argante, 
Co '1 mio signor pugnato tu primiero; 
Ch' io sarei córsa ad incontrarlo inante: 
E forse or fora qui mio prigioniero, 
E Hosterria da la nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero ; 
E già per li suoi nodi i' sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i mìei. 

85 
O vero a me da la sua destra il fianco 
8endo percosso, e riaperto il core, 
Pur risanata in cotal guisa al manco 
Colpo di ferro avria piaga d'Amore: 
Ed or la mente in pace e '1 corpo stanco 
Riposariansi; e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e l' ossa 
D'alcun onor di lagrime e di fossa. 

86 
Ma, lassa! i' bramo non possibil cosa, 
E tra folli peusier in van m'avvolgo: 
Io mi starò qui timida e dogliosa 
Com' una pur del vii femmineo vólgo. 
Ah! non starò: cor mio, confida ed osa. 
Perch' una volta anch' io l'arme non tolgo ? 
Perché per breve spazio non potroUe 
Sostener, ben che sia debile e molle? 

^ ^ 87 

Si potrò, si : che mi farii possente 
A tollerarne il peso Amor tiranno; 
Da cui spronati, ancor s'arman sovente 
D'ardire i cervi imbelli e guerra fanno. 



Io guerregyriar non già, vo' solaniLMite 
Far con quest'arme un ingegnoso inganno ; 
Finger mi vo' Clorinda; e, ricoperta 
Sotto l'imagìn sua, d'uscir son certa. 

88 
Xon ardirieno a lei far i custodi 
De l'alte i)orte resistenza alcuna, 
lo pur ripenso, e non veggio altri modi : 
Aperta èj credo, questa via sol una. 
Or tavorisca T innocenti frodi 
Amor, che le m'inspira, e la fortuna. 
E ben al mio partir comoda è l'ora. 
Mentre co '1 re Clorinda anco dimora. 

89 
Cosi risolve : e, stimolata e punta 
Da le furie d'Amor, più non aspetta : 
Ma da quelle a la sua stanza congiunta 
L'arme involata di portar s'affretta : 
E far lo può ; che, quando ivi fu giunta 
Die loco ogn' altro, e si restò soletta ; 
E la notte i suoi furti ancor copria, 
Ch' a i ladri amica ed a gli amanti uscia. 

90 
Essa veggendo il ciel d' alcuna stella 
Già sparso intorno divenir più nero, 
Senza frapporvi alcuno indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero 
Ed una sua leal diletta ancella; 
E parte scopre lor del suo i)ensiero: 
Scopre il disegno de la fuga, e finge 
Ch'altra cagione a dipartir l'astringe. 

91 
Lo scudiero fedel sùbito appresta 
Ciò eh' al lor uopo necessario crede. 
Erminia in tanto la pomposa vesta 
Si spoglia, che le scende in sino al piede. 
E in ischietto vestir leggiadra resta 
E snella si, ch'ogni credenza eccede: 
Né, trattane colei eh' a la partita 
Scelta s'avea compagna, altri Taita. 

92 
Co '1 durissimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e l'aurea chioma; 
E la tenera man lo scudo prende, 



88, 7. lampo: raggio: nottnmo lampo: la 
luna. 

85, 6. BlpoBanansi: rlpooeriaast. 

86, 3. Io mi starò: coi let^gono le 2 st. 
Hoir. e CoRQ. , e mettono panto fermo ove ter- 
mina il vera. seg. ; ma Dwiqite io starà con punto 
Interrog. dopo volgo Os. 

87, 2. il «o«(«n«met7^e«o legge GoNQ.; Amorj 
onde alta forza, i men forti hanno Os. — 3-4. 
« Boeeaoeio, FÙxmmetta — : E ne' boschi timidi 
cervi fatti fra aé feroci, quando costui {Amore) 



gli tocca, per le desiderate corvè combattendo 
ecc. ». (Guastavlni). 

89, 1. Cosi risolve occ. : II T. a chi pareva 
strano che Erminia sfarmi, che monti a cavallo, 
che ésca della città, opponeva (Lett. 61 già cit.) 
i fatti di Scilla ohe, per tradire II padre, uscita 
dalla città e andò al campo nemico, e di Clelia 
che in compagnia delle vergini date in ostaggio, 
ingannò le guardie, parti dai nemici e passò a 
nuoto il Tevere; aggiungendo che la forza che 
i spinse le vergini, cioè l'emulazione delle civili 
virtiì, appar meno efficace di quella che spinge 
Erminia: l'amore. 

91, 3-6. Ariosto, di Marflsa, Ori. xxvi 80 .'i: 
e Trasse la gonna ed In farsetto uscio; Eie V\«\7> 
le fattezze e VV ^Jft'Ci ^\%\>o?\o ^qx^q vs^'ssxx^ * » — ^' 
iacliieltQ'. aotup\V<i<i ». 
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Pur troppo {frave « insopportabil soma. 
Cosi tutta di ferro intorno splende, 
E in atto militar sé stessa doma. 
Oode Amor, elfo presente, e tra sé rìde, 
Com'allor già eh'avvolse in gonna Alcide. 

93 
Oh ! con quanta fatica ella sostiene 
Ij inegual peso, e move lenti i passi ; 
Ed a la tida compagnia s' attiene, 
Che per appoggio andar dinanzi fassì. 
Ma rinforzan gli spirti Amore e spene, 
E ministran vigore a i membri lassi ; 
Si che giungono al loco ove le aspetta 
Lo scudiero, e in arcion sagliono in fretta. 

94 
Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E più riposta via prendono ad arte : 
Pur s'avvengono in molti, e l'aria ombrosa 
Veggion lucer di ferro in ogni parte; 
Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 
E, cedendo il sentier, ne va in disparte; 
Che quel candido ammanto e la temuta 
Insegna anco ne l'ombra è conosciuta. 

95 
Erminia, ben che quinci alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secura; 
Che d'essere scoperta a la tìn temi', 
E del suo troppo ardir sente or paura : 
Ma pur, giunta a la porta, il timor preme, 
Ed inganna colui che n'ha la cura. 
Io son Clorinda, disse; apri la porta; 
Che '1 re m'invia dove l'andare importa. 

96 
La voce femminil sembiante a quella 
ì)(^ la guerriera, agevola l' inganno, 
(Chi crederla veder armata in sella 
lina de l'altre, ch'arme oprar non sanno ?) : 
Si che '1 portier tosto ubbidisce; ed ella 
W esce veloce, e i duo che seco vanno : 
E per lor aecurezza entro le valli 
Calando prendon lunghi obliqui calli. 

97 
Ma, poi ch'Erminia in solitaria ed ima 
i*arte si vede, alquanto il córso allenta, 
Ch' i primi rischi aver passati estima, 
!Né d'esser ritenuta ornai paventa. 
Or ]>en8a a quello a che pensato in prima 
ISTon ben(^ aveva; ed or le s'appresenta 
Ditticil più, che non le fu mostrata 
Dal frettoloso suo desir, l'entrata. 

9« 
Vedo or che sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia ; 
Né d'altra parte palesarsi, inante 



92, 6. doma: fa violenza a su stessa; Pe» 
trarca, Tr, Am. iii 30: « Or in atto servii se 
Htessa doma » . 

93, 2. inegual : sproporzionato alle forze di lei. 
94, 7-8. la temuta Insegna: cioè la tigre che 
■jf ufi 'elmo ha per cimiero , cfr. e. Il 38, 5. 
95, 1. quinci; Os. quivi. 



Mie 



Ch' al suo signor giungesse;, altrui vorria. 
A lui secreta ed improvisa amante 
Con secura onestà giunger desia; 
Onde si ferma, e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero: 

99 
Essere, o mio fedele^ a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo, e fa ch'alcun ti nien( 
E t'introduca ove Tancredi giace: 
A cui dirai che donna a lui ne viene, 
Che gli apporta salute e chiede pace: 
Pace ; poscia ch'Amor guerra mi move, 
Ond' ei salute, io refrigerio trovo. 

100 
E eh' essa ha in lui si certa e viva fede 
Ch' in suo poter non teme onta né scorno. 
Di' sol questo a lui solo ; e s'altro ei chiede 
Di' non saperlo ; e affretta il tuo ritorno. 
Io (che questa mi par secura sede) 
In (]^uesto mezzo qui farò soggiorno. 
Cosi disse la donna; e quel leale 
Già veloce cosi come avesse ale. 

101 
E 'n guisa oprar sapea, ch'amicamente 
Entro i chiusi ripari era raccolto, 
E poi condotto al cavalier giacente. 
Che l'ambasciata udio con lieto vólto: 
E già lasciando ei lui, che ne la mente 
Mille dubbii pensier avea rivolto, 
Ne riportava a lei dolce risposta : 
Ch' entrar potrà, quanto più lice, ascosta. 

102 
Ma ella in tanto impaz'iente, a cui 
Troppo ogni indugio par noioso e greve. 
Numera fra sé stessa i passi altrui, 
E pensa: or giunge, or entra, or tornar deve. 
E già le sembra, e se ne duol, colui 
Men del solito assai spedito e leve. 
Spingesi alfine ìnanzi, e 'n parte ascende 
Onde comincia a discoprir le tende. 

103 
Era la notte, e '1 suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna; 
E già spargea rai luminosi e gelo 
J)i vive perle la sorgente luna. 
L'innamorata donna iva co '1 cielo 
Le sue fiamme sfogando ad una ad una : 
E secretarli del suo amore antico 
Fea i muti campi (j quel silenzio amico. 

104 
Poi rimirando il campo, ella dicea : 
O belle a gli occhi miei tende latine ! 
Aura spira da voi cIk^ mi. ricrea. 



101, 1. E 'n guisa oprar sapea: cosi le t 
st. Bos. e CosQ.; E seppe in guisa oprar Os. 

102, 3-6. L'Ariosto, di Ruggiero, Ori. vii 25, 5: 
e Tra sé dioea sovente or si part*ella, E comin- 
ciava a noverar i passi Ch'esser potean da la 
au& alauda a q^uella, Donde aspettando sta ch'Al- 
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E mi conforta pur che m'avvicino: 
Cosi a mia vita combattuta e rea 

8ualche onesto riposo il eie! destine, 
ome in voi solo il cerco, e solo parmi 
Che trovar pace io possa in mezzo a l'armi. 

105 
Raccogliete me dunque: e in voi si trove 
(Quella pietà che mi promise Amore, 
E eh' io già vidi, prigioniera altrove, 
Nel mansiicto mio dolce signore: 
Né già desio di racquistar mi move 
Co i favor vostro il mio regale onore : 
Quando ciò non avvenga, assai felice 
lo mi terrò, se in voi servir mi lice. 

106 
Cosi parla costei; che non prevede 
Oual dolente fortuna a lei s'appreste. 
Ella era in parte ove per dritto fiede 
L]armi sue terse il bel raggio celeste; 
Si che da lungo il lampo lor si vede 
Co '1 bel candor che le circonda e veste ; 
E la gran tigre ne l'argento impressa 
Fiammeggia si, ch'ognun direbbe : E dessa. 

107 

Come volle sua sorte, assai vicini 
Molti gnerrier disposti avean gli agguati ; 
£ n'cran duci duo fratei latini, 
Alcandro e Poliferno ; e fur mandati 
Per impedir che dentro a i Saracini 
Gregge non siano, e non sian buoi menati : 
E se 'l servo passò, fu perché torse 
Pili Innge il passo, e rapido trascorse. 

108 

Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso, 
Viste le spoglie candide e leggiadre. 
Fu di veder l'alta guerriera avviso, 
E coutra le irritò le occulte squadre. 
Né frenando del cor moto improvviso 
(Come era in suo furor sùbito e folle) 
Gridò : Sei morta, e l'asta in van lauciolle. 

109 
Si come cerva, ch'assetata il passo 
Mova a cercar d'acque lucenti e vive, 
Ove un bel fonte distillar d'un sasso, 
O vide un fiume tra frondose rive. 
Se incontra i cani allor che 'l corpo lasso 



108, 5-8. Petrarca, 8on. QuandoH sol ba- 
gnai: e Col cielo e eoa le stelle e con la luna 
Uà* angosciosa e dura notte innarro. Poi, lasso, 
a tal che non m'ascolta narro Tatto le mie fati- 
che ad una ad una > . 

105, 8. se in voi: se accolta entro di voi. 

108, 8. per dritto flede; dirittamente feri- 
sce. Vii^. Aen. IX 373.* e Et galea Earyalum sub- 
lustri noetis in umbra Prodldlt immemoreui, ra- 
diisqae adversa reftilslt », 

109. Off. la fuga d' Angelica nelP Ariosto, 
Ori. I 18 e segg. 



Ristorar crede a l'onde, a l'ombre estive, 
Volge in dietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obliar face e l'arsura; 

110 
Cosi costei, che de l'amor la séte. 
Onde l'infermo core ò sempre ardente. 
Spegner ne l'accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente ; 
Or che centra lei vien chi gliel divìete, 
E '1 suon del ferro e le minacele sentiN 
Sé stessa e 'l suo desir primo abbandona, 
E 'l veloce destrier timida sprona. 

Ili 
Fugge Erminia infelice; e '1 suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta. 
Fugge ancor l'altra donna; e lor quel fero 
Con molti armati di seguir non resta. 
Ecco che da le tende il buon scudiero 
Con la tarda novella arriva in questa, 
E l'altrui fuga ancor dubbio accompagn:i, 
E gli sparge il timor per la campagna. 

112 
Ma il più saggio fratello, il quale anch'esso 
L:i non vera Clorinda avea veduto, 
Non la volle seguir, ch'era men presso 
Ma ne l'insidie sue s'è ritenuto: 
E mandò con l'avviso al campo un messo, 
Che non armento od animai lanuto, 
Né preda altra simil, ma cìi' è seguita 
Dal suo german Clorinda impaurita : 

113 
E ch'ei non crede già, né '1 vuol ragion»?, 
Ch' ella, cli'è duce, e non è sol guerriera, 
Elegga a l'uscir suo tale stagione, 
Per opportunità che sia leggiera: 
Ma giudichi e comandi il pio Buglione; 
Egli farà ciò che da lui s' impera. 
Giunge al campo tal nova, e se n'intendo 
Il primo suon ne le latine tende. 

114 
Tancredi a cui dinanzi il cor sospese 
Quell'avviso primiero, udendo or questo, 
Pensa: Deh! forse a me venia cortese, 
E 'n periglio è per me: né pensa al resto. 
E parte prende sol del grave arnese, 
Monta a cavallo, e tacito esce e presto; 
E seguendo gli indizi e Torme nove, 
Rapidamente a tutto córso il move. 



no, 3. Dante, Purg, vii 1 : e Poscia c'ae 
l'accoglienze oneste e liete Puro iterate ec ». 

IH, G. in questa: in (juesto tempo. — 8. 
sparge: sbanda. 

Ili, 1. a cui dinanzi: cosi leggono le 2 st. 
! 1503I. ; a cui dianzi Coxq. ; cui già il nunzio Os. 
I — sospese: rese dubbioso; Dante, Par. xxxii: 
« Che quantunque [tutto quello che] io avea vi- 
sto davante, Di tanta ammirazion non mi so- 
spese ». — 6. arnese : armatara., ^^K \!ka\.> 
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Fuga d'Erminia, e sua vita tra i pastori. — Tancredi innegue la ere luta Clorinda, poi, volendo 
ritornare al campo, capita noi castello incantato sul mar morto, — dove pugna con KanibaMo; 
e resta prigioniero d*Armi<la. — Argante nel giorno stabilito esce per combattere Tancre-li. 
— Sgomento del cristiani : Goffro. lo vuol andargli coatro. — K rattenuta. — Raimon lo, tratto 
a sorte, combatte con Argante. — 1/ inferno fa si che Gradino turbi il duello. — Zuifa ge- 
nerale dei due eserciti. — 'I\'m;iuralu mosw dai demòni. — I cristiani hanno la peggio. 



1 

in tanto Erminia in fra r(nnl)r()se piante 
D'antica selva «lai eavallo ò scórta; 
Né pili jroverna il frcn la man tremante, 
E mezza quasi par tra viva e nìorta. 
Per tante strade si raj,'j,'ira e tante 
II eorridor che in sua l»alia la porta, 
( -li'al lin (la j;li occhi altrui pur si (lile«jfiia; 
K«l è soverchio ornai ch'altri la sejj:ua. 

2 

Qual dopo lunjj:a e faticosa caccia 
Tornansi mesti e<l anelanti i cani, 
Che la fera perduta ab1)ian di traccia, 
Nascosa in selva, da'pli aperti piani; 
Tal pieni d' ira e di verj^'o^fna in faccia 
IJìedono stanchi i cavalier cristiani. 
Klla pur fu}:;.re, e timida e smarrita 
Non si volfje a mirar s'anct) è sejruita. 

8 
Fujxjri tutta la notti', e. tutto il jriorno 
Krrò senza eonsij?lio e senza ♦rui<la. 
Non udendo o vedendo altro d'intorno, 



1. Tasso (Lett. 2.')): « potrà forse parer... che 
nel principio del settimo cauto ne gli errori d'Er- 
minia e di Tancredi io mi slarghi troppo da la 
favola; ma In questa parte lo ho apparecchiate 
t;&KliardisBÌme difuse. Insomma nti è i>aruto, sin 
che le machine non erano fatto, nù v'era che 
fare, eh' io mi potessi slargare alquanto , senza 
perA i>erdere di mira il fino del tutto». Nella 
Coitunint. , e. vili, riduce l'episodio a poche ottave, 
Rtralciando tutta la parte die riguarda il pa- 
Htore: cfr. sotto, str. ti nota. — 1. tra l'ombrose 
piante pcc. Ariosto, d'Angelica, Ori. i u3, 1: 
« Fugce tra selve spaventoso e scure Per lochi 
inabitati, ermi e selvaggi ». — 7. Ch'ai fin ecc.: 
]l «oggetto di questa proposizione cousequeuziale 
non è il corridore, ma Erminia, come dimostra 
il verso successivo. — 8. soverohio: inutile. 

2. Ariosto, Ori. xxxix CO, di Bradamante e 
Marli<)a: « Gom^due belio e generose pardo, Che 
fuor dei lascio sien di pari ascite, Poscia che i 
cervi o le capre gagliarde Indarno aver si veg» 

pano spfcuìto, Vergognandosi quasi che far tarde, 
SJc'tfuofte se uè toruaao e pentite; Cosi tornar le 
€iue donzelle, quauJo Videro il pagau i-alvo, sOàv'v- 



i Che le lajjrimt^ sue, che le sue strida, 
^la ne l'ora che '1 sol dal carro adorno [da. 
I Sciojrlie i corsieri, e in jrrembo al mar s'anni 
. Giunse del bel Giordano a lo chiaro acque, 
; E scese in riva al lìume, e qui si giacqne. 

I 4 À 

Cibo non prende jjfià; che de' suoi mali 
»S«)h> sì pasce, e sol dì pianto ha séte: 
'. Ma '1 sonno, che de* miseri mortali 
K co M suo dolci» oblio posa e quiete, 
Soi)i co' sensi i su<n dolori, e Tali 
Ijispicfrò sovra lei i)Iacìde e chete; 
Né però cessa Amor con varie forme 
La sua pactj turbar mentre ella dorme. 

O 

Non si destò sin che jrarrìr <rli augelli 
[ Non senti lieti e salutar ffli albori, 
, K morniorar il fiume v irli arboscelli, 
. E con l'onda scherzar 1 aura e eoi liori. 
; Apre i lanjfuidi lumi, e gruarda quelli 
Alber^rhi solitarii de' pastori; 
E \)iìr\ii voce udir tra l'acqua e i rami, 
Ch a i sospiri ed al pianto la richiami. 

rando »; cfr. Il Nostro e. iv 95, 7-8 — 4. da ^li aparti 
piani: uniscilo a tornansi. — 8. s'anco: se tuttora. 

3, 1-2. Ariosto, di Angelica, Ori, i 35, 1: 
« Quel di e la notio e mezzo l'altro giorno S'an- 
dò aggirando, e non sapeva dove ». 

4, 1-2. Ovidio, di elisia, Zlet, iv 262: « Per- 
que novem luces expers undaeque cibique , Bore 
mero lacrimlsque suis ieiunla pavit >; 6 d'Or* 
teo {X l'ò): « Septem tamen ille diebuf Sqaal- 
lidus in ripa, Cereris sino munera, sedlt: Cura, 
dolorque animi lacrlmaeque alimenta faere » . E 
il Petrarca, son. Poi che il cammin 5t « Pasco 
'1 cor dlsospir ch'altro non chiede^ E di lagrime 
vivo ». — 3-«). Ovidio Met, xi 625: < Somne, 
quies rerum, placidissime, Somne, deorum, Pax 
animi quem cura fugit, qui corpora darli Feaia 
ministerlis mulces reparaaque labori! ». 

5, 1*4. Virg. Aéu. vili 455: « Evandram ex 
humili tecto lux suscitai alma Et matutini votu- 
crum sub culmine cantus ». — 7. parie Ttee 
udir: I romori delle acque e del raml^ rlobia- 
mando Erminia alla realità della vitai la rl- 



^«^p^ 



CANTO SETTIMO 



71 



r, 

Ma soii, mcntr'rlla pianj^e, ì suoi lamonti 
Kotti (la un ciliare siion ch'a k*i iic vii'iie, 
Clio sembra, ed è, di pastorali acconti 
Misto (^ di l)oscarcccic incnlte avene. 
l{Ì8orj,ro, e là s' indrizza a passi lenti, 
E vede nn non canuto a l'ombre amene 
Tesser fiscelle a la sua jfrej^;fe a canto, 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

7 
Vedendo quivi comparir repente 
Ij* insolite armo, sbìjjottìr costoro ; 
Ma f»li saluta Erminia, e dolcementt» |ro: 
Gli aiMda, e jjrli occhi scopre ei l)ei crin d*o- 
Sejjrnite, dice, avventurosa j^'onte 
Al Ciel diletta, il bel vostro lavoro; 
Clié non portano ifiìi jjruorra ciuest'armi 
A l'opre vostre, a i vostri dolci carmi. 

S [torno 

Sogjjfiunse poscia: O padre, or che d' in- 
D'iilto incendio di guerra arde il i);ic*se, 
Come qui state in placido sojrjriomo 
Senza temer le militari oftese? 
Fìjflio, ei rispose, d'ojrni oltrajifffio e scorno 
ha mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fur; né strejiito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte. 

9 
<) sia grazia del Ciel, cln^ l'umiltade 
])* innocente pastor salvi e sublime; 
O che, si come il tolgono non cade 
In basso ]nan ma su l'eccelse cime, 
Cosi il furor di peregrino spade 



Sol de* gran re Taltoro teste oi>primo; 
Xé gli avidi soldati a preda allotta 
La nostra povertà vile e negletta : 

10 
Altrui vile e negletta, a me si cara, 
Che non bramo tesor in' rogai vorga; 
Né cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio potto alborg:'- 
Spengo la séte mia no. Tactiua chiani, 
Che non tem'.io che di venon s'aspovga ; 
E questa greggia e Torticol dispensa 
Cibi non compri a la mia parca mons:i. 

11 
('he poco è *l desiderio, e poco é '1 nostro 
Bisogno, ondo la vita si conservi. 
Son tigli miei questi ch'addito e mostro, 
Custoili de la niandrn, e non lio sorvi. 
Cosi men vivo in solitario chiostro. 
Saltar veggondo i capri snelli e i corvi. 
Ed i pesci guizzar di (luosto tiume, 
E spiegar gli augellotti al ciel le pium;*. 

12 

Tempo già fu, quando j)ii'iru(mi vancg-:.-!:'. 
Ne Tota prima, ch'ebbi altro desio, 
E disdegnai di pasturar la greggia, 
K fuggii dal ])aoso a me natio : 
E vissi in olenti un tonijio, o ne la roggia 
Fra i ministri del re fui posto anch' io ; 
E, ben che fossi gnardìau do gli orti. 
Vidi e conobbi pur V inique corti. 

13 
Pur lusingatt» da speranza ardita 
Soffrii lunga stagion ciò che più sjjiav!'; 
Ma poi e ir insieme con l'età tiorita 



6, Nella ConquiaU volendo, come si è detto, 
togliere l'episodio del pastore, riunì la stanza tì 
con la 22 in questo modo e. vii 6 : « Piange e so- 
«plra; e qaando i caldi raggi Fuggon le greg- 
gle, a la dolce ombra assise, Ne la scorza de' 
pini, o pur de' faggi Segnò ramato nome in 
mille guise : E de la sua fortuna 1 gravi oltraggi, 
E i vari casi in dura scorza incise : E *n rileg- 
gendo poi le proprie note Spargoa di pianto le 
▼erralglie gote >. — 4. boscareocie : boschereccie 
— Inenlte avene: rozze zampogno. — 7. fiscelle: 
cestelle, snne temute di vincbi. 

7, 4. Oli affida: li assicura : cfr. e. iv :39, 7. 

8, 4. le militari: cosi leggono Bon.'-^ e 0:^.; 
dt gV inimici ISoN.l» e certo in ([ucsto ultimo mo- 
do scrisse da primo il T. , ma Un dal lóTO av- 
verUva (come al è glÀ not., e. iv 41) che la 
parola inimici non gli garbava. — 5. Con qual- 
che ragione 11 Galilei : « Questo è un pa^tor^ 
da recitar In Arcadia in <inalche tragedia pasto- 
rale, e non da parlare In un'epica poesia; co<ji 
ragiona in panta di forchetta >. Pure è da no- 
tarti ebe II pastore era stato lungamente a corte, 
In Menfi: cfr. sotto, st. 12. 

9, 3-4. Seneca, Octavia^ Act. v 8'J5: e Qna- 
tlanik^ aitai aaepe procollae, Aut cvcrtit Fortuna 
dèmos». E Clandlano, /,>/«(. i 3<J : « Ne<^ parvi 
firatiees Iram meruere Tonautis : lugeutes <iacr- 



cas, annosas fulgnr.it oruos >. — 7-8. Lu<*;iii.>, 
Pharg. v 52G, del pescatore Amicla parlante a 
Cesare : « Secnrus belli praedam clvllibus armis 
Scit non esse casas *, 

10, 2. regal verga: scettro. — :5. avara: Jt.i- 
mosa: cfr. e. ii 8.1, 1. — 7-S. Orrizio, hJj.o-f. n 
47: « Et horna dulcl vlua promcus dolio, Li:ipt''t 
inemptas apparet », 

11, 3. Sembra al Galilei inopportuno cho il 
pastore in^iista a mo>;traio ed ad«litar<) l propri 
figliuoli «{uauilo altri non v' ^ in quel luoiro. 
— 5. Chiostro, o clii<Mtra clic propriamente !«i« 
gniflca luogo chinao (ctr. e, iv 9, 7^, prendo v.nrl 
significati a seconda degli aggettivi che !*:i.;- 
comiiagnano: qui vale a olii udì ne; e aolif'i irte 
acereta ò chiamato (luesto luogo alla st. 11, (ì 

12, r». Menfi : ove, secondo il T. era la cnvio. 
del re di Kgltto; il che , come osserva pri ulta- 
mente il Mella, è contrario alla «toria, pori-V.r 
Menfi era stata distrutta fin dal ')r>0 dalN* nr Io 
devastatrici di Ebnas, generai» ilei treiMondo 
Omar. Al tempo della prima crof^l.ita la capitalo 
dtsU' Egitto era EI ^aìr:i, 'f-i rittnriomi) , clu* T» 
Podiorno Cairo. 

13, 1. Pur; ma Os. K. — lusingato: qui pnrc 
usato nel suo vec^x ^mw». >•. ^\V^\.VA.v^ Vcc^^'^"^^-'^'^^ 
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Mancò la »pcmo e la baldanza audace, 

riansi i riposi di quest'nmil vita 

K .sospirai la mia perduta pac<^ ; 

E dissi: corte, addio. Cosi, a j^Ii amici 

Hosclii tornando, ho tratto i di felici. 

14 
Mentr'ei'cosi ra<?ìona, Erminia pende 
Da la siiave bocca intenta e cheta; 
E (juel saggio parlar ch'ai cor le scende, 
l.)e sensi in parte le procelle acqueta. 
Oopo molto pensar, eonsi<;lio prende 
In quella solitudine^ secreta 
In sino a tanto almen farne aojrjjiorno, 
• (Jh'ajrevoli fortuna il suo ritorno. 

15 
Onde al buon vecchio dice: O fortunato, 
('li' un tempo conoscesti il male a prova, 
^^e non t' invidii il Ciel si dolct; stato, 
De le miserie mie pietà ti mova; 
Va me teco raccogli in cosi {jrato 
Alberj^o, ch'abitar teco mi {?iova. 
Eorse tìa che '1 mio core in fra quest'ombre 
Del suo i)eso mortai parte disj^ombre. 

li) 

Che se di ffemme e d'or, che'l vuljjo adora 
Si come idoli suoi, tu tossi vajfo. 
Potresti ben, tante n'ho meco ancóra, 
Jlenderne il tuo desio contento e pajfo. 
(Quinci, versando da' bejyli occhi fora 

l'nior di doglia cristallino e vago, 
l*arte narrò di sue fortune; e in tanto 
Il pietoso pastor pianse al suo pianto. 

17 
l*oi dolce la consola, e si l'accoglie, 
C'ome tutt'arda di i)aterno zelo; 
K la conduce ov' è l'antica moglit^ 
<-he di conforme cor gli ha data il Cielo. 
La fanciulla regal di rozze spoglie 

14, 1. pende : Virg. Aen. iv Ti) : e pendetqne 
iteruin narrantis ab ore >: cfr. e. i 10, 7. 

15, 3. Se: deprecativo, lat. »ic\ d'uso fre- 
quente nei nostri classici. Dante, Piirg. v 85; 
« Deh, se quel disio Si compia ctie ti tragge al- 
l'aito monte, Con buona pì'etate aiuta il mio». 
Boccaccio, Decam, nov. 76 : « Se io non sia impic- 
cato per la gola, che egli m'è stato imbolato». 
— invidii: tolga. — 5. eosi; quatto Oa, — 6. 
giova: giovare per piacerd, esser caro. Poliziano 
(Stanz'' 1 18) : < (guanto giova a mirar pender da 
lingeria' Le capre, e pascer questo e quei vir- 
galto ». 

16, 1-4. Lucano, nella Phant. v 532 , fa che 
Cesare cosi induca il povero pescatore Amlela 
a tra(;hettarlo in Italia : « Expecta votls malora 
modestis, Spesque tuas laxa, invenis : si lussa se- 
cutus, Me vehis Hesperiara , non ultra cuncta 
carinae Debebis, mauibusque Inopem duxisse se- 
nectam ». — 6. doglia : ha qui significato di dolor 
morale. 

17, 5, di rogge apogìle ecc. : Ariosto, di An- 
ffclic:i, Ori. XI 10: €ia certi drappi rozzi avvl- 



S'ammanta, e cinge al crin ruvido rido; 
Ma nel moto de gli occhi e de le membra 
Non gif\ di boschi abitatrice sembra. 

18 

* 

Non copre abito vii la nobil luce, 
E quanto è in lei d'altero e di gentile; 
E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor de l'esercizio umile. 
ì Guida la greggia a i paschi e la riduce 
' Con la povera verga al chiuso ovile; 
E da r irsute mamme il latte preme, 
E 'n giro accolto poi lo stringe insieme. 

19 
Sovente, allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle a roml)ra assise, 
Ne la scorza de' faggi e de gli allori 
Segnò l'amato nome in mille guise: 
E de' suoi strani ed infelici amorì 
Gli aspri successi in mille piante incise; 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò dì belle lagrime le gote. 

20 
Indi dicea piangendo: In voi serbate 
Questa dolente istoria, amiche piante; 
Perché, se tìa ch'a le vostr'ombre gratta 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliarsi al cor dolce pietate 
De le sventure mie si varie e tante ; 
E dica: Ah troppo ingiusta empia nierc(»de 
Die fortuna ed amore a si gran fedel 



luppossl, Dissimil troppo ai portamenti suoi ... 
Non le può tòr però tant'amil gonna, Che bella 
non rassembri e nobil donna ». 

18, 1. Hon eopre eoe. : Q-uastàviai: e da Lu- 
cano, Phara. v 538 - ... quamquam piebeis tectus 
amictu iudocilis privato loqui -; o da Eliodoro 
nel y dell' Istoria Etiopica f in discrivendo la 
bellezza di Oarichia vestita da mendica la que- 
sto modo : - E quantuoque fusse già tutto caldo 
e ripieno de la bellezza di Cariobia (appariva 
lo splendor della bellezza sua in queir abito 
vilesco, non altrimenti che soglia la luna fra 
le nuvole rispleudere) non di meno ecc. - ». 
— 8. E' n giro ecc. Guastavini : « Con mera- 
vigliosa felicità et energia, apportando minute 
circostanze, semea discendere a bassezza alcuna, 
descrive bassissimo eff«itto, com' è il far del for- 
maggio ». 

19, 1. Sovente ecc. Ariosto Ori. xir 108: 
« ovunque un arbor dritto Vedesse ombrare, o 
fonte o rivo puro; V'avea spillo o coltel sùbito 
fitto; Cosi se v'era alcun sasMO meu duro. Ud era 
fuori in mille luoghi .scritto, E cosi in casa in 
altri tanti il muro, Angelica e Medoro in vari 
modi Legati insiume di diverbi nodi ». 

20, 1. Indi: Os. poscia; forse per isfuggirela 
ripetiz. del suono Indi dicea. — 7. E dica ecc.: 
Imitato da Teocrito cosi tradotto dal Gentile: 
« Amor m'uccise, o viandante; resta, E di*, 
restando, «am^lo co\n\)agno avesti ». 
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21 
Forse avverrà, se U Ciel benijruo ascolta 
Affettuoso alcun prego mortale, 
Che venga in queste selve anco tal volta 
Ouegli a cui di me forse or nulla cale; 
K, rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
Tardo premio conceda a' miei martiri 
Di poche lacrimette e dì sosi)iri : 

22 
Onde, se in vita il cor mìsero fue, 
i<ia lo spirito in morte alnien felice, 
E '1 cener freddo de le fiamme su<^ 
Goda quel ch'or godere a me non lice. 
Cosi ragiona a i sordi tronchi ; e due 
Fonti di pianto da' begli occhi elice. 
Tancredi in tanto, ove fortuna il tira 
Liiuge da lei, per lei. seguir, s'aggira. 

23 
Egli, seguendo le vestigia impresse. 
Rivolse il córso a la selva vicina ; 
Ma quivi da le piante orride e spiasse 
Nera e folta cosi l'ombra dechina, 
Ohe pili non può raffigurar tra esse 
L'orme novelle, e 'u dubbio oltre cammina, 
Porgendo intorno pur l'orecchie intente 
»Se calpestio, se romor d'armi sente. 

24 
E se pur la notturna aura percote 
Tenera fronda mai d'olmo o di faggio, 
O se fera od augello un ramo scote, 
Tosto a quel picciol suon drizza '1 viaggio. 
Esce al nu de la selva; e per ignote 
Strade il conduce de la luna il raggio 
Verso un rumor che di lontano udiva, 
Tn sin che giunse al loco ond'egli usciva. 

25 
Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde ; 
E fattosene un rio volgeva a basso 
Lo strepitoso piò tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il passo, 
£ chiama; e sola a i gridi Eco risponde: 
E vede in tanto con serene ciglia 
J!$orger l'aurora candida e vermiglia. 

26 [gna 

Geme cruccioso, e 'n centra il ciel si sde- 
Che sperata gli neghi alta ventura ; 
ila de la donna sua, quand'ella vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura. 



81, 8. Petrarca, son. Avventuroso piti 13 : 
«Prega, Seniraeclo mio, quando il vedrai, Di 
qualche lagrimetta e d'an sospiro >. Tutta la stan- 
tt, nella sua intonaaione, ci richiama a un altro 
iBogo del Petrarca, alle strofe 2-3 della canz. 
0ftjar« frewehe e dolci aeque. 

82, 4.qiiel ch'or godere eco.": cioò d'essere 
oorrlspoeto da Tancredi. — 6. elice : traggo , spre- 
«e: ofr. e. iv 77, 1. 

86, 8. Ariosto, Ori. iv 68 : « Poi che la luce 
candida e vermiglia De V altro giorno aperse 
l'embpero •• 



Di rivolgersi al campo al fin disegna, 
Ohe la via ritrovar non s'assoLMira ; 
('he gli sovvienche presso è il di prescritto 
Che pugnar dee col cavalier d'Kgitto. 

27 
I^artesi; e mentre va p(ir dubbio calle, 
Ode un córso ai)pressarch'ognor s'avanza: 
Ed al fine spuntar d'angusta valle 
Vedeuom che di corriero avea sembianza. 
8cot(ia mobile sferza, e da le spalh; 
Pendeailcornosu 'IHancoa nostra us-.inza. 
Chiede Tancredi a lui, per quale strada 
Al campo de' Cristiani indi si vada. 

28 
Quegli italico parla: Or là m'invio 
Dove m'ha Boifmondo in fretta spinto. 
Segue Tancredi lui che del gran zio 
Messaggio stima, e crede al parlar tinto. 
Giungono al fin là dove un sozzo v. rio 
Lago impaluda, ed un caste! u'è cinto, 
Ne la stagion che 'l sol par che s' immerga 
Ne rami)io nido ovt^ la notte alberga, 

Suona il corriere, in arrivando, il corno, 
E tosto giù calar si vede un ponte: 
Quando latin sia tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, in fin che '1 sol rimonte; 
Che questo loco, e non è '1 terzo giorno. 
Tolse a i Pagani di Cosenza il eonte. 
Mira il loco il guerrier, che d'ogni i)arte 
Inespugnabil fanno il sito e l'arte. 

30 
Dubita alquanto poi, ch'entro si forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia. 
Ma come avvezzo a i rischi de la morttì 
Motto non fanne, e no '1 dimostra in faccia; 
Ch'ovunque il guidi elezione o sorte. 
Vuol che securo la sua destra il faccia. 
Pur l'obligo ch'egli ha d'altra battaglia 
Fa che di nova impresa or non gli caglia. 



26, G. Che la via ritrovar: Hon.^ e Os. leg- 
gono: Benché la via trovar, 

87. Tancredi che per inganno e per incanti 
(se bene il Tasso cerchi di riaccostarsi più al 
verosimile) è distornato dal trovarsi nel giorno 
prefisso alla pugna, ricorda Rinaldo nel Boiar- 
do, parte lev dell' OrL Jnn, , tolto al duello 
con Gradasso per arte di Malagigi; il castello 
in che Tancredi riman prigione , ne riconduce, 
e alla nave sulla quale nell' Ori. Inn. arrivano 
l due combattenti, ed al palazzo d'Atlante ove 
arrivano nell'Ariosto {Ori. xii e xiii) Orlando, 
Ruggero e Bradamante ; il nies<<aggero in fine 
(trattone sempre che qui è reale e là finzioni), 
6 una sostituzione di Draghignazzo , e delle larve 
mosse da Atlante, che nei duo poeti romaozeschl 
sono d'occasione e di guida all'imprigionamento. 

28, fì. Lago: il mar morto: cfr. cant. x GÌ. 
— 7. nella stagion: nell'ora. 

30, 7. altra ^aU«ti,\\«^ • V4>\^\\*. ^^v-x ^Vot\\.'. 
S3aCo eoa À.TsaM\e. 



-tifiti- TWii 



,, -J 



74 



GERUSALEMME LIBERATA 



• 31 
Si ch'in centra al castello, ove in un prato 
Il curvo i)onte si distende e posa, 
Kitieiie alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa. 
Su ì ponte in tanto un cavaliero armato 
Con sembianza apparia fera e sdejrnosa, 
Ch'avendo ne la destra il ferro igfnudo 
In suon parlava minaccioso e crudo : 

32 

O tu, che (siasi tua fortuna o voglia) 
Al piiese fatai d'Armida arrive, 
Pensi indarno al fuggire: or l'arme spoglia 
E porgi a i lacci suoi le man cattive; 
Ed entra pur ne la guardata soglia 
Con queste leggi cirella altrui prescrive: 
Né più sperar di riveder il cielo 
Per volger d'anni o per cangiar di pelo, 

33 
Se non giuri d'andar con gli altri sui 
Contra ciascun che da Giesù s'appella. 
S'affisa a quel parlar Tancredi in lui 
K riconosce l'arme e la favella. 
Rambaldo di Guascogna era costui 
Che parti con Armida, e sol per ella 
Pagan si fece, e difensor divenne 
Di quell'usanza rea ch'ivi si tenne. 

34 

Di santo sdegno il pio guerrier si tinse 
Nel vólto, e gli rispose: Empio fellone, 
Quel Tancredi son io che '1 ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fui di lui campione, 
E in sua virtute i suoi rubelli vinse, 
Come vo' che tu veggia al paragone, 
Che de l'ira del Ciel ministra eletta 
E questa destra a far in te vendetta. 

35 
Turbossi, udendo il glorioso nome. 
L'empio guerriero e scolorissi in viso. 
Pur celando il timor, gli disse: Or come, 
elisero, vieni ove rimanga ucciso? 
Qui saran le tue forze oppresse e dome, 
E questo altero tuo cai»o reciso; 
E manderollo a i duci Franchi in dono, 
S'altro da quel che soglio oggi non sono. 

36 
Cosi dicea il Pagano; e, perché il giorno 
Spento era ornai, si che vedeasi a pena, 
Apparir tante lampade d'intorno, 
Che ne fu l'aria lucida e serena. 
Splende il Castel come in teatro adorno 
Suol fra notturno pompe altera scena; 
Ed in eccelsa parte Armida siede, 
Onde, senz'esser vista, ed ode e vede. 



32,"4. cattive: prigioniere. — 5. Ed entra 
l»ur ne: Coni anche CosQ..; ma Os. Entra pur ' 
dentro a. — 7. Dante, hi/, xxx 85 : « Non iape- , 
j-ate mai veder lo cielo ». 

34, 5. rubelli: ribelli; già. visto. 



37 
Il magnanimo eroe fra tanto appresta 
A la fera tenzon l'arme e l'ardire; 
Né su 1 debil cavallo assiso resta, 
Già veggendo il nemico a piò venire. 
Vien chiuso ne lo scudo, e l'elmo ha in testa, 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 
Gli move in contro il Principe feroce 
Con occhi torvi e con terribil voce. 

38 
Quegli con larghe ruote aggira i passi 
Stretto ne l'armi, e colpi accenna e finge; 
Questi, se ben ha i membri infermi e lassi. 
Va risoluto, e gli s'appressa e stringe; 
E là donde Rambaldo a dietro tassi 
Velocissimamente egli si spinge; 
E s'avanza, e l'incalza, e fulminando 
Spesso a la vista gli dirizza il brando. 

39 
E pili ch'altrove, impetiioso fere 
Ove più di vital formò natura, 
A le percosse le minaccie altere 
Accompagnando, e '1 danno a la piiura. 
Di qua di là si volge, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone a i colpi fura: 
E cerca or con lo scudo, or con la spada, 
Che '1 nemico furore indarno cada. 

40 
Ma veloce a lo schermo ei non è tanto. 
Che più l'altro non sia pronto a l' offese; 
Già spezzato lo scudo e l'elmo infranto 
E forato e sanguigno avea Farnese ; 
E colpo alcun de' suoi, che tanto o quanto 
Impiagasse il nemico, anco non scese : 
E teme, e gli rimorde insieme il core 
Sdegno, vergogna, conscienza, amore. 

41 
Dispensi al fin con disperata guerra 
Far prova ornai de l'ultima fortuna ; 
Getta lo scudo, ed a due mani afferra 
La spada ch'è di sangue ancor digiuna; 
E co '1 nemico suo si stringe e serra, 
E cala un colpo ; e non v'è piastra alcuna 
Che gli resista si, che grave angoscia 
Non dia, piagando, a la sinistra coscia. 

42 

E poi su l'ampia fronte il ripercote 
Si ch'il picchio rimbomba in suon di squilla: 
L'elmo non fende già ; ma lui ben scote. 



37, 5. ohiuso: tutto nascosto dietro. 

38, 1. airifira i passi : nel senso di maove 
in giro i passi, non ha esempi nel Voeab,; né 
so se sia bello. — 8. a la vista : fra gli occhi. 

39, 2. formò: Cosi Conq. e Os.; ma 2 st. 
BoN. forniOf che può certo difendersi, ma può 
essere ancóra err. di st. — G. fura: toglie; ed 
è ancora del Petrarca. 

40, 4. arnese : Cfr. in 73 , 5 in nota. — .*>. 
tanto quanto: pur un poco; ve n* ha esempio 
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Tal elf egli si rannicchia e ne vacilla, 
lullamma d'ira il Principe le ffote, 
E ne gli occhi di foco arde e sfavilla; 
E fuor de la visiera escono ardenti 
Oli sguardi, e insieme lo strider desienti. 

43 
II perfido Pagan già non sostiene 
La vista pur di si feroce aspetto. 
^5ente fischiare il ferro, e tra le vene 
Già gli sembra d'averlo e in mezzo il petto. | 
Fogge da '1 colpo, e '1 colpo a cader viene 
Dove un pilastro è centra il ponte eretto: 
Ne vau le scheggio e le scintille al cielo, 
E passa al cor del traditor un gelo. 

44 
Onde al ponte rifugge, e sol nel córso 
De la salute sua pone ogni speme. 
Ma '1 seguita Tancredi^ e già su '1 dorso 
La man gli stende e '1 pie co'l piò gli preme: 
Quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 
Sparir le faci, ed ogni stella insieme, 
Né rimaner a Torba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di luna. 

45 
Fra Tombre de la notte e de gli incanti 
Il vincitor no 'l segue più, né M vede: 
Né può cosa vedersi a lato o inanti, 
E muove dubbio e mal securo il iiiede. 
Su rentrare d'un uscio i passi erranti 
A caso mette, né d'entrar s'avve<le ; 
Ma sente poi, che suona a lui di dietro 
La porta, e 'n luogo il serra oscuro e tetro. 

46 
Come il pesce colà dove impaluda 
Ne i seni di Comacchio il nostro mare, 



48, 4. si rannicchia : ai riatringe in sé stesso, 
al raccorcia quasi. — 5-8. Gentile: « Osserva 
tanU segni di un grandemeute adirato, i quail 
cosi espresse Seneca : • Flagraut et micant oculi 
innltus ore toto rubor aestnante ab imls praecor- 
dita sanguine, labra quatiuntur, dentes compri- 
mantor *ì e Virg. Aen. xii 101 : « totoque ar- 
denti* ab ore Scintillao abaistunt , ocuiis mlcat 
acrlbuB Ignis ». 

44, 8. Ma '1 seguita' ecc. Virg. Aen. ii 530: 
« Illam ardens infesto vulnero Pinus lusequitar, 
lam iamque maou teaet et premit basta » ; e : 
XII 748: « Insequitur, trepidique pedem pede j 
fervidns urget ». — 8. povero ciel: Tas^o (Leti. 
22): « Purpurei tiranni y Povero cielf son mici 
eapricei; ina però prima che miei, furon d ^Orazio 
(Od, I xxxv) l' uno, 1* altro di Dante {Purg. xvi 
2) », 

46, 5» Sa l'entrare; E su l'entrar, Conq.; 
na Os. Sii *l limitar. 

46. Grentlle : « La medesima considerazioue 
usò Siilo Italico, se non che egli dice di una 
nassa (v 47): -Non secus ac vitrea» soliers pi- 
seator ad undas Ore levem patulo texens do vi- 
mine nassaro, Cautlus interiora ligat, mediamque 
per alvnm Sensim fa8tiiian<9, compressa cacuiaiua 



Fugge da l'onda impetuosa e cruda 
Cercando in placide acque ove ripare ; 
E vien che da sé stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigìon, né può tornare, 
Che quel serraglio è con mi r ab il uso 
Sempre a l'entrar ai)erto, a l'uscir chiuso- 

47 
Cosi Tancredi allor, qual cht^ sì tosse 
De l'estrania prigion 1 ordigno e l'arto, 
Entrò per sé medesmo, e ritrovosse 
Poi là rinchiuso, ond'uom per sé non parte^. 
Ben con robusta man la porta scosse; 
Ma fur le sue fatiche indarno si)art'.'-; 
E voce in tanto udì, che, Indarno, grida, 
Uscir procuri, o prigionier d'Armicla. 

48 
Qui menerai (non temer già di morte ) 
Nel sepolcro de' vivi i giorni e gli anni. 
Non risponde, ma preme il guerrier forte- 
Nel cor profondo i gemiti e gli atfauni; 
E fra sé stesso accusa Amor, la sorte. 
La sua sciocchezza e gli altrui fòri inganni : 
E talor dice in tacite parole: 
Leve perdita tìa perdere il sole; 

40 
Ma di più vago sol più dolc(5 vista 
MistH'o! i' perdo; e non so già se mai 
In loi^. tornerò cIkì Talmn trista 
►Si rassereni a gli amorosi rai. 
Poi gli so.vvìen d'Argante, e più s'attrista: 
E, troppo-^ dice, al mio dover mancai; 
Ed è ragion ch'ei mi disprezzi e schema. 
() mia gran colpa ! o mia vergogna eterna ! 

50 
Cosi d'amor, d'onor cura mordacia 
Quinci e quindi al guerrier l'animo rode. 
Or mentre egli s'affligge, Arganti; audaci^ 
Le molli piume di calcar non gode: 
Tanto è nel crudo petto odio di pace. 
Cupidigia di sangu(% amor di lode, 
Che, de le piaghe sue non sano ancora. 
Brama che il s(;sto di porti l'aurora. 

51 
La notte che precede, il Pagan fero 
A pena inchina per dormir la fronte; 
E sorge poi che '1 cielo anco è si nero, 
Che non dà luce in su la cima al monte. 
Recami, grida, l' armi, al suo scudiero: 
Ed esso aveale apparecchiate e pronte : 
Non le solite sue, ma del re sono 
Dategli queste; e prezioso è il dono. 



nectit: Ac fraudem arctati remeare foraminis 
arcet Introltu facilem, quem traxit ab aeqaore 
piscera ». 

47, 4. per sé: senz'aiuto d'alcuno. 

48, 3. preme ecc. Virg. Aen, i 200: « pre- 
mit altum corde dolorem ». 

51, 5. Recami, grida, Tarme ; Portami, grida, 
Varme Conq.; Jineami i' arme ^grvlaN. ^^N-è»» — <-- 
Ed esso-, E quello Goìn^.*, Y- ^luei^W ^"e»» 
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52 
Senza molto mirarle vgìi le prciule 
Né (lai fjrran peso ò la persona onusta; 
K la soiita spada al fianco appende, 
(Jli'è di tempra finissima e vetusta, 
l^ual con le chiome sanpruìnose orrende 
-Splender eomt^ta suol ])er l'aria adusta, 
(■li(^ i reprnì muta e i feri morbi adduce, 
A i purpurei tiranni infausta luce; 

58 
Tal ne l' arme ei fiammeggia, e bieche e 
A'olge le luci eì)re di sangue e d' ira. [torte 
Spirano gli atti feri orror di morte, 
E minacele di morte il vólto spira 
Alma non è cosi secura e forte 
Che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda ha la spada, (? la solleva e scote 
(Iridando; e l'aria e l'ombre in vanpercote. 

54 
Ren tosto, dice, il predator cristiano. 
Ch'audace è si ch'a me vuole agguagliarsi, 
Caderà vinto e sanguinoso al piano, 
Bruttando ne la polve i crini sparsi; 
E vedrà, vivo ancor, da questa mano 
Ad onta del suo Dio l'arme spogliarsi, 
Né morendo impetrar potrà co' preghi 
Che in pasto a'cani le sue membra i' neghi. 

OO 

Non altramente^ il tauro, ove l'irriti 
<xeloso amor co' stimoli pungenti. 
Orribilmente mugge, e co' muggiti 
<xli spirti in sé risveglia e l'ire ardenti; 
K '1 eorno aguzza a i tronchi, e par ch'inviti 
Con vani colpi a la l)attaglia i venti; 
Sparge co '1 pie l'arena, e '1 suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 



52, 5. Qnal ecc. Virgilio , di Turno pure 
armato, Aen. x 272: e Non secas ac liquida >i 
quando nocte cometae Sanguinei lugubre rubent, 
aut sirlus ardor, Ille sitim, morbosque ferens 
mortalibus aegris, Nascitur et laevo contristat 
lumine caelum ». — 8. Orazio, Od, I xxxv 12: 
< Purpurei metuunt tyranni >; cfr. str. 44 8, 
in nota. 

63, 6. OTe: se, quando; raa in questo senso 
■condizionale e temporale pili spesso col congiun- 
tivo. Altri potrebbe intenderlo come avverbio 
di luogo: là ove. — 7. e la solleva ecc.; Qui 
vifcà Virgilio Aen. xii 93, ove dice di Turno: 
« ... validam vi corripit hastam, Actoris Aurunoi 
spolinm, quassatque trementem , Vooiferans: 
Nunc, o nunqnam frustrata vocatus, Hasta, meos, 
nunc tempns adest: te maximua Actor, Te Turni 
nunc dextra gerit: da sternere corpus Loricam- 
que mann valida lacerare revulsam Semiviri 
Phrygis , et foedare in pulvere crines »; 1* imit. 
seguita nella str. seg. 

55. Il Guastavinl riportò già l luoghi imIt. 

d&] T.; Virg. Aen. xii 103: « Mugitus voluti 

Cam prima la proella (aurus Terriflcos clet , at- 

'JU0 Irasol la cornua tentai Arbori» obnixus 



56 
Da si fatto furor commosso appella 
L'araldo, e con parlar tronco gì imi)one: 
Vattene al campo, o la battaglia fella 
Nunzia a colui eh è di Giesù campione. 
Quinci alcun non aspetta, e montain sella, 
K fa condursi innanzi il suo prigione; 
Esce fuor de la terra, e per lo colle 
In córso vien precipitoso e folle. 

57 
Dà fiato in tanto al corno ; e n'esce un suo- 
Che d' ogn' intorno orribile s'intende, (no 
E 'n guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi e '1 cor de gli ascoltanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Ne la tenda maggior de l'altre tende: 
Qui fé' l'araldo sue disfido, e incluse 
Tancredi pria, né però gli altri escluse. 

58 
Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allór dubbia e sospesa; 
Né, perché molto pensi e molto guardi, 
Atto gli s'offre alcuno a tanta impresa. 
Vi manca il fior de' suoi guerrier gagliardi; 
Di Tancredi non s'è novella intesa; 
E lungo è Boemondo ; ed ito è in bando 
L'invitto eroe ch'uccise il tìer Gernando. 

59 
Ed oltre i dicco che fur tratti a sorte, 
I migliori del campo e i più famosi 
Seguir d'Armida le fallaci scorte, 
Sotto il silenzio de la notte ascosi. 
Gli altri di mano e d'animo men forte 
Taciti se ne stanno e vergognosi j 
Né v'è ehi cerchi in si gran rischio onore; 
Che vinta la vergogna è dal timore. 

CO 
Al silenzio, a l'aspetto, ad ogni segno, 
Di lor temenza il Capitan s'accòrse: 
E tutto pien di generoso sdegno 
Dal loco, ove sedea, repente sorse, 
E disse : Ben sarei di vita indegno. 
Se la vita negassi or porre in forse. 
Lasciando cirun Pagan cosi vilmente 
Calpestasse l'onor di nostra gente! 

Sieda in pace il mio campo, e da secnra 
Parte miri ozioso il mio periglio. 
Su su, datemi rarme: e 1 armatura 
Gli fu recata in un girar di ciglio. 

trnnco , vontosque lacessit Ictibas , et sparsa ad 
pugnam proludlt arena 9; e le Georg, (iii, 2S2- 
234). E Lucano Phars. 11, 601 : e Pulsos ut ar- 
mentis primo certamino taurus Silvarum 8(i« 
creta petit, vacuos(iue per agros Ezal in ad- 
verslfl explorat cornua truncis >. 

60, 5. Ben; ma Bon.^ e Os. Ah ben. 

61, 4. Ha il buon Raimondo ecc. : « Questa 
rlpreusione di Raimondo a* cavalieri cristiani 
(osserva 11 Guastavini), che, provocati da Ar- 

\ sanie , uou m^lV^a-mo ^* offerirai alla battaglia. 
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'uou Rairaoucio, che in età matura 
iute maturo avea il consiglio, 
i ancor le forze al par di quanti 
quivi, allor si trasse avanti, 

G2 

se a lui rivogo : Ah non sia vero 
m capo s' ffrrischi il campo tutto ! 
jci tu, non semplice guerriero ; 
co torà, e non privato il lutto, 
i fé s'appoggia e il santo impero: 
tìa il regno di Babòl distrutto, 
ijnno sol, lo scettro solo adopra; 
onga l'ardire e '1 ferro in opra. 

68 

ben eh' a gir curvo mi condanni 
ve età, non fia che ciò ricusi. 
10 gli altri i marziali atfanni: 
i vo' già che la vecchiezza scusi, 
is'io pur su '1 mio vigor de gli anni, 
Ha or voi, che qui temendo chiusi 
e, e non vi move ira o vergogna 

lui che vi sgrida e vi rampogna, 

le allora fui, quando al cospetto 
a la Germania, a la gran corte 
iondo Corrado, apersi il petto 
ce Leopoldo, e il posi a morte ! 
alto valor piti chiaro etfetto 
glie riportar d' uoin cosi forte, 
ilcun or fugasse inerme e solo 
sta ignobil turba un grande stuolo. 

65 
se in me quella virtù, quel sangue, 
^to alter l'orgoglio avrei già spento, 
alunque io mi sia, non però langue 
in me, né vecchio anco pavento, 
pur rimarrò nel campo esangue, 
'agan di vittoria andrà contento ; 
mi i' vo'; sia questo il di ch'illustri 
vo onor tutti i miei scorsi lustri. 



.che molte altre cose pertiucntl a qaesto 
^ tolta da Omero nel vii dellP IL eoe. > 
Rtore rimprovera e spinge i greci ad ac- 
a disfida di Ettore. Se non che il cinque- 
gindioa il Tasso più giudizioso di Omero. 
). Bahèl : Mella : « Da Bagdad, la nuova 
B, era cosi chiamata nel medio evo la 
imperator di Babilonia quel Califfo », 
5. Oh ! foss* io ecc. : Evandro in Virg. 
I 560 « Oh mihi praeteritos referat si lup- 
tnos ! Qualis eram cum primam aoiem 
» sub ipsa Stravi, scutorumque incendi 
servoB, Et regem hac ilerllum dextra 
ara misi ». 

1. E quale allora fui ecc. : Pare che 
izione poetica del Tasso, perché Rai- 
V di Tolosa, ^iarchese di Provenza visse 
L al 1110; e Corrado II, detto il Salico, 
Panno 1039. 

1. Se fosse ecc. : Vlrg. Aen. v 397, in 
dt Entello : « SI mibì quae quondam 



66 
Cosi parla il gran vecchio ; e sproni acuti 
Son le parole, onde virtù si desta. 
Quei che fur prima timorosi e muti. 
Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 
Né sol non v ò chi la tenzon rifiuti. 
Ma ella omai da molti a prova è chiesta, 
Baldovin la domanda; e con Ruggiero 
Guelfo, i due Guidi, e Stefimo, e Gerniero, 

67 
E Pirro, quel che fé' il lodato inganno, 
Dando Antiochia presa a Boemondo ; 
Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Kidolfo, e '1 prò' Rosmondo; 
Un di Scozia, un d'Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal nostro mondo : 
E ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 

68 
Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 
Armato è già ; sol manca a l'apparecchio^ 
De gli altri arnesi il tino elmo lucente. 
A cui dice Goffredo : vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, e virtù n' apprenda: in te di Marte 
Splende l'onor, la disciplina e l'arte. 

69 
Oh ! pur avessi fra l'etade acerba 
Diece altri di valore al tuo simile. 
Come ardirei vincer Babèl superba, 
E la Croce spiegar da Battro a Tile. 
Ma cedi or, prego, e te medesrao serba 
A maggior opre e di virtù senile; 
Pongansi poi tutti i nomi in un vaso, 
Come é l'usanza, e sia giudice il caso ; 



fuerat, quaque improbns iste Ebcaltat iìJens, si 
nunc foret Illa iuventas ec. », 

66, 6. a prova: Cosi ancóra Conq.; ma Ofv.. 
a gara. 

67, 1. Pirro : Mella: « Pirro f da altri detta 
Firoo, è quel rinnegato armeno che apri (1098, 
ai crociati le tre torri alla sua custodia affidate, 
spinto dalle larghe promesse del principe di 
Taranto ecc. ». Vedi Gugl. Tir. v 11, che cita 
il fatto e dice che il traditore aveva nome Er- 
mi ferro ; ma Roberto Monaco pure lo chiama 
Pirro. 

68, 7. Marte: il dio della guerra, per la. 
guerra stessa. 

69, 5>8. Guastavini : e Omero nel ii deU 
Vll.f in persona di Àgamenone: - In vero tu 
pur nel consigliar vinci, o vecchio, i figliuoli dei 
(rrecl; - Ed, oh Giove padre, e Minerva ed Apol- 
line ! - Tali dieoe consiglieri a me fussero de' Gre- 
ci, - Che ben tosto crollerebbe la città di Priamo 
e il re » . — 7-8. Cosi legge pure questi due ver- 
si, salvo leggiera trasposizione nel primo {Pori' 
gallai i nomi poi tutti)^ la Go¥t<:i,\ vsk».Vi^. lEi'V.o.- 
aoia che de gli altri in picelo! «o&o T?ou^aa%\ ^ 
nomi: e aia giudice il caso » . Cilt. ^, n 'V'^,'^-'^» 
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70 
Anzi {riiulìce Dio, (lo le cui vo^rlie 
JMiiii.stra e serva e la fortuna e '1 fato. 
IMa non però dal suo pensier si togrlie 
lialmondo, e vuol anch' ej?li esser notato. 
Ne Telmo suo Goffredo i brevi aeco<?lìe; 
E, ])(d elio rel)l)e scosso ed agitato, 
Kel primo breve che di là traesse, 
Del conte di Tolosa- il nome lesse. 

71 
Fu il nome suo con lieto grido accolto, 
Né di biasmar la sorte alcuno ardisce. 
Ei di fresco vigor la fronte e '1 vólto 
Kìenipie; e cosi allor ringiovenisce, 
Qual serpe tìer che in nove spoglie avvolto 
D'oro tìammeggi,e'n centra al sol si lisce. 
Ma più d'ogn' altro il Capitan gli applaude, 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude. 

72 

E la spada togliendosi dal fianco, 
E porgendola a lui, cosi dicea : 
Questa è la spada che 'n battaglia il franco 
Kubello di Sassonia oprar solca, 
Ch'io già gli tolsi a forza; e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea : 
Questa, che meco ognor fu vincitrice. 
Prendi, e sia cosi teco ora felice. 

73 

Di loro indugio in tanto è quell'altero 
Impaziente, e li minaccia; e grida: 
<) gente invitta, o popolo guerriero 
D'Europa, un uomo solo è elicvi sfida. 
Venga Tancredi ornai, che par si fero, 
-He ne la sua virtù tanto si fida; 
O vuol, giacendo in piume, aspettar forse 
]ia notte ch'altra volta a lui soccorse? 

74 

Venga altri, s'egli teme; a stuolo a stuolo 
A'enite insieme, o cavalieri, o fanti; 
Toi che di pugnar meco a solo a solo 
Non è fra mille schiere nom che si vanti. 
Ved<*te là il sepolcro, ove il figliuolo 
Di Maria giacque; or che non gite avanti? 
Che non sciogliete i vóti? ecco la strada: 
A qual serbate uopo maggior la spada? 

75 
Con tali scherni il Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote*. 



70, Cfr. Ariosto, Ori. xxx 21-24, — 5. brevi: 
cfr. e. V 74 , 8 in nota. — 8. conte : Ilaiinondo. 

71, 5. Qual serpe ecc. Comparazione Virgi- 
li aua Aen. II 471 : Qnalia ubi in lucem colnber... 
Xunc posltls novus exuviis, nltidusqae inventa 
Lubrica oonvolvit, sublato pectore, terga Arduus 
ad Rolem , et lingua mioat ore trisnlcis > : cfr. 
Ariosto^ di Rodomonte, Ori. xvii 11. 

72, 3. mbello: ribelle: Rodolfo duca di Sve- 
via eletto a succedere Arrigo IV il quale era stato 

deposto da Gregorio VII, fu ucciso dal Buglione 
che lo passò da parte a parte con lo stendardo *. 
?/>■■ e. i I, 1 ia nota. 



Ma, più eh' altri, Raimondo a quella voce 

S'accende, e l'onte sofferir non puote. 

La virtù stimolata è più feroce, 

E s'aguzza de l'ira a l'aspra cote; 

Si che tronca gl'indugi, e preme il dorso 

Del suo Aquilino, a cui die '1 iiomeilcór.so. 

76 
Questo su '1 Tago nacque, ove talora 
L'avida madre del guerriero armento. 
Quando l'alma stagion, che n' innamora. 
Nel cor le instiga il naturai talento, 
Volta l'aperta bocca in contro l'ora. 
Raccoglie i semi del fecondo vento ; 
E de' tepidi fiati (oh meraviglia!) 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

77 
E ben questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri; 
O se veloce si, ch'orma non resti, 
Stendere il córso per l'arena il miri; 
O se 'l vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 
Sovra tal corridore il Conte assiso 
Move a l'assalto, e volge al Cielo il viso: 

78 
Signor, tu che drizzasti in contra Tempio 
Golìa l'armi ines])erte in Terebinto, 
Si cli'ei ne fu, che dTsriiel fea scempio. 
Al primo sasso d'un garzone estinto ; 
Tu fa' ch'or giaccia (e fia pari l'esempioì 
Questo fellon da me percosso e vinto : 
E debil vecchio or la superbia opprima, 
Come debil fanciul l'oppresse in prima. 

79 
Cosi pregava il Conte; e le preghiere. 
Mosse da la speranza in Dio secura, 
S'alzar volando a le celesti spere, 
Come va foco al ciel per sua natura. 



75, 8. Aquilino a cni die nome ecc. : il córw 
veloce come quello del vento aquilone gli dette 
il nome. È l'unico cavallo nella Gerus. che ab- 
bia un nome e su cui il T. si sofiferml. 

76, 1. (Questo su '1 Tago : Cosi }e 2 st. Boy. 
e CoNQ. : invece Su H Tago il destHtr Os. - ta- 
lora ecc. : Tolto da Virgilio, se non che disse el6 
delle vacche {Georg, in 271): « Continnoque, avi- 
dls, ubi subdita fiamma meduUls Vere magii, 
quia vere calor redlt ossibus, lllae Ore omnes ver- 
sae in Zephyrum stant mpibus altia, Exceptant- 
que leves auras; et saepe slne nllis GoniugiU 
vento gravidae (mirabile dlctn) Saxa per et sco- 
pulos et depressas convalles DIffuglunt». — 8. 
Dante, Purg. xxviii 112: «E l'alta terra se- 
condo eh' è degnoy Fer sé, o per suo ciel concepe 
e figlia >. 

78, 1-4. Peti arca, Tr. Cast. 100: « Né gi*- 
eque si smarrito ne la valle Di Terebinto qa«l 
gran Filisteo A cui tutto Israel dava le spalle, Col 
primo sasso del garzon ebreo ». 

79) 4. Seguita la scienza medievale, che met- 
\ leva Vai &e^« ^«\ ^N)A^'(^ \ui\\a^ «fera al di sopra 
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Ise il Padre eterno, e fra le schiere 
;rcito suo tolse a la cura 
'1 ditenda, e sano e vincitore 
an di queir empio il tragga fuore. 

80 
elo, che fu già custode eletto 
:a Provvidenza al buon Raimondo 
lai primo di che pargoletto 
ìune a farsi peregrin del mondo, 
di novo il Re del Ciel gli ha detto 
enda in sé de la difesa il pondo, 
a ròcca ascende, ove de 1 oste 
tutte son Tarme riposte. 

81 
ista si conserva, onde il serpente 
so giacque, e i gran fulminei strali, 
i eh' invisibili a la gente 
Torride pesti e gli altri mali ; 
ospeso è in alto il gran tridente, 
terror de' miseri mortali, 
) egli avvien che i fondamenti scota 
ipia terra, e le città percota. 

82 
ea fiammeggiar fra gli altri arnesi 
li lucidissimo diamante, 
; che può coprir genti e paesi 

ve n ha fra il Caucaso e TAthi 
ono da questo esser difesi 
)i giusti, e città caste e sante. 

Tangelo prende, e vien con esso 
iimente al suo Raimondo appresso. 

83 
in tanto le mura eran già tutte 
ia turba ; e '1 barbaro tiranno 
Clorinda e molte genti instrutte, 
rme a mezzo il colle, oltra non van- 
tro lato in ordine ridutte [no. 

schiere de' Cristiani stanno : 
imente a' duo campioni il campo 
iman fra T uno e Taltro campo. 

84 
a Argante, e non vedea Tancredi, 
?noto campion sembianze nove, 
il conte ìnanzi ; e, Quel che chiedi, 

e a lui, per tua ventura altrove, 
iperbir però, che me qui vedi 
sechiato a riprovar tue prove; 
di lui posso sostener la vice, 
r come quinto a me qui lice. 

85 
rridc il superbo, e gli risponde : 
dunque Tancredi? e dove stassi? 
;ia il ciel con T armi, e poi s'asconde 



ante ; 



u Cosi Dante dice che la folgore scen- 
terra, va contro sua natura. 
8. quinto; Os. terzOf £kl é in vero il terzo ; 
I il P. volle riprendere con ironia la prima 
l^Arganta del e. vi st. 16 e 18, ove invita 
nno dei cristiani ma il quarto e il quinto. 
3. Minaccia ecc. : Virg. Aen. xi 3^0 : 
roÌB teutat Ctustra, fugae fìdens, et caelum 



Fidando sol ne' suoi fugaci passi : 
Ma fugga pur nel centro, e 'n mezzo Tonde; 
Che non tia loco, ove securo il lassi, 
olènti, replica Taltro, a dir ch'uom tale 
Fugga da te, ch'assai di te più vale. 

86 
Freme il Circasso irato,edice: Or prendi 
Del campo tu, eh' in vece sua t'accetto ; 
E tosto e' si parrà come difendi 
L' alta follia del temerario detto. 
Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzare ambi a Telmetto : 
E '1 buon Raimondo, ove mirò, scontrollo. 
Né dar gli fece de T arcion pur crollo. 

87 
Da Taltra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui) Tarringo in vano; 
Che '1 difeusor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 
Le labra il crudo per furor si morse, 
E ruppe Tasta bestemmiando al piano. 
Poi tragge il ferro, e va centra Raimondo 
Impetiioso al paragon secondo. 

88 
E '1 possente corsiero urta per dritto. 
Quasi monton ch'ai cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo Turto, al lato dritto 
Piegando il córso, e '1 fere in fronte, e passa. 
Torna di nuovo il cavalier d'Egitto ; 
Ma quegli pur di novo a destra il lassa : 
E pur su Telmo il coglie,e'ndarno sempre ; 
Che Telmo adamantine avea le tempre. 

89 
Ma il feroce Pagan, che seco vuole 
Più stretta zuffa, a lui s'avventa e serra. 
L'altro, ch'ai peso di si vasta mole 
Teme d'andar co '1 suo destriero a terra. 
Qui cede, ed indi assale, e par che vole, 
Intorniando con girevol guerra ; 
E i lievi imperii il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pon orma in fallo. 

90 
Qual Capitan, ch'oppugni eccelsa torre 
In fra paludi posta o in alto monte, 
Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
L'arti e le vie; cotal s'aggira il Conte: 
E, poi che non può scaglia d'arme torre 
Ch armano il petto e la superba fronte, 
Fere i men forti arnesi, ed a la spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

91 
Ed in due parti o in tre forate, e fatte 
L'arme nemiche ha già tepide e rosse ; 



territat armis ». — 5. centro: della terra. Cfr. 
XVI 31, 8. 

90, 1-4. Ariosto , Ori. xlv 75 : « Come chi 
assedia una città che forte Sia di buon fianchi 
e a maraviglia grossa , Spesso l* assalta ... Nò 
via sa ritrovar eh' eutrar vi i;^«!a.\ Cl^«^ \a0^a 
s'affanna e aV ttava^Wa, ^fe ^v\^ \«^ ^c>xv\^.-fc. %.v^vt 
piastra nò ma«\\a ». — ^. ^'wm^i-, Ci^- aVavv^v*., 
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K(l ojjfli ancor le sue conserva intatte, 
Né (li cimier, né d'un sol frejjio scosse. 
Arì?ante indarno arrabbia, a vóto batte, 
Vj spande senza prò l'ire e le pQsse: 
Non si stanca però; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando. 

92 
Al- fin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente; e 1 Conte è cosi presso, 
('he forse il velocissimo Aquilino 
Non sottraggeasi, e rimaneane oppresso: 
Ma r aiuto invisibile vicino 
Non mancò lui di quel superno Messo, 
Ohe stese il braccio, e tolse il ferro crudo 
fcJovra il diamante del celeste scudo. 

98 
Fragile è il ferro allor (che non resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorrottibili ed immiste 
ly eterno fabro) e cade in su l'arena. 
11 Circasso, ch'andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il erede a pena; 
♦Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Ch'arme il campion nemico abbia si ferme : 



94 



Vj ben rotta la spada aver si credit 
Su l'altro scudo, ond' è colui difeso; 
K '1 buon Raimondo ha la medesma fede. 
Che non sa già chi sia dal Ciel disceso. 
Ma, però ch'egli disarmata vede 
La man nemica, si riman sospeso; 
Che stima ignobil palmae vili spoglie [glie. 
Quelle ch'altrui con tal vantaggio uomto- 

95 

l*rendi, volea già dirgli, un'altra sjìada: 
Quando novo pensier nacque nel core, 
Ch'alto scorno è de' suoi, dove egli cada, 
Che di publica causa è difensore, 
(.•osi né indegna a lui vittoria aggrada, 
Né in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentr'egli dubbio stassi. Argante lancia 
11 pomo e l'else a la nemica guancia ; 

K in queltenii)o medesmo il destrier punge 
E per venirne a lotta oltra si caccia. 

91, 8. e si rinforza errando : Gnastavini : 
« K non cogliendo ove avea disegnato, rinfresca 
e ri nu uova 1 colpi ». 

92, 1. Al fin ecc.: Imitato da Virg. Aeu, ix 
743: < Ulti rudem nobis et cortice crado Intor* 
qiiet, sanimis ad nixus viribus, hastam; Excepere 
aurae vulnus; Saturnia luno Detofijit veniens, 
portaeciue iufigitur basta >. 

93, 1. Fragile è il : Cosi ancora la Oonq. ma 
()s. Frangesi il. — 1-4. Virg. Aen, xii 781: « at 
l>erfidn8 eusis Frangitur, in medioque ardentem 
deserit ictu... postquam arma dei ad Vulcania ven- 
tura est, Mortalis mucro glacies ceu futilis ictu 
7>i/>pJliiIt; fulva resplendent fragmina barona ». 

94f 8, nom : è In Os. ; manca questa parola 
nelle 2 at. Bos. 

96f 2. venirne: Cosi ancóra Cosq; ma Oa. 



La percossa lanciata a T elmo giunge. 
Si che ne pesta al Tolosan la faccia : 
Ma però nulla sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia da le robuste braccia; 
Ed impiaga la man ch'a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

97 
Poscia gira da questa a quella partt*, 
E raggirasi a questa indi da quella : 
E sempre, e dove riede, e donde parte. 
Fere il Pagan d'aspra percòssa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d'arte^ 
Quanto può sdegno antico, ira novella, 
A danno del Circasso or tutto aduna; 
E seco il Ciel congiura e la fortuna. 

98 
C^uei di tìne arme e di sé stesso armato, 
A i gran colpi resiste, e nulla pavé; 
E par senza governo in mar turbato, 
Rotte vele ed antenne, eccelsa nave, 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 
Sdruciti i tìanchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, né si dispera in tutto, 

99 
Argante, il tuo periglio allor tal era, 
(Quando aiutarti Belzebù dispose. 
Questi di cava nube ombra leggiera 
(Mirabil mostro) in forma d'uom compose : 
E la sembianza di Clorinda altera 
Oli finse, e l'armi ricche e luminose : 
Diègli il parlare, e senza mente il noto 
Suon della voce, e '1 portamento e '1 moto. 

100 
Il simulacro ad Gradino esperto 
Sagittario famoso andoiine e disse : 



venire. — .5. nulla sbigottisce: Oosi anche la 
CoNQ. ; ma Os. nulla ei sbigottisce. 

97, 3. e dove riede e donde parte : Oome pur 
CONQ.; ma Os. e quando riede e quando parte, 

98, 1. e di sé stesso: Intendi del proprio 
valore. — 3-8. Imit. dall'Ariosto, Ori. xxxii 62:^ 
« Come nave che vento dalla riva, O qualch'al- 
tro accidente abbia diseiolta, Va di nocchiero a 
di governo priva, Ove la porti o meni il finm» 
in volta ». 

99, 2. Quando ecc. : scioglimento per mac- 
china imitato da Omero, II. ni, nei duello fra 
Paride e ^^leneiao. In Virg. Giunone cosi salva 
Turno : Aen, x 68^ e Tum Dea nube cava tenaem 
slne viribus umbram In faciom Aeneae (vlsu mi- 
rabile monstrum) Dardaniis ornai telia, cH- 
peumquft iubasqne Divini adaimulat capitis; dat 
inanla verba; Dat slne mente sonum, gresroqae 
effinglt euntia». — 7. mente: conoscenza, cioè 
anima. — Dopo questa stanza in Os. ne seguita 
un'altra che già era comparsa nella stampa la 
quarto del Viotto 1.581 : ma nelle 2 stampe Box. 
manca, e manca nella Conq. (Comincia; E percH 
acquisti il «imttZocro fede *), 

\Q^, VÌI. ^o%V «.w^^x^b \«w ^Qrs!5^»\ msk Os. Arf 
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O famoso Gradili, cli'a segno corto, 
Come a te piace, le fiuadreùa affisse, 
Ah! gran danno sana, s'uom di tal morto, 
Difensor di Giudea, cosi morisse ; 
E di sue spoglie il suo nemico adorno 
Securo ne facesse a i suoi ritorno. 

101 
Qui fa prova de l'arte, e le saette 
Tingi nel sangue del ladron francese; 
Ch'oltra il perpetuo onor, vo' che u' aspetto 
Premio al gran fatto egual dal re cortese. 
Cosi parlò, né quegli in dubbio stette, 
Tosto che '1 suoli de le promesse intese: 
Da la grave faretra un quadrel prende, 
E su Varco Tadatta, e l'arco tende. 

102 
Sibila il teso nervo, e fuore spinto 
Vola il pennuto strai per l'aria, e stride ; 
Ed a percoter va dove del cinto 
Hi congiungoii le fibbie, e le divide : 
Passa l'usbergo, e in sangue a pena tinto 
Qui su si ferma, e sol la pelle incide; 
Che 1 celeste guerrier soffrir non volse 
Ch'oltra passasse, e forza al colpo tolse;. 

103 

Da l'usbergo lo strai si traggo il Conte, 
Ed ispicciarne fuori il sangue vede ; 
E con parlar pien di minaccie ed ontc^ 
Rimprovera al Pagan la rotta fede. 
Il Capitan, che non torcea la fronte 

Da l'amato Raimondo, allor s'avvede 

Che violato è il patto ; e, perché grave; 

Stima la piaga, ne sospira e pavé; 

104 
E con la fronte te sue genti altere, 
E con la lingua a vendicarlo desta. 
Vedi tosto inchinar giù le visiere, 
Lentare i freni, e por le lancio in resta, 
E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte moversi e da questa. 
Sjparìsce il campo; e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s' inalza e volve. 

105 
D'elmi e scudi percossi e d' aste Infrante 
Jfe'primi scontri un gran romor s'aggira. 
Là giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira : 
Qni giace un guerrier morto e qui spirante 



Oradin (ehé taf nomosai) esperto E buon arder 
f*jhUa imago dis»e. — 4. affisse: affisRi, fìggi. 

108, 1-2. Virg. Aen. xu 267: «Sonitnm dat 
iMdlUa coraoM et aaras Certa secat ». — 8-6. Inil- 
Uto dal IV dell* IL, dove Paadaro ferisce- Mone- 
ho, — 6. Qui sa; Os. Quivi; Conq. Ivi. 

108, 8. pavé : paventa, teme : vitsto altra 
volta. 

104, 3. Vedi ecc. Virg. Aen. xii 278 : < Pars 
|ladl<M itrlngant maaibus, pars miasile ferrum 
Gorripinnt, eaedqne mant: quos agmina centra 
Proenirant Laiir«Dtiiin. Hlno densi rursas inon* 
dtflf Tro€f AgylUnlqae » . 

Tèmo, — ffèrmt. Lio. 



Altri singhiozza e geme, altri soai)ira. 
Fera è la pugna; e, (guanto più si mesco, 
E stringe insieme, più s' inaspra e ereseo. 

100 

Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 
E toglie ad un guerrier ferrata mazza ; 
E rompendo lo stuol calcato e folto, 
La ruota intorno, e si fa larga piazza . 
E sol cerca Kaimondo, e in lui sol vòlto 
Ha il ferro e l' ira impetiiosa e pazza; 
E, quasi avido lupo, ci par che brame 
Ne le viscere sue pascer la fame. 

107 

Ma duro ad impedir viengli il senti(»ro 
E fero intoppo, acciò che '1 córso ci tardi. 
8i trova in contraOrmanno, li con Ruggiiu'o 
Di Balnavilla, un Guido e duo Gherardi. 
Non cessa, non s'allenta, anzi è più fòro, 
Quanto ristretto è più da ([ue' gagliardi ; 
Si come a forza da rinchiuso loco 
Se n'esce, e move alte riiiue, il foco. 

108 

Uccide? Ormanno, piaga Guidi>, atterra 
Ruggiero in fra gli estinti egro e languente. 
Ma centra lui crescon le turbe, e '1 serra 
D'uomini e d'arme cerchio aspro epungen- 
Mentre, in virtù di lui pari la guerra [te. 
Si mantenea fra l'una e l'altra gente, 
Il buon duce Buglioli chiama il fratello. 
Ed a lui dice; Or movi il tuo drappello; 

loy 

E la, dove battaglia è i)iù mortale. 
Vattene^ ad investir nel lato manco. 
Qucigli si mosse; e fu lo scontro tale, 
Oud'egli urtò de gli nemici il fianco, 
Che parve il popol d'Asia imbelle e frali'. 
Né potè sostener l' impeto Franco, 
Ch(; gli ordini disiierde, e co' destrieri 
L' insegne insieme abbatte e i cavalieri. 

110 
Da l'impeto medesmo in fuga è vòlto 
11 destro corno; e non v'è alcun cIk^ faccia, 
Fuor ch'Argante, difesa : a freno sciolto 
Cosi il timor precipiti gli caccia. 
E^li sol ferma il passo, e mostra il vólto : 
Ne chi con mani cento e cento l)raccia 
Cinquanta scudi insieme ed altre tante 
Si)ade movesse, or più faria d'Argante. 

Ili 
Ei gli stocchi ('■ le mazze, egli e de faste 
E de' corsieri l' impeto sostenta ; 
E solo par che 'n centra tutti bastia 
Ed ora a questo, ed ora a «luel s'avveiit:i. 
rèste ha le membra, e rotte l'armi e fumaste 
E sudor versa e sangue, e par no '1 senta. 
Ma cosi l'urta il popol denso e '1 jireine 
Ch'ai fin lo svolge, e seco il porta insieme. 

108, 7. fratello: Daldoviuo. 

109, 4. de gli nemici; Cokq. <Ze' auox. tvpMxxtÀ-s 
ma Os. Wcgli aweraari. — %. V yb.*^ìk^^ vba'^««^'* 
abbatte e l*, \naOB. LHi«egae a\i\>alU e \Tiv.M.«.w.t - 

111, 1. esW «; co*V\So^A -«5»- ^ ^xv^^^^ '^^'^' 
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11-j : (Clio vi'dcr non h^ i>uot(0 a lo liantlierc. 

A'olpft' il ferirò a la t'orza ed al furore , 3Ia Clorinda, cìu' quindi alquanto r lun^'e, 
Di quel diluvio che '1 rapisce e ì tira: : Trende opixn-tuno il tempo, e '1 destrier 
Ma non ii'iìi d'uoni che t'ujjrjra ha i passi e '1 j 117 [punjre. 

S'a l'opre de la mano il eor simira. [core, Klla ìrridava a' suoi: Per noi combatte, 



K seri)ano ancor trlì occhi il lor terrore 
E le minaecie de la solita ira; 
E ciTca ritener con ojxni prova 
La fujrj^itiva turba; e nulla jriova. 

11J5 

Non ]mò far qmd majruaniniD ch'almeno 
8ia lor fuf^a più tarda o più raccolta; 
Che non ha la piiura arte né freno. 
Né prej^ar qui, né comandar s'ascolta. 
11 pio Buj,'lion, eh(» i suoi i)ensieri a pieno 
Vede fortuna a favorir rivolta. 
iSejrue de la vittoria il lii'to eórso. 
E invia novello a i vincitor soccorso. 

Ili 

K, se non che non era il di che scritto 
Dio ne ^li et»*rni suoi decreti avea, 
<^uest*era forse il di che '1 campo invitto 
De le sante faticlu^ al lin jriunj^ea. 
Ma la schiera infirmai, ch'in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 
J^en<lole ciò permesso, in un momento 
J/aria in nubi restrinse, e mosse il vento. 

115 

Da <jfli occhi de' mortali un nejrro velo 
Rapisceilj:riornoe 'lsole,eparciravvampi 
Ne;rro via più ch'orror d'inferno il cielo, 
Cosi tiammefr}jria in fra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni : ei)iotrjfia accidta in gelo 



Compajrni, il Cielo, e la jjriustizia aita: 

Da l'ira sua le nostre faccio intatte 

Sono, e non é la destra indi imi)edita: 

E ne la fronte solo irato ei batte 

De la nemica urente impaurita, 

E la scot(^ de l'arme, (ì de la luce 

La priva : andianni^ i)ur,cìié il fato è. duce. 

118 
Cosi spinf^e le jjrenti: e, ricevendo 
Sol ne le spalle l'inijieto d'inferno. 
Urta i Francesi con assalto orrendo. 
E i vani colpi lor si i»rende a scherno. 
Ed in (juel tempo Ar;rante anco volgendo 
Fa d(^* già vincitori aspro governo. 
E quei laseiamlo il cami>o a tutto eórso 
Volgono al ferro, a h' procelh^ il dorso. 

114) 
Percotono le si)alle a i fuggitivi 
Lire immortali e le mortali spade; 
E '1 sangue corre, e fa, commisto a i rivi 
De la gran ])ioggia, rosseggiar le strade. 
Qui tra '1 vulgo de* morti a de' mal vivi 
E IMrro o '1 bu(m Kidolfo estinto cade; 
Che toglie a questo il fler (.■ircasso l'alma, 
E Clorinda di quidlo ha nobil palma. 

120 
('osi fuggiano i Franchi: e di lor caccia 




L'acciua in un tempo, il vento e la tempe- 
Ne gli occhi a i l'ranchi impetiiosa fere; 
E rimi)rovvisa vYolenza arresta 
Con un terrò r quasi fatai le schiere. 
La minor parte d'esse accolta resta 



pognando as])r 
E, fermo anzi la porta il gran cavallo, 
Jji' genti sj»arse raccoglìea nel vallo. 

121 

E l>en due volt<' il corridor sospinse 

Contra il feroce Argante, e lui ripresse; 

, , .. ■ Ed altrettante il nudo ferro spinse 
Virg. Aen. ix S12: « toto corpore 8udos Li.iultur, | j^^^.^, j^, ^^^^.j^^. ^^^^jjj ^.^..^^^ j^- yp^.j^j,^.. 

et piceum nec respirare pote.tan Flumen agit ». ; ^^j ^.^^ ^.^^^ ^,,j .^j^^.j ì„j,ì^.„^^. ^.j g| ristrinse 

114, 1. E, se non ecc.: Viig. Aen. « 7;.7: | y^.^^^^.^^ .^ j ^Umyi ^. i.^ vittoria cesse. 
r Et, Hi continuo vlctorem ea cura sub S8et, Kum- 'p,>r,^.„j^, .^„^^ra i Waraciui ; e stanchi 
pero clanstra manu «oclosque iinmittere portis, | ^>^,y^.^jj ^^^.^ ^,.^j,^ ^, Sbigottiti i Franchi. 
X Itlmua ilio dios bollo goatique fuUset ». E PAno- "^ 

eto, fhl. vili 09: « E se non che U vóti 11 Ciel pia- j 

eorno, Che (lila^jò di pioggia oscura 11 piano, Ca- | 117, 7. scote: priva; Petrarca, son. Or hai 

dea quel di por l'affricana lancia II santo impe- Sfatto Vestrem. 5: -Or hai spogliata nostra vita 
rio o '1 gran nome di Francia». — 7. Sendole ; e scossa D'ogni ornamento >. E II Tasso nel- 
ciò permesso : Id-lio non impedi al diavoli di | l'Amlnta (i, r, : • Ed altrettante (volte) Il verno 
adoperare la lor potestà sull'atmosfera. Cfr. Dante ha sposso l boschi Do le lor verdi chiome», 
l'epis. di Kuonconto (Piirg, v;. — 8. Dante, 118, B. volgendo: tornando indietro. 

loc. cit. 113: «e mosse il fumo e II vento». 120, 1-2. Intendi: E l siri e 1 demòni non 

115, 1. Da gli occhi ecc.: Vlrp. Aen. i 88: ' ristavano ancóra dal dar loro la caccia. — 7. 
i Eripiuut subito nubes caelumque dlemque Teu- fermo anzi la pcrta : avendo fermato innanzi 

crornm ex oculls; ponto nox incubat atra. luto- ' alla i»orta ecc. 

mici ti poli, et crcbris micat Ignibu-i aether » • — i 121, l-l. Virir. Aen. ix TJ)9 : « Qnln etlam bis 

7. croni: u<:ito /ransJ ti vara ente. — 8. pur: so- Itum medlos Invaserat bosies, Bis confusa fuga per 
ianwut^\ \ muToa afttivVx^^ "^«WX », — ^. t^we : cedette. 
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122 
Né quivi ancor de Torride procelle 
Ponno a pieno schivar la forza e Tira; 
Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 
E per tutto entra l'acqua, e'I vento spira : 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 



Le tende intere, e hniji^e indi le gira ; [da 
Lapiojff^ia a i gridi, n i venti a i t non s'accor- 
D'orribile armonia che 1 mondo assorda. 



122, 6. e lungo indi le gira: e avvolgendole 
nella sua rapina le spiuge lontano di là. 



CANTO OTTAVO 



Un cavaliere racconta la strage de' crociati danesi e la morte del lor duce Sveno ; e porta la 
spada di qaelPeroe perché sia affidata a Rinaldo. — Si accende vivo desiderio nel campo 
cristiano dì riaver Rinaldo. — False notizie sulla sua morte. — Argiliano lia un sogno pel 
qaale desta tumulti contro Goffredo e i francesi creduti autori di quest'omicidio. — Goffredo 
seda il tamnlto: — e fa porre in catene Arginano. 



Già cheti erano i tuoni e le tempeste, 
E cessato il soffiar d'austro e di coro : 
E l'alba uscia de la magion celeste 
Con la fronte di rose e co' piò d'oro. 
Ma quei che le procelle avean già deste, 
Non rimaneansi ancor da l'arti loro ; 
Anzi l'un d'essi, ch'Astagorre è detto, 
Cosi parlava a la compagna Aletto : 

2 
Mira, Aletto,venirne (ed impedito 
Esser non può da noi) quel cavaliere 
Che da lo fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero. 
Questi, narrando del suo duce ardito, 
E de' compagni a i Franchi il caso fòro. 
Paleserà gran cose; onde è periglio, 
Che si richiami di Bertoldo il figlio. 

3 
Sai quanto ciò rilevi, e se conviene 
Ai gran principii oppor forza ed inganno. 
Scendi tra i Franchi adunque, e ciò eh' a be- 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno: [ne 
Spargi le fiamme e '1 tòsco entro le vene 
Del Latin, de l'Elvezio, e del Britanno; 



1, 2. coro : vento tra ponente e maestro. — 

4. Petrarca, dell'Aurora, son. Quand^io veggio 

2: « Con la fronte di rosa e coi crin d'oro ». 

— 5. quei: i demòni. — 8. Aletto: una delle 

Furie, come si è già osservato. 

2, 4. difensor: Solimano. Il fatto, che qui 
*] tceenna, è raccontato più sotto dal cavaliere 
ehe qui i demòni vedono venire. 

8, 1. rilevi: importi; come nel Petrarca 
ciuOi Mai non vo* piii cantar 4: e II sempre 
*>l^r nalls rììora ». — 6, Latin : intende gli 



Movi l'ire e i tumulti e fa tal opra 

Che tutto vada il campo al fin so.s«opra. 

4 
L'opra è degna di te: tu nobil vanto 
Te 'n desti già dinanzi al signor nostro. 
Cosi le parla; e basta ben sol tanto 
Perché prenda l'impresa il fòro mostro. 
Giunto è su '1 vallo de' Cristiani in tanto 
Quel cavaliero, il cui venir fu móstro; 
E disse lor: Deh, sia chi m' introduca 
Per mercede, o guerrieri, al sommo duca. 

5 
Molti scorta gli furo al Capitano, 
Vaghi d'udir del peregrin novelle. 
Egli inchinollo, e l'onorata mano 
Volea baciar che fa tremar Babolle; 
Signor, poi dice, che con l'oceano 
Termini la tua fama e con le stollo, 
Venirne a te vorrei più lieto messo. 
Qui sospirava; e soggiungeva api)rosso: 

6 

Sveno, del re de' Dani unico figlio. 



italiani: e in questa enumerazione esclude i 
francesi perclié contro di essi si accende il tu- 
multo: cfr. str. 72. 

4, 2. signor: il re dell'Inferno. — 3. sol 
tanto: solamente questo. 

5, 1. furo ; Os. fero. — 3. Egli : cosi le 2 
st. BoN. e CoN<i.; ma Quegli Os. — 5-0. Virg. 
xien. I 287: « Imperium oceano, faraam qui ter- 
minet astris > . La tua fama non ha altri confini 
che quelli del mondo. 

6, Sul passaggio di Sveno scriva II T^'9»r». 
{Leti, 25^. « tv p«LH%«t%t&\Q ^\». \wvt\.<8k ^ ^-sccv» 
(eoa U T. lo ave'^a^ ^T\tDL«b ^«^^lQ\o^\i».^»^ >i^ ^^^^ 
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(ilorìa (* sostt'^no a la cadente etade, 
Ksst'r tra quei bramò che, '1 tuo coiisiji^lio 
Sejfueiido, bau cinto i)cr Gicsù le spade; 
Né timor di fatica o di periglio, 
Né vaghezza del regno, né pietado 
Del vecchio genitor, hi degno affetto 
Intepidir nel generoso petto. 

7 
Lo 8ping(^va un desio d'apprender Tarte 
De la milizia faticosa <; dura 



quasi in quel modo eh' è scritto da me: e ne 
parla Gaglielmo Arcivescovo di Tiro nel iv li- 
bro. Ben ò vero che non Dano ma Saeno aveva 
nome il Cavaliero : non mi piaceva il nome vero, 
né il ritrovato mi piace ». E veramente tutto 
1* episodio non ò che una larga e solenne e 
magnifica rifioritura di ((uauto al cap. 20 del 
lib. citato scrìve Gugl. Tir. , fuor che io sto- 
rico pone il fatto come 8uccca<)o due anni prima. 
^ti confronti: € de partibus Romaniae, rumor 
quidam moerore pienus et anxietate nniversornm 
corda percnlerat, et praesentibus miseriis adie- 
eerat cumulum tristiorem. Dicebatur enim , et 
vere sic erat, «iuod quidam Iiomo nobills et pò- 
tens, Danoruni regis fllius , Suono nomine, vir 
Kennre, fama et mori bus conspiciius et illustris, 
«iusdem peregrinationis accensus desiderio, mille 
quigentos optimo armatos oinsdem uationis in- 
vones seoum trahens In subsidinm nostris , et ad 
praesentem properabat obsidionem. Ilic de regno 
patris tardlor egressns, plnrimum acceleraverat, 
ut se praecedentibus cum omni suo comi tatù adinn- 
geret legionibus: sed causis praepeditus famiiia* 
ribus , non potuit assequi quod optaverat. Seor- 
Mum igitur trahens agmiua, solus absque alicuius 
aliorum consortio principnm iter arripuit, et viam 
aliorum secutus, Coustantinopolim pervenerat, ubi 
ab imperatore satis bonesto traotatus fuerat: et 
cum incolumitate Nicaeam perveniens, in partes 
llomaniae ad exeroitam properans, cum omni suo 
comitatu descendcrat. Dumque Inter urbes Fini- 
mnris et Termam castramentatus esset, et minus 
provide se haberet aliquautulum , irruentibus 
super eum clam et de nocte Turcorum ingentibus 
ropiis, in ipsis castris gladio perempti sunt : 
tamen advenientium strepitu praecognito, sed e 
vicino, ad arma convolant, ubi autequam plenius 
instructi hostcs possent excipere, ab Improvisa 
oppressi multitndlne, pene omnes ceciderunt, sed 
tamen diu et viriliter resistentos, ne gratis ani- 
mas viderentnr ImpendisHe, crnentam post se ho- 
Ktibus reliquorunt victoriam ». L'episodio del 
T. si può confrontare in Omero con quello di 
lieao, ucciso da Diomede prima che potesse re- 
care aiuto ad Ettore. (II. x). — 2. a la cadente 
etade, dei vecchio padre. — 4. (Jfr. e. ly, ì)6, 7. 
— 6-7. Dante, In/, xxvi 94: « Né dolcezza di 
Aglio né la plèta Dei vecchio padre .... Vincer 
;>otero dentro a me P ardore >. 

7. Vlrg-, Aen, vili 515: « sub te tolerare ma- 
g^istro JflUttam et gravo ^fartis opus, tua cer- 
niere facta Aaaaescat ». — ». Faticosa e diira; 



Da te, si nobil mastro; e sentia in parte 
Sdegno e vergo^j^na di sua fama oscura, 
(iià di Rinaldo il nome in ogni parte 
(Jon gloria udendo in verdi anni maturar 
Ma, più eh' altra cagiono, il mosse il zelo 
Non del terren ma de Tonor del Cielo. 

8 
Precipitò dunque; gli indugi, e tolse 
Stuol di scelti compagni audace e fero; 
E dritto in vèr' la Tràcia il cammin volse 
A la città clic sede è de l'impero, [colse; 
Qui il greco Augusto in sua niagion Tac- 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggìoro; 
Questi a i)ien gli narrò come già présa 
Fosse Antiocbia, e come poi difesa ; 

Difesa in contra alPerso,ilf^ualcon tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse. 
Che sembrava, che d'arnie e d'abitanti 
Vóto il gran regno suo rimase fosse. 
Di te gli disse, e poi narrò d'alquanti 
Sin eh' a Rinaldo giunse, e qui fermosser 
Contò l'ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

10 
Soggiunse al fin come già il popol Franco 
Veniva a dar l'assalto a queste porte ; 
E invitò lui eh' egli volesse al manco 
De l'ultima vittoria esser consorte. 
Questo parlare al giovenetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 
Ch'ogni ora un lustro parglì in fra Pagani 
Rotar il ferro e insanguinar le mani. 

11 
Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta ne l'altrui gloria, e se n(» rode ; 



riferiscilo ad arte. — S. Intendi : zelo non delia 
terrera gloria ma della celeste. 

, 1. Precipitò: Precipitar gli indugi {Pre- 
cipitate mora»f dice Vulcano ai Ciclopi in Vir- 
gilio) vale: affrettarsi eoo somma sollecitudine. 
— 4. A la città ecc. Costantinopoli, poiché qui 
si parla dellMmpero greco. — G. Un messag- 
giero : quello di cui si parla nella st. 68 del pri- 
mo canto, quando Goffredo sospettando di aver 
contrario T imperatore, gli manda Enrtco. 

9. Della difesa di Antiochia si fa cenno an- 
córa nel cant. i 6. Dicono gli storici che, dopo 
che i crociati ebbero preso Antiochia, soprag- 
giunsc un generale deir Imperatore di Persia e 
vi rinchiuse i cristiani, fatti cosi di assediatori 

I assediati. Ma i cristiani riuscirono a sortire della 
città ed a fugare 1 nemici, che lasciarono, di- 
cesi, centomila morti sul terreno. Gugl. Tir. ne 
parla lungamente. — 7. l'ardita fuga: narrata 

' nel cant. i 60. 

I 10, 7. Ch'ogni ora un lustro pargli: Parer 

' ogni ora un lustro, vale (come I modi più fre- 
quenti parer milVannif e ogni ora mille) aspettare 

' con grande ansietà che una cosa accada, non 

\ veAet V ora c\vft «\\«k %V^, 
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E oli' il coiisifrlia o eli' il i»ri'fra a fi*rinarsi, 

(*h« uoii resauditìct* o che non Tode. 
Kisehio non teme, fuor cho'i non trovarsi 
De tuoi gran rischi a parto v. di tua lode: 
Questo gii sembra sol periglio grave; 
Do gli altri o tìuUa intende, o nnlla pavé. 

12 
Pìgli medesmo sua fortuna affretta; 
Fortuna che noi tragge, e lui conduce : 
Però ch'a pena al suo partire aspetta 

1 primi rai de la novella luce. 

E per miglior la via più breve eletta ; 
Tale ei la stima, eh' è signore e duce: 
Né i passi più difficili o i paesi 
«Schivar si cerca de' nemici otfesi. 

13 
Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza ed or agguati : 
Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 
Or uccisi i nemici ed or fugati. 
Fatto avean ne' perigli ogn' noni securo 
Le vittorie, e insolenti i fortunati; 
Quando un di ci accampammo ove i co)ifini 
Xon hmge erano omai de' J^alestini. 

U 
Quivi da i precursori a noi vien detto 
Ch'alto strepito d'armi avean sentito, 
E visto insegne e indizi! ondehan sospetto 
Che sia vicino esercito iniìnito. 
Nonpensier, non color, non cangia aspetto. 
Non muta voce il signor nostro ardito ; 
Ben che molti vi siah eh' al fero avviso 
Tinf^an di bianca pallidezza il viso. 

15 
Ma (lice: Oh quale omai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittoria ! 
L'ttua spero io ben più : ma non men bramo 
L'altra ov' è maggior merto e pari gloria. 
WRto campo, o fratelli, ove or noi siamo, 
Fia tempio sacro ad immortai memoria. 
In cni l'età futura axlditi e mostri 
1* nostre sepolture, o i trofei nostri. 

16 
Cosi parla; e le guardie indi dispone, 
^ffli ufficii comparte e la fatica. [ne 
^Dol eh' armato ognun giaccia ; e non depo- 



x •■ 



11, i. V MEvdlsoe... V ode : Cosi auc. Conq. ; 
Bt Os. e»audisee, . . ode, 

18, 8. Il detto di Seneca: e Fata volente^ 
donni nolentes trahaat », rende ragione del 
tragge e del conduce. 

14, 5-6. Dante, di Farinata, Inf, x 74: 

e non mntò aspetto, Nò mosse collo, né piegò 

Ma eoiita ». — 8. Tingan eco.: Petrarca, sou. 

Z^oara eeUcU 18: € E di bianca paura il viso 

tinge ». 

U, ft-8. Ennlo^ Annal, llb. xiv : e Nnne est 
file dleSf qaam gloria maxaioa se se Ostcndit 
■oM^ al rlTlmaa, aire morltaar ». 



Ei niedesnii) gli arnesi o la lorica. 
Era la nott(* ancor ne la stagiom^ 
Cli'è più del sonno e del silenzio amica, 
Allor che d'urli barbareschi udissi 
liomor che giunse al cielo ed a gli al)issi. 

17 Ito 



Si grida: A rarni(\ a l'arme: e Sveno, in vol- 
Ne l'arme, inanzi a tutti oltra si spingi^: 
E magnanimamente i lumi e '1 vólto 
Di color d'ardimento infiamma e tinger 
Ecco siamo assaliti; e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e stringe; 
E intorno un bosco abbiani d'aste e di sj^ade 
E sovra noi di strali un nembo cade. 

18 
Ne la pugna inegual (però che venti 
Gli assalitori sono in contra ad uno) 
Molti d'essi piagati e molti spenti 
Son da cieche ferite a l'aer bruno. 
Ma il nunu'ro d(^ gli egri e de'cadenti 
Fra Tombn? oscure non discerne alcuno: 
Copre la notte i nostri danni, e l'opre 
De la nostra virtute insieme copre. 

10 

Pur si fra gli altri Sveno alza la fronte; 
Ch'agevol cosa è che veder si possa; 
E nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira, e l'incnnlibil possa. 
Di sangueun rio, d'uomini uccisi un monte 
D'ogni intorno gli fanno argine e fossa; 
E dovuu<iue ne va, sembra che i)orte 
Lo spavento ne gli occhi, e in man la morte. 

Cosi pugnato fu sin che l'albore 
Kosseggiando nel ciel già n'api)aria. 
Ma, poi che scosso fu il notturno orr(»re 
Che l'orror de le morti in sé copria. 
La desiata luce a noi terrore 
Con vista accrebbe dolorosa e ria; 
Che pien d'estinti il campo, e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo omai distrutta. 

21 [({uando 

Duo mila fummo, e non siam cento. Or 
Tanto sangue egli mira e tante morti. 



16, 4. gli arnesi: Cfr. cant. iii 73, nota. — 
5. stagione: punto, momento; dalla str. 18 (vv. 
4-8) si capisce ancóra meglio che il P. vuole ac- 
cennare qai alle ore più buie della notte. — SI 
confronti per la realtà storica la nota alla str. G. 

18, 4. cieche: perché date a Vaer bruno. 
Ovidio delle figliuole di Polla, quando ingannato 
da Medea, di notte, e con la faccia voltata in- 
dietro, uccifiero il padre, dice {ifet. vii 342): 
e Caecaque dant saevis aversao vulnera dextris ». 

19, 3. conte: manifeste. — 6. argino e fossa: 
corrispondono V uno a montCf V altra a rio, — 
7. porte : porti. 

20, 3. aooMO*. t\\uowmì, tfAw\.\a.\xa.Vi. — ^^- 
Con vista... do\OTOB«L « tV«.\ U òl*. VoX'èvi^'èx^ ^ciwvn. 
un ablativo 9lrum©u\.a.V©. 
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Non so se '1 cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti; 
Ma ffììi no 'I mostra; anzi la voce alzando, 
»Se<ruÌHm, ne ìbrida, quei compaf2:ni forti 
Ch'ai Ciel lunge da i laghi averni e stigi 
N'han segnati col sangue alti vestigi. 

22 

Disse; e lieto, credo io, de la vicina 
Morte cosi nel cor come al seminante. 
In contro a la barbarica riiina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
Fosse, e d'acciaio no, ma di diamante, 
I feri colpi onde egli il campo allaga: 
E fatto è il corpo suo solo una piaga. 

23 
La vita no, ma la virtù sostenta 
Qu(;l cadavere indomito e feroce. 
Kipercote percosso, e non s'allenta. 
Ma quanto offeso è più, tanto più noce. 
Quando ecco furiando a lui s'avventa 
Uom grande c'ha sembiante e guardo 
E, dopo lungaed ostinata guerra, [atroce; 
Con l'aita di molti al tìn l'atterra. 

24 
Cade il garzone invitto (ahi caso amaro!) 
Né v' è fra noi chi vendicare il possa. 
Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
Signor, sangue ben sparso e nobil ossa, 
Ch'allor non fui de la mia vita avaro, 
Né schivai ferro né schivai percossa: 
E, se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch'io vi morissi, il meritai con l'opra. 

25 

Fra gli estinti compagni io sol cadei 
Vivo; né vivo forse è chi mi pensi: 



21, 8. feroce: non ha qui il suo significato 
più comune, e vale animoso^ forte al combattere. 
Boccaccio, Decani, nov. 41: € Nelle cose belli» 
che, cosi mar lue, come di terra, espertissimo e 
feroce divenne». Alla str. 37, 3, occorre ardir 
feroce ; dove pure feroce è preso in buon senso. 

22, 3. barbarica mina: l'astratto pel con- 
creto: barbari rovinosi, che apportano rovina, 
danno. — 3-4. Virg. Aen. ii 407: e Non tullt 
banc spem furiata mente Coroebus, Et se me- 
dium iniecit moriturns in agmen », — 8, E fat- 
to ecc. : Ovidio, Met. xy 528: « nuilasque in cor- 
pore partes Noscere quas posses; anumque erat 
omnia vulnus ». 

23, 1-2. Intendi: Non gli spiriti vitali, ma 
la sola virtii dell' animo sostenta quel corpo che, 
quantunque sia ormai quasi un cadavere, pure 
resta indomito e animoso. — 6. Uom grande: 
^Solimano: come è in séguito rivelato dagli ere- 
miti (atr. 36). 

24, 3-8. Virg. Aen. n 431: e iliaci clneres, 
et fJamaaa extrema meorum Testor in ocoasu 

reatro, nec tela neo ullas Vitavisae vlces Da- 
jJHiitn; et, si fata fuissent Ut eaderem, merulsse 



Né de' nemici più cosa saprei 

Ridir, si tutti avea sopiti i sensi. 

Ma, poi che tornò il lume a gli occhi miei 

Ch'eran d'atra caligine condensi, 

Notte mi parve; ed a lo sguardo fioco 

S'ofterse il vacillar d'un picciol foco. 

26 
Non rimaneva in me tanta virtude 
Ch'a discerner le cose io fossi presto; 
Ma vedea come quei ch'or ai)re or chiude 
Gli occhi, mezzo tra '1 sonno e l'esser desto; 
E '1 duolo ornai de le ferite crude 
Più cominciava a farmisi molesto. 
Che l'inaspria l'aura notturna e '1 gelo 
In terra nuda e sotto aperto cielo. 

27 

Più e più ognor s'avvicinava in tanto 
Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio, 
Si ch'a me giunse e mi si pose a canto. 
Alzo allor, ben che a pena, il debil ciglio, 
E veggio due vestiti in lungo manto 
Tener due faci; e dirmi sento: O figlio, 
Confida in quel Signor ch'a' pii sovviene 
E.con la grazia i preghi altrui previene. 

28 
In tal guisa parlommi: indi la mano. 
Benedicendo, sovra me distese ; 
E sussurrò con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese. 
Sorgi, poi disse : ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese; 
(Oh miracol gentile!): anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra. 

29 
Stupido lor riguardo, e non ben crede 
L'anima sbigottita il certo e il vero; 
Onde l'un d'essi a me: Di poca fede. 
Che dubbìi ? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che 'n noi si vede: 
Servi Siam di Giesù, che'l lusinghiero 
Mondo e '1 suo falso dolce abbiam fuggito : 
E qui viviamo in loco erto e romito. 

30 
Me per ministro a tua salute eletto 
Ha quel Signor che in ogni parte regna ; 
Che per ignobil mezzo oprar effetto 



26, 5. lume: qui, senso della vista. — 7r 
fioco : debole : con metafora che richiama ii 
dantesco {Inf. iii 75): e Com'io discerno per 
lo fioco lume ». 

27, 3. SI che: fino a che: In qaesto senso <( 
6 d' uso frequente negli antichi. Nella CosQ. U 
T. pose Sin. 

29, l Stupido : stupito. Cfr. v 32, 7. — 3. DL 
poca fede : vocativo ; come dicesse : o incredxiiù. 
Vangelo : e Modicae fìdei, quare dubitasti ?» —6» 
che '1 lusinghiero ecc. Petrarca, oans. V vo fea- 
aando 27 : e fastidita e lassa Se' di quel fall» 
\ do\Qe fu^^itlvo Che '1 mondo traditor può dar 
* a,\lTu\ », — %. "S«:\.<i\ ^Q%\ ^xa^ C!ok<ì,; ma Ok 



\ 



aspro. 



CANTO OTTAVO 



87 



Meraviglioso etl alto cjrli non sdegna: 
Né men vorrà che si resti negletto 
Quel corpo in cui già visse alma si degna; 
Lo qual con essa ancor, lucido e leve 
E i>nmortal fatto, riunir si deve. 

31 
Dico il corpo di Sveno, a cui fia data 
Tomba a tanto valor convenYente ; 
La qual a dito mostra ed onorata 
Aucor sarà da la futura gente. 
Ma leva ornai gli occhi a le stelle, e guata 
Là splender quella, come un sol lucente : 
Questa co' vivi raggi or ti conduce 
Là dove e il corpo del tuo nobil duce. 

32 
Allor vegg' io che da la bella face, 
Anzi dal sol notturno, un raggio scende 
Che dritto là dove il gran corpo giace 
Quasi aureo tratto di pennel si stende: 
E dovrà lui tal lume e tanto face, 
Ch' ogni sua piaga ne sfavilla e splende ; 
E sùbito da me si raftigura 
Ne la sanguigna orribile mistura. 

33 

Giacca, prono non già ; ma, come vòlto 
Ebbe sempre a le stelle il suo desire, 
Dritto ei teneva in verso il cielo il vólto 
In guisa d'uom che pur là suso aspiro. 
Chiusa la destra e '1 pugno avea raccolto, 
E stretto il ferro, e in atto è di ferire ; 
L'altra su '1 petto in modo umile e pio 

Si posa, e par che perdón chieggia a Dio. 

34 
Mentre io le piaghe sue lavo co'l pianto. 
Né però sfogo il duol che l'alma accora, 
Gli apri la chiusa destra il vecchio santo, 
E '1 ferro che stringea trattone fora: 

glueata, a me disse, ch'oggi sparso ha tanto 
angue nemico, e n' è vermiglia ancora, 
l'^come sai, perfetta; e non ò forse 
Altra spada che debba a lei preporse. 



80, 7. Ineldo e leve : Nota del Gentile : 
< Diee Incido e leve, in che modo gli filosofi crl- 
*tUid diffiniacono il corpo glorificato : e gli stoici 
1 loro dii. Cicerone, De Natur, Deor^ lib. i: 
* niad video pugnare te, species ut quaedam 
^ Deorum, quae niliil concreti habeat, nihil 
nlidly nihil espressi, nihil eminentis ; sitque 
pvs, levls, perlucida - >. 

82, 4. anreo tratto : Nota del Gentile : € Cioò 
furi anrea linea, la quale non è altro che un 
initto flusso del punto. E!d appreso questa si- 
aUitadlne da Dante {Purg, xxix 78) : - E vidi 
le flammelle andare avante Lasciando dietro a 
•é i*aer dipinto; E di tratti pennelli avean sem- 
biante • ». — 5. face: fia. 

88, 5. Chinsa ecc. Intendi : Aveva la destra 
eblua e il pugno raccolto, cioò serrato , e in 
qntsto teneva il ferro stretto, ed era Jn atto di 
iwire. 



.io 
Onde piace là su, che, s' or la parte 
Dal suo primo signore acerl)a morte. 
Oziosa non resti in questa parte ; 
Ma di man passi in mano ardita e forte. 
Che l'usi poi con egual forza ed arte, 
Ma più lunga stagiou con lieta sorte : 
E con lei faccia, perché a lei s'asi)etta, 
Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

36 
Soliman Sveno uccise; e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila dunque, e vanne ov' il cristiano 
Campo fia intorno a l'alte mura assiso : 
E non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di novo anco preciso ; 
Che t'agevolerà per l'aspra via 
L'alta destra di Lui eh' or là t' invia. 

37 
Quivi Egli vuol che da cotesta voce 
Che viva in te serbò, si manifesti 
La pietate, il valor, l'ardir feroce, 
Che nel diletto tuo signor vedesti : 
Perché a segnar de la purpurea croce 
L'arme con tale esempio altri si desti; 
Ed ora, e dopo un córso anco di lustri. 
Infiammati ne sian gli animi illustri. 

38 
Resta ch(i sappia tu chi sia colui 
Che deve de la spada esser erede. 
Questi ò Kinaldo, il giovenetto a cui 
Il pregio di fortezza ogn' altro cede. 
A lui la porgi, e di' che sol da lui 
L'alta vendetta il Ciel e '1 mondo chiedo. 
Or, mentre io le sue voci intento ascolto. 
Fui da miracol novo a sé rivolto: 

39 
Che là dove il cadavere giacca, 
Ebbi improvviso un gran sepolcro scòrto, 
Che, sorgendo, rinchiuso in sé Tavea, 
Come non so né con qual arte sorto : 
E in brevi note altrui vi sì si)onea 
11 nome e la virtù del guerrier morto. 
Io non sapea da tal vista levarmi, 
Mirando ora le lettre ed or i marmi. 



85, 1. parte: divido, allontana. — 7. s'aspet- 
ta: spetta, si appartiene. Cfr. e. v 84, 8. 

36, 1. Soliman: Cfr. str. 23, 5. Questi ed Ar- 
gante sono i pili forti tra i guerrieri pagani. — 
4. assiso : posto per l'assedio. Assidersi in uu 
luogo, parlando di milizie, vale acoamparvisi. 
Dante usa il perfetto dell' attivo dando al verbo 
il significato di aasediareijnf. xiy 68) : e quel fu 
r un de' sette regi Cli'assiser Tebe ». — 6. pre- 
ciso: interrotto. Cfr. iv 86, 3. — 7. Dante, Purg, 
IX, 67: «Si l'agevolerò por la sua via ». 

37, 5. segnar: cosi Bon.' Conq. e Os. , solo 
Bos.l seguir, 

39, 7. Petrarca, Tr. Fam. \\\ \\ * V \\.vv^'«».- 
pea da \a\ vwla Y^-va^Tcxa^ ^, — "$,. \%\.\x^à\ \^v 
tere, già. annoi. 
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40 
Qui, disse il vecchio, appresso a 1 fidi amici 
Ci incera del tuo duce il corpo ascoso. 
Mentre ^\ì spirti, amando, in Ciel felici 
Ixodon perpetuo bene e glorioso. 
Ma tu co 'l pianto ornai gli estremi uffici 
Pagato hai loro; e tempo è di riposo. 
Oste mio ne sarai sin eh' al viaggio 
Mattutin ti risvegli il novo raggio. 



41 



Tacque; e per lochi ora sublimi or cupi 
Mi scòrse, onde a gran pena il fianco trassi, 
fcjin eh' ove pende da selvaggie rupi 
Cava spelonca, raccogliemmo i passi. 
Questo è il suo albergo: ivi fra gli orsi e i 
Co '1 disc(?polo suo securo stassi; [lupi 
Cli«'^ difesa miglior, eh' usbergo e scudo, 
E la santa innocenzia al petto ignudo. 

42 

Silvestre cibo e duro letto porse 
Quivi a le meml>ra mie posa e ristoro. 
Ala, poi eh' accesi in orYente scòrse 

I raggi del mattin purpurei e d'oro, 
Vigilante ad orar subito sorse 
L'uno e l'altro eremita, ed io con loro. 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 
E qui, dov' egli consigliò, mi volsi. 

43 
Qui si tacque il Tedesco; e gli rispose 

II pio Buglione: O cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorose, 
Ond'a ragion si turbi e si sconfo rte; 
l'oi che genti si amiche e valorose 
Breve ora ha tolte, e poca terra absorte; 
k hi guisa d'un baleno il signor vostro. 
fcj'è in un sol punto dileguato e mostro. 

44 
Ma che? felice è cotal morte e scempio, 
Via più ch'acquisto di Provincie e d'oro; 
Né dar l'antico Campidoglio esempio 
D'alcun può mai si glorioso alloro. 
Essi del ciel nel luminoso tempio 
llan corona immortai del vincer loro: 
Ivi credo io che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, e se n'appaghe. 



40, 7. Oste: ospite. 

41, 2. scòrse: oome già altrove, guidò. — 
trassi: strascicai; come nel Petrarca, son. 
Moveai 7 veeehierel 5 : « Indi traendo poi l'antico 
fianco Per l'estreme giornate di sua vita. — 
7-8. Orazio, Odi, I xxxii : clnteger vitae, sceleris- 
que purus Non eget Mauris iaculis, neqae arca, 
Neo venenatis gravida saglttis, Fusce, pharetra » . 
T^ Dante, Inf. zzviii 115 : « Se non che coscienza 
mi assicura, La baona compagnia che Tuom 
francheggia Sotto 1' usbergo del sentirsi pura ». 

42, 1-2. Il Sannazzaroj « Sylva tibi sedes, 
vìridìqae e cespite lectua , Explebant mensas 

ùmaia et berba tu&s », 



45 

Ma tu, eh' a le fatiche ed al periglio 
Ne la milizia ancor resti del mondo, 
]Jevi gioir de'lor trionfi, e '1 ciglio 
Render, quanto conviene, omai giocondo: 
E, perché chiedi di Bertoldo il figlio, ■ 
Sappi, ch'ei fuor de l'oste è vagabondo; 
Né lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa novella intenda. 

46 
Questo lor ragionar ne l'altrui mente 
Di Rinaldo l'amor desta e rinnova; 
E v'è chi dice: Ahi! fra pagana gente 
11 giovenetto errante or si ritrova. 
E non v' è quasi alcun che non rammente, 
Na rrando al Dano,i suoi gran fatti a prova ; 
E de r opere sue la lunga tela 
Con istupor gli si dispiega e svela. 

47 
Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti ; 
Ecco molti tornar, che per usanza 
Eran d'intorno a depredare usciti. 
Conducoan questi seco in abbondanza 
E mandre di lanuti e buoi rapiti, 
E biade ancor, ben che non molte, e strame 
Che pasca de' corsier l' avida fame. 

48 
E questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portar, che in apparenza è certo : 
Rotta del buon Rinaldo e sanguinosa 
La sopravvesta, ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celata?) un rumor vario e incerto. 
Córre il vulgo dolente a le novelle 
Del guerriero e de l'arme, e vuol vedelle. 

49 
Vede, e conosce ben l' immensa mole 
Del grande usbergo, e'I folgorar del lume, 
E l'arme tutte, ov'è l'augel ch'ai sole 
Prova i suoi figli e mal crede a le piume; 
Che di vederle già primiero, o sole, 
Ne le imprese più grandi ebbe in costume; 
Ed or non senza alta pietate ed ira 
Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

50 
Mentre bisbiglia il campo, e la cagione 
De la morte di lui varia si crede, 
A sé chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede, 
Uom di libera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto; ed a lui chiede : 
Di' come e donde tu rechi quest' arme, 
E di buono o di reo nulla celarme. 



45, 6. vagabondo: qui, errante. 

46, 6. Dano: è il tedesco della str. 43, 1. 
49, 3. l'angeli P aquila. Intendi che 1 w* 

3-4 vogliono dire: ov*è Paquila che riconosce i 
suoi figli pili che dalle piume dal fatto che pò»* 
aono aoal«TiQi:e \8k "vV&Xai 4^V «ole. 
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51 
Gli risponde colui : Di qui lontano [dria, 
Quanto in due giorni un mcssaggiero an- 
Verso il couiin di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via; 
E in lui d'alto deriva, e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s' invia ; 
E, d'arbori e di macchie ombroso e folto, 
Opportuno a V insidie il loco è molto. 

52 
Qui greggia alcuna cercavam, che fosse 
Venuta a i paschi de l'erbose sponde; 
£ in su r erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva a l'onde. 
A l'arme ed a l'insegne ogn'uom si mosse ; 
Che furon conosciute, ancor che immonde. 
Io m'appressai per discoprirgli il viso: 
Ma trovai eh' era il capo indi reciso. 

53 
Mancava ancor la destra ; e '1 busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto : 
£ non lontan, con l' aquila che spande 
Le candide ali, giacca il vóto elmetto. 
Mentre cerco d'alcuno a cui dimando, 
Un villanel sopraggiungea soletto, 
Che 'n dietro il passo per fuggirne torse 
Subitamente che di noi s' accorse. 

54 
Ma seguitato e preso, a la richiesta 
Che noi gli facevamo, al lìn rispose : 
Che '1 giorno inauzi uscir de la foresta 
Scòrse molti guerrieri, onde ei s'ascose; 
£ eh' un d'essi tenea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose. 
La qual gli parve, rimirando intento, 
D'nom giovenetto, e senza peli al mento; 



55 



Eche'l medesmo poco poi l'avvolse 
b un zendado da l'arcion pendente. 
Soggiunse ancor, eh' a l' abito raccolse 
vh erano cavalier di nostra gente, 
lo Bpogliar feci il corpo, e si me 'n dolse, 
Che piansi nel sospetto amaramente, 
«portai meco l'arme, e lasciai cura 
^ avesse degno onor di sepoltura. 



C. 



3,1 



SI, S. un pioeiol piano eco. Dencrlzione tratta 
^Virgilio Aen, xi 52S : « Eat carvo anfraotu val- 
^ seeomoda fraudi Armoramqne dolls, qaam 
^*Mi fraadibiu atmm Urget atrinque latns». 

64, 5. Mella: e L'uso di decapitare i cada> 
^ dei vinti e di reoarae i jtesohl appesi al* 
l'ftrdone a trofeo di vittoria, è tuttora praticato 
^HU arabi >. Si avverte, perclié cosi l'inganno 
^*UBaginato dal T. acquista più verisimiglianza. 

56, 3. raoeolse: comprese. In questo senso 
VT. lo adopera ancora in prosa {LeU. 139): e Ma 
lU dilaramente si raccoglie da Ermogene quel 
*^ «U dSstoroimento di parlare ». — 5. e si : la 
**>Clinn. « manea in Os.; è tuttavia nella 2 st. 
*«• • in OosQ. 



50 
Ma, se quel nobil tronco è quel cli'io erodo. 
Altra tomba, altra i)ompa egli ben merta. 
Cosi detto, Aliprando ebbe congedo. 
Però die cosa non avea più certa. 
Rimase grave, e sospirò Goffredo; 
Pur nel tristo pensier non si raccerta: 
E con pili chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole e l'omicida ingiusto. 

57 
Sorgea la notte in tanto, e sotto l' ali 
Ricopriva del cielo i campi immensi, 
E '1 sonno, ozio de l'alme, oblio de' mali. 
Lusingando sepia le cure e i sensi. 
Tu sol punto, Argillan, d'acuti strali 
D'aspro dolor, vol^i gran cose è pensi 
Né l'agitato sen ne gli occhi ponno 
La quiete raccòrrò o '1 molle sonno. 

58 
Costui pronto di man, di lingua ardito, 
Impetiioso e fervido d'ingegno, 
Nacque in riva del Tronto, e fu nutrito 
Ne le risse civil d' odio e di sdegno : 
Poscia in esilio spinto, i colli e '1 lito 
Empiè di sangue, e depredò quel regno. 
Sin che ne l'Asia a guerreggiar se'n venne, 
E per fama miglior chiaro divenne. 

59 
Al fin questi su V all)a i lumi cìiiuse : 
Ne già fu sonno il suo quoto e s()ave. 
Ma fu stupor ch'Alette al cor gl'infuse, 
Non men che morte sia, profondo e grave. 
Sono le interne sue virtù deluse, 
E riposo dormendo anco non bave ; 
Che la furia crudel gli s'appresenta 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. 

60 
Gli figura un gran busto, ond'è diviso 
Il capo, e de la destra il braccio è mozzo; 



66, 5. Petrarca. Tr, Am» n 131: « Rimasi 
grave, e sospirando andai »; grave: triste. 

57, 1. Sorgea la notte eec Virg. Aen. ii 240; 
« ruit oceano nox, Involvens umbra magna ter- 
ramque polnmqne ». — 3-4. Virg. Aen. ii 268: 
€ Tempua erat Cum prima qaies mortalibns ae- 
gris Incipit et dono divnm gratissima serpit ». 
— 6-8. Ariosto. Ori. viii 79 : « Tu le palpebre. 
Orlando, appena abbassi Punto da' tuoi pensieri 
acuti ed irti; Xó quel si breve e fuggitivo sonno 
Goder in pace anco lasciar ti ponno ». 

58, 3. Nacque in riva dal Tronto eco. : Il 
Gentile crede che il P. volesse fare ArgUIano 
della città d'Ascoli ohe e sopra tutte le altre 
città d'Italia, per le clvlU sedisionl è staU 
chiara in ogni tempo ». 

69, 3. stupor : intormentimento. — 4. In- 
tendi: non meno profóndo e grave di quello che 
sia la morte. — 7. furia: Aletto. 

60, 1. Certo qui il T. ebbe a mente Bertcamc» 
dal Bornio neW lutevuo àa.xi\.^^^^ V^^nvw VtV^ \ 
« E 'l capo tronco lon^a. ^^x \^ tìcAaxsia^^'^'tiV v«« 
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E Hostìen con Iti manca il tescliio inciso, 
Di sangue e di pallor livido e sozzo. 
Spira, e parla spirando il morto viso ; [zo : 
E '1 parlar vien co '1 sangue e co '1 singliioz- 
Fuggi, Argillan; non vedi ornai la luce? 
Euggi le tende infami e Tempio duce. 

61 

Chi dal fero Goffredo, e da la frode 
Ch'uccise me, voi, cari amici, affida? 
D'astio dentro il fellon tutto si rode, 
E pensa sol come voi meco uccida. 
Pur^ se cotesta mano a nobil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida, 
Non fuggir, no; plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio co '1 suo maligno sangue. 

62 

Io sarò teco ombra dì ferro e d'ira 
Ministra, e t'armerò la destra e '1 seno. 
Cosi gli parla (ì nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si rompe il sonno, e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veneno ; 
Ed armato eh' egli è, con importuna 
Fretta i guerrier d' Italia insieme aduna. 

63 

Gli aduna là dove sospese stanno 
L'arme del ])uon Rinaldo; e con superba 
Voce '1 furore e '1 conceputo affanno 
In tai detti divulga e disacerba: 
Dunque un popolo barbaro e tiranno. 
Che non prezza ragion che fé non serba. 
Che non fu mai di sangue e d'or satollo. 
Ne terra '1 freno in bocca, e '1 giogo al collo ? 

64 

Ciò che sofferto abbiam d'aspro e d'inde- 
Sette anni omai sotto si iniqua soma, [gno 
E tal ch'arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a miiranni Italia e Koma. 
Taccio che fu da l'arme^ e da l'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 
E ch'ora il Franco a tradigion la gode, 
E i premi usurpa del valor la frode : 

65 

Taccio, ch'ove '1 l)isogno e'I tempo chiede 
Pronta man, pensìer férmo, animo audace. 



Alcuno ivi di noi primo si vede 
Portar fra mille morti o ferro o face : 
Quando le palme poi, quando le predo 
Si dispensan ne l'ozio e ne la pace, 
Nostri in parte non son, ma tutti loro 
I trionfi, gli ouor, le terre e l'oro. 

66 

Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne potevan parer si fatte oft'ese ; 
Quasi lievi or le passo ; orrenda, immai 
Ferità leggierissime l' ha rese. 
Hanno ucciso Kinaldo, e con l'umane 
L'alte leggi divine han vilipese. 
E non fulmina il Cielo? e non l' inghiot 
La terra entro la sua perpetua notte ? 

67 

Rinaldo han morto, il qual fu spada e se 
Di nostra fede, ed ancor giace inulto V [( 
Inulto giace; e su '1 terreno ignudo 
Lacerato il lasciare ed insepulto. 
Ricercate saper chi fosse il crudo ? 
A chi puote, compagni, esser occulto ì 
Deh! chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo invidia e Baldovino ? 

68 

Ma che cerco argomenti? Il Cielo ioghi] 
(Il Ciel che n'ode, e ch'ingannar non lice 
Ch'allor che si rischiara il mondo osciir 
Spirito errante il vidi ed infelice. 
Che spettacolo, oimè, crudele e duro ! 
Quai frode di Goffredo a noi predice ! 
Io '1 vidi ; e non fu sogno, e, ovunque or mn 
Par che dinanzi a gli occhi miei s' aggii 

69 

Or che faremo noi ? Dee quella mano, 
! Che di morte si ingiusta è ancóra immoiid 
Reggerci sempre? o pur vorrem lontaii 
Girne da lei, dove l'Eufrate inonda? 
Dove a' popoli imbelli in fertil piano 
Tante ville e città nutre e fecbnda. 
Anzi a noi pur; nostre saranno, io sper^ 
Né co' Franchi comune avrem l' impero. 

70 
Andianne ; e resti invendicato il sangi 
(Se cosi parvi) illustre ed innocente : 



maao a guisa di lanterna >. — 3. inciso : tagliato; 
1^ usa spesso il Nostro. — 7-8. Virg. Aen, iii 44: 
« Heafuge crudeles terras, fuge litus avarum >. 

61, 8. maligno : cosi pur Coxq. ; ma Os. 
malvagio t maligno: cioè che è disposto a nuo- 
cere, che ha ia sé malvagità. 

62, 1-2. Virg. Aen. vii 454; e adsum dlrarnm 
ab sede sororum, Bella manu, letumque gero ». 
— 4. Ki£à il dantesco (Purg. xxv 71) : « spira Spi- 
rito novo di virtù repleto ». 

63, 4. disacerba : alludendo a che V uomo 
si sente sollevato quando può versare nelle pa- 
role il dolore e il furore. 

6é, 2. Sette anni: In accordo col aeato anno 
vofffea del e. 16, 1, 

65. Oaastavlni: n Cosi Achille adirato con- 
dro Agamennone nel i deìVlLi — Noa malve 



ramente ho premio a te eguale, quando i Gre 

- De 'Troiani depredino alcuna ben abitata citi 

- Ma veramente il pili delP impetuosa gucrrt 
La mani mie governano; e pure quando la di' 
sioue viene, - A te premio molto maggiore [toccc 
ma io, e picciolo e caro • Mi porto, tenendolo, 
le navi, da poi ch'ho travagliato guerreggiando 

- 7. Nostri in parte non son : d' accordo co' 
CoxQ.; ma Os. : No8tri non aoìio già. 

67, 3-4. Virg. Aen. v 871 : • Xudus in igno 
Palinure, iacebis arena ». 

68, 5. duro: increacevole. — 7. non fa 1 
gno ecc.: Virg. Aen. ni 173: < Nec sopor ili 
erat : sed coram agnoscere vultus, Velatasque • 
mas, praesentiaque ora videbar. 

Vò^ t>. k? -qq^qU imbelli ; Bon.'^ e Os. I< 
l gouo; A popolo imb«U«. 
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3, se la virili, che fredda langue, 
Drain voi quanto dovrebbe ardente, 
che divoro, pestifero angue, 
io e '1 fior de la latina gente, 
3on la sua morte e con lo scempio 
Itri mostri memorando esempio. 

71 

vorrei, se '1 vostro alto valore, 
3 egli può, tanto voler osasse, 
|i per questa man ne l'empio core, 
i tradigion, la pena entrasse, 
•u-la agitato ; e nel furore 
impeto suo ciascuno ei trasse, 
arme ! freme il forsennato, e insieme 
ventù superba, arme ! arme ! freme. 

72 
Aletto fra lor la destra armata, 
foco il venen ne' petti mesce, 
gno, la follia, la scellerata 
?1 sangue ognorpiù infuria e cresce; 
e quella peste e si dilata, 
li alberghi Italici fuor n'esce, 
a fra gli Elvezii, e vi s'apprende, 
- poscia a gì' Ingliilesi tende. 

73 
1 l'estrane genti avvien che mova 
) caso e il gran publico danno ; 
itiche cagioni a l'ira nova 
a insieme e nutrimento danno, 
opito sdegno or si rinnova; 
ano il popol Franco empio e tiranno ; 
iperbe minacele esce diffuso 
, che non può starne omai più chiuso. 

74 

lel cavo ramo umor che bolle 
3ppo foco, entro gorgoglia e fuma; 
)endo in sé stesso, alfin s'estolle 
gli orli del vaso, e inonda e spuma, 
istano a frenare il vulgo folle 
ochi a cui la mente il vero alluma : 



3-8. Gaastavini : e Cosi Achille contro ad 
mone nel i delVIL: • Re divorator del 
perché a gente da nulla comandi ; - Che 
Qtc, o Agamennone, ora ultimamente ci 
resti » . 
7-8. Virg. Aen. vii 460: « Arma amena 

; e XI 454: « Arma manu trepidi pos- 
emit arma iuventns » ; e Ovidio, nella 
a dei centauri con Teseo e Piritoo , J/e^ 
: € ardescunt germani caede bimembres, 
nque omnes ano ore armay arma lo- 

>. 

8. poscia a gl'IngUlesi; Os. poscia anco 

iglesi. 

1-4. Virg. Aen» VII 462: e magno veluti 

9amma sonore Virgea suggeritur costis 

a aheni Exultantque aostu latices, furlt 

inai FumiduA atqae alte spumis exuberat 

Nec lam se capii unda, volai vapor ater 



E Tancredi e Camillo eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podestà soprani. 

75 

Corrono già precipitosi a l'armi 
Confusamente i popoli feroci ; 
E già s'odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci. 
Gridano intanto al pio Buglion che s'armi. 
Molti di qua di là nunzii veloci ; 
E Baldovin dinanzi a tutti armato 
Gli s'appresenta e gli si pone a lato. 

7G 

Egli eh' ode l'accusa, i lumi al cielo 
Drizza, e pur come suole a Dio ricorre : 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue abborre, 
Tu squarcia a questi de la mente il velo,. 
E reprimi il furor che si trascorre; 
E l'innocenza mia, che costà sopra 
E nota, al mondo cieco anco si scopra. 

77 

Tacque; e dal Cielo infuso ir fra le vene- 
Sentissi un novo inusitato caldo. 
Colmo d'alto vigor, d'ardita spene 
Che nel vólto si sparge e '1 fa più baldo, 
E da' suoi circondato, oltre se n viene 
Contro chi vendicar credea Rinaldo ; 
Né, perché d'arme e di minaccie ei senta 
Fremito d'ogni intorno, il passo allenta. 

78 

Ha la corazza in dosso, e nobil veste 
Riccamente l'adorna pltre il costume. 
Nudo è le mani e '1 vólto, e di celeste 
Maestà vi rìsplende un novo lume : 
Scote l'aurato scettro, e sol con queste 
Arme acquetar quegli impeti presume. 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona; 
Né come d'uom mortai la voce suona : 



ad auras >. — 7-8. Tancredi e Camillo : avrebbero - 
potuto frenare gli italiani; Guglielmo, gli inglesi.. 
— in potestà soprani : superiori a tutti in potere. 

76, 1-4, Virg. Aen. vii 519: e Tum vero ad 
vocem celores, qua bucina signuni Dira dedit, 
raptls concurrunt undiquu telia Indomiti agri- 
colae ; nec non et Troia pubes Ascanio auxilinm 
eastris e£fundit apertis». — 7. Molla: € Questo 
Baldovino ha da essere il frate! cugino di Gof- 
fredo, signore del Bourg. Del rimanente si sa- 
rebbe il Tasso dimenticato di aver detto (e. i 9),. 
che Baldovino conte di Boulogne si stava nel suo 
principato di Edessa. E veramente pare che se 
ne scordasse, (o. i 55) > . Certo il T. alludeva al 
fratello del re ; cfr. vii 108 , 7 : /2 buon duce 
Buglion chiama il fratello ^ né questi può essere 
Eastazio il quale aveva seguitato Armida. 

77, 5. oltre; Os. indi. 

78, 3. Virg. Aen, xu 812; € At piua Aenea» 
dextram tendebat inermem Nudato capite ». — 
8. Virg. Aen. i ^2% *. « w%<i '^vtl\ì.ws!\\i«vxsl ^i5yaa.N.»^ 

e il Petrarca, «otì. Erano \ cai?<À \^\ -«. 'SkX'a 
parole Sonavati a\uo ^^x^ ^^'t nq'ì'ì xx-o^a»»» *- 
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79 
Quali stolte minaccie, e quale or odo 
A^aiio strepito d'arme? e chi '1 commove! 
Cosi qui riverito, e in questo modo 
Noto SOR io. dopo si lunghe prove. 
Oh' ancor v è chi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi, e chi l'accuse approve? 
Forse aspettate ancor ch'a voi mi pieghi, 
E ragioni v'adduca, e porga preghi? 

80 
Ah non sia ver che tanta indignitate 
La terra piena del mio nome intenda : 
Me questo scettro, me de l' onorate 
Opre mie la memoria e '1 ver difenda : 
E per or la giustizia a la pietate 
Ceda, né sovra i rei la pena scenda. 
A gli altri merti or questo error perdóno, 
Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 

81 
Co '1 sangue suo lavi il comun difetto 
•Solo Argillan, di tante colpe autore ; 
Che, mosso a leggierissimo sospetto, 
Sospinti gli altri ha nel medesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto. 
Mentre ei parlò, di maestà, d'onore; 
Tal ch'Arginano attonito e conquiso 
Teme (chi '1 crederla?) l'ira d'un viso. 

82 
E '1 vulgo, ch'anzi, irreverente, audace, 
Tutto fremer s'udia d'orgogli e d'onte, 
E ch'ebbe al ferro, a l'aste ed a la face 
Che '1 furor ministrò, le man si pronte. 



79, 5. frodo: frode. 

81, 1. comun : comune a tutti. — 3. mosso 
a : mosso da. 

S2j 1. anzi: avverbio : innanzi, prima. Que- 
sta stanza ricorda la famosa similitudine virgi- 
liana, per la quale Nettuno che placa i venti è 
paragonato al grave personaggio che riesce di 
un sùbito a reprimere la ribellione del popolo, 
Aen. I 118: < Ac voluti magno in populo cum 
saepe cohorta est JSeditlo saevitque anlmis igno- 
-^jile vulgus; lamque faces et saxa volant, furor 



Non osa (e i detti alteri ascolta, e tace) 
Fra timor e vergogna alzar la fronte ; 
E sostien ch'Argillano, ancor che cinto 
De l'arme lor, sia da' ministri avvinto. 

83 
Cosi leon, eh' anzi l' orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fòro. 
Se poi veda il maestro onde fu doma 
La natia ferità del core altero. 
Può del giogo soffrir l'ignobil soma, 
E teme le minaccie e '1 duro impero ; [no 
Né i gran velli, i gran denti e l'unghie c'han- 
Tanta in sé forza, insuperbir il fanno. 

'84 
È fama che fu visto in vólto crudo 
Ed in atto feroce e minacciante 
Un alato guerrier tener lo scudo 
De la difesa al pio Buglion davante, 
E vibrar fulminando il ferro ignudo 
Che di sangue vedeasi ancor stillante : 
Sangue era forse di città, di regni. 
Che provocar del Cielo i tardi sdegni. 

85 
Cosi, cheto il tumulto, ognun depone 
L'arme, e molti con l'arme il mal talento: 
E ritorna Goffredo al padiglione, 
A varie coso, a nove imprese intento ; 
Ch'assalir la cittade egli dispone 
Pria che '1 secondo o '1 terzo di sia spento; 
E rivedendo va l'incise travi, 
Già in macchine conteste orrende e gravi. 



arma mlnistrat ; Tum pietate gravem ac meriti» 
si forte virum quem Conspexere, silent, arrec- 
tisque auribus adstant ; Ille reglt dictis animoR 
et peotora mulcet >. 

88, 1. anzi : Cfr. et. preeed, 1 , not. — 8. 
muggito, per ruggito. Boccaccio, Deeam. nov. 77: 
< cominciò a mugghiar che pareva un leone >. 

85, 7. incise: tagliate, come abbiam visto 
ancóra sopra. — 8. Già in macchine conteste: 
Conteste accorda con travi, e vuol dire, già unite 
insieme, commesse cosi da formar macchine. 
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- Solimano muove di notte gli arabi contro i cristiani, 1 quali cosi restano presi in mezzo^. 
rte di Latino e de* suoi figli. — Goffredo oppone Guelfo a Clorinda e ad Argante; egli 
ntro a Solimano. — Gabriele , per ordine divino, pone in fuga 1 demòni che aiutano l 
ni. — Morte di Lesbino. — Eroica morte di Arginano. — Arrivano i guerrieri cristiani 
ve vano seguita Armida. — Aladino fa sonare a raccolta. — Fuga di Solimano. 



an mostro iuferuiil, che vede queti 
torbidi cuori, e Tire spente; 
r centra il fato, e i gran decreti 
non può de Timmutabil Mente, 
; e dove passa, 1 campi lieti 
pallido il sol si fa repente; 
e furie ancóra e d' altri mali 
, a nova impresa affretta l'ali. 

2 

le da l'esercito cristiano, 
Istria sapea de' suoi consorti, 
'1 di Bertoldo esser lontano, 
i e gli altri più temuti e forti, 
)he pili s'aspetta? or Solimano 
ato venga, e guerra porti, 
ch'io spero) alta vittoria avremo 

mal concorde e in parte scemo. 

to, vola ove fra squadn^ erranti, 

1 duce, Soliman dimora ; 
[iman, di cui non fu, tra quanti 
rubelli, uom più feroce allora; 
)r nova ingiuria i suoi giganti 
,8se la terra, anco vi fora! 

Il re de' Turchi, ed in Nicea 
de l'imperio aver solca; 

4 
ndeva in centra a i greci lidi 
gario al Meandro il suo confine, 
3rgàr già Misi e F'rigi e Lidi, 
iti di Ponto e le Bitìne : 



Ma, poiché centra Turchi e gli altri infidi 
Passar ne l'Asia l' armi peregrine, 
Fur sue terre espugnate, ed ei sconfìtto, 
Ben fu due fiate in general conflitto. 



5 



Ma riprovata avendo in van la sorte, 
E spinto a forza dal natio paese, 
Ricoverò del re d'Egitto in corte, 
Ch' oste gli fu magnanimo e cortése. 
Ed ebbe a grado che guerrier si forte 



mostro: Aletto. — 3. cozzar ecc.: ri- 
intasco {Inf. ix 97): « Che giova nelle 
li cozzo»; e dipende dal non può del 
— 6, e dove passa ecc. : Ovidio, Met, ii 
lacumque ingreditur, florentla proterit 
Titque herbas». — 7. furie: nel senso 
iribonde. 

consorti: i diavoli. — 5. Soliman: 
10 3 e in nota. 

Sangario: (oggi Sakaria) fiume di Fri- 
ette foce nel mar Nero; — Meandro: 
idrea) fiume che .si getta nelP Arcipelago 
eir isola di Samo: quali regioni siano 
dai due fiumi si vede nei aeg. w. 3-4. 
fu une Saie; meglio Oa. Ben due fiate. 



— due: secondo Gugl. Tir., Solimano toccò udal 
grande sconfitta sotto Nicea, e un' altra quando 
Improvvisamente assaltò i cristiani sotto Antio- 
chia. Di propria invenzione il T. pone Soli- 
mano capo dell'assalto degli arabi, che vien 
descrivendo; ma il modo della descrizione tra- 
sportò dal Tlrio (vi 20) dove questi narra il già. 
citato assalto di Antiochia; e dalle istorie trasse 
pure l'improvviso apparire degli arabi. Attesta 
egli stesso (Leti. 66): « Vero è l'assalto de gli 
arabi, ma di questi solo parla una Cronica d' un 
Rocoldo, conte di Procbese, che fu in quella guer- 
ra; pur se ne vede alcun vestigio in Roberto mo- 
naco, ancor che debole ». 

6. Questa e le due strofe segg. furono aggiunte 
dal T. già finita la Gerusalemme per le ragioni 
da lui addotte nella Leti. 25 (dell'anno 1575): 
« per unire l'azione maggiormente io quanto a 
la parte che s'appartiene a 1 saracini, e ridurre 
l lor progressi ad un capo, io avrei pensato di 
aggiungere nel nono canto appresso le duo stanze 
aggiunte di Solimano, alcune altre ne le quali si 
dicesse, che Solimano dopo che fu cacciato dal re- 
gno, si ritirò ne la corte del re d' Egitto e che da 
lui fu posto al governo de 1' Arabia; dove stando 
egli, avea contratta amicizia co' capi di quelli 
arabi che non han sede ferma, e gli avea tirati 
a sua divozione e del Califfo; cf che, dopo il ri- 
torno d'Alete, Il CaliflFo gli fece Intendere con 
meravigliosa prestezza (o forse prima, da ch'egli 
cominciò a sospettare che i cristiani passassero 
a r espugnazione di Gerusalemme), che cercasse 
di disturbare in alcun modo Cfofifredo.... Questo 
pensiero mi nacque già per alcuna ragione , e 
per l' Imitazione di Vlt^WVo ^ ^' ^mw^, t5ftfexisj\- 
gcono l nemici ew. » . — \. ìLw TVvt^^^\.v, ^^-^j^* 
Ma ritentottt*, Oa. E riteutala. 
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(ili s'offrisse compajjuo a Talte imprese, 
I*roi>osto avendo gìk vietar raequisto 
Di Palestina a i cavalier di Cristo. 

6 
Ma prima eli'e^li apertamente loro 
La destinata guerra annnnzYasse, 
Volle che Solimano, a cui molto oro 
])iè per tal uso, {(li Arabi assoldasse. 
Or, mentre eì d'Asia e dal paese moro 
Jj'oste aeco<?liea, Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a sé ^li Arabi avari, 
Ladroni in ogni tempo o mercenari. 

7 
Cosi fatto lor duce, or d'ogn' intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rai)ine; 
fSi che *1 venire è chiuso, e '1 far ritorno 
1 )a r esercito Franco a le marine : 
K, rimembrando 0{?nor l'antico scorno, 
E de l'imperio suo l'alte riiine. 
Cose majr^^'ìor nel petto acceso volve; 
Ma non ben s'assecura o si risolve. 

8 
,A costui viene Aletto; e da lei tolto 
E *1 sembiante d'un uom d'antica etade: 
Vota di sanjjue, empie di crespe il vólto. 
Lascia barbuto il labro, e '1 mento rade; 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto; 
La veste oltra 1 <rinocchio al pie gli cade; 
La scimitarra al fianco, e '1 tergo carco 
J.>e la faretra, e ne le mani ha l'arco. 


Noi, gli dice ella, or trascorriam le vote 
riaggie e l'arene sterili e deserte. 
Ove né far rapina mai sì puote, 
Né vittoria acquistar che loda merte. 
Ooffredo in tanto la città percote; 
E già le mura ha con le torri aperte; 
E già vedrem, s'ancor si tarda un poco. 
In sin di qua le sue riiine e '1 foco. 

10 
Dunque accesi tuguri e greggie e buoi 
Gli altri trofei di Soliman saranno? 
Cosi racquisti il regno? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e '1 danno? 
Ardisci, ardisci: entro a i ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Araspe,il cui consiglio 
E nel regno provasti e ne l' esigilo. 

11 

Xon ci aspetta egli, e non ci teme, e sprez- 
Gli Arabi ignudi in vero e timorosi; [za 



Xé creder mai potrà che gente avvezza 
A le prede, a le fughe, or cotanto osi : 
Ma feri li farà la tua fierezza 
Contraun campo che giaccia inerme e posi 
Cosi gli disse; e le sue furie ardenti 
Si)irògli al seno, e si mischiò tra' venti. 

12 
Grida il guorrier,levaudo al ciel la mano ; 
tu, che furor tanto al cor m'irriti 
(.Ned uom sei già, se ben sembiante umaur 
Mostrasti), ecco io ti seguo ove m'inviti. 
Verrò; farò là monti, ov'ora è piano; 
Monti d'uomini estinti e di feriti; 
Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 
E reggi l'armi mie per Taer cieco. 

13 
Tace: e senza indugiar le turbe accoglie 
E rincora parlando il vile e '1 lento; 
E ne l'arder de le sue stesse voglie 
Accende il campo e seguitarlo intento. 
JJà il segno Aletto de la tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al ven 
Marcia il campo veloce, anzi si córre, fto 
Che de la fama il volo anco precórre. 

14 
Va seco Aletto; e poscia il lascia, e veste 
IVuom che rechi novelle, abito e viso; 
E ne l'ora che par che il mondo reste 
Fra la nottcì e fra '1 di dubbio e diviso, 
Entra in Gierusalemme; e^ tra le mesate 
Turbe passando, al re dà 1 alto avviso 
Del gran campo che giunge, e del disegno. 
E del notturno assalto, e l'ora e 'I segno. 

15 

Ma già distendon l'ombre orrido velo, 
Che di rossi vapor si sparge e tigne; 
La terra in vece del notturno gelo 
Hagnan rugiade tepide; e sanguigne: 
S'empie di mostri e di prodigi il cielo; 
S'odon fremendo errar larve maligne; 
Votò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò da le tartaree grotte. 



6, f). ei : il re d' EgiUo. 
8, 1. e da lei tolto ecc.: Guastaviai: «De- ; 
doriziono e* ha mirabile evidenza. Meno assai, 
distinta, e perciò di minor energia, ò quella della 
plossa Aletto, appo Virgilio (Aen. vii 415) qnando 
C'3.sa in vecchia si trasformò: - Allecto torvam 
facìem, et farialis membra Exuit; in valtus aese 
trani format aniles, Et frontem obscenam rugV* 
-ara/, iadalt alboa Cum vitta crlnea ». 



11, 7-8. Virg. Aen. vii 456: e Sic effata, fa- 
cem iuveui conlecit, et atro Lumlue fumantea 
fixit sub pectore taedas ». 

12, 4. ecco eco. : Virg. in persona di Tamo, 
Aen. IX 21 : « Sequor omina tanta, Quisqula in t^ 
ma vocas ». — 8. reggi : cosi Os.: ma 2llosH. tratta. 

15, 1. ombre: Guastaviai: e Le notti, le 
({uali altro non sono che ombra della terra >. 
— orrido velo: Gaastavini : e qui ò detto or- 
rido per li prodigi spaventevoli che seguono 
ue^ versi appresso, e signiBcano la mortalità tvr 
tura ». — 3-4. Guastavinl: « Così appresso Omen 
II. XI : - oda Paltò fece scendere rugiade - D 
sangue bagnate da Paria, perciocché egli avM 
• Molti importanti capi all'Infamo a manda 
re. — Leggesl anco nelle istorie antiche (coma' 
. notato da rilnio) per prodigio esser piovo! 
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IC 
Per si profondo orror verso le tende 
De j»r inimici il fèr Soklan caraniina; 
Ma quando a mezzo del suo eórso ascende 
La notte, onde poi rapida dechina, 
A men d un mig'lio ove riposo prende 
Il secnro Francese, ei s'avvicina: 
Qui fé' cibar le genti; e poscia, d'alto 
Parlando, confortoUe al crudo assalto: 

17 
Vedete là di mille furti pieno 
Un campo più famoso assai che forte. 
Che quasi un mar nel suo vorace seno 
Tutte de l'Asia ha le ricchezze ahsortc? 
Queste ora a voi (né già potria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte; 
L'arme e i destrier, d'ostro guerniti e d'oro 
Preda flan vostra, e non difesa loro. 

18 
Né questa è già quell'oste, onde la Persa 
Gente, e la gente di Nicea fu vinta ; 
Perché in ^erra si lunga e si diversa 
Bimasa n' e la maggior parte estinta; 
E, s'anco integra fosse, or tutta immersa 
In profonda quiete e d'arme è scinta. 
Tosto s'opprime chi di sonno è carco ; 
Che dal sonno a la morte è un picei ol varco. 

19 
Sn su, venite: io primo aprir la strada 
Vo' su i corpi languenti entro a i ripari : 
Ferir da questa mia ciascuna si)ada, 
E l'arte usar di crudeltate impari. 
Oggi fla che di Cristo il regno cada, 
Ogg^ libera l'Asia, oggi voi chiari. 
Cosi gli infiamma a le vicine prove; 
Iodi tacitamente oltre lor move. 

20 

Ecco tra via le sentinelle ei vede, 
Por l'ombra mista d'una incerta luce; 
Ké ritrovar, come secura fede 
Avea, puote improvviso il saggio duce. 
Volgon quelle gridando in dietro il piede. 
Scòrto che si gran turba egli conduce ; 
Si che la prima guardia è da lor desta, 
Ejcom'può meglio, a guerreggiar s'appre- 

21 [sta. 

Dan fiato allora a i barbari metalli 
Gli Arabi, certi omai d' esser sentiti. 



16, 2. De gli inimici: Os. De* suoi nemici. 

17, 1 . Vedete là ecc. : Si ricordi che ha già 
fhiamatl gli arabi eoli* appellativo avari. — 6. 
eipon: mette In mostra. 

19, 8. langaenti: languidi nel sonno. 

S0| 2. Per Pombra ecc.: attraverso T ombra 
mista di una luce incerta, cloò rischiarata in modo 
fneerto da quel rossi vapori onde le potenze in- 
fernali hanno sparso e tinto le tenebre notturne, 
eome è detto nella st. 15. — 4. improTTiso, iin> 
proyviBamente. — 7. guardia : qui ha valore col- 
lettivo: schiera che sta a guardia. — 8. E eom': 
eosi pare Conq. ma Os. Che eom\ 

n, 2. Arabi: Ofr. la Dota alla st. 4, 8. Vedi 



Van gridi orrendi al cielo, (^ de' cavalli 
Co '1 suon del calpestìo misti i nitriti, 
(irli alti monti muggir, muggir It^ valli, 
E risposer gli abissi a i lor muggiti; 
E la face inalzò di Flegetonte 
Aletto, e '1 segno diede a quei del monte. 

22 

Córre inanzi il Soldano, e giunge a quella 
Confusa ancóra e in ordinata guarda 
Rapido si, che torbida procella 
Da cavernosi monti esce più tarda. 
Fiume ch'arbori insieme e case svella, 
Folgore che le torri abbatta ed arda. 
Terremoto che '1 mondo empia d'orrore, 
8on picciolo sembianze al suo furore. 

23 

Non cala il ferro mai, ch'apien non colga, 
Né coglie a pien, che piaga anco non faccia, 
Né piaga fa, che l'alma altrui non tolga: 
E più direi; ma il vcff di falso ha faccia. 
E par ch'egli o se'n fìnga, o non se'n dolga, 
non senta il ferir de l'altrui braccia; 
8e ben l'elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

24 

Or, quando ei solo ha quasi in fuga vòlto 
Quel primo stuol de 1(5 francesche genti, 
Giungono in guisa d' un diluvio accolto 



puro la nota alla st. 55 del cant. iii; e aggiungi 
che nella Lett, ivi cit. il Tasso avverto come nella 
prima tessitura del poema avesse usato la parola 
mori invece di arali] e come poi correggesse, 
anche a costo di peggiorare i suol versi, perché 
« cosi bisognava, perché gli arabi non son mori 
né tartari ». — 5-0. Virg. Aen. v 149: « Consonai 
omno nemus, vocemqiie Inclusa volutant Litora, 
pulsati coUes clamore resultant » ; e vii 514: 
e protlnus orane Contrerault nemus, etsilvaoin- 
sonuere profundae », e ancóra xii 928: e totusque 
remugit Mons circum, et vocera late nemora alta 
rcmittunt ». — 8. a quei del monte: a «luelll che 
erano sul monte, ossia dentro Gerusalemme; e 
in vero poco dopo, di verso il colle e la città 
(st. 44) vengono, condotti da Oloriuda e Ar- 
gante, 1 soldati di Aladino. 

22, 1. Corre inanzi: Virg. Aen. ix47: «Tur- 
nus ut ante volans tardum praecessorat agmen » 
— 2. guarda, guardia: 6 la prima guardia che 
le sentinelle hanno destato. — 3-8. fSillo Italico, 
De lell. pun. xv 712 : e Ut torrens, ut tempesta», 
ut fiamma cor usci Fulminis, ut Boream pontus 
fuglt, ut cava currunt Nnblla, cum polago ^ae- 
lum porniiscuit Eurus». — 8. al suo furore, in 
confronto al suo furore. 

23, 4. ma il ver: Dante, Inf. xvi 124 : e Sem- 
pre a quel ver e' ha faccia di menzogna De' l'uom 
chiuder lo labbra quant' ei puote», — 5. se »n 

i finga: finga, dissimuli il dolore che prova. 
I 24, 3. diluTio: nel senso di inondazione; co- 

I me nel Petrarca, canz. Italia mia 2R *0\s.'. ^\V».- 
j vie raccolto Dv cYi© «lvì^wW ftVtvcvV V«t \^\w\?v^^x'a* 
i i nostri do\c\ camp\». 



90 



GERUS. 



LIBERATA 



Di mille rivi j^ii Arabi correnti. 
Fufrj^ono i Franchi allora a freno sciolto : 
E misto il vincitor va tra' fujrfjfenti ; 
E con loro entra ne' ripari, e '1 tutto 
Di riiine e (Vorror s'empie e di lutto. 

25 
Porta il Soldan su Telmo orrido e grande 
Serpe che si dilunga e il collo snoda : 
Su le zampe s' inalza, e Tali spande, 
E lìiega in arco la forcnta coda; 
Par die tre lingue vibri, e che fuor mando 
Livida spuma, e che il suo fischio s'oda. 
Ed or ch'arde la pugna, anch' ei s'infiamma 
Nel moto, e fumo versa insieme e fiamma. 

E si mostra in (luel lume a i riguardanti 
Formidabil cosi l'empio Soldano, 
Come veggion ne l'ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido oceano. 
Altri danno a la fuga i pie tremanti, 
Danno altri al ferro intrepida la mano; 
E la notte i tumulti ognor più mesce. 
Ed occultando i rischi, i rischi accresce. 

27 

Fra color che mostrare il cor più franco, 
Latin, su '1 Tebro nato, allor si mosse, 
A cui né le fatiche il corpo stanco, 
Né gli anni dome aveano ancor le posse. 
Cinque suoi tìgli quasi eguali al fianco [se, 
(ili erano sempre, ovunque in guerra ei fós- 
D'arme gravando, anzi il lor tempo molto, 
Le membra ancor crescenti e '1 molle vólto. 

28 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro e l'ire. 
Dice egli lor : Andianne ove quell'empio 
Veggiam mi' fuggitivi insuperbire: 
Né già ritardi il sanguinoso scempio, 
Ch'ei fa de gli altri, in voi l'usato ardire: 
Però che quello, o figli, è vile onore. 
Cui non adorni alcun passato orrore. 

29 

Cosi feroce leonessa i figli 
Cui dal collo la coma anco non pende, 
Né con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e l'arme de la bocca orrende. 



25, 1. Porta eco.: VirfriHo, della chimera 
Ruirelmo di Turuo, Aen. vii 785 : * triplici crinita 
ìaba g^lea alta Ghimaeram Sustlnet, Aetnaeos 
efiiantom fancibus ignes; Tarn magis Illa fre- 
inens et tristibns effera flammis, Quam magia ef- 
fuso crudescunt sanguine pngnae ». — 5. Par ohe 
tre lingue vibri: Virg., del serpente, Aen. ii 475: 
< linguls mlcat ore trisulols ». 

27, 3. stanco: stancato. — 5. quasi eguali: 

poco differenti d' età. — 7. anzi... molto : molto 

prima del tempo. — 7-8. Silio Italico De beli, jmn: 

Il 310: • Pubescit castris mlles, galeaque teruntur 

Noadttta sign&tae flava lanaglne maìae ». 



Mena seco a la preda ed a i perigli, 
E con l'esempio a incrudelir gli accende 
Nel cacciator, che le nj^tie lor selve 
Turba, e fuggir fa le men forti belve. 

30 
Segue il buon genitor l' incauto stuolo 
De' cinque, e Solimano assale e cinge ; 
E in un sol punto un sol consiglio, e un solo 
Spirito quasi, sei lunghe aste spinge : 
Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
L'asta abbandona, e con quel fèr si stringe; 
E tenta in van con la pungente spada. 
Che sotto il corridor morto gli cada. 

31 
Ma come a le procelle^ esposto monte, 
Che percosso da i flutti al mar sovrasto, 
Sostieu fermo in sé stesso i tuoni e l'onte 
Del ciel irato e i venti e l'onde vaste; 
Cosi il fero Soldan l'audace fronte [stc; 
Tien salda in contra a i ferri e in centra a Tu- 
Ed a colui che '1 suo destrier percote. 
Tra i cigli parte il capo e tra le gote. 

32 

Aramante al fratel che giù riiina. 
Porge pietoso il braccio e lo sostiene: 
Vana e folle pietà ! eh' a la riiina 
Altrui la sua medesma a giunger viene; 
Che '1 Pagan su qnel braccio il ferro inchina 
Ed atterra con lui chi a lui s'attiene. 
Caggiono entrambi, e l'un su l'altro laugue, 
Mescolando i sospiri ultimi e '1 sangue. 

33 

Quinci egli di Sabin l'asta recisa. 
Onde il fanciullo di lontan l' infesta, 
Gli urta il cavallo a dosso e '1 coglie in guisa 
Che giù tremante il batte^indi il calpesta. 
Dal giovenetto corpo usci divisa 
Con gran contrasto l'alma, e lasciò mesta 
L'aure sojvvi de la vita e i giorni 
De la tenera età lieti ed adorni. 

34 

Kimanean vivi ancor Pico e Laurentc, 
Onde arricchì un sol parto il genitore; 



30, 3-4. Vlrg. Aen. x 828: €Nl fratrum stl- 
pata eohors foret obvia, Phoroi Progenies, septem 
numero septenaque tela Coniloinnt ». — 8. Che 
Il corridore cada morto sotto ad esso Solimano. 

31, 1-4. Cfr. Omero, 11. xv; e Virgilio, 
Aen,\ 693 : « lUe, velut rupes, vaatum quae pro- 
dlt In aeqnor, Obvia ventorum fbrils, expostaqae 
ponto, yim cunctam atque mlnas perfori oaellqne 
marlsque, Ipsa immota manens » ; cfr. ancóra 
Aen. VII 586. — 8. parte: divide col UgUo della 
spada. 

32, 1-2. Virg. Am. x 338 : « Hnlc frater sablt 
Àloanor, fratremque ruentem Suttentat dextr* ». 
83, 5-8. Vedi Omero, II. xxii 463 (della trad. 
Monti). 

84, 1. Bimanean ecc. : Ylrg. Aen. x 390 € Vos 

^S, 7-8. Olaudlano (citato dal (TuaatavlnVy. \ ottam, %ftmV\A,x^Va\\at^\.^V8.\Uliiarvl8, Daueia, 

VJJIs boaor qaem non exoraat praevius horror » . \ "LwVeitt T\v^m\iWv\jai«^%\^>^\Va^*> ^tKì\-ft'%^\\i^«jw»jw 
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ima coppia, e clic soventi* 

)leji ca<j:ìoii (li dolce errore. 

L'i te' natura indiiferente, 

te or la fa l'ostil furore: 

stinzYon eh' a Tun divide 

to il collo, a l'altro il petto incide. 

e (ah non più padre I ah l'èra sorte, 
di tanti tìgli a un ininto il face!) 
in cinque morti or la sua mortcs 
stirpe sua clu^ tutta y:iace. 
)me vecchiezza abbia si forte 
oci miserie', e si vivace, 
•i e puj^ni ancor: ma jyli atti (^ i visi 
co forse de' ti «di noli uccisi: 



•><* 



acerbo lutto a f»*li occhi sui 
amiche tenebre celaro: 
to ciò nulla sarebbe a lui, 
erder sé stesso, il vincer caro, 
del suo sanj^ue, e de 1 altrui 
mament(^ è fatto avaro; 
nosce ben qual suo desina 
ijrffior, l'ucciden^, o '1 morire. 

la al suo nemico: E dunqiu' frah» 
a mano, {' in j^uisa ella si sprezza, 
. oj^ni suo sforzo ancor non vale 
K'are in me la tua fierezza? 
l)ereossa tira asi)ra t^ mortale, 
lastre v W maj^lii^ insieme spezza, 
ìanco gli cala, (^ vi fa {j:rand(5 
mde il sanarne tepi<lo si s])ande. 

;w 

•rrido, a (piel (M)lpo, in lui convcrsj^ 
ro crndel la spada e l'ira; 
l'usberjjro, v. pria lo scudo aperse, 
e volte un duro cuoio ajrjrira, 
() ne le viscere jj!' immerse. 

usque panni tìb US error; At mmc dura 

is diDorimiaa Pallas: Nunc libi, Tbym- 
t Evaudriiis abstulit onsis; To decisa 
ride, dextera qnaerit». — 5. indiffe- 
:corda con lei (coppia) , e vale ainillo. 
38 4. 

. Ovidio, di Dedalo, 3[et. vili 231 : e At 
allx, uec iam pater ». — 2. orbo: privo. 
Ite In/, xxxin 5(; : < ed io scòrsi 7*er 
!si il mio a$)petto Htesso » . 
-2. Boccaccio, Filoc. lib. 7 : « Ma k* not- 
ebre le furon graziose, e quella celaro- 
. Prodigo : h l'oraziano (Ori. I xii) : cani- 
lagnae prodigum Paulluui ». — G. aTaro : 
ramoso ; è in vero poco bello usato qui 
trapposto ajc)rorfej7o. Il Nostro abusa di 
gettivo, altre volte già osservato. 
proTOcsre : cosi pure leggo Coiti/., ma 
.rare. — in me: contro di me. 
5. Virg. Aen, x 783 : « Tum plus Aeneas 
«tt; Illa per orbexo Aere cavum triplici, 
ferg», triìmaqne TransUt iatextiim tauris 

». — fferus. Lfb, 



TI misero Latin sinffhiozza e sjìira; 
K con vomito alterno or jili trabocca 
11 s:in»ru(? p(^r la pia^^a, or per la bocca. 

Conn^ ne TApennin robusta i)ianta 
Chesi)rezzò (l'euro e. d'aquilou la ^ueri'.i. 
Se turbo inusitato al fin la schianta, 
(ili arbori intorno riiinando atterra; 
Cosi c:i(h' ejifli, (^ la sua furia è tanta. 
Che i)iii d'un seco tra<^g:e a cui s'att'erra : 
E })en d'uom si feroce è de<?no tino. 
Che faccia ancor morench) alte riiine. 

40 
^lentre il Soldan sfogando l'odio intern^^» 
l*asc(^ un lungo digiun ne' c<n'pi umani, 
(ili Arabi inanimiti asjiro governo 
Anch'essi fanno de'guerrier cristiani; 
L'inglese Enrico e '1 liivaro Oliferno 
Muoiono, ter Dragutte, a le tue mani : 
A (ìilberto, a Filippo, Ariadeno 
'J'oglie la vita, i quai nacqu(M" su '1 Reno. 

41 
Albazzàr c(m la mazza abbatte Ernesto; 
Ca(U' sotto Algazelle Otton di spada. 
^la chi narrar potria quel mod(> o (inest<> 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 
Sin da quei primi gridi erasi desto 
Ciolfredo, (5 non ìstava in tanto a bada : 
Già tutto è armato, e già raccolto un grosso 
l)ra])pelh» ha seco, e già con lor s'è mosso. 

4'> 
Egli, che dopo il grido udì il tumulto, 
Che par che sempre \n\\ terribil suoni, 
Avvisò ben che repentino insultc» 
Esser dov».*a <le gli Arabi ladroni ; 
Che già non era al Capitano occulto 
Ch' essi intorno corr(*an le regioni ; 
Benché nrm istiniò che si fugace 
Vulg(> mai foss(^ d'assalirlo audace. 



opus, imaque sedit Inguine ■'. — <5-S. staz/io, r///.*- 
baìiì. Ili UO: « extremisquc auimis singnltìbus or- 
raus Alternus nunc ore venit, nunc vulnero saii- 
guia ^ . 

39, Catullo, Argon, 105 : < Nam velnt in sum- 
mo quatientem brachia Tauro Quercum, aut co- 
nigcrani sudanti corticc pinuni, Indomitus turbo 
contorquens llaminc robur Eruit; illa procul ra- 
dicibus exturbata Prona cadit, lateque et (^ovil- 
nus obvia frangens». — 7. feroce: fiero, in bu-m 
senso: già visto altre volte. 

40, 3-4. aspro gOTerno.... fanno : far governo, 
o, mal governo di una cosa, vuoi diro, faro «a 
una cosa il ]>oggior trattamento possibile ; ed A 
modo dantesco {Furg. v 108) : « Ma i« farò del- 
l' altro (deZ corjfo) altro governo». 

41, 2. Os. Sotto Algazil cade Kngcrlan di 
ipada. — 3-4. Vlrg. Acn. n 8G1 : «Quia cladei» 
illiu.«4 noctis, quis funera fando Explicet ». 

uqato non ne\ seivao \Aù towvwtivi * <5^^^ \\^^'»>^ 
presto », ma ueW aìVUo « t\\<ìVi vt^%vc* ^^vv'S^^*^ ^ 
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4:3 

Or, iiujiitrc c^li no vioiio, ode ropeiito 
AniK^! anno! roplicar da Taltn» lato, 
2mI in un tonipo il cielo orribilmente 
Intronar di barbarico ululato, 
innesta è Clorinda elie del re la ^ente 
<iuida a l'assalto, ed bave Arj^ante a lato. 
Al iiobil Guelfo, che sostien sua vice, 
Allor si volile il Capitano, e dice: 

44 

Odi qual novo strepito di Marte 
1)\ verso il eolle e la città ne viene: 
J/uopo là tìa che '1 tuo valore e Tarti^ 
I primi assalti de' nemici aflfrene. 
Vanne tu dunciue, e là provvedi ; e parte 
\ii che di (luesti miei teco ne niem^: 
<'on jrli altri io me n'andrò da l'altro canto 
A sostener l'impeto ostile intanto. 

45 

(.'osi fra lor concluso, ambo jrlì move 
Per diverso sentiero e^aial fortuna. 
Al colle Guelfo, e '1 Cai)itan va dove 
Gli Arabi omai non han contesa alcuna. 
Ma (luesti andando acciuista forze, e nove 
Genti di })asso in passo o<(nor rairuua; 
Tal che; j,'ià fatto poderoso e «^rj^inl^ 
Giunge ove il fero Turco il sanjjfue spande. 

4(> 
Cosi scendendo dal natio suo monte 
!Non emi)ie umile il J*o l'anjjusta sponda; 
Ma sempre i)iii, (guanto è più lunjjfc al fonte, 
3.)i nove forze insuperbito abbonda: 
^ovra i rotti confini alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d' intorno inonda; 
Ji. c(m ])iii corna Adria resijìnj^ii, e i)are 
Che {^^uerra porti, e non tributo al mare. 

47 
Goffredo, ove fuf^j,nr l'impaurite 
?Sue jrenti vede, accórri?, e le minaccia; 
<^ual timor, grida, è questo? ove fug^jite? 

46. Guastavi ui: e A i fiumi si sogUono attri- 
buire la fronte e le corna di toro; e ciò per le 
braccia e parù nelle quali si dividono e sboc- 
cano in mare ; onde fu detto Jihenus hii'ornis, 
o per Io strepito e muggito , o per V impeto 
loro. Virgilio: taurino cornua vidtn, e altrove, 
del Tevere : Comiycr lleaperidum Jlaviici rajna- 
tìw aquaru/it >. La stanza è una rifioritura del 
Vida, Chriat. i 25: e Pinifero veluti Vesull de 
vertice primum It Padus cxi^uo sulcans sata 
piuguia rivo; Mine magis at^iue maglia labendo 
viribas auctus Surgit, latifiuoque sonans se gur- 
i;ite pandit Victor : opcs amnes varil auxiliari- 
bus undis Hinc adduut atque inde ; suo nec se 
capit alveo Turbidus, Laud uno dum rumpit in 
aequora cornu ». Confronta ancbe Ariosto, Ori. 
xxxvii y2. — 8. tributo : ciò a che il mare ha 
<Hrltto, ricordando che il Petrarca (son. Rapido 
,^uy/ie ù) disse parlando al Kodano: « e pria che 
rumìi Suo dritto al jnai' ». 

47, 3. VirfT, Ae/t. ix lai: e Quo delude fugam*? 
^Jiio tcmìitia ? inqiiit >. 



Guardate almen chi sia quel che vi caccia. 
\ì caccia un vile stuol, che le ferite 
IS'é ricever né dar sa ne la faccia; 
K, se '1 vedranno in contra a sé rivolto, 
Temerau l'arme lor del vostro vólto. 

48 
Puufje il destricr, ciò detto, e là si voi ve, 
Ove di 8oliman fjl' incendi ha scòrti. 
Va per mezzo del sangue e de la i)olve 
E de' ferri e de' rischi e de le morti: 
Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini più forti; 
E sossopra cader fa d'ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 

49 
Sovra i confusi monti a salto a salto 
De la jjrofonda strage oltre cammina. 
L'intrepido fcJoldan, che '1 fero assalto 
Sentr venir, no '1 fugge e no '1 deelina; 
Ma se gli spinge in contra, e '1 ferro in alto 
Levando per ferir gli s'avvicina. 
O quai duo cavalieri or la fortuna 
Da gli estremi del mondo in prova aduna! 

50 
Furor contra virtute or qui combatta 
D'xVsia in un picciol cerchio il grande impe- 
cili può dir comi; gravi e come ratte [ro. 
Le spade son, quanto il duello è fèroV 
Passo qui cose orribili, che fatte 
Furon, ma le copri quell'aer nero; 
D' un chiarissimo sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

51 
TI popol di Gesù, dietro a tal guida 
Audace^ or divenuto, oltra si spinge: 
E d{^' suoi meglio armati a l'omicida 
Sohlano intorno un deluso stuol si strinare. | 
Né la gente fedel più ch(; l' inrida, j 

Né i)iù questa che quella il campo tìnjre; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

52 
Come pari d'ardir, con forza pare 
(Quinci austro in guerra vieu, quindi aqui- 

[lone, 

48, 2. incendi: figurat. sconvolgimenti, eifettf 
prodotti dall'ira. 

49, 4. declina: scansa. — 7. Virgilio, diKne* 
e di Turno, xUn. xii 707 : « Stupet ipse Latlnasla- 
geutes, genitos diversi» partlbus orbis luter s0 
eclisse viros et cernere ferro ». 

50, 1. Petrarca, canz. Italia mia 93 < Vìtià 
contra furore Prenderà Parme; » cfr. vi 66, 3. — 
6. Passo: tralascio: Petrarca, Tr. Cast. 115 1 
e Passo qui cose gloriose e magne » . 

I 52. Comparazione tolta da Virgilio, Aen-T^S^- 

e Magno disordes acthere venti Proella oea tol' 

I lunt animis et viri bus ae<iui8 ; Non ipsl Inter aOf 

\ nou iiuVv\&, uouwv^Lve cedunt : Auceps pufcna din s 

\ alaul o\>u\^ak ommoc <ìQX\.Vcab. Wskwdi «\\\.«t Trolaiift' 
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lor, non code» il cirlo o il mare, 
L nube, e Hutto a Hutto oppom*; 
mIoi* (ina, nò là pie^jaro 
ostinata aspra tt^nzonc; 
ì, insieniu orriì)iliiu'nto urtando 
Udo, elmo a cdnio e brando a l)ran- 

IO in tanto son f«''ri i liti<n 



Cosi si combatteva; i; '1 Hanj^au» in rivi 
(.'orrea ej,^ua 1 mente in «luesto lato cinque!- 
(ili occhi Tra tanto a la battaj^Mia rea [lo. 
Dal suo i^ran setri^io il Ke del Ciel volifca. 



wo' 



o(> 



Sedoa colà, dond'eirli e bu(»no e j,nust(» 

Dà lej?j^e al tutto, '1 tutto orna e produco 

►Sovra i bassi conlin d(d mondo anj^usto, 



liarte, e i j^uerrier folti e densi. Ove senso u rajjrion n»m si conduce; 



olì e i)iù d'anjrioli stif^i 

pieni do Tarlai campi immensi: 
za a i Pa^i^ani; onde i vesti j,'i 

in dietro di rivoljjjer pensi; 
d'inferno Arji^ante infiamma, 
icor de la sua propria fiamma. 

54 
or dal suo lato in fuj,'a mosse 
ie, e ne' ripari entrò d'un salto; 
te membra (^mi)ié le fòsse, 
il calle, a<?(^volò l'assalto; 
i altri il s(*<]:uiro, e ler i)Oi rosso 
tende di san*i:ui<^nio smalto, 
par Clorinda, o dietro i)oco 
sdejynosa del secondo loco. 

55 



K de la (eternità nel trono auj^usto 
Jiisplendea con tre lumi in una luco. 
Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili, e il INIoto e Chi '1 misura, 

57 
E'rLoco,eQuolla clu^,qual fumo o polve. 
La prioria di (pia j^duso e l'oro e i rejifni, 
Come piace là su, disperde e volv»*., 
Né, diva, cura i nostri umani sdej^ni. 
Quivi ei cosi ned suo splendor s'involve. 
Che v'abbaglian la vista anco i più dej^ui : 
D'intorno ha innumerabili immortali, 
Disejj^ual mente in lor letizia eguali. 

58 
Al ji^ran concento de' beati carmi 
Ijieta risuona la celiaste rej^ffia. 
ir^^ano i Franchi, albn- che quivi Chiama egli a sé Michtde, il qual iw V armi 

" '' ' ' Di lucido adamante arde e lampeggia; 



U(dfo opi»ortuno, e'isuo drappel- 
fé' la fronte a i fuggitivi, [lo; 
le il furor del p(q)ol fello. 



sque Latiuae Concurrunt: haeret'pede 
dque viro vii* ». — 3. ei: essi venti. 
Festigi: l'orme del pitali, pei piedi 
J. face: nop^gctto d^ ùifiamma. 
Appianò il calle : avendogli tolte le 
aze col riempire di morti le t'osse. — 
quelle intorno all' accani paiuento cri- 
languigno smalto: sangue; noinQ erboso 
erbe nell'Ariosto (Ori. vi 2'ó). — 8. se- 
I : essendo Argante il primo nella zufTa. 
. Virg. Aen. x 755: e lam gravis aequa- 
et mutua Mavors Funera ». (iuasta- 
:ualo è la zuffa fino a qui : e può star 



E dice lui: Non vedi or come s'armi 
(lontra la mia fedel diletta greggia [do 
L'empia schiera d'A verno, e in sin tlalfon- 
De le sue morti a turbar sorga il mondo? 

50 
Va', dille tu che lasci omai le cure^ 
De la guerra ai guerrier, cui ciò convìeue; 
Né il regno de' viventi, né le pure 
Piaggio del ci(d conturbi ed avvenene: 
Torni a U^ notti d'Acheronte oscure, 
Suo degno albergo, a le sue giuste pene; 
Quivi sé stessa, e l'anime d'abisso 
Cruci: cosi comando, e cosi ho fisso. 



la dignità sua ». — (>. con tre lami ecc. : La Tri- 



mente, tutto che v'abbia i diavoli, uitù. Dante, /^ur. xxxi 28: < O trina luce chela 



Io ella ancora terminata: che non è 
ita che dovunque è potenza supcriore 
uca sùbito, lìen ({uando terminò il fatto 
potenza superiore fu introdotta come 
(), la vittoria fu da quella parte : ma 
osi con diritta ragione a far vincere i 
e non potendosi senz'aiuto maggiore 
ano, come che bisognasse cacciare i 
Icorre perciò a Dio ». 
edea colà ecc. : Guastavini: e In quello 



unica stella Scintillando a lor vista ». — 7-8. 
Mercurio Trimegisto pure (cit. dal (ì eutile), Epiat. 
ad Ammone, scrisse che il Fato e la Natura sono 
ministri do la Provvidenza. — Chi '1 misura: il 
Tempo. 

57, 1. il Loco: lo Siiazio. — Quella ecc.: la 
Fortuna: derivata questa descrizione da Dante, 
Inf, vn 7S, ove ò detto che Itldlo e Ordinò (/a 
fortuna) general ministra e duce (3he permutas-«e 
a tempo li ben vani Di gente in geute, e d' uno 



altissimo luogo, ove non arriva alcun in altro sangue Oltra la difeusion du'seuui umani 



» della nostra cognizione, che sono il 

ragione. . . Sola la rivelazione di Dio 

santi uomini e la fede, d'alcune cose 

contezza ; le quali si leggono ne' libri 

a ». E il lirentile : « Questo è quel luogo 

l i cieli, del (luale scrivo Platone che 

età mai Jo cauto o lo canterà ticcoudo 



... Vostro saver non ha contrasto a lei.... L» 
sne permutazion non hanno tregue. . . Ma ella s'» 
beata e ciò non ode ». — 7. Petrarca, Tr. Am, i 2«: 
€ D'intorno innumerabili mortali ». — S. DiSB- 
gualmonte: .secondo che del Ijcatl v^là. <iU*fò \N vcvv^* 
Par. IV 35 *. « Tu à\«vi\>i.\iVM.\\\vi\\\a \vwi. <ÌLV^s.«8k -Xvo 
Per acuvlv v*»^ ^ ^^^^ ^' e\ttvu^ si\)Vt^ » % 
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<^ui tacque: e '1 diu'i; dc'^nievrii'ri alati 
S'iiicliiiiò riverente al divin i)ie(le: 
Indi spiefra al jjraii volo i vanni aurati 
Jiapido si, eli'anco il pensiero eccede: 
J'assa il foco e la luce, «►ve i beati 
Hanno lor j,'lor*iosa iiinnoldl sede; 
Poscia il puro cristallo e il cerchio mira 
Che di stelU^ ji:eniinato in contra j^ira; 

l^uinci, d'oi)re diversi e di sembianti. 
Da sinistra rotar ►Saturno v. Giove, 
E ìf\i altri, i (inali esser non ponm» erranti 
So anjj^elica virtù <,M" informa e move: 
Vien i)oi da' cami)i lieti e liamnicj^grìanti 
D'eterno di, là donde tuona e piove. 
Ove sé stesso il mondo stniyp; e pasce, 
E ne le j^uerre sue muore e rinasce. 

Venia scotench) con T «'terne i)iume» 
La calijifine densa e i cupi orrori: 
S'indorava la notte al <livin lume, 
CIkì sparf?ea scintillando il vólto fuori. 
Tale il sol ne le nul)i ha lìcr costume 
Spiejrar dopo la piojjrfria i bei colori; 
Tal suol, fendendo il li(pii(Io sereno. 
Stella cader de la »»'ran madre in seno. 



60, 5. Qni, come altrove, segue 11 sistema To- 
lemaico che già informò la costruzione del Pa- 
radiso dantesco. — il foco e la luce: l'Empireo, 
nede dei beati ; sotto a questo rotavano nove cer- 
chi. — 7. il puro cristallo : il cielo cristallino, 
nono cielo. — cerchio ecc.: l'ottavo cielo, delle 
stelle tisse. 

61, 1. Dei sette cieli che restano al T. da 
ricordare, egli non nomina ohe Saturno e Giove, 
i rimanenti sono raccolti sotto la parola altri 
del V. 3. — opre: influssi. — diversi: pprclu'- 
alcuni pianeti hanno intlussl benefìci, altri ma- 
lefici. — 3. erranti: il T. vuol dire che non pos- 
sono essere, come suona il nome « pianeta », cr- 
Tanti, se sono mossi da gli angeli. Bisogna ricor- 
dare che nel Paradiso dantesco i nove cieli hanno 
il movimento dai nove cerchi d' angeli che ruo- 
tano intorno a Dio. — r>. Vien poi ecc. : Intendi : 
dai campi dei (^ieli, pas^sa poi alla regione del 
fuoco {là donde tnona) e dell'aria (Za donde piove). 
— 7 8. Ove ecc. : Par abbia ragione il Guasta- 
viui spiegando che il T. dimostra « poeticamente 
la scambievole mutazione delle cose di *iua giù, 
e la vicendevole corruzione di esso per lo con- 
trasto e la batta prlia delle prime qualità fra loro: 
onde d*abqua si fa aria, e d'aria'fuoco, e di fuoco 
aria (e di uomo cadavere, e di cadavero ce- 
nere) ; ed in somma la corruzione deIPnno è go- 
neraziouo dell'altro; e la vita dell'altro la morte 
del primo » . 

62, 1. Dante, i'^tn/. ii 35; e Trattando l'aere 
con l'eterne penne ». — 5-ij. Virg. Aen. vin 022 
« qualis cum caerula nnbes Solis iaardescit ra- 

rf//V longeque refulget ». Cfr. anche Oerits. iii 9. 
— 7- A Virgilio, Geor^, j 36.5: « Saepo etlam 



Ma j»iunto ove la schi(*ra empia infernale 
11 furor de'Paf^ani accende e sprona, 
Si ferma in aria in su '1 yijror de Tale, 
K vibra l'asta, e lor cosi rajfiona: 
J*ur voi dovreste ornai saper con (juale 
Kolj^ore orrendo il Jv(^ del mondo tuona. 
nel disprezzo (^ ne' tormenti acerbi 
J.)(5 l'estrema miseria, anco superbi. 

Fisso è nel Ciel, ch'ai venerabil sc^no 
Chini le mura, apra Sion It; porte. 
A che i)ujj:narco '1 fato? a che lo sd<'{j:ii<> 
DuiKim^ irritar de la celeste^ corte? • 
Itene, maledetti, al vostro rojruo, 
Kej,'no di penc^ e di perpetua morte; 
E siano in (luejjli a voi dovuti chiostri 
Le vostre j^iu'rre ed i trì'onti vostri. 

(•.5 
Là incrudelite, là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse 
Era i jj^ridi eterni, (; lo stridor de' (hMiti 
E il suon del ferro, e ki catein^ sc(»sse. 
Disse, e quei ch'ej^ii vide al i>artir lenti. 
Con la lancia fatai spinse ei)ercosse: 
Essi fifemendo abbandonar le belle 
Kegion de la luce e l'auree stelle; 

E dìsi)iej(ar verso ^^li alnssi il volo 
Ail inasprir ne' rei l'usati; do^jflie. 
Non i)assa il mar d'aufifei si j^rande stu'>l<» ^ 
Quando a i soli i)iù teiddi s'accojylie: 
Né tante vede mai 1* autunno al suolo 
Ca<ler co'i>rinii freddi aride fojrlìe. 
Jjiberat(> (la lor, (luella si nejrra 
Faccia dejxnie il mondo, e si rallcfira. 

(•.7 
Ala uon perciò n<d disdejjfuoso i)etto 
I)'Arf?ante vien l'ardire o il furor manco t 
Benché suo foco in lui non si)irì Aletto, 
Né tiafrello infernal jrli sferzi il fianco. 
Ruota il ferro crudele ove è pili stretto 
E più calcato insieme il i)opol Franco; 
Miete i vili e i jiotenti; e; i i)iù sublimi 
E i>iù superbi capì adejyna a jjfl'imi. 



stellas, veoto iuipendente, videbis PraecipLte^ 
coolo lab!, noctisque per unibrani Flammarum 
longos a tergo al1)cscere tractns >. E Dante^ 
Par. XV 13: « (,{uale por li seren tranquiUi « 
puri DÌ4(^orre ad or ad or subito foco IMoveudo g" 
occhi che stavan sicuri >. 

65, 8. Nel Vangelo {MaU. via), è dettc^j --Jllu- 
ferno : e Ibi erit flctus et stridor denti'ùm '^* 

66, 3-0. Virgilio (già imitato da Dante Inf. ni 
112), Aen. vi 30S): e Quam multa in «tlvis au- 
tumni frigoro primo Lapsa cadnnt folla; aut ad 
terram gurgite ab alto c^nara multae glomerantnr 
aves, ubi frigidus anuus Trans pontum fugat, e^ 

\ term \\v\to\\,\.V\. a.\rt^'i^* » • 
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Italia è Clorinda, e aiix non mono 
li tr<nifhe membra il campo aspor- 
r\ spada a Inerii njjhit'r nel seno [jjfa; 
izo il cor, dove la vita alberj^a-, 
olpo a tn>varlo andò si pieno, 
j^niinosa usci fuor de le ter<fa; 
Albin là *ve premiti' s'aiiprt^ndi^ 
ilimento, e '1 viso a Gallo tende. 

()9 
tra di CriM'iiiero, onde ferita 
xià, manda recisa al piano: 
meo il t't^rro, e con tremanti dita 
a nel smd piizza la mano, 
serpe è tal, ch'indi i>artita 
'unirsi al suo principio in vano. 
1 concio la «j^uerriera il lassa; 
i)l«,^e ad Achille, e '1 ferro abbassa, 

70 

I collo e la nuca il colpo assesta: 
hi i nervi, e '1 ^(u*}j:<)zzuoI reciso, 
indo a Caller prima la testa, 
•ruttò di ])olve immonda il viso, 
cadesse il tronco: il tronco resta 
l)ile mostro") in sella assiso; 
:•() del frc:!! ceni mille rote 
indo il destrier da sé lo scote. 

71 
' cosi r indomita fruerriera 
idre d'Occidente apre e tlagella, 
d'in contra a lei (rildippe altera 
icini suoi straj^^e men Iella. 
i^sso il medesmo, e simil era 
lento e il valore in questa e in quel- 
>rova <li lor non è lor dato ; [la. 
mico ma<rirìor le serba il fato. 



là 've ecc.: nell'ombelico; Daute, 
85: e E quella parte doude prima è preso 
iiiiento ad uà di lor tratis-ie». 

già; CoNt^. e Os. pria. — 3-1. Virg. 
}'): € Te decisa suum, Laride, dextcra 
iemianimesque micant digiti, ferrumqne 
t ». — 5-6. Ovidio, Met. vi 55i), della 

Filomena: « Ut']ae salire solet muti- 
da coinbrae, Palpitat, et morietia domi- 
gia quaerit ». 

E tra '1 collo ecc. : Omero, II. xiv, cosi 
dal Guastavinl : e Percosse del capo e 

nella giuntura - L'estrema vertebra, 
utti duo i nervi, - E di lui molto prima 
a bocca, e le narici - A la terra s'ac- 
», che le gambo e le ginocchia ». — 
: sporcò, Virg. Aen. xii UH : « Canitlera 
• purfusam pulvcre turpans». 

simil: Guastavini: «òVmiVe, cioè della 
irte, essendo ardimento e valor maschile, 
;>à uguale » . E Virgilio, di Pallante e di 
en. x43l: e nec multum discrepat aetas, 
Torma, sed queìs fortuna negarat In pa- 
dltiur. Ipsoa coacurrtre patiua Ilaud ta* 



12 

Quinci una, e quindi l'altra urta e sosinn- 
Né i)iiò la turba ai)rir calcata e spessa : | «je. 
Ma '1 generoso (guelfo allora strinare 
Contra Clorinda il f(?rro, e W. s'appressa ; 
E calando un fendente, alquanto tiii«rc 
La fera spada nel bel fianco: ed essa 
ì'\\ d'una i)unta a lui cruda risposta, 
Ch' a ferirlo ne va tra costa e costa. 

7;3 
Doppia allor Guelfo il colpo,elei non co- 
Cira caso passa il palestino Osmida [jj^lie, 
E la iwaga non sua sopra sé togliti 
La qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo omai molta s'accoglie 
Di quella gente ch'ei conduce e guida ; 
E d'altra parte ancor la turìia cresce, 
Si che la jìugna sì confondo e mesce. 

74 
L'aurora in tanto il bel purpureo vòlto 
Già dimostrava dal sovran balcone; 
Vj in que' tumulti già s'era disciolto 
Il feroce Argillan di sua i)rigione; 
E d'arme incerte il frettoloso avvolto, 
Quali il caso <^li offerse, o triste o buone, 
(iià se 'n venia per emendar gli errori 
Novi con novi inerti e novi onori. 

75 
Come destrier che da le regie stalle, 
Ove a l'uso de l'arme si riserba. 
Eugge, e libero al tin per largo calle [ba; 
Vatra gli armenti, o al tiume usato, o a Ter- 
Scherzan su '1 collo i crini, e su le spalle 
Si scote la cervice alta e superba; 
Suonano i pie nel córso, e par ch'avvanii)i. 
Di sonori nitriti empiendo i campi: 



men Inter se magni regnator Olympl: Mox illos 
sua fata manent malore sub hoste ». — nemioo 
maggior : Clorinda è serbata a Tancredi, e Gli* 
dippe a Solimano. 

73, 2. Ch'a caso passa; Cosq. e Os. Cho 

j p'iasa a caso. 

75, l. come destrier ecc. Omero, II. vi, di Pa- 

! ride, traduz. del (Juastavlni: « E come quando 
stanziato alcun cavallo ingrassato d'orzo ne la 
stalla - Rotto il legame corre il campo saltel- 
lando • Solito a lavarsi nel dolcemente corrente 
fiume, - Giubilando, ed alta tiene la testa; ed 
intorno le chiome - A le spalle si crollano, ed 
egli [atandn] ne le sue forze confidato - Facil- 
mente le ginocchia il portano alle suo usanze ed 
al pascolo de' cavalli». E Virgilio, di Turno, 
Aen. XI 4i)2: e Qualis, ubi abruptis fagit prae- 
sepia vlnclis Tandem liber pquus, campoque pò* 
tltu!=i aperto, Aut ille in pastus armentaque tendit 
equarum, Aut asauetus aqaae perfnndi fiumine 
noto Emicat, arrectlwvx^ It^toXN. <s.«t^\tì^x\."^ *>w- 
le Lux.\.\T\av\a, Vm^vxxìVvxvì \w\ì^^ \j«t: ^0\^^ ^<ì«« 
armud * . 
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ih 

Tal ne viene Arfi^ilhino: nrdo il feroce 
Sfjfunnlo; ha la fronte iutrei)ì(la e sublime; 
Leve è ne' salti, e sovra i i>iè veloce, 
^^i che d'orme la i)olve a i»ena imprime: 
E «giunto fra' nemici alza la voce 
l*ur com'nom cln^ tutt'osi, e nulla stime: 
O vii feccia del mondo, Arabi inetti, 
Onde è ch'or tanto ardire in voi s'alletti? 

77 



Atterra, e con parole aspre il deriile. 
Ei, ffli occhi ixnxy'ì alzando, a l' orjjrojrliose 
Paroh^, in su '1 morir cosi rispose: 

>«) 
Xon tu, cluunqne sia, di (questa morte 
Vincitor lieto avrai j^ran tempo il vanto: 
J*ari desti n t'aspetta; e da i)in forte 
Destra a jj^iacer mi sarai *steso a canto. 
Rise (?jrli amaramente: e. Di mia sorte 
(■uri il Ciel, disse; or tn (^ni mori in tanto 
Non re«?<r<'r voi de gli elmi e de irli scndi : ])'au«rei pasto e di cani: indi lui preme 
Siete atti il i)eso,o*li)etto armarvi e il dor- Co '1 piede, e ne trae l'alma e '1 ferro insie- 
Ma Cimimettete paventosi e nudi [so: ^1 [me. 

I c.(dpi al vento, e la salute al córso. ^.^^ ^^.^^^^^j^ ^^^,^ ^^^^^-^,^^^ ^^^.^^^^ ^,^..^ .^^ ^^^^^^^^^ 

Turba di sagittari e lanciatori, 
A cui non anco la station novella 
Il bel nnmto spargea de' lìrinii fiori. 
Paion i)erle e nigiade in su la bella 
(ruancia irrigando i tepidi sudori; 
(liunge grazia la ])olve- al crim^ incolto: 
K sdegnoso rigor dolce è in quel vólto. 

82 
Sotto ha nn destrier, chedicandoraggn«- 
Pur or ne l'Apennin caduta neve: [glia 
Turbo o fiamma non è, chc^ roti o snglia 
Rapido si, com'è ([uel pronto <? leve. 
! Vibra ei, presa nel mezzo una zagaglia; 
La spada al fianco tien ritorta e breve; 
E con barbara ])omi)a in un lavoro 
Di porpora risplende intesta e d'oro. 

H3 
Mentre il fanciullo, a cui novel piacerò 
Di gloria il ])etto giovenìl lusinga, 
Di (pia turba e di là tutte W schiere, 
E Ini non è chi tanto o (guanto stringa; 
Cauto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo in che l'asta sospiuffJi; 
E, còlto il i)unto, il suo destrier di finto 
Gli uccide, e sovra gli è, ch'a pena è snrto. 



L'opere vostre v i vostri egregi studi 
Notturni son; dà l'ombra a voi soccorso. 
Or ch'ella fugge, chi tia vostro schermo? 
J)'arme è ben d'uopo e di valor più fermo. 

78 
Cosi parlando aneor'diè per la gola 
Ad Algazèl di si crudel iiercossa. 
Che gli secò le fauci, e la parola 
Trcmcò, ch'a la ris])osta era già mossa. 
A quel meschin sùbito orror.e invola 
11 lume, e scorre: un duro gel per Tossa: 
(^ade, e co"d(*nti l'odiosa terra 
Pieno di rabbia iu su '1 morire all'erra. 

71) 
Quinci per varii casi e Saladino 
Ed Agricalte e Muleassi^ uccide, 
E da l'iin fianco a l'altro a lor vicino 
Con esso nn colpo AldYazèl divide: 
Trafitto a sommo il i)etto Ariadino 



76, 2. sublime: alta, erotta. — (5. nulla 
fitirae: non Htimi alftuiu co"».!, in nessuna cosa 
veda un ostacolo all'nzioue f>ua. — s. Dante, 
Inf. IX !':?: « On(i' està oltracotanza in- voi s'al- 
letta? ». 

77, l--. Non regger voi ecc.: ÌDerbato duro: 
voi non siete atti a reggerò il pnso «legU elmi ecc. 
— 3. commettete: allìilaie. Petrarca, pur de- 
jjll Arabi, canz. O aspettata in del 58: « Po- 
polo ignudo, paventOMo e hsnto, (^lie ferro mai 
non strigne, Ma tutti i colpi suoi couiniette al 
vento ». — 5. egregi studi: studio b. occupazione 
sollecita dell'animo in checchessia ; dico egregi 
ironicamente. — 7. Intendi: ora che l'ombra fug- 
ge, e Kottentra la luce, qjial sarà riparo, coper- 



del petto; come in Dante, Pnrg. in 111: « K'"'*' 
stromiui una piaga a sommo '1 petto ». — 7. grtTi: 
come di chi ft per chiuderli nel nonno, 

80, 1. Non tu ecc. Omero, 17, xvi; e Vlfif- 

Aen. X 7:J9 : « File autem exspirans: Xon me, qn*' 

cumqne es, inulto, Victor, nec longnm laetaberes 

te quotine fata Prospectant paria, atque eadcti» 

chio, alla vostra inerme {lìwli) villa (paventosi)? mox arva tenebis. - Ad quae subridens mlxt» 

78, 1-4. Virg. Aen. x »4fi : ^ rigida Dryopem ; Mezentius ira: Nunc morere; ast de me diva*** 
ferii eminus hasta Sub niontum, graviter pressa, pater atque hominam rex VldTirit. Hoc dlcen* 
pariteniue loqucntis Vocem anlmamquo rapit eduxit corpore telum ». 

tbaiecto gutture; at ìlio Fronte forlt terrara ». SI, 3-1. Cfr. e. iii 60, 5-fi. — 7. Giunge: *«' 

— 6. e scorre ecc.: Virg. Aeìì. vi 'A: rgelidus giunge. Ovidio, JTcroitL w 11: « Te tnai i**^ 
Teucri» per dura cucurril 0^<«a tremor ». — 7-8, rigor, positique sine arte capilli, Et levis egregi'*' 
Virg. Aen. x 489: «Kt terram hostilein moriens i pulvis in ore decet». 

petit oro cruento». Cfr. anche Ai^n. x 488; e xi 82, 5. zagaglia, basitone ferrato In dm»*, p^*" 

41S. — pieno: Cosq. l*ìe.n ,1; t/nai ; Os. colmo, lanciarla, si afferra nel mezzo. — 6. breve, «"Off** 

79, 1. per vari casi: ])er diversi accidenti non ; 83, 1. TI Petrarca, Tr. Am. iii 130: cOo^t*»^ 
onlìnittì da lui, ma voluti dalla sorte. — 4. Con non tS chi tanto o quanto stringa ». tanto quant** ' 

esso: cn»i anc. Ir Cox<2.; ma Os. Col l>ran(lo. \A\t \\x\ pw.o. — 5-6. tra le leggiere Sue rofc^ ' 
— .^- a soìììmo il petto : nella parte superloTc meuite e%\\ t^u \<ì\j,^w«l-l^ ^\x«., '^Q\.t«^ii4. 
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84 
supplice vólto, il quali; in vano 
rine di piota tea sue ditcse, 

crudeli riucsorabil mano, 
tura il ])iù bel iM'ej^io offese, 
ver i>arve, e tu de Tuom più umano 
, che Hi volse, e piatto scese : 

prò"? se, dopi)iando il colpo fero, 
a colse ove egli errò primiero? 

85 
in, che di là non molto lunjre 
redo iu batta«,dia è trattenuto, 
a zuffa, e '1 dc^strier v(dve e puu«?e 
he '1 rischio ha del j^arzon veduto; 
si passi apr(^ col terrò, e giunge 
idetta si, non a l'aiuto; 
vede, ahi dolol*! giac(u*ne ucciso 
.esbìn, quasi bel tìor succiso. 

80 

:to si gentil languir tremanti 
li, e cader su '1 tergo il collo mira; 
go è il pallone e da' sembianti 
e una i)ietà si dolci^ spira, 
lolli il cor, che tu diir marmo ìnan- 
nto scaturi di mezzo a Tira, [ti, 
igi, Soliman? tu, che distrutto 
ii regno tuo co '1 ciglio asciutto? 

87 

m'ei vede il t'erro ostil ch(? molle 
el sangue ancor del giovenetto, 
à cede, e Tira avvampa e. bolle, 
rimi^ sue stagna nel petto, 
f)vra Arginano, e '1 t'erro estolle; 
► scudo opposto, indi Telmetto, 
;apo (i la gola; e de lo sdi^gno 
nan ben quel gran colpo è degno. 



doppiando, raddoppiando, rinnovando, 
giacerne ucciso ecc. : Virg. Aen. ix 135 : 
eus voluti cum flos .^iiccifins aratro Lan- 
noriens » ; e l'Ariosto, Ori. xviii 153: 
urpureo fior languendo muore Che'l vo- 
lassar tagliato lassa ». — 8. succiso : la- 
tagliato. 

E in atto ecc.: Virg. Aen. ix 433: 
r Euryalus leto, pulchrosque per artus 

inque liumeros cervix coUapna recum- 

Ovidio, di Giacinto Met. x 104: e Sic 
oriens iacet, et dufocta vigore, Ip^^a slbi 

cervix umeroqiie recumbit ». — 3-4. 
ianti Di morte : dai sembianti impron- 
lorte. — 7-H. Lucano, Phavs, ix 1043 : 
ro membra senatus Calcarat viiltii, qui 
lino campos Yiderat Emathios, uni tibi, 
legare, Non audot gemitus ». 
a morte del giovinetto caro a Solimano, 
ietta ch'egli ne trae, ricordano la morto 
io, e l'ira di Ferrali uell'Ariosto {(h-l. 
segg.). — 1-3. Vlrg. Aen. xii 015: e lUe, 
stquam saevi monumenta dolori» Exuvia 
A\f furila aceenana et ira Terribllis ec. >. 



88 
Né di ciò ben contento, al corpo morto, 
Smontato del destriero anco fa guerra; 
(^uasi mastin, che '1 sasso, onde a lui i)òrto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 
Oh d' immenso dolor vano conforto. 
Incrudelir ne Tinsensibil terra! 
Ma fra tanto de' Franchi il Cajìitano 
Non spendea Tire e le percosse in vano. 

89 
Mille Turchi avea qui, che di loriche 
E d'elmetti e di scudi eran cojìerti; 
Indomiti di corpo a le fatiche. 
Di spirto audaci, e in tutti i casi esperti : 
E furon già de le milizie antiche 
Di Solimano, e S(H'o ne' deserti 
Seguir d'Arabia i suo' errori infelici, 
Ne le fortune avverse ancóra amici. 

90 
Questi, ristretti insieme in ordin folto, 
l*oco cedeano o nulla al valor Franco. 
In (luesti urtò Goffredo, e ft^ri il vólto 
Al tìer Corcutte, ed a Kosteno il fianco ; 
A Selin da le spalle il capo ha sciolto; 
Troncò a Rossano ildestro braccio e'I man- 
Né già soli costo r; ma in altre guise [co : 
Molti piagò di loro, v molti uccise. 

01 
Menti*' ci cosi la g<*nte Saracina 
Percote, e lor percosse anco sostiene, 
: E in nulla parte al i)recipizio inchina 
La fortuna de' Barbari e la spene; 
i Nuova nube di polve ecco vicina, 
! Che folgori di guerra in grembo tiene ; 
Ecco d'arme improvvise^ uscirne un lamnc» 
Che sbigotti de gl'Infedeli il campo. 

OO 

Son cinquanta guerrier che 'n puro argen- 
I Spiegan la trionfai i)urpurea croce. [t:> 
; Non io, se ct^nto bocche e lingue C(;nto 
Avessi, e ferrea lena e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numero che spento 
Ne' i)rimi assalti ha (luel drai)pel feroce. 
Cade l'Arabo imbelle; e '1 Turco iìivitto 
liesist<'ndo <' pugnando anco è trafitto. 



88, 3. Quasi mastin ecc. : Ariosto, Ori. xxx\'ii 
78: e O qual mastin eli* al ciottolo, che gli ab- 
bia Glttato il viandante, corra in fretta, E morda 
Invano con stizza e con rabbia, Nò se no voglia 
andar senza vendetta: Tal Marganor ». 

89, 1. avea: erano. 

92, 1. cinquanta : sono i guerrieri che segui- 
rono Armida, e ritornano dopo che Rinaldo li ha 
liberati. Cfr. e. x 58 e «egg. — 3. Non io: Guasta- 
vini: «Omero nel ii dell'//. : Che la moltitudine 
io non esprimerei, né nominerei - Né se pur ia 
me dieci lingne, e dieci bocohe fossero, - E la 
voce invincibile, e di ferro il cuore in me fosse. 
— E Virg. nel ii 42 della Georg, : - Noa tuUvl s\VVw- 
guae cenlnm ft\tk\, orakcvaife ^aw\\vK\,Y«f'c^'fe^ 'S'a.^, — 
E nel VI (J62b^ àviWAen. ».\\^ «x^a^q xssa^.^ ^<i« 
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L'orror, hi crudeltà, la tènui, il lutto, 
\i\u (rintorno scorrendo; t; in varia ima;j:o 
Vincitrice la Morte errar i)er tutto 
Vedresti, ed ondcj,^j^iar di sanj^ue un lago. 
Oià con parte de' suoi s'era condutt*» 
Fuor d'una liorta il r<\ quasi presago 
Di fortunoso evento; e quindi d'alto 
Mirava il pian soggetto e il dul)l)io assalto. 

94 
Ma, come i)rinia egli ha veduto in piega 
L'esercito maggior, suona a raccolta: 
E con méssi iterati instando prega 
E<1 Argante e Clorinda a dar di volta. 
La fera coppia d'eseguir ciò nega, 
El>ra di sangue e cieca d'ira e stolta: 
l*ur cede al line, i'. unite almen raccòrrò 
T<'iita le turbe, e freno a i passi imporre. 

95 

]\Ia chi dà legge al vulgo, ed ammaestra 
La \ iltade e '1 timor? La fuga è presa. 
Altri gitta lo scudo, altri la destra 
iJisnrina; impaccio è il ferro, e non difesa. 
A'alle è tra il piano e la città, ch'alpestra 
J)a r occidenti; al mezzogiorno è stesa; 
(^ui fuggon essi, e si rivolge oscura 
Caligine» di polve in vèr le mura. 

9(> 

Mentre ne van ])recipit08i al chino, 
ìStrage d'essi i Cristiani orribil fanno: 
Ma, ijoscia che salendo omai vicino 
Ij'aiuto avean del barbaro tiranno, 
>»^)n vuol Guelfo d'alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno : 
FiMMiia le genti ; e '1 ré le sue riserra, 
IS^on poco avanzo d'infelice gnerra. 



97 [cesso 

Fatto in tanto ha il Soldan ciò eh' è cou- 
Far a terrena forza ; or i)iii non puote : (so 
Tutto è sangue e sudore ; e un grave e spes- 
Anelar gli auge il petto, e i tianchi scote. 
Ijangue sotto lo scudo il braccio oppresso; 
Gira la destra il ferro in i)igre rote : 
►Spezza, e non taglia ; e, divenendo ottus<), 
Perduto il brando omai di brando ha l'uso. 

98 
Come sentissi tal, ristette in atto 
D' uom che fra due sia dubbio ; e iu sé di- 
8e morir debbia, e di si illustre fatto [scorre 
Con le sue mani altrui la gloria tórre; 
O pur, sopravanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in securezza porre. 
Vinca, al fin disse, il tato; e questa mìa 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

99 
Veggia il nemico le mie spalle e schema 
Di nuovo ancóra il nostro esilio indegno: 
l*ur che di novo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace e '1 non mai stabil regno. 
Non cedo io, no: fia con memoria eterna 
De 1(^ mie offese eterno anco il mio sdegno. 
Uisnrgerò nemico ognor più crudo, 
(Jencre anco sepolto e spirto ignudo. 



93, 1-4. Virg. Ae7i. ii 3G8: « crudelia ubi(ine 
Lucius, ubique pavor, et plurima mortis imago ». 
— 7. fortunoso : tempestoso. 

95, 1. La mossa è del Petrarca, son. Liete 
€ pensose 9: e Chi pon freno a gli amanti o 
dà lor legge? ». — 5. il piano: co.^i pur 
CoNQ.; ma Os. H campo. — 7-S Virg. Aen. xi 
Siti: « volvitur ad muros caligine turbidus atra 
Pili vis ». 



97, 3-4. Omero, II. xvr, tradaz. del Guasta- 
vini : « Ed egli tuttavia da un molesto anelito era 
trattenuto, e da esso un sudore - In tutte le parti 
de le membra copioso cadeva né in alcun modo 
aveva [poaaaìiza] » . Onde Virgilio di Turno, Aen. 
IX 812: € Tum toto corpore sndor Liquitur^ et 
piceum (nec respirare potestas) Flnmen agii : 
fessos quatitaeger anhelitus artus ». — 7-8. Lo- 
cano, Phars. VI 186: « lamqne hebes et crasso 
non asper sanguine mucro Percussum Scaevae 
frangi!, non vulnerai hostem : Perdidit ensls 
opus; frangit sine vulnero membra ». 

98, 1-6. Virg. ^en. x680: «Haec memorans, ani* 
mo unno bue nunc fluctuat illuc, An sese maoronl 
ob tantum dedecus amens Induat, et crudum per 
costas exig.1t ensem, Fluctibus an iaelatmediis *. 

99, 1 . Schema : schernisca. Per 1 e tre ultime 
stanze di questo canto, è da confrontare iu Omero 
la ritirata di Aiace, IL xvi, e nelP Ariosto quella 
di Rodomonte (Ori. xviii 21). 
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mano. — Solimano accompagnato da Isnicno, che lo conduce protetto da una nube, 
fferusalemme, là dove Aladino tlen consiglio. — Argante, — Oreano. — Rotta, per 
Ismeno, la nube , Solimano minaccia Oreano. — Accoglienze di Aladino. — I cava- 
rati dalle mani d'Armida, richiesti, narrano a Goffredo delle arti di quella, e di 
!he li Uberto. — L'Eremita, figgendo gli occhi nel futuro, accerta che Rinaldo vive, 
le glorie degli Estensi. 



l 4 

lo ancor vicino scòrse^ Disponsi al rin di jjiruc ove Kijifuna 

i-li'a lui volse errante il i)asso; ' Oste si po(ler(>8a il re (V K<]fitto ; 

M'o fren la mano ei porse, i K ^innpfer seco T arnie, v, la fortuna 

e, ancor che afHitto e lasso. Ritentar anco (li novel conflitto, 

è il ciinier eh' orribil sors(>, ' Ciò pretìsso tra sé, dimora alcuna [to, 

'elmo inonorato e basso: i Nonponeinniezzo,eprend(^ilcamniindrìt- 

()l)ravvesta, (^ di supcjrba ' (('he sa le vie, né d'uopo ha di chi '1 guidi) 

1 vestiario alcun non serba. : l)i Gaza antica a gli arenosi lidi. 

- i 5 

liiuso ovil cacciato viene , xé perché senta inacerbir le doglie 

•he tugge e si nasconde, I d^. \^. ^ue piaghe, e grav(^ il corpo ed egro, 

del gran ventre ornai ripiene yip„ però che si i)0si e Tarmi spoglie; 
e voragini profonde, ;^j.^^ travagliando, il di no passa integro. 

1 sangue anco tuor tiene i Poi, quando l'ombra oscura al mondo toglie 

1 sugge da le labbra immonde; ; j ^jj^ aspetti, e i color tinge in negro, 
già dopo il sanguigno strazio, «monta, e fascia le piaghe, e, come puote, 
ipa lame anco non sazio. Meglio, d'un'alta palma i frutti scuote; 

sua ventura, a le sonanti j y -^^^^ ^^- ^ ^^^ .j t^rren nudo 

.11(1 a lui int<)rno un nembo vola, ^^^^^ adagiare il travagliato tianco, 

(le, a tante lancie, a tanti j, | ^ ^^ appoggiando al duro scudo, 

Idi morti^ al tiii s invola : q'„^,^j,, i ^^^^{1 ael pensier suo stanco, 

to pur cammina manti , ^^ ^y ^^..^ .^^ ^^^^ .^ {.^i ^j f.^ ^^, ^,,,,,,^^, 

na eh y. pai deserta e sola ; ^^,^^^-^,^^ jj ^i,^^, ,i,. j,, ^vrite, ed anco 

lo ili s(' (juel Cile tar (loggia, ^^^^^^ y^ ^^ jj ^to e lacerato il coro 

ipesta di pensieri ondeggia. , j^^ girinterni avoltoi, sdegno e doloro. 

I '^ — 

iviando il canto decimo ai revisori Al fin, (ìuando già tutte intorno clictc 

vvertiva (Lett. 2(5) che è t piuttosto >fe la piu alta UOttO oran lo COSO, 

luanto, che de la favola; perché 11 \ Vinto egli pur da la Stanchezza, in Lete 
onte de la favola è nel terzo de- ' Sopi lo curo SUO gravi noiose ; 
sino a quello le cose de' Cristiani , K ili lina brovi^ languida (lUlOto 

trando: sono maltrattati no T as- i/afllitte meml)ra egli occhi egri coiiiposo; 

rito il Capitano; è poi arsa loro la 

'era quella che sola spaventava | ~ 

incantato il bosco , che non se ne 4, 8. Gaza : città di Palestina, vicina ai con- 

e l'altre: e sono in ultimo afllltti fini d' Egitto; il luogo intorno è quasi tutto oo- 

; la stagione, e da la penuria de le ])erto di sabbia. Cfr. e. xvii 1. 

editi d'ogni operazione». 5, 2. egro: latinismo già osservato^ cfr. e. i 

'g.Ae7i. 1x807: e inieciis sic undique 3. — 4. travagliando: affaticandosi [nella fuga]. 

! . . . Ingeminant hastis et Troes et — integro : intero. — 6. i color tingo in negn^o: 

18 Moostheus». Ariosto, Or?. X vili 22, derivato dal virgiliano {Acn, vi 272) e Et rebus 

e: «Da strana circondata e fiera nox abstullt atra colorem». 

di spade e di volanti dardi Si tira 7^ 3. Lete: fiume dell' ola\.V^Vvwi\ ^v^aN- V^ 

8. Preso da Virgilio {Acn. vin 19): l'obbUo slviaso. — ^-^. X\t^. A^^'^v. ^wv'i-'ì»*. * ^'iv- 

irum tìuctiiat aata ». ', uea8, lv\àll VutNjaVus veaXota. \itìA.o^'^to^^=^'°^'^'»^'*" 
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K, iiìcntri' ancor dormia, voct' severa 
(ili intonò su roreceliie in tal maniera : 

H 
Solinian, Solimano, i tuoi si lenti 
Riposi a nii«;:lior tempo ornai riserva; 
Che sotto il «;iojro (li straniere «xenti 
La patria, ove re<;nasti, aneor è serva. 
In ((uesta terra dormi, e non rammenti 
Oirinsei)olte (le' tn(>i l'ossa conserva? j 
Ove si jrran vestif^io è del tuo secn-no, , 
Tu ncf^liittoso aspetti il novo j^iorno? 

\) 
Pesto il Soldan alza lo sjrnardo, e vede ■ 
Tom, che d'età «rravissima a i sembianti, ' 
Co 'l ritorto haston del vecchio i)iede j 
Ferma e dirizza le vestijjfia erranti. | 

K chi sei tu? fsdejrnoso a lui richiede") 
CIk' fantasma importuno a i viandanti , 
Rfnnjd i brevi lor s<»nniV e che s'aspetta 
A ti' la mia ver<ro|;na <» la vendetta? 

10 
Io mi son nn, risponde il vecchio, al <iuale 
In parte è not() il tuo nov(d disejrno; 
K si co\n'iiomo, a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi, a te ne yejrno. 
Né il mordace parlare indarno è tal«.': 
I*erché de la virtù cote è lo sdejrno. 
J*rendi in <i:ra<lo,si'rnor, che '1 mio sermone 
Al tuo ])ronto valor sia sferza e sprone. 

11 i 

Orperché, s'io m'apiK)n^o, esser dee vòlto , 
Al jrran re de rK<;itt(> il tuo cammino, 
Che inutilmente aspro vìajxjrio tolto i 

Avrai, s'inanzi sejrui, io m'iìidovino: 
(.■h»'\ se ben tu non vai, lia tosto acc(dto 
K tosto mosso il campo Saracino: 
Xé loco è là, dove s'impieghi e mostri -, 
La tua virtù contra i nemici nostri. 

Ma se'n duce me prendi, entro a quel muro, 
Che da farmi latine è intorno astretto, 



Nel i)iù chiaro del di i»órti seciiro. 
Senza che spada impujxni, io ti prometto. 
Quivi con l'arme e co' disajri nn duro 
C-ontrasto aver ti Ha jrloria e diletto; 
Difenderai la terra in sin che giu^na 
L'oste d'Kj^'itto a rinnovar la pujjfua. 

\:^ 

Mentre ei raifiona ancor, <rli occhi e la voce 
De l'uomo antico il fero Turco ammira; 
K dal vólto e da l'animo feroce^ 
Tutto dei)one omai ror<ro}xlio e l'ira, 
l'adre, ris]H)nd(% io <rià i)ronto e veloce 
Sono a sejruirti; ove tu vuoi mi jrira. 
A me sempre mijrlior parrà il consijrlio, 
Ove ha i)iù di fatica e di i)erij^lio. 

14 

Loda il vecchio i sn<M detti : e perché l'auiii 
Notturna avea le piajrh<' im-rudelite. 
Cn suo licor v' instilla, on<le ristanra 
Le forze, e sabbi il san^nie e le ferite. 
(Quinci vejrjrendo omai ch'Apollo inaura 
IjC rose che l'aurora ha colorite: 
Tem])o è, disse, al jKirtir; chéjrià ne scnprf 
Le strade il sol eh altrui richiama a l'upn?. 

L sovra nn carro suo, che non lontiino 
Quinci atti'udea, co '1 fèr \iceno ei siede: 
Le brijrlitJ allenta, e con miiestra mano 
Ambo i corsieri alternamentij tìede: 
Quei vanno si clu^ '1 i>olveroso i)iano 
Non ritien (b' la rota orma (► del jiiede; 
Fumar li vedi ed anelar nel eórso, 
K tutto bianche<r«xiar di si)nma il morso. 

ir» 

^leravi^xlie dirò: s'aduna e strinare 
L'a<'r d'intorno in nuvolo raccolto. 
Si che '1 jrran carro ne ricoi)re e cin^c; 
3Ia non ai>par la nube o i)oeo o m<)lto; 
Né sass<», che murai macchina spinge, 
Penetrarla p(*r lo suo chiuso e folto: 
Ben veder i)()nno i duo dal curvo seno 
La ntM)bia intorno, e fuori il eiel sereno^ 



rain([ue doiUt por membra quietem ». — S. into- 
nò: Con'ji'ist. XVI 14: « turbato suono Di voce 
lui t\pR\ò elio pnrve un tuono ». 

8, r». In questa terra dormi ecc.: Virg. Aen. 
IV 5<U): < Nato Dea, potes hoc sub cann ducerò 
Roinnn<) V Ncc quac te circumstent deinde pericnla 
cerni'* V Doiiiens! » 

9, -1. vestigia: motnforlc. per pass!. — 7. 
s'aspetta: ««i appartiene. Cfr. v 31, 8; e viii 85.. 7. 

10, f), indarno è tale : invano ò mordace. — 
ti. Intendi: lo Hdogno è cote della virtiì, ossia 
Hcrve ad alTìnare, acuire cnsa virtd, come la pietra 
Morvo ad nlfilaro il ferro. Petrarca, canz. Quel- 
f'nntfijno 'Mi : e Sempre aguzzando il giovenil de- 
sio, Air empia cote ond' lo Sperai riposo». — 7. 
.Frondi in grado: gradirci; del Petrarca. 

11, .'i-I. Costruisci: Io m'indovino (ossia pre- 
vetìorhn, «:o flóffuitl oltre, avrai inutilmente tolto, 

*'ìot\ proto n tttrn, Ajpro viaggio. — 5, se ben tu 
ttoii lui : ujicba non andando tu. 



I 13, 2. antico: vecchio. — fòro turco: Meli 

I « Esatta eaprensiono ; Arnlano [cioè Sufiuìari^ 

; reggeva il paese proprio di*' Turchi ». — 8. OV* 

i quando, so. ^ia altri potrebbe dargli valore di x** 

! lativo (nel quale), e intendere ha per è» 

; 14, 5. Apollo inaura ecr. Lo stesso eff.'tt 

' descritto da Danto l'urg. ii 7. e Si che le bl»*^ 

! ohe e le vermiglio guanoo, Là dove io era, del* 

bella Aurora Por troi>pa etade divenlvan r»*- 

! ce ». — 7-8. Virg. Aen. xi 182 : « Aurora.. . "Exit 

I 

' lerat lucem, referons opera atque labores». 

i 15, 3-8. Derivato da Omero, II. xxin. 

I 16. In Virgilio, Knea per slmll modo copei** 

da Venere, e condotto dentro a Cartagine (.!«•#/• 
■ 411) : « At VenuR obscruro gradlentes aero saep^* 

Et multo nebulae clrcum dea fudit amictu, C^' 
; nere ne «luis co»*, neu quU contlncero pos-»et ' 
! E più sotto: e Inf*!rt se aaeptus nebula (mirablj 
. dictu !'. — .'». murai : da abbattere mura. — 
1 cuno; eo«\ ^>Mft Viv^^c^,.*, tasi Oa. caio. 
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17 

il cavalicr le cij?lia inan*a, 
espa la froiito, e mira liso 

.) e '1 carro ch'opini intoppo varca 
si che (li volar «jfli ò avviso, 
che di stnpor T anima carca 
■{je a Tatto de l'immobil viso, 
pe quel silenzio, e Ini rappella; 
si scote, V. ]un cosi favella : 

18 
nque tu sia, chi^ fuor d'ofjni uso 
lìatura ad o[>re alteri^ v strane, 
ido i secreti, entn» al i)iù chiuso 
\ tua vof]flia de le menti umane; 
i co '1 saper eh' è d'alto infuso, 
5e remoti^ anco v lontane, 
mmi (inai riposo o qual riiina 

1 moti de l'Asia il Ciel destina. 

19 
a dimmi il tuo nome, e con qual arte 
e tu si inusitate soj^lia; 
pria lo stui)or da me non parte, 
<er può ch'io j(li altri detti accojylia? 
il vecchio, e disse: Jn una parte 
l(?ve l'adempir tua voglia, 
to Ismeno; <» i Siri appellan mago 
' de l'arti incojjinte son vaj^o. 

20 
' io scopra il futuro, e ch'io dispieghi 
•ulto destin gli eterni annali, 
<''. audace desio, troi>po alti preghi; 
auto concesso a noi mortali. 
Kjua giù 1(^ forze e '1 senno impieghi 
mzar fra le sciagure e i mali; 
ente addivien che '1 saggio e '1 forte 
i sé stesso (• di ))i'ata sorte. 

•21 
f^sta destra invitta, a cui Ila poco 
le forze del francese impero, 
i* munir, non che guardare il loco 
•^ttamcnti^ opi)Ugna il poi)ol fc'ro; 
l'arme ap])an'cchia e centra 'I foco : 
tiri, confida; io bene spcn'o. 
dirò, perché ])iac(M" ti debbia, 
oscuro vegg'io ([uasi p(M* nebbia. 



•2. stupido ecc.: stupito per la meravl- 
iosto, Ori. X 4 : « Io vi vo'dlre e far di 
ia Stringer le lal)bra ed inarcar le ci- 

5. di stupor ecc. Dante. Ptirg. xix 40: 
I) Ini portava la mia fronte, Come oo- 
^ha di pensier carca». 
2. Petrarca, son. Stiamo, Amor, a veder 2: 
pra natura altere e nove ». — 3. al pili 
alla parte più chiusa, più riposta. — 
ano, Phars. vi 51)0 : < O decus llaemo- 
)0pnlÌ3 quae pandore fata, Quneque suo 
DOtes divertere cur.su, To precor, ut ccr- 
it mihi noscere tìnom, Quem belli fortu- 
». 

Rifa il dantesco {Tnf. xxiv 1.51) : e E 
oporcbó doler tea debbia ». — 7-.S. I.smc« 



I 2-2 

, Veggio, o panni vedere, anzi che lustri 

' Molti rivolga il gran pianeta eterno, 
Uom che l'Asia ornerà co' fatti illustri, 

. E del fecondo Egitto avrà il governo. 

' Taccio i pregi de l'ozio e l'arti industri. 
Mille virtù, che non ben tutte io scerno :. 

; Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse ; 

23 
Ma in sin dal fondo suo l'imperio ingiusto^ 
Svelto sarà ne l'ultime contese; 
E le afflitte reliquie» entro un angusto 
(iiro sospinte, v. sol dal mar difese. 
Questi tìa del tuo sangue. E qui il vetusto 
Mago si tacque; e quegli a dir riprese: 
O lui felice, eletto a tanta lode ! 
E parte ne l'invidia, e parte gode. 

24 
Soggiunse poi: (lirisi pur Fortuna 
O biuma o rea, com'ò là su prescritto; 
Che non ha sovra a in(^ ragione alcuna, 
E non mi vedrà mai, se non invitto. 
Prima dal córso distornar la luna 
E h^ stelh^ potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mio passo. K in questo dire- 

" Sfavillò tutto di focoso ardire. 

25 
Cosi gir ragionando, in sin che furo 
Là 've presso vedean le tende alzarse. 
Che spettacolo fu crudele e duro! 
E in quante forme ivi la morte ai)i)arse! 
Si fé' ne gli occhi allor torbido e scuro, 
Vj di doglia il Soldano il vólto sparsi;. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegni;! 



no può sapere il futuro per arti infernali, emendo- 
mago. Sa Tavveulre e if?nora ì fatti pili vicini a 
compiersi, come i dannati nclP inferno dautcscc. 

22, 2. il gjan pianeta eterno : il oole. — 3. 
ITom ecc. : Il Saladino, fatto pel suo valore sol- 
dano d'Egitto. Gli storici raccontano che costui 
ritolse ai cristiani Gerusalemme colla vittoria di 
Tiberiade, 88 anni dopo che l'avevano liberata edi 
avevano in essa tenuta la sede reale; poi con- 
quistò tutta Palestina fuor che Tiro, Tripoli ed 
Antiochia. — ft. i pregi de l'ozio: i pregi che 
in un periodo di ozio, ciuò di pace, orneranno 
il regno di Saladino 

23, 1. imperio ingiusto : il regno di Gerusa- 
lemme che fonderà (ioffredo. — 3-4. un angusto 
Giro ecc.; Intende di Cipro, solo possedimento 
che rimarrà ai cristiani in oriente. 

24, 1. Girisi pur Fortuna: la Fortuna ò im- 
maginata sopra una ruota o sopra un sasso ro- 
tondo. Dante, Inf. xv 95 : « Però giri Fortuna la 
.sua rota Come le piace». — 3. ragione: Aver 
ragiono .sopra o in alcuno, vale aver potere, au- 

i torità, forza. — 5. distornar: volgere, deviare. 
Petrarca, son. Il sncceasor di Cario T*. <%' «Wtti 
accidente no H A\a\OTtv«k - . — ^^, ^a\ ^xNNX.'i 
cioè, daUa \moxi8i. &\.t9ii(i&. 
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K scorrer lieti i Franehi, e i i)otti e ì vólti 
Spesso calcar de' suoi ])iu noti amici; 
K crui fasto siii)erl)o a }^li insepolti 
L'r.nnc siio<;liare <• ^li al)iti iiit'eiici; 
Molti onorare in liin«ra i)()nii)a accolti 
(ili amati corpi de «rli estremi utUci: 
Altri sni»por le fiamme, e *1 vulgo misto 
D'Arabi e Tin*chi a un foco arder ha visto. 

27 

.Sospirò dal profondo, e. '1 ferro trasse, 
K dal carro lanciossi, e correr v(dle: 
Ma il veccìiii» incantatore a sé il ritrasse 
Sjrridando, e raftVenò l'impeto f<dle; 
K fatto chi' di novo ei rimontasse, 
Drizzò il suo córso al più sublime colle. 
Cosi al<iuanto n'andaro, in sin ch'a terjjft) 
l.asciàr de' Franchi il militare alberjro. 

•28 
Smontaro allor del carro, e quel reptMite 
Si)arve; e presono a piedi insieme il calle 
Ne la solita nube occultamiMite 
Discendendo a sinistra in una valle; 
ìSin che jrinnsero là, dove al i)onente 
Ij'alto monte Sion vol^^'c le sj^ille. 
lenivi si ferma il majro. e poi s'accosta, 
c}uasi mirando, a la scoscesa costa. 

Cava grotta s'apria nel duro sasso. 
Di lunghissimi tem]n avanti fatta; 
Ma, disusando, or riturato il passo 
Fra tra i i>runi e l'erbe ove s'appiatta. 
iSgombra il mago gli intoppi, e curvo e basso 
Per l'angusto sentiero a gir s'adatta; 
F r una man precedo o il varco tenta. 
L'altra per guida al principia ai>presenta. 



26, 5. pompa: nel nenso, già visto al o. iii 72, 2, 
di compagnia di persone pomposamente messe ; 
come nel Molza (La Ninfa Tiberina, 8) : « Accolti 
in lunga e coronata pompa Sparger i preghi vi iìa 
iV uopo al cielo ». — 5-7. Virg. Aen. xi 185 : «Con- 
stituere pyras. Huc corpora quinque suorum More 
tulere patrum; sabiectisque ignibus atris Condi- 
tur in tenebras altnm caligine oaelnni». E poco 
dopo (307): « confunacque ingentem caedis acer- 
vum Xec numero uec honore cremant ». — 7. 
snppor: sottoporre: corrisponde appunto al atib- 
iectit igtiihua di Virg. 

29. Mella : « Della grotta e della torre An- 
tonia co8Ì ragiona Gia<4eppe Flavio, Antiquit. 
ludaicae xv 14: Herodes hanc quoque turrim 
munitiorem rcddidit ad tiitelam Templi, et In 
memoriam amici sui Romanorum imperatoris An* 
tonii, vocavit Antoniam... Cacterum rex Inter 
alla Templi opera, etlam cryptam fecit snbter- 
raneam, ab Antonia furentem ad oriontalem por- 
tam Templi, cni turrim etiam imposuit, in eum 
unum, ut occulte illuc posset ascendere, si quid 
7)ur tumultum centra regem vellet novare po- 
pulus ». — 7-8, Ovidio, Met. x 455: « Nutri- 



,I)ice allora il Soldan: Qua! via furtiva 
F questa tua, dove convien ch'io vada? 
Altra forse miglior io me n'apriva. 
Se "I concedevi tu, con la mia spada. 
Non sdegnar, gli ris]»onde, anima schiva, 
Fremer co '1 forte pie la buia strada: 
Che già solca calcarla il grande Frode 
(^uel c'ha n(^ l'armi ancor si chiara lode. 

Cavò questa spehuica, allor che ])orrc 
Volle freno a i soggetti, il re cli'io dico; 
F per cj^sa potea da ciucila torre 
Ch'egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
invisibile a tutti il i)iè raccòrre 
Dentro la soglia del gran tempio antico; 
F (luindì occulti» uscir de la cittate, 
F trarne genti e<l introdur celate. 

Ma nota è (luesta via solinga e bruna 
Or solo a me de gli uomini viventi. 
Fer ([uesta andremo al loco ove raguna 

I più sa«rgi a concilio e i più ()otenti 

II re, eh al minacciar de la fortuna. 
Fili forse che non (U'c. par che paventi. 
Ben tu giungi agrand'uopo: ascolta ctaci 
Foi movi a tempo le parole audaci. 

Cosi gli disse: e il ca vallerò allotta 
Co 'l gran corjjo ingombrò l'umìl caverna: 
F i)er le vie, dove mai sempre annotta. 
Segui colui che 'l suo cammin governa, 
(■liini ])ria se n'andar; ma quella grotta 
J*iu si dilata quanto più s'interna; 
Si ch'aaceser con agio, e tosto furo 
A mezzo quasi di (luell' antro oscuro. 

34 
Apriva allora un picciol uscio Tsnieno: 
F se ne gian i)er disusata scala, 
A cui luce mal certo e mal sereno 
J/aor che giù d'alto sjiiraglio cala. 
In sotterraneo chiostro al fin venièuo, 
F salian quindi in chiara e nobil sala, 
(^ui con lo scettro e co 'l diadema in teista 
' Mesto sedeasi il ni fra gente mesta. 



30, 5-8. anima schiva: è il dantesco caini 
sdegnosa » dell' Inf. viii 44 : schiva per s'ìégimM 
è nel Petrarca. Questi quattro vei*8i tlel T. rltat- 
dano quelli di Virg. Aen. viii 362: < Ilaec, inquitt 
iimlna Victor Alcides subiit: liaoc illum re^ 
cepit. Ande, hospe», contemnere oi)^», et te qno* 
que diguum Finge Doo, rebusque veni non aaper 
egenis ». 

31, 3-4. Cfr. la nota alla st. 2<J : «... in memo- 
riam ecc. ». 

33, 1. e '1 cavaliero ecc.: Virg. Aen. vii 
36G: < Et augusti subter fastigia toctl Ingenttc 



Aeneam tulit » . — allotta : allora : forma poetie 
oìaque manum laova tenet, altera mota Caecum \ irec\ueT\\ft tvvì^W «itAUM. — 2. Ingombrò: neln 
iter explorat ». \ aenao ^t\\sv\VV\o <i\. occu^^cj ^ x\v(&\\vu 
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nciiva nube il Turco fòro 
ito rimira e si)ia d' intorno; 
re fra tanto, il (lual primiero 
ia cosi dal sej^jjfio adorno : 
te, o miei fidi, al nostro impero 
)assato assai dannoso giorno : 
d'altissima speranza 
d'Ej^fitto ornai n'avanza. 

vedete voi quanto la speme 
sia da si vicin periglio, 
.^ol tutti ho qui raccolti insieme 
iiun porti in mezzo il suo consiglio. 
: e (juasi in bosco aura che freme, 
intorno un picciolo bisbiglio, 
a faccia baldanzosa e lieta 
» Argante il mormorare acclieta. 

37 
animo re (fu la risposta 
liero indomito e feroce), 
ì tenti? e cosa a nullo ascosta 
ir uopo non ha di nostra voce? 
: sia la speme in noi sol posta: 
l; ver che nulla a virtù noce, 
:i armiamci: a lei chiediamo iiita; 
l'ella si voglia, amiam la vita. 

38 
io già cosi, perch'io disperi^ 
o certissimo d'Egitto; 
tar se le promesse vere 
mio re, non lece, i". non è dritto; 
sol, perché desio vedcTc^ 
di noi spirto più invitto, 
[mente apprestato ad ogni sorte 
tta vittoria, e sprezzi morti'. 

39 
<d diss(i il gcMieroso Argante, 
im che parli di non <lubbia cosa. 

. Virg. At'71. I 516 : < et nube cava spe- 
micti » ; e 43U : < Infcrt se saeptus ne- 
bile dictu, Ver iiiedlos, iniscetque viris, 
litur ulUs ». 

porti in mezzo : portare iu mezzo vale 
lurre i)i mezzOf nel senso di allegare 
et ha di prod. in mez. un es. del Boc- 

5-fi. Virg. Aen. x i>») : « Talibus orabat 
ctique fre mebant Caelicolae assensu 
u damlna prima Cum deprensa fre- 
Ì8, et caeca volatant Murmura, veu- 
is prudentia viros ». 
ir XI dell'Eneide, re Latino pure cou- 
ncllio de' suol, e ne riciiiede il pare- 
3 lì contesa fra Turno e Drance, come 
ano e Argante. — 1-4. Virg, loc. cit. 343: 
li obscuram, nostrae nec vocis egentem 
3 bone rex ». — 6. Sente questo verso 
chesco (oapit. Nat cor pìen 42) : « Che 
é foco a virtù nóce » . 
spfrto pili invitto : cosi leggono Bo^i 2 

spirito mvitlo BoN. f 



Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano, noni d'alta nobiIt:ì famosa, 
K già ne Tarme; d'alcun pregio iuante; 
Ma or congiunto a giovanetta sjìosa, 
E lieto omai de' tìgli, era invilito 
Ne gli affetti di padre e di marito. 

40 

Disse questi: O signor, già non accuso 
Il fervor di magnifiche parole. 
Quando nasce d'ardir che star rinchiuso 
Tra i confini del cor non jniò, né vuole: 
Però se 'J buon Circasso a te per uso 
Troppo in vero parlar fervido suole, 
Ciò si conceda a lui, che poi ne l'opre 
Il medesmo fervor non meno scopre. 

41 

Ma si conviem; a te, cui fatto il córso 
De le cos(; e <le' tempi han si prudente, 
Tmpor colà de' tuoi consigli il morso, 
Dove costui se ne trascorre anh^nte; 
Lil)rar la speme del lontan soccorso 
Co '1 periglio vicino, anzi presente; 
E con l'armi e con 1 impeto neuiico 
T tuoi novi ripari e '1 muro antico. 

42 

Noi (se lece a me dir quel ch'io ne sento : 
Siamo in forte città di sito e d'arte; 
Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa da l'altra i>arte. 
Quel che sarà non so; spero, e paveìito 
1 giudizi incertissimi di Marte; 
E temo che s'a noi più fia ristretto 
L'assedio, al fin di cibo avrem difetto. 

4:j 

Però che quegli armenti e quelle biade. 
Ch'ieri tu ricettasti entro le mura. 
Mentre md camiM> a insanguinar \v. spade 
8'attendea solo, e fu somma ventura, 
Picciol'ésca a gran tame, ampia citta<le 
Nutrir inai ponno, se l'assedio dura; 
E forza è pur che duri, ancor che vegna 
L'oste d'Egitto il di ch'ella «lisegna. 

44 

Ma ch(^ fia, se i)iù tarda? Orsù, concedo 
Che tua speme prevenga e sue promesse: 
La vittoria pi^rò, })erò non vedo 
Liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combattremo, o l)uon ri^, con (luel Goffredo, 
E con qu(M duci» e con le genti istesse. 
Che tante volte han già rotti e dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani, e i Persi. 

45 

K quali sian, tu '1 sai, che- lor cedesti 
Si si)esso il campo, o vahn-oso Argante; 



39, 3-6. Virg. loc. cit. 336: « Tum Drances. . . 
Largus opum, et lingua mcUor, ed frigida bello 
Duxtera, consiliis habitus non futilis auctor, Se- 
ditione potens; genus buie materna superbuni No- 
bili tas dabat. . . ; Surglt >. 

44, 5. ComVtattT^mck ci \i\jLttitt. x^-, ^cv^sv^.Co-»-- 
hattiatiio^ yruu re-, V>a. Go.ul»a\terft»v,o^ o vt. 
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K si spesso le si»allf anco vol;-'fSti, 
Fiiiandi» a>sai uv. le veloci itìaiite: 
K il sa Clorimla treu, ed io eoii 4U«'sti; 
C'irim più «le l'altro non eonvien si vanti-. 
Né iiicnliK» aI(.'uno io fr'iii; elle vi n; niù>tri) 
■Quaiitn jiotea nia;,'jriore lì valor no>tn>. 

40 
K dirò pur (hen elit; CfStiii di niortr 
J^it-eo minacci, e 1 ver»» mlir si s(le;rni': 
A'e;r}jri«» portar da inevitaldl sorte 
Il n«*niic«» É'atale a certi se*rni: 
Né jreiite potrà mai, nr muro torte 
Impedirlo rosi, ch'ai tin non re^nii. 
<.'iò mi fa dir «sia testimonio il Cielo) 
1)«-1 si^rnor, de la patria, amore e zelo. 

47 

(.>h sa^j^io il re di Tripoli, che pace [mei 
«Seppe impetrar da i Franchi e re;:no insie- 
Ma il »Soldano ostinato o morti» or jriace, 
<) pur S(;rvil catena il pw «jrli preme, 
<) ne 1" (esilio timido e ru;race 
Si va siTijando a le miseria estreme; 
E ])ur, cedendo parte, avria i)Otuto 
Parte salvar co' d<mi e co *1 trii)uto. 

48 
Cosi diceva; e s'avvol^'ca costui 
Con jjfiro di parole obli(iuo e incerto; 
Ciia chieder pace, a farsi uom li^'io altrui 
<iià non ardia di consijrliarlo aperto. 
Ma sde^nioso il Soldano i detti sui 
Non iM)tea omai più sostener coperto; 
(Quando il mafro j,'li disse: Or vuoi tu darli 
A«fio, signor, che in tal materia parli? 



45, 3-4. VirR. loc. cit. 350: e duna Troia tentat 
Ca.sira fugao tìdens ». — 7-8. Virg.. loc. cit. 312 : 
« Xen qaeinqaam iucuao. Potuit quae plurima 
virtuA Esse, fuit; toto certatum est corporo re- 
gni ». — Ti: ivi ; la quei fatti d'armi. 

46, 1-2. Virg. loc, cit. 318: e Dicam equidem, 
licet arma mihi mortemque minetur > . — 3-4. 
Intendi (costruendo): Veggio por non dubbi segni 
cbe inevitabile sorte conduce il nemico destinato. 
.Sa del virgiliano (loc. cit. 232): e Fatalem Ae- 
ueaiii manifesto numine ferri». — 7. sia testi- 
monio il Cielo: traduce il virgiliano: e Gaelum 
et HV'lera tesior ». 

47, 1. saggio ecc.: perché aveva impetrato 
e paco e regno. Cfr. e. i 76. — 3. Soldano: Soli- 
mano. 

48, 3. ligio: Guastaviul: * Ligio ò termine 
legato, u da' l'ruvenzali usato prima nella lor 
lingua, u dal l'utrarca nella nostra; e significa 
:iOijyetto. Pelr. canz. QuclVantiquo 125: - Giovane 
scliivr) e vergognoso in atto Ed in penaier, poi 
che fdtt'era uom ligio ». — 5-6. Virg. Aen. i 57i) : 

« JIìh animum arrecti dictis et fortis AcUates, Et 

I):iti;r Auueas iamdudum eruuipere uubem Arde- 

baut», — coperto: rimaneudosi coperto, chiuso 

unirò la nube. — 6. materia; cosi legge puro la 

doMi/.: ma Os. manltra. 



40 
lo per me, irli risi)ond«.\ nr <[ui mi «-elo 
Cmitra mio ^xrado, e d'ira ardi» edi scorno. 
Ciò «ìisse a pi-na: e inimautinente il vido 
l»f la nube, che stesa è lor d'intonn». 
Si fenile e puryra ne l'aperti» cielo; 
Kd ei rinian ne! luminoso giorno: 
K ma^rnanimaniente in tien» viso 
Itil'ul^e in mezzo, e lor parla improvvido: 

lo. di cui si ragiona, or son presente, 
Non fu^race e non timido iSoldaiio; 
Kd a Costui, ch'ejifli è codardo e mente, 
M'offero «li provar con questa mam». 
lo. che sparsi di sangue ampio torrente. 
Che montagne di strajre alzai su '1 piano, 
Chiuso nel vallo de* nemici, e privo 
Al tin d'ofTui compajjrno, io fu«^j?itivo? 

51 
Ma se più questi, o s'altri a lui simile, 
A la sua patria, a la sua fede intìdo. 
Motto osa far d'accordo infame e vile, 
J^uon re, sia con tua i)ace, io qui 1 uccido. 
Gli ajrni e i lupi tìan {giunti in un ovile, 
K le coloni l»e e i serpi in un sol nido, 
Trima che mai di non discordi^ vojrlia 
Noi co' Francesi alcuna terra accoglia. 

52 
Tien su la spada, mentr'ei si fti velia, 
La fera destra in iniuaccevol atto. 
IJiman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orrihil faccia, muto e stupefatto. 
Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente in verso il re s'è tratto: 
Spera, j^li dice, alto signor; ch'io reco 
Non poco aiuto: or {Solimano è teco. 

53 
Aladin, ch'a lui contra era già sorto, ' 
Kisponde : Oh come lieto or qui ti veggio, 
Diletto amico! Or del mio stuol cli'è morto 
1 Non sento il danno; assai temea dipeggio. 



49, 3-fi. Virg. di Enea, Aen. i686: cVixe» 
fatua erat, cum circumfusa repente Scindit se na* 
bes et in aetbera purgat apertum ». 

50, 1. Virg. ilen.i 595: «Coram, quemquaeritl», 
adsum Troius Aeueas ». — 5. Io ecc. Mostra tì 
avere adempito quanto promise ad Aletto nel i 
cant. IX 12: « Verrò, farò là monti ove or» * j 
piano... Farò fiumi di sangue ». Virg. Aen. xi 89*= 
« Pulsus ego? aut quisquam merito, foedÌMÌn*t 
pulsuro Arguet? Iliaco tumidum qui crescerò 
Thybrim Sanguine, et Evaudri totam cum stlrp* 
videbit. Procubuisse domum... Et quos mlll* 
die Victor sub Tartara misi, Inclusus muris hoatL"^ 
lique aggere saeptus ». 

51, 5. Orazio, Od, 1 xxxiii : « sed prlus Appai ** 
lungentur caprae ludis». — 7. di non discola*- 
voglia: uniti in uu medesimo volere. 

52, 5. vista: aspetto. 

\ 5Ì, 4.. tt.%%aÀ.x <yj\wft \«k Cio^q.,', ma Os. t ht% — 
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lìo stainliro, e in tempo corto 
Irìzzar il tuo cìuliito si*gjrio, 
^liio'l victìi.lmli Icbracc'iitnl collo, 
tto, gli stese, e circoiidolio. 

54 
raccoglioiizji, il re couccdo 
uìmIchiiio soj^lio al gran Nieeiio. 
scia a sinistra in nobil sedu 
, ed al suo tìanco alluoga Ismcno: 
tre seco parla ed a lui chiede 
Tenuta, ed ei risponde a pieno, 
lonzella ad onorare in pria 
jliniano: ogn'altro indi seguia. 

55 
tra gli altri Orniusse, il qual la schie- 
rli Arabi suoi a guidar tolse: |ra 
tre l;i battaglia ardea più t'era, 
usate vie cosi s'avvolse, 
tando il silenzio e l'aria nera, 
v^a al tìii ne la città racccdse: 
e biade e con rapiti armenti 
rse a V aftamato genti. 

u la taccia torva e disdegnosa 
si rimase il fèr Circasso ; 
i di leon ([Uiindo si posa, 
) gli occhi, e non movendo il passo. 
Soldan feroce alzar non osa 
il vólto, e '1 tien pensoso e basso, 
•onsiglio il l*alestin tiranno, 
[le' Turchi, e i cavalier qui stanno. 

57 
)io Goftredo la vittoria e i vinti 
'guiti, e libere le vie, 
in tanto a i suoi guerrieri estinti 
10 onor di sacre esequie e pie: 
a gli altri imjion che siano accinti 
assalto nel secondo die; 
iiaggiorc e i)iù terribil Taccia 
ra i chiusi Barbari minaccia. 

5H 
■he conosciuto avea il drapjìcllo 
ò lui contra la gente intida 
e' suoi pili cari, ed tesser quello 
, segui 1 insidiosa guida, 
redi con h)r, che nel castelh) 
. restò de la fallace Armida; 
resenza sol de rKremitii 
uni più saggi a sé gl'invita; 

51) 
! lor: Prego ch'alcun racconti 
tri brevi errori il dubbio córso; 
; pos<?ìa vi trovasti" iironti 
■and' uopo a dar si gran soccorso, 
iiando tenean )>asse le fronti: 

. concede ecc.: Virg. Am. vm 177: cPrao- 

ue toro et villosi polle Icouis Accipit Ae- 

ioi{ue iuvltat aceruo». 

Verso di Dante, Funj. vi «>•>. 

Vergognando: vergognandosi: Petrar* 

Vergognando talor che ancor ni taccia ». 



Ch'era a lor pìcciol f:il]o amiro m«)rso. 
Al fin del re Britanno il chiaro lìgli(> * 
Ruppe il silenzio, e disse, alzando il ciglio: 

m 

l*artimmo noi, che fuor de l'urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per sé nasct)so, 
D'Amor, no '1 nego, le fallaci scorte 
Seguendo, e d'un bel vólto insidioso. 
Ter vie ìm' trasse disusate e torte 
Fra noi discordi, t; in sé ciascun geloso. 
Nutriau gli amori e i nostri Kdegni(ahi!tardi 
Troi)po il conosco) or parolette, or guardi. 

01 

Al tiii giungemmo al loco ove già sceso 
Fiamma dal cielo in dilatate fahUi, 
K di natura vendicò l'offese 
Sovra lo genti in mal oprar si salde. 
Fu già terra feconda, almo piiese; 
Or acque son Idtuminose e calde, 
K steril lago; e, (luanto ei torce e gira, 
Compressa è l'aria, e grave il puzzo spira. 

02 

(Questo è lo stagno, in cui nulla di greve 
Si getta mai, che giunga sino al basso; 
Ala in guisa i)ur d'abete o d'orno leve 
L'iiom vi sormonta e il duro ferro e il sasso. 
Siede in esso un castello; e stretto e breviì 
I*oiite crmcede a' i)eregrini il passo. 
Ivi n'accolse: e, non so con qual arte, 
A'aga è là dentro e ride ogni sua parte. 

V'è l'aura molle, e '1 ciel sereno, e lieti 
(ili alberi e i prati, e pure e dolci l'onde; 
Ove fra <rli amenissimi mirteti 



— 6. a lor: come Convì.: Os. al cor. — Dante, 
Purg. Ili 8 : « O dignitosa coscienza e netta, Co- 
me t' è picciol fallo an)aro morso ! ». 

60, 2. ognnn per sé nascoso: ognauo per suo 
conto nascosamente. 

61, 1-4. Accenna al paese ove furono Sodoma 
e Gomorra, gli abitanti delle ([uall città si resero 
colpevoli di peccati contro natura. — scese Fiam- 
ma ecc. : Dante, Inf. xiv 28 : « Sovra tutto M sab- 
biun d*un cader Itnito Plovean di foco dilatate 
falde ». — 7. E steril lago : è 11 Mar IVI orto. — 
e quanto ei torce e gira: e per tutto lo spazio 
cbe esso lago no il» sue pieghe e ne* suoi girl 
occupa ecc. — N'olia duscrl/.ioue di questo lago, 
il Tasso ebbe presente ciò che ne scriHse Tacito 
nelle Istorie (v 7), Giuseppe Flavio nella Guerra 
Giudaica (v 5); e, più che tutti, il Vida Chrìnt. 
Il 359, nel seguenti versi : e (^ua calct Asphalti.s 
flaniniis infamibu-i nuda, Ingentcsque pnins ad 
caeluni exaestuat austus Aera contristane gra- 
veolenti sulfuris aura. Quondam hic lauta seyes, 
Hgnlsque -rosaria campis ; Nunc stat agur dumis, 
obductaqne aeutlbus aura, Crimen, amor malu- 
suado, tuuin » . 

62, 7. Ivi n'accolse: C'osi legge puro Conq. : 
ina .Os. Qui n'' accoìs^ ella, — Vvvss,. ÌLt\\. v'\*^R»% 
e Ccutum aWae \o\Wfe\\\vvv3L<i '^«w\«6& »«x«\si vxwCv^^t v 
Qui dap\\)UA lUttivAOL* o\itì««u.v ^\. ^«ì's.nìXì». \ì^>x^^"^ * 
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♦'^oi-fxt' IMI loiiti', i" UH lìuinicel (lilìondt^: <»7 

rìovnno in Mfn'inbt) a ri'rln' i sonni «iiuti ('<,si ciascun iU\ ^'li altri aiKM» ni vòlto. 
Con un si»av(' nionnorlo di fronde; K jrnizz*') huto in quel vivace ar;rcnto. 

Cantai! {j:linu},a;lli:iniarnii io taccio e l'oro, canale allor mi foss io, conio di stolto 
^lcravi;,'Iio.si d'arte e di lavoro. Vano e torbido soi^no, or me'n rainineiito. 

(',1. IMacquele al fin t<M'narci il proprio vólti»: 

Apprestar sn 1" erbetta, ov'è pin diMisa ^^Ij» tra la nieravijirlia e l«) spavento 
i;onibra,evic;naalsnon de- l'aciinecliiare, Muti eravani: (luando turbata in vi>ta 
Fece di sculti vasi altera mensa, 1" tal ixuisa ne parla, e ne contrista: 

K ricca di vivande elette e care. (VS 

Kra qui ciò cli'o«rni sta-:ion dispensa, Kc^.,,. n voi noto è il mìo ixder, ne dico. 

<^o che (b)na la terra, o manda il mare, ]•: .juanto sovra voi l'imperio ho ideno. 
Ciò che 1 arte condisce: e cento belle ' l'^.^de dal mio v<der chaltrì infelice 

Servivano al convito accorte ancelle. , w^rdix in prij^ione eterna il ciel sereno; 

•>•"> Altri diveny:a aujrollo; altri radice 

Klla d'uii parlar dttlce e d"nn bel riso . Faccia, e jj:ermojjli nel terrestre seno: 
Tempi-av:; r.'trni «-ibo mortale e ri<K <) che s'induri in selce, o in nndle l'onte 

Or, mentre anc«)r ciascuno a mensa assiso si ruiuelaccia, o vesta irsuta fronte. 
Beve con lun^ifo incendi»» un lun{j:o oblii», ■ ^^ì 

Sorse, e disse: Or qui rie.lo K con un viso ! ,^,.j, ^„^^.^,. ^^.^,1^,.^^. y^^ ,„-,,, ^^^ 

Kitorno pò, no,, s, tranquillo e pio: ^ \^^ .^.^.^.j^.^, .^^ ^^,j^, \.^^.^,^. ,-•.,,.,.„,,. 

( on una man picciola ve.-a scote: ^<.^^.^.. ,.^,,j ^. ,,, ,[,,,^,,3 ^ 

I ,en I altra un bbro, e l(--e ,n bass.' mde. , (,,^j^^,..; y-,^^^^^.^^ I^^^^^li^^^ ^,j,,^,^.^. ,; ,j,.^,^. 

<»<> ' liicnsar tutti, ed ablM)r,'ìr rindejrno 

ÌA-iXi^r la ma^^a: ed io pt'usiei-o e vouflia ; Patto: sob» a Uambaldo il persiiade. 
Sento mutar, mutar vita e<l alberjro. Xoj idié non vai difesa» entro una buca 

(JStrana virtù I» n<»v«» pensier m'invojrlia: Di lacci avvolse, ove non è che luca. 
Salto ne l'acqua, r. mi vi tutfo e immerjro. -^j 

Non so c(»me o-ni jramba entro s'accojrlia, : p,,^ ,,^.i ^..^^^^q,,, ;,(,..,,,, ., ^^,.^^, ,,,.,„,^. 
Come ] un br:icc,o v 1 altro entr, nelte.-o; Tancredi: ed e;rli ancor fu ])ri<rionicro. 
M accorcio e strin-o: e su la pelle nvsce yy^^ tempo in carcere ci tifine 

.Squamoso ,1 cuo,o; e d u.»m so,i Inttn un j^.^ •^^l,.^ niajra: e ,s' io n'intesi il ve,-.., 

'I"'^**'* l)i si'C<» trarne da (luell'empia ottenne 
„a . . . l)(d sijinoi* di Damasco un messaj^'^iierit, 

63, 0. di fronde: coni pure Cos<f.; ma Os. le ^,],' .,] ^.^, ,|' Kj^itto in d<»n fra cento :'.rm;lti 

■'"^"'l'!' . . , . N<' conduceva inei'ini e incatenati. 

65, 1. Derivato dal Petrarca, smi. Pi' jnit 

hcyli occhi J : « Dal più dolce parlare « dolce i * 

riso >. — 2. temprava: preparava. — 4. Virp. ^'<>^' ^**' n'andavamo, e, come l'alta 
A".n. VI 71.-.: « Siìciiras latlcefi et loii^a oblivia i l'i'<)vvidenza del Cielo ordina «' nu»v«', 
IM.tant >. - II. pio : mansueto - 7-8. Imitato dal- ^l 1>'1*>» Kiualdo, il quall)ÌU Sempre esalta 
l'ftfìi.c't'ju noi libro decimo. Omero non fu ivi '-^ J,dorÌa sua con opre eccelse e H(»vc. 
mi'uziouo cho Circe adoporaase un libro: ,iue- [u noi s'avviene, e i cavalieri assalta 
sta aggiunta il Tasno la pam 
costume di'i ma(;hi. Confroi 
d'Aluina ntdr.Vrloatu. 

66. Circo uelVOdijmeUy già cit., converte in T'J 

poroi gli amici di IJIIhmo. Sulla creduta possibi- Io *1 vidi, e il vid«'r questi: e da lui pòrta 
lità del fatto, avverto il (rua>«taviui : « (.'he IVf- , C'i fu la «lestra, e fu sua voce udita, 
ietto possa apparir che segua a forza «iegli scou- | Falso «' il ronior che qui risuolia «' purta 
giuri ed incant«9imi, pu«') esser noto abbastanza J Si rea m»V»'lla, e salva è la sua vita: 
dalli avveuimeutl osservali ne' tempi antichi e [ 
moderni, de' iiuali si legse a lungo ne' libri che , 

trattano di (lucati particolari, dove molti uomini i 67, 2. vivuco argento: Guastavini: •• la 

clil in asiul o uhi in cavalli per forza d'incanti | quelPacqua chiarissima ch'era dentro al castellu. 
ni leggono ossero appalliti trasformati; avvenga ' Metafora cavata dall'apparenza di fuori aiutata 
che possono i diavoli per divina permiHfìonc al- : dall* epiteto «trace, che significa la mobilità» . — •*!. 
tcrare la fantasia, e rimaginativa deiruomo, tornarci: restituirci. — s. ne parla; Os. '>2 /caccia, 
ma non giù la mente». — 'i. entro s'accoglia: j 69, 2. servire al: Os. Bcguirf. il. — S. oie 

in sé si ristringa, cosi da divenir più corta. — i non è cho luca: Dante, Inf. iv 151: e E vengo 

*//. Dante, luj. axv 112: « T vidi entrar le brac- j in parte ove non h che luca ». 
eia per l*n.-icellc; K i liuo piò della tlera cVcran \ IQ^^ì. v^\\^tkOT di Damasco: Idrante, /.ic d'Ar 

curti l'auto aìhmgar «juanto accorclavau lucUe ». . miAa. 



trasse un libro: iiue- ^" "*'' s avviene, e I cavalieri as.saiui 
Jose por attoMer.si al N'<>«tri custodi, e fa l'usate prove: 
)nta anche il poterò <'l» uccide e viucc, e di qucll'arnH^ loro 

Fa noi vestir, che nostre in prima fòro. 



CANTO DECIMO 



ll:ì 



i (• il terzo (li clic con la scorta 
eregriu fece da noi partita 
•ne in Antiochia; e pria depose 
', che rotte aveva e sanguinose. 

73 
tarlava; e rEreniita in tanto 
a al ciclo runa e l'altra luce, 
color, non scTba un vólto : oh q uanto 
irò e venerabile or riluce! 
li Dio, rapto dal zelo, a canto 
^eliche menti ci si conduce: 
vela il futuro, e ne V eterna 
e jj^li anni e de l'età s'interna. 

74 

occa sciojxliendo in niagjjior suono, 
le cose altrui eh' indi verranno, 
onversi a le sembianze, al tuono 
solita voce attenti stanno, 
ice, Rinaldo: e l'altre sono 
m^ui di feminile in<,^anno : 
'. la vita giovenetta ac(>rba 
nature glorie il Ciel ris(u*l)a. 

75 
^ii sono e fanciulleschi affanni 

ond'or l'Asia lui conosce e noma. 
Iiiaro vegg'io, correndo gli anni, 

s'oppone a l'cnupio Augusto, e '1 (lo- 
l'ombra dt^ gli argentei vanni [ma : 
a sua coi)re la Chiesa e Konia, 

la fera avrà tolto a gli artigli: 
li lui nasceran degni i tìgli. 

7(> 
•li i tìgli, e chi vorrà da quelli 
avran chiari enicnuorandi <'scnipi: 



3. Virg. Aen, vi 40, della Sibilla piena 
» divino : « Cui talia fanti Ante fores su- 
7uItU8, non color unns, Non comptae maii- 
ae ; sed pectus anhelum, Et rable fera cor- 
it ; niaior(iue videri Neo mortale sonaus, 
§t numlne quando lam propiore dei > . 
2. altrui: scopre ad altrui, 
l. egli: Rinaldo. Il T. attribuisce al 8Uo 
glorie narrate dal Pigna di Uinaldo 
di Bertoldo capitano del 12 Aecolo. Sé- 
rtanto qui Panacronisrao del cant i 59. 
l'Ariosto, Ori. in 30: « Ecco di quel 

il caro pegno iUualdo tuo, ch'avrà 
aplmo D^aver la Chiesa de le man ri- 
geli' empio Federico Barbarossa >. — 
agusto: (ruaataviui: «Federico liarba- 
i KinaMo non solamente fece subito le- 
torno a Milano, ^a con più ardimento 
traendo proceduto innanzi ed assaltato 

castello dov' era un presidio cesareo, 
lo ruppe: come a lungo si può vedere 
. del Pigna ». — .5. E sotto l'ombra ecc. : 
^ar. VI 7: «E sotto l'ombra delle sacre 
— argentei vanni: le argentee ali del- 
estenae. 
. Vlrg. Aéu. jji 97: e JUc lìonius .Aciieac 

wo '^ Za Qeriit. Lib. 



E da Cesari ingiusti e darubellì 
Difenderan le mitre e i sacri tempi. 
J*remer gli alteri, e sollevar gli imbelli, 
J)ifender gli innocenti, e punir gli empì, 
Fian l'arti lor: cosi verrà che vole 
L'aquila est(?nse oltra le vie del sole. 

77 

E dritto è ben che, se '1 ver mira e 1 lume, 
Ministri a Pietro i folgori mortali. 
U' per Cristo si pugni, ivi le piume 
►Spiegar dee sempre invitte e trionfali ; 
Che ciò per suo nativo alto costume. 
Dièlle il Cielo e per leggi a lei fatali. 
Onde piace là su ch'a questa degna 
Impresa, onde parti, chiamato v(*gna. 

•7H 

Qui dal soggetto vinto il saggio IMero 
Stupido tace, e '1 cor ne l'alma faccia 



ounctis dominabitnr oris, Et nati natornm, et 
qui naacentnr ab illls ». — 6. Virg. Aen. vi 854 : 
« Parcere subieotis et debellare superbos » . — 
7. verrà: avverrà. — vole : voli. 

77, 1-4. Il soggetto cosi di mira, come di /«?- 
nUtri^ è essa l'aquila estense. —S. chiamato; Oh. 
eMatnaAa^ pili regolarmente, riferendo il parti- 
cipio ad aquila. Si comincia a vedere ohe U 
persona di Rinaldo è indispensabile alla presa «li 
Gerusalemme: quella di GofFk-edo, da sola, non 
basta. Il Tasso spiega questo concetto più volt» 
I nell'epistolario: nella Lttt. 51, p. es. «spero 
I d'accoppiare Insieme due coso, se non ìncom- 
j patibili, almeno non molto facili ad accompa- 
gnarsi; e queste sono, la necessità o la fata- 
lità, per cosi dire, di Uinaldo, e la superio- 
rità di Goffredo, e quella dependenza che tutta 
P azione del poema deve avere da lui : e quan> 
do io dico superiorità non intendo semplice- 
mente superiorità di grado: si che si potrà racco- 
gliere da alcun mio verso ch'altrettanto fosse ne^ 
cessarlo a l'impresa Goffredo, (]uanto Rinaldo; ma 
I l'uno era necessario come capitano, l'altro corno- 
esecutore. Né qnesta necessità di due è cosa nova : 
a l'espugnazione di Troia erano necessari Pirro 
e Filottete. Oade noi FilotttU di Sofocle diman- 
dando Neottolemo ad Ulisse: Come dici tu, che 
Filottetfì sia necessario a quest' espugnazione ? 
non son io colui c'ha da distrugger Troia ? — 
risponde Ulisse: Né tu puoi distruggerla scn/.» 
lui, né egli senza te ». 

78. infatti di pianta i primi U versi nella 
st. Os. : « Con questi detti ogni timor discact'ì i 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero. Sol nel piai- io 
comune avvien che taccia II pio Baglion iùiùier'ìo 
in gran pensiero. Sorge intanto la notte j e su l". 
faccia De la terra distende fi velo nero » . Cosf 
l'azione del non poter dormire in eatisa de' pen- 
sieri è attribuita al Buglione, mentre nella lezio- 
ne da noi seguita è ^to^t^Sk «XV"^twsi\\3*.. ":5v'«^\^ 
Conquistata (dove \xvve<ie die^V OkO^É^ s\ \xqì^«cv.v' 
aspre rampogne per \a c«t*a. ^'» VA^.^^ \\ «.^'QJ«» V^^' ^' 
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Troppo <rran cose de T estense altero 
A'alor ra<fioiia, onde tutto altro spiaccia. 
»Soi'oo in tanto la notte, e '1 velo nero 



IVrraria spiega, e l'ampia terra abbracci 
A'ansenejrlialtriedanle membra al «onii 
Ma i suoi pensieri in lui donnir non pomi 



termina attribuendo tutte le azioni all'Eremita, 
eeuza ritornare al Buglione. — 4. onde tatto 
altro spiaccia: Intendi: tutte le altre parole 'la qual cosa gli spiacciono. 



che potrebbe dire l' Eremita, resterebbero tropi 
inferiori alP altissimo concetto da esprimere; ]>< 



CANTO UNDECIMO 



Procpasione dei cristiani al monte Olivete. — Goffredo convita l duci. — Assalto a Gerusalemme 
— Goffredo e gli altri capitani pugnano come semplici pedoni. — Argante sulle mura. -- 
Maestria di Clorinda nel trar dell' arco. — La gran torre è spinta davanti ad una porta. - 
Goffredo ferito. — I cristiani hanno la peggio. — Arrivo di Tancredi. — Erotimo guariac» 
Goffredo , aiutato dair angelo custode di lui. — Goffredo pugna con Argante. — Morte d 
Siglerò. — La notte separa la pugna. — Nel riportare le macchine murali al campo cristiano. 
dì fiaccano duo ruote alla gran torre. — Si mandano fabbri a racconciarla, ed uno stuolo i 
difonderla. 



1 
"Ma il Capitan de le cristiane genti 
Vòlto avendo a l'assalto ogni pensiero, 
(iiva apprestando i bellici instrumenti, 
(Quando a lui venne il solitario Piero ; 
I^, trattolo in disparte, in tali accenti 
lUi parlò venerabile e severo: 
Tu movi, o Capitan, l'armi terrene; 
jMa di là non cominci onde conviene, 

2 

Sia dal Cielo il principio; invoca inanti 
!Ne le preghiere publiche e devote 
3x\ milizia de gli Angioli e de' Santi, 
Cile ne impetri vittoria ella che puote: 
Preceda il clero in sacre vesti, e canti 
C-on pietosa aiinonia supplici note; 
E da voi, duci gloriosi e magni, 
Pietate il vulgo apprenda e n'accompagni. 



1. Il Guastavini comincia colP osservare che 
dei canti compresi fra il quarto e il diciottesimo, 
< questo undecimo è quello ohe delle cose del* 
r istoria tiene più ch'ogni altro; anzi che di 
(lUcUe per la maggior parte consta... Bene que- 
ste ad ogni modo sono, come a favola poetica si 
conveniva, in guisa variate, illustrate ed accre- 
ficiute che ninna quasi giurisdizione v'ha più 
i>opra IMstoria, come facilmente potrà giudicare 
chiunque delle cose di que' tempi terrà a leg- 
frere gli scrittori ». 

2, 1. Sia dal Cielo il principio : Cicerone, 
Jh' /et^i'òtfs n 3, 21 : e ab eodem [love] et a coterls 

J>lls im mortai Ibiis auDt nobls agendl capienOia 
i'riinordla». 



> 3 

; Cosi gli parla il rigido romito; 
E '1 buon Goffredo il saggio avviso appr«>- 
Servo, risponde, di Gesù gradito, [va; 

! Il tuo consiglio di seguir mi giova. 

1 Or mentre i duci a venir meco invito, 

j Tu i pastori de' popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademaro, e vostra sia 
La cura de la pompa sacra e pia. 

4 
Nel seguente mattino il vecchio aeco;ili« 
Co' duo gran sacerdoti altri minori, 
Ov' entro al vallo tra sacrate soglie 
^oleansi celeì)rar divini onori. 
Quivi gli altri vestir candide spoglie; 



8, 7. Guglielmo ed Ademaro : cfr. la v"^ 
al e. 1 38, 7 : ma erano ambedue morti ranno prf 
ma, come scrive Gugl, Tir. (VI 1 e 9). — 8. p«» 
pa: processione già notato. 

4, 1. Cosi Guglielmo Tirio (viii 11) deaeri* 
la processione : « Die statuta, de publico deorek 
indictae sunt universo popnlo Letaniae, et N 
snmptis crucibus et sauotorum patrociniis, epfi 
copi, et clerus universus inducti sacerdotallM 
et leviticis indumentis, nudis pedibua et OH 
multa devotione populum snbsequentem, vxifl 
ad montem Ollveti praecesserunt. Ubi virnobH 
Petrus Ilaeremita et ArnulphnsNormannoramtt 
mitis familiaris, vir literatns, exhortatloniiif 
iQonem habentes ad populum, in quantum poti 
'^Tawt ad longanimitatem animabant ». — H. M) 
, <V.\Qlq %^Qf[;\\.« \ <ìQm« «iwOsv^^ V X^VaacM lini , m 
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lorato ammanto ì duo Pastori, 

artito sovra i bianchi lini 

ia ai petto; e incoronaro i crini. 

O 

'ro solo inauzi, e spiega al vento 
) riverito in Paradiso; 
' il coro a passo ^rave e lento, 
liTiij?hissimi ordini diviso, 
udo facean doppio concento 
liclievol canto e in uniil viso; 
iendo le schiere ivano a paro 
pi Guglielmo ed Ademaro. 

6 
poscia il Buglìon, i)nr, come è Tuso 
tan, senza compagno a lato; 
10 a coppia i duci, e non contuso 
i il campo a lor difesa armato, 
cdendo se n'uscia del chiuso 
•inciere il popolo adunato; 
ian trombe o suoni altri feroci, 
ietate e d'umiltà sol voci. 

7 
nitor, te Figlio eguale al Padre, 
le d'ambo uniti amando spiri, 
Uomo e di Dio Vergine Madre, 
10 propizia a i lor desiri ; 
, e voi che le fulgenti squadre 
i movete in triplicati giri; 
, e te, che de la diva fronte 
ida umanità lavasti al fontf, 

8 
ano; e te che sei pietra e sostegnp 
lagion di Dio fondata e forte, 
\ il novo successor tuo degno 
:ia e di perdóno apre le porte; 
tri méssi del celeste regno. 



. — fi. dorato ammanto : Pabito episco* 

8. incoronaro : colla mitra. 

. n segno ecc. : la croce, della quale 

' della Chiesa canta: « Vexilla regia 

:, Falget crucis misterium » . 

, Te Genitor ecc.: Si dicono le litanie 

'ordine tenuto dalla Chiesa. — te Figlio 

ice: come scrive Sant'Agostino, citato 

$o: e Pater non est unus, sed unus cum 

- 2. E te ecc. : Io Spirito Santo; cfr. 
>8tino, cit. dal Birago: e Nec est genitus 
nitas sed procedit ab utroque, hoc est a 
a filio ». Dante, Par. x 1 : « Guardando 
Figlio con r amore Che Puno e P altro 
lente spira, Lo primo ed ineffabile va- 

— 5. duei, e voi: voi, duci, preposti 
gerarchie angeliche. — 7. divo e te: 
.uni Battista. Costruisci: E te, o Divo, 
iti al fonte (battezzasti) la monda( senza 
I umanità de la diva fronte [di Cristo] ; 

Matteo XVI 18. 

. e te : ecc. San Pietro, a cui Cristo 
Tu es Petrus, et super hanc petram 
o ecclesiam meam ». — 3. il novo sue- 
intende dei papi che successero a San 
quali avevano ristesso potere che Papo- 



Che divulgar la vincitrice morte : 
E quei che '1 vero a confermar st^guiro, 
Testimoni di sangue e dì martiro: 

9 

Quegli ancor la cui penna o la favella 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita ; 
E la cara di Cristo e fida ancella 
Ch'elesse il ben de la più nol)il vita; 
E le vergini chiuse in casta cella, 
Che Dio con alte nozze a sé marita; 
E quell'altre, magnanime a i tormenti, 
JSprezzatrici de' regi e de le genti. 

10 

Cosi cantando, il poi)olo devoto 
Con larghi giri si dispiega e stende, 
E drizza a 1 Oliveto il lento moto; 
Monte che da l'olive il nome i>reude; 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
Ch' orientai contra le mura ascende; 
E sol da quelle il parte e ne '1 discosta 
La cupa Giosafà eh' in mezzo è posta. 

11 

Colà s'invia T esercito canoro, 
E ne suonan le valli ime e profonde 
E gli alti colli e le spelonche loro, 
E da ben mille parti Eco risponde; 
E quasi par che boscareccio coro 
Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 
Si chiaramente replicar s'udia 
Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 

12 

D' in su le mura ad ammirar fra tanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti e l'umil cauto, 
E r insolite pompe e i riti estrani. 
Poi che cesso de lo spettacol santo 



stelo, a cui Cristo disse : « tlbl dabo claves regni 
caeiorura, et quodcuraque ligaveris super terrara 
erit ligatum et in caelis; et quodeumque solve- 
ris super terram erit solutum et in caelia ». — 
5 méssi, gli apostoli. — 6. la vincitrice morte: 
la morto del Redentore che vinse P inferno. — 
8. testimoni: 1 màrtiri. 

9, 1-2. Quegli ce. : i dottori e i confessori 
della Chiesa. — 8-4. E la cara di Cristo: Maria 
di Betania (secondo lo Scartazz.), sorella di Mar- 
ta, elesse il hcn de la %nv, nobil vita, cioè della 
vita contemplativa, più nobile delP attiva. — 
5. vergini: lo vergini suore. — 7. quell'altre: 
le sante màrtiri. 

10, 3. E drizza: cfr. per la verità storica, le 
parole del Tirio nella nota alla st. 4, 1 . — 6. 
Ch' orientai ecc. : Gugl. Tir. viii 11 : < Est mona 
Oliveti urbi ab oriente oppositus, ab urbe quasi 
miliare distans, valle losaphat interiecta ». — 
8. La cupa Oiosafà: detta ancora valle di Cedron, 
nome del torrente che la bagna: cupa perché ha 
poca luce, e perché sparsa di tombe. Più minu- 
tamente descritta nella Conquisi. 

12. Guasta vini: « Da.Un«i\.at\«tVQX\.^\"a.^N.W!^- 
za » . Nel taVlo ^ una t\?Lox\Vaxa v^<i\X«a. ^ ojfvsa^V'ev 
parole di Gugl. TVv. vvw \V\ * ^\^«^ vax««^ ^'^ 
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La iiovitiitr. i iiiisi-ri pn»t':iii! 

.\lzar I«* strilla: r «li hr>i»'iiiiiiif »• irmitr 

.\f Hirj/i il torn-ntf i- la uraii vaJlt* •■ ) inniitr. 

•> 
Ma ila la «'a>ta iiirliulia ><">avf 
La ir«*ntir <Ii (Jcsù jhtò non tari*-. 
NT? si volj:*' a qiu'* ^ridi. n onra n'Iiavt' 
l'ili r\U' <li st<»nnu avria d'aii«r<'i ItMiuart.*: 
N'«'*, piTch»'* strali avv<.*iitiin», rlla pavt- 
(.'ile ;:iun«raiio a turbar la santa paet' 
Di si lontano: onde a >\n* thi Ixmi piloti* 
('oiHliir Ir sarn* iiicniniiiciatr noto. 

U 
l*os<'ia in ('ima del collr nriian l'altan*. 
rin- (li jjrran t'fiia al sact-nlotc ò nifiisa: 
K iranilio ì lati luiniin»sa appare 
Siililinic lampa in Incido oro aercnsa. 
«filivi altrr spo«rlir, <■ pur dorate «• i*ar<\ 
l*r<*nd<* (iii'.'lielino. v pria tacitti jMMisa: 
Indi lon rhi:iro siion la vore spicjja, 
S«'- >t<'sso aecusa. «• Dio rìn;rrazia e i)r(*«/a. 

l.-i 
rniili intttriio ascoltano i primieri: 
Le viste i pili lontani alnien vMian tìsse. 
Ma. poi che celebrò ixW alti misteri 
Del puro sacrilizio: Itene, ei disse; 
K in tVont<? alzando a i popoli <ruerri(M'i 
La man sacerdotale li benedinse. 
Allor s(« 'n ritornar le squadre pie 
Ter le dianzi da lor calcate vie. 

ir, 
(riunti nel vallo, e l'ordine disciolto. 
Si rivoljrc (JotìVedo a sua inaj^iont'; 
lì raccoini)a^na stuol «-alcato e tolto 
In sino al limitar del padi<rlione. 
cenivi ;;li altri accommiata in rlietro vòlto: 



turrlbati et niuio ]>oiiìti adiniraiites, quid Mbi 
vellet huinmnodi i>opuU circuitnR. arenbat et 
balUtis tela in turmas laculabantur ». Ma è da 
otservarsi por la »ì. neg. che 11 Tirio pone che 
qualcuno dei criHtianl rimaneva ferito, il che 
rtembra escludo dal Tatuo. — 8. torrente: Ce- 
dron — la grani valle: Oloufat. — monte: i 
monti 8ion, Moria ed altri vielnl. 

13, 2. non tace: non kì rimane, non si 
antieue : distrutto indolito, o che richiama il 
tìSLiìteMo (Vita >/ora, vii 4): * Avvegnaché sem- 
pre poi tacoMi di dire a lei, a me convenne ». 

14, 2. di gran cena: la gran cena è il sacrifl- 
rio eucaristico che fn instituito dal Signore nella 
«•eua con gli Apostoli. In Dante, Beatrice, con 
frase derivata dal T Apocalisse, chiama i beati 
(i'dr. XXIV 1^: e <) sodalizio eletto alla gran 
(>eua Del benedetto Agnello » . -> 5. altre spoglie : 
la pianeta. — 7. con chiaro snon la voce spiega: 
(*OKÌ pure la Cox<^.; ma Os. la rocn in chiaro »iion 
fliiipiegfi. — 8. sé stesso accusa: dice il e Con- 

tìtfor » . 

16 f :t. alti misteri: la méssa. — 4. Itene*, pa- 
rtfla fioiia mè^^nA: * /fo, nimia est. » 



Ma ritien m-cò i ilurì il pio Kn^rlioiM-. 
K li racc<»;rlie a mensa, e viud eli'a t'roii 
Di Toliisa ;.'li sieila il v«'cchìo conte. 

17 
i'oi ilii* de* cibi il naturale amore 
Fu in lor represso e riiti])ortuna seti*. 
Disse a i «luci il ;rran «luce: Al uòvo albftì 
Tutti a l'assalto voi pri>nti sarete: 
<^uel Ila jf ionio dì «riierra e di sudore, 
(Questo sia d'apparecchio e di quiete: 
Dunque ciascun vada al riposo, e jjoi 
S«'' niedesiuo prepari e i jruerrier siud. 

is 
Tolse r essi con;;e«lo: e manifesto 
(Quinci ;rli araldi a suon di trombe t'èn» 
Ch'esser a Tarmi ai>parecchiato e prest»» 

I »ee c«»n la nova luce o«mi truerriero. 
(,'«»si in parte al ristoro, e in jjarte questi 
(iiorno si diede a roi)re ed al pensiero; 
Sin che fé* uova trejrua a la fatica 

La cheta notte del rijioso amica. 

li» 
Ancor tlubbia rann»ra, ed immaturo 
Ne l'oriente il parto era del ;riorno: 
Xé i terreni fendi'a l'aratro duro. 
Xé tea il past«»re a i prati anco rìt<»nio: 
Stava tra i rami ofrni aujfellin securo: 
K in selva non s'udia latrato o cohkk 
(Quando a cantar la mattutina tromhn 
Comincia A l'arme: A l'arme, il ciel riui 

.>() [boi ni in 

A rarine. A l'arme, subito ripijrlia 

II irrido universal «li eento seliiere. 
Sorjre il f<»rte (i(>t!*redo, e yrià non pi^'lin 
La ;rran corazza usata o le sehiner»': 
Ne veste un'altra, ed un ])edon soniiirlia 
In :irmi speditissime e lejifjriere: 

Kd in dosso avea }jià l'ajrevol i>ondo.' 
(Quando *x\ì sovrajrjiiunse il buon Raini'»n 

.>! bla 

< Questi, vejfjrendo armato in cotal inolio 
Il Cai)itano, il suo pensier c<nni>resc: 



17, 1. Poi che de' cibi ecc. Virg. Aen. viii 

184: « l*08tquam exempta fame», et amor coni' 

pressus edendi ». 
! 19, 1. Ancor dubbia l'aurora: Gentile: «l'i 

tutte le descrizioni del giorno che li T. ha fMte 
i credo che questa sia la più vaga. Alla qosU 
i ne trovo una slmile... d'Accio poeta... nel itf 
! Enomao: — Ferte ante auroram radiorum ardefr 
; tum iudieem Cum somno in segetem agrMte* 
j cornutos cient: Ut rorulentes terras ferro rori 

das ProAcindant glebas, arvoqne ex molli exri 
• tent ». — 7-«. Virg. Aen, ix 503: « Ae to* 

terribilcuì sonitiim procul aere canoro InerepaH 
I sequitur riamor caelumquc remngtt ». 
j 20,' 4. schinere: arnesi che difendevano 1* 

I gambe. 
' 11, 4. l'altro ferrato arnese: il resto de 
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i disst', il jrvavt' usIutjjd e sodo? 

^iior, Taltro ferrato arnese V 

3ei i)art(' iiiernieV lo già non lodo 

a con si debili ditoso. 

i soj^iii in to bon arjjomonto 

di {rloria ad umil mòta intonto. 

22 
ho ricorchi tuV i)rivata palma 
)r di mura? Altri lo saglia, 
ugra mon dogrua od util alma 
► debito a lui) no la battaglia, 
^ndi, signor, l'usata salma, 
itosso a nostro prò ti caglia, 
tua, mente dol campo o vita, 
ente por Dio sia custodita. 

28 
.♦e; od oi rispondo: Or ti sia noto 
ndo in Chiaramonto il grande Ilr- 
spada mi cinse, o mo devoto [bano 
ilior ronnipotontt? mano, 
lento a Dio ])romisi in vóto 
• l'opera qui di cai)itano, 
[piegarvi ancor^ quando che fosso, 
ivato guerrier 1 armo e le posse. 

24 

e, poscia che tìan contra i nemici 
! genti mie mosso e disposte, 
)ieno adempito avrò gli uffici 

dovuti al princii)e de l'osto, 
igion (né tu, credo, il disdici) 
mura pugnando anch' io m'accoate, 
e promessa al Cielo osservi : 

custodisca e mi conservi. 

25 

nicluso: e i cavalier Francesi 
'esempio e i duo minor Buglioni, 
i principi ancor mon gravi arnesi 
estiro, e si mostrar pedoni, 
gani fra t^nto erano ascesi 
i a i sette gelidi Trioni 
', e piega a roccidonte il muro, 
pili facil sito è men sicuro. 



l. debito a lui : cfr. e. v. 6, G. — 5. sai- 
) proprlam. peso: qui, poRO deiPaiine. 
nte ecc. : al è già altre volte onnervato 
redo era al campo ciò che è la mente 
; deve dirigere, non fare V affioio del 

I. Chiaramonte: doyeVrh&no II (il grande 
convocò il consiglio. — 5. Tacitamente: 
cuore. — 6. pur: solamente, 
t. sette gelidi trioni: Meila: « Oli an- 
fano alia costellazione dell* orsa mag- 
linore, composte araendne di sette stelle, 
le* sette trionij che in latino vale « buoi » 
tegliata dalia loro somiglianza a dae 
— 7-8. II muro verso tramontana è 
3oro, perché in sito che offre maggior 
igll assalti uetniol. 



I ? 



2(> 
Però ch'altronde la città non teme 
Da l'assalto nemico offesa alcuna. 
Quivi non pur l'empio tiranno insionn' 
11 forte vulgo e gli assoldati aduna; 
Ma chiama ancor a lo fatiche estreme. 
Fanciulli e vecchi Tultima fortuna ; 
E van questi i)ortando a i ])iù gagliardi 
Calce e zolfo e bitume e «assi e dardi. 

27 
K di macchine e d'arme han pieno ina nte 
Tutto quel muro, a cui soggiace il piano. 
E quinci in forma d'oH*ido gigante 
Da la cintola in su sorge il Soldano; 
Quindi tra merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperto è di lontano; 
E in su la torre altissima Angolar** 
8ovra tutti Clin-inda eccelsa appare. 

2S 
A costei la faretra e '1 gravo incarc<» 
De racutequadrolla altorgo pende. 
Ella già \u\ lo numi ha i)reso Pareo, 
E già lo strai v' ha su la corda, e '1 tende: 
E (lesYosa di ferire, al varco 
La bolla arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Dolo 
Tra l'alte nubi saettar dal oielo. 

29 
Scorre più sotto il re canuto a piede 
Da runa a l'altra porta: e 'n su le mura 
Ciò che prima ordinò cauto rivede, 
E i defensor conforta e rassecura ; 
E qui gente rinforza, e là provvedo 
Di maggior copia d'arme e '1 tutto cura. 



26, 1. altronde : dalle altro parti. —3. Ma ecc. 
DallMstoria, annota il Guastavini. Gugl. Tir. vui 
13: e Non erat in tanto populo senex aut valetndl- 
narius atque aetate iunior, quem non moveret 
zelus, et devotionis ferver non accenderei ad pii- 
gnam : sed et mulieres oblitae sexns, et insoli- 
tao fragllitatis immemorea, tractantea vlrilia, sa- 
prà vires ariiiorum usum apprehondere praesu- 
mebant» . — estreme, ultime ; perché il pericolo 
{fortuna) che li chiamava a sostenerle era 1* ul- 
timo. — Virg. Atm. XI 473 : e Praefodiuut alii 
portas aut saxa sndcsque Subvectant: bello dat 
signum rauca oruentum Bucina; tum muros va- 
ria cinxere corona Matronae puorique : vooat 
labor nltimus omnes ». 

27, 1-2. Questo pure dallMstoria. — 4. Dante, 
Inf. X 33: e Vedi là Farinata che s'ò dritto» 
Dalla cintola in su tutto il vedrai ». — 6. tor- 
reggia: Dante, Inf. xxxi 43: « Torreggiavan 
di mezzo la persona Gli orribili giganti ». 

28, 1. la faretra: Virgilio, di Camilla, Aen, 
XI G52: « Aurcus ex umero sonat arcus et arma 
Diauae » . — 7-8. la vergine di Dolo ecc. : Diana, 
nata in Dolo, si adirò contro Nloh^, % «.VokVaX». 
dal frateVVo \po\\o, >\<ic\'i'a c«>vi ^«k'iW,^ Vì\ ^ ^ «v^^^^- 
quatloriicl fìgVV. 
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Ma se ne van le aftlitte madri al tempio 
A riprej^ar nume biijriardo ed empio. 

30 
Dell! spezza tu del predator Francese 
Tj'asta, »Sij?nor, con la man jj:iusta e torte; 
K lui, elle tanto il tuo t:ran nome offese, 
Aì)batti e sjiarjjji sotto l'alte porte, 
('osi dieean; ne Cur h' voci intese 
Là ^iù tra "1 pianto de Teterna morte. 
Or, mentre la città s'ai)presta e preg-a, 
Le genti e Tarme il pio Bujjjlion disi)iega. 

31 
Trajrp:(' Cfzli fuor T esercito pedone 
(.*on molta provvidenza e con belTart»; 
K ccMitra il muro, elfassalir dispone, 
4)|)li<iuamente in duo lati il comparte. 
Le baliste per dritto in mezzo pone, 
L ^'li altri ordij^^ni orribili di Marte; 
Onde in jjfuisa di fulmini si lancia 
S'^èr' le nierlate cime or sasso, or lancia. 

Orni 

E mette in j,niardia ì cavalier de' fanti 
Da terj,'o, e manda intorno i corridori. 
Dà il sejrno poi de la ì>attajrlia, e tanti 
I sajjfittari sono e i fnnnbatori, 
K Tarnu? de le macchine volanti 
Che sct^mano fra i merli i difensori; 
Altri v'è morto, e *1 loco altri abbandona; 
(iià men folta del muro è la corona. 

33 
r^a gente Franca ini] »et Uosa e ratta 
Allor (iuanto più puote affretta i passi; 
E i)artc scudo a scudo insieme adatta, 
E di quegli un coperchit) al capo fassi; 
E parte sotto macchine s'ajjpiatta 
Che fan riparo al grandinar de' sassi; 
Ed arrivando al fosso, il eupo e '1 vano 
Cercano emi)irne, ed adeguarlo al piano. 

29, 7-8. Virj?. Acìi. xi 481; • Succedunt ma- 
tres et tempi uiu thure vaporant, Et macstas 
alto fundunt de limine voces ». 

30, 1. Deh, spezza ecc. Virg. Aen, xi 483: 
e Armlpoteus prae-^e» belli, Tritonia virgo, Fran- 
ge manu telum Pbrygii praedouis, et ipsum Pro- 
num sterno solo, portiscjue eifnude sub altls ». — 
4. spargi: disperdi. — 6. tra '1 pia}ito ec: uel- 
r inferno. 

32, 8. Già men folta eoe. Virg, Aen. ix r>06: 
« luterlucct que corona Non tam splssa viris». 
— 8. corona: Gaastavlui: « la moltitudine dei 
difensori congregata in cerchio ». 

33, 1. Che il fatto succedesse a un di pre.oso 
cosi è narrato da Gugl. Tir. xiii 13. — 3. scudo 
a scudo ecc.: formano la testuggine. Guasta- 
vini: «Alcuni de* conc(;tti della presente stanza 
e delle sci seguenti sono tolti da Virgilio nel 
nono... ma con giunte ed accrescimento di molt'al- 
tri per entro»; il pas«J0 citato daìVAen. è il se- 
guente IX 505 « Accelerant acta pariter testudine 
Volfcì, Et fossas implora paraut et veliere val- 

Juia *; e in altro luogo il 443: « clipeoaque ad 
/e/a sinistri Protecti obilciunt ». 



34 

Xon ora il fosso di palustre limo 
(Che no'l consente il loco^o d'acqua medie, 
Onde l'einpieno, ancor che largo ed imo, 
Le i)ietre, e i fasci e gli alberi e le zolle. 
J/audacissimo Alcasto in tanto il primo 
Se-opre la testa, ed una scala estolle; 
E no 'l ritien dura gragnuola o pioggia. 
Di fervidi bitumi, e su vi poggia. 

35 

Vedeasi in alto il fero Elvezio asceso 
Mezzo l'aereo calle aver fornito. 
Segno a mille saette, e non offeso 
D'alcuna si che fermi il córso ardito; 
(Quando un sasso ritondo e di gran peso, 
A'eloccj come di bombarda uscito, 
N(^ l'elmo il coglie, e il risospinge a basso: 
E '1 colpo vien dal lanciator Circasso. 

3() 

Xon è mortai, ma grave il coljio e'I salt^ 
si^ eh'ei stordisce, e giace immobil pamlo. 
Argante allora in suon feroce ed alto: 
Caduto è il primo, or chi verrà secondo? 
Che non uscite a manifesto assalto. 
Appiattati guerrier, s'io non m'ascondo? 
Xon gioveranvi le caverne estrane; 
Ma vi morrete come belve in tane. 

37 

Cosi dice egli; e per suo dir non cessa 
La gente occulta; e tra i ripari cavi 
E sotto gli alti scudi unita e spessa. 
Le saette sostiene e i pesi gravi : 
Già gli arieti a la muraglia appressa, 
Macchine grandi e smisurate travi, 
C'han testa di monton ferrata e dura: 
Temon le porte il cozzo, e l'alte mura. 

3« 

Gran mole in tanto è di là su rivolta 
Per cento mani al gran bisogno proutv', , 
Che sovra la testuggine più folta 

34, 1-4. Intendi: il fosso era bensì largo e j 
profondo (i»io), ma vóto di fango e di re lua, onde 
facilmente potè riempirsi con pietre ecc. — 5. 
Alcasto: benché le duo stampe Ron. e qnell* 
dell' Os. leggano Adrasto, ho creduto doversi' 
gnire le migliori stampe moderno lo quali 'l's^* 
cordo col ms. Galvani (cfr. Tediz. della G. ^» 
Lodi, 182G), portano Alcasto; perché al duce de- 
gli elvozi fu già dal T. dato cotal nome nella ri- 
vista del e. I 03, 1. — 8. fervidi hitnmi: bitaml 
incendiati. Cfr. xii 17, 3-4. 

35, 8. Circasso: Argante. 

36, 1. salto: salto che fece cadendo. — 5'6- 
Rimprovero imitato da Virgilio (Aen, ix ^^^ 
« Nou pudet obsidlone iterum valloque teneri, W» 
capti Phryges et morti praetendero murosV » 

37, 5. Arieti: macchine guerresche che, oos- 
zando, disgregavano i muri : come è spiegatone 
tro versi seg. , dei quali i duo primi so uo metti ' 
come apposizione ad arieti : ed aj/pressa dipende 
da gente. 

38, 1-n. Virg. Aeit. IX 513: « Saxa iiuoqM 
\T\tfeìiV> \o\Nft\i?it^\. v^xvvkcTft, 6i qua Posaout teetai%- 
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e par che* vi traboi'clii un monte; 

li scudi l'union disciolta, 

n elmo vi tVanj^e e d'una fronte; 

man la terra sparsa e rossa 

;, di sanjJTue, di cervella e d'ossa. 

>litore allor sotto al coperto 
lacchine sue più non rii>ara; 
i ciechi perigli al rischio ajìerto 
le n'esce, e sua virtù dichiara, 
^ipoggia le scale, e va per l'erto; 
l'rcote i fondamenti a gara, 
ila il muro, e riiinoso i fianchi 
so mostra a l'impeto de' Franchi. 

40 

cadeva a le percosse orrende, 
ppia in lui resi)Ugnator montone; 
da' merli il poi)olo il difende 
ita di guerra arte e ragione; 
nque la gran trave in lui si stende 
sci di lana, e li frappone: 

in sé le percosse e fa più lente 
cria arrendevole e cedente. 

41 
e con tal valor s'erano strette 
aci scliiere a la tenzon murale, 
Clorinda sette volte, e sette 
ò l'arco, e n'avventò lo strale: 
te in giù se ne v(djir saette, 
r insanguinare il ferro e l'ale, 
sangue plebeo, ma del i)iù degno : 
t'ezza (luell'a Itera ignobil segno. 

rritmpere, qunm tamen omnes Ferre iavat 
iuaa tcatudioe casus. Nec iam suftìoiunt: 
a globus immiaet ingens Immanem Te- 
ein volvantque ruuutquo, Quae stravlt 
lato, armorumque resolvit Tegmina ». 
e riman ecc. : Virg. Aeìi, ix 753: e atque 
lenta cerebro Sternit huiui niorien? ». 
1. L' assalitore ecc. Virg. Aen, ix, 518: 
irant caeco contcmlcre Marte Ainpllus 
Ratuli >. 

3. Ma sin da' merli ecc. : (rugl. Tir. 
( cives a propugnaculis, stramine et palei 
iccos suspendorant, restea quoque et ta- 
abes ingentis magnitudinis, et culcitras 
bombice, et a turribu^ et muris aliqnan- 
miderant, ut per eorum moUiciem et mo- 
1 contortorum molarium ictua elidereat, 
ntiuui evacueraut couatum ». — G. Cala... 
i pure la Cosq.; ma Os. Colà... egìì. 
ì. tenson murale: combattimento non 
3 aperto ma sotto le miira. — 5. E quan- 
u ecc. : Omero, in persona di Teucro, 
trad. del Gu.'istavini: e Dopo che verso 

abbiamo cacciati, - D'allora in qua con 
cogliendoli, gli uomini ammazzo. - Otto 
inciato saette con le punte distese, - E 

corpo sono state fitte di uomini bollico< 
rgllio, di (Camilla, Aca. xi 67<>: «Quotque 
lanu contorsit splcula virgo. Tot Phrygìi 
viri ». — 7. Ifoii ài sangue plebeo ecc.: 



42 
TI primo cavalier ch'ella piagasse. 
Fu l' erede minor del rege inglese. 
Da' suoi ripari a pena il capo ei trasse, 
Che la mortai percossa in lui discese : 
E che la destra man non gli trapasse 
Il guanto de Tacciar nulla contose; 
Si che inabile a l'arme ei si ritira 
Fremendo, e meno di dolor che d' ira. 

43 
TI buon conte d'Ambuosa in ripa al fos's», 
E su la scala poi Clotareo il Franco: 
(Quegli mori trafitto il petto e '1 dossi»: 
Questi da l'un passato a l'altro fianco. 
}Sos^)ingeva il nionton, quando è percosso 
Al signor de' Fiamminghi il braccio manco; 
Si che tra via s'allenta, e vuol poi trarrne 
Lo strale, e resta il ferro entro la carne. 

44 
A l'incauto Ademar, ch'era da lunge 
La fera pugna a riguartlar rivolto. 
La fatai canna arriva, e in fronte iliJuiige. 
Stende ei la destra al loco ove l'ha còito, 
Quando nova saetta ecco sorgi unge 
Sovra la mano; e la configge al vólt<»: 
Onde egli cade, e fa del sangue sacro 
Su l'arme feminili aìupio lavacro. 

45 
Ma non lungi da' merli a l^alamed»', 
Mentre ardito disprezza ogni periglio, 
Fj su per gli erti gradi indrizza il i>iede, 
Cala il settimo ferro al destro ciglio; 
E, trapassando per la cava sede 
E tra' nervi de l'occhio, esce vermiglio 
Di retro per la nuca: egli trabocca, 
E more a piò de l'assalita ròcca. 

4(1 
Tal saetta costei. (Goffredo in tanto 
Con novo assalto i difensori oi)prime. 



Medoro nell'Ariosto, Ori. xviii 178: «La spala 
di Medoro anco non ebe, Ma si sdegna ferir V igno- 
bil plebe ». 

42, 2. erede minor: Guglielmo principe in- 
glese : cfr. I 44^ 4. — G. de Pacciar : io stesso ohe 
« d' acciar » . 

43, 1. Il buon conte d'Ambuosa, Stofuio. 
Cfr. I G2. — fi. Sospingeva ecc.: Intendi: 11 ^»i- 
gnor dei Flamniinglil ^Roberto: Cfr. e. i r'.-n) 
sospingeva il montone, allor quando fu forilo 
nel braccio sinistro. — 7. e vuol poi trarne c^w.-. 
Virg. Aen. xi SH5: « Illa manu morluns telimi 
trahit; ossa sed Inter Ferreua ad costa s :ilto 
stat vulnero mucro ». 

44, 4 ove P ha còlto: cosi pure Con»/, ma 
Oa. ore ju, Virg. Aen. ix 577: « Ille nuinnur 
proioeto tcgmino demens Ad vulnus tulit; «>r.r:> 
alia allapsa sagitta, Kt laevo infixa est latori 
manus ». E Ovidio, 3fct. xii 38'^: « Et iacnhim 
torrti, quod cum vltare nequiret, Opposuit «le- 
xtram passurae vulnera fronti » — S. feìniuilli 
perché lanciale «\a G\ox\uàaL. 
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A\ «';i condotto ad una ywrlii a eaiito 
Di' II' macchine mw la più sublime, 
l^iirsta e torre di lojfno, e s'trrge tanto. 
Clic i>uò del muro parcj^rjifiar le cime: 
Tom* che p:rave d'uomini t^d armata, 
Mollile è su le rote, e vicn tirata. 

47 

N'icue avventando la volubil mole 
Lancie e qnadrclla, e guanto può s'accosta : 
E. cf>me nave in j^uerra a nave suole, 
Tenta d'unirsi a la murajjflia opposta : 
Ma chi lei jjuarda ed impedir ciò vuole. 
.L' urta la fronte e Tuna e l'altra costa, 
.I-ia respinf^e con l'aste e le pereote 
i h* con le pietre i merli ed or le rote, • 

48 

Tanti di (ina, tanti di là tur mossi 
K sassi e dardi, ch'oscuronne il cielo, 
♦S'urtar duo nembi in aria, e là tornossi 
Talor respinto, onde partiva, il telo, 
ironie di fronde sono i rami scossi 
Da la piojjffria indurata in freddo gelo, 
K ne cag<j:iono i ])omi anco immaturi, 
(.■osi cadeano i 8aracin da i muri: 

49 
l'ero che scende in lor più «rrave, il danno, 
Che di ferro assai men erau tijuernitì. 
J'arte de' vivi ancóra in fuj?a vanno, 
De la gran mole al fulminar smarriti. 



46, 4. Tasso (Leti. 3,5): « Fn tempo eh' io 
mi i-redettl che al potesse fare una torre, o altra 
machina tale da oppugnare le mura, stabile e 
<li legno: ho poi imparato che stabile e di legno 
ne l'arti de la gaerra sono termini incompati- 
bili ; perchó le stabili si fanno di terra o di pietra, 
e le mobili di legno; si che volendo fare questa 
torre di legno, per farla pili facilmente sottoposta 
a l'incendio ecc, ». — 7-8. Virg. Aen. xii 674: 
« 'l'urrim, oompactis trablbus quam eduxerat 
ipi«e Subdideratque rotas, pontesque instraverat 
al:os >. 

47, 1. la volubil mole: è la macchina che 
si volge, gira sulle ruote. — 4. Tenta d'unirsi: 
G'.igl. Tir, , yifi 13, scrive che i cristiani e prae* 
paratas maehinas nitebantur muro propius adiun- 
gore, ut facilius eos qui a turribus et a muro re- 
ftidebnnt animosiuR possent impugnare ». 

48, 1. Tanti di qua ecc.: Virg. Aeu, xi 610: 
« fundnut simni uudique tela. Crebra, uivis ritu; 
caelumque obtexitur umbra». — 2. oscnronne: 
divenne oscuro: usato intransitivamente. — 3-4. 
Parlicolare riferito da Crugl. Tir. viii 13 : « hor- 
rcndim et supra liominum opinionem terribilis a 
mane usque ad vespe ram se contiuuavlt conflic- 
lu-^, et congressio pertinax, ita ut instar grandinia 
sn]ter utrumque populum teloniiu et sagiltarum 
deiic(>nderet multitudo, et emissi cautes in ipso 
aero mutuo se colliderent, et causas mortis va- 
ria3 ot nmltiplicefl irrugarcnt pugoantibus ». — 
.^-«. Ovidio: ZFet. vn 585: « Vulgus erat stratum, 

vt'luti ciim patria motis Poma cadunt rauiis, agl- 
tataiiiv ilice glaadea ». 



.Ma ([uel che già fu di Xicea tiranno, 
Vi resta, e fa restarvi i ijochi arditi : 
K 'I fero Arj^aute a contrapporsi córr(^, 
Presa una trave, a la nemica torre. 

E da sé la respinge, e tìcn lontana, 
Quanto l'abete è lungo, e '1 braccio forte. 
Vi scende ancor la vergine sovrana, 
K de' perìgli altrui si fa consorte. 

I Franchi in tanto a la pendente lana 
Le funi recìdeano e le ritorte 

(.•on lunghe falci; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmato in guerra. 

51 
Cosi la torre sovra, e più di sotto 
1/ impetiioso il batte aspro ariète; 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir le interne vie scerete. 
Kssi non lungo il Capitan condotto 
Al conquaHsat(» e tremulo parete, 
>«el suo scudo maggior tutto rinchiuso. 
Che rade volte ha di portare in uso. 

5-2 
E quivi cauto rimirando spia, 
E scender vede fcsolimano a basso, 
E porsi a la difesa ove s'ajìria 
Tra lo riìine il periglioso passo; 
E rimaner de la sublime via 
Clorinda in guardia, e '1 cavalier Circass<i. 
Cosi guardava, o già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

53 
Ondo rivolto dice al buon Sigìero, 
Che gli portava un altro scudo e l'arco: 
Ora mi porgi, o fedel mio scudiero, 
Cotesto men gravoso e grande incarco; 
Che tenterò di trapassar primiero 
8u i dirupati sassi il dubbio varco: 
E tempo è ben ch'alcuna nobil opra 
De la nostra virtute ornai si scopra. 

54 
Cosi, mutato scudo, a pena disse, 
Quando a lui venne una saetta a volo, 
K ne la gamba il colse, e la trafisse 
Nel i)iii nervoso, ove è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse, 
La fama il cantu, e tuo l'onor n' è solo. 
Se questo di servaggio e morte schiva 
Li\ tua gente pagana, a te s'ascriva. 

50, 2. forte: è forte. — 7. cadendo, essalan** 

51, 3. comincia: il muro. — 3-4. Virg. Aen. 

II 480: « Limina porrumplt... et ingentem lato 
dedit ore fenestram : Apparet domus intus ». 

52, 1. quivi: cosi pure la Cosq.; ma l>s< 
quinci. 

53, 4. Os. Cotesto meno assai gravoso iuearcih 

54, 1-2. Ricorda il ferimento di Enea in 
Virgilio, Aen. xii 318: « Has Inter vooes, media 
Inter talia verba, Ecce viro stridens alia allapsa 
sagitta est ». — 4. Nel pili nervoso : nella parte 

. YÀVL uev\oa«t, <i\i^ Ina ylù nervi. 
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55 
irtissimo eroe, <iuasi non senta 
fero (Inol de la ferita, 
.inciato córso il pie non lenta, 
L su i dirupi, e }?li altri invita, 
vede egli poi, che no '1 sostenta 
)a, offesa troppo ed impedita, 
ispra abitando ivi l'ambascia; 
)rzato al fin l'assalto lascia. 

50 
uando il buon Guelfo a sé conma- 
rlava : Io me ne vo'costretto ; [no, 
persona tu di cai>itano, 
i lontananza empi il difetto, 
ol'ora io vi starò lontano: 
•itorno. E si partia, ciò detto : 
idendo in un leggier cavallo, 
non può, che non sia visto, al vallo. 

òi 

rtir del Capitan, si ])arte 
1 campo la fortuna Franca, 
l vigor ne la contraria parte, 
speme e gli animi rinfranca; 
nento co i favor di Marte 
edeli e T impeto già manca; 
e lento ogni lor ferro al sangue, 
rombe istesse il suono langue. 

58 
ra" merli a comparir non tarda 
fugace che 'I timor caccionne ; 
ido la v(?rgìne gagliarda, 
lor de la patria arma le donne: 
e vedi, e collocarsi in guarda 
)me sparse e con succinte gonne, 
r dardi, e non mostrar paura 
•e il petto per l'amate mura. 

59 
che a i Franchi più spavento por- 
le a i difensor de la cittade, [gè, 

possente Guelfo (e se n'accorge 
>opolo e quel) percosso cade. 
e il trova sua fortuna, e scorge 
so il córso per lontane strade : 
iibiante colpo al tempo stesso 
aimondo, onde giù cade anch'esso. 

()0 
•amente allora anco fu punto 
oda del fosso Eustazio ardito, 
esto a i Franchi fortunoso punto 
or da' nemici è colpo uscito 

lenta: rallenta. — 7. inaspra: Ina- 
fr. IV 10, 6. 

[tersona : vece. — 4. empi il difetto : 
alla mia lontananza] (La Orusea cita 
.''asso, un es. del Caro liime) : deriva 
•ca, cfr. e. XIII 71, 7. 
guarda: guardia. 

fortuna : destino. — scorge : guida, ed 
i?g. Hva fortuna. — 7. sembiante: so- 

fortnnoso : mil.iujriirato. 



(Che n'uscir molti), onde non sia disgiunti» 
Corpo da l'alma, o noji sia almen ferito. 
E in tal i)roH])erità via più feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

01 
Non è questa Antiochia; e non è questa 
La notte amica a le cristiane frodi. 
Vedete il chiaro sol, la gente desta. 
Altra forma di guerra ed altri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più resta 
J)e l'amor de la i)reda e de le lodi. 
Che si tosto cessate, e séte stanche [che? 
Per breve assalto, o Franchi no, ma Fran- 

02 
Cosi ragiona : e in guisa tal s'accende 
Ne le sue furie il cavaliero audace, 
Che quell'ampia città ch'egli difende, 
Non gli par campo del suo ardir capace ; 
E si lancia a gran salti ove si fende 
Il muro, e la fessura adito face; 
Ed ingombra l'uscita: e grida in tanto 
A Holimau, che si vedeva a canto : 

o;^ 

►Soliman, ecco il loco, ed ecco l'ora 
Che del nostro valor giudice fia. 
Che cessi? o di che temi? or costà foni 
Cerchi il pregio sovran chi più '1 desia. 
Cosi gli disse: e l'uno e l'altro allora 
Precipitosamente a prova uscia ; 
L' un da furor, l'altro da onor rapit<i, 
E stimolato dal feroce invito. 

04 
Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sovra i nemici, e in paragon mostrarsi; 
E da lor tanti fur uomini uccisi, 
E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
E scale tronche ed arièti incisi, 
Che di lor parve (j^uasi un monte farsi; 
E mescolati a le rùine alzaro. 
In vece del caduto, alto riparo. 



61, 1-2. Virg. Aen. ix 602: e Non hic Atrl- 
dae nec fandi fictor Ulixes >. — 8. Franchi no, 
ma Franche: Omero (trad. G-uastavini) II. ii : 
e O molli, tristi vituperi!, Greche, non più 
Greci > ; e anche nel vii. E Virg. Aen, ix 617 : 
« O vero Phryglae, neque enim Phrygea, ite per 

1 alta Dindvma, ubi assuetis biforem dat tibia 

I cantum >. 

j 62, 7. ingombra: cfr. e. x 33, 2. 

63, 1. ecco il loco eoe: Ofr. in Cesare, Bell. 
Gall.j lib. V, la gara tra Pulsione e V'areno : 
€ Quid dubitas, inquit Yarene? aut quem locum 
probandae virtutis tuae expeetas? hic dies, hic 
dies de nostris oontroversiis indicabit » e Virg. 
Aen. XI 386: e possit quid vivida virtns Expe- 
riare licet; neo longe scilicet hostes Qnaerendi 
nobis; circundant undlque muros, Imus in ad- 
versos: quid cessas? ». — 3* cessi: indugi: cfr. 
e. I 12, 2. — 6. a prova: a gara. 

64, 5^ inolftl*. \«L%\V«A\\ C.U. «i. 'HV^Y^'b^'V. — 
8. alto •, Os. altro; Co^c^,. am-filo» 
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(^5 
l^a j^ontc che pur dianzi ardi salire 
Al prejrio eccelso di mura] cortnia, 
Xuii ch'or d'entrar ne la cìttade aspire, 
Ma sembra a le difese ane«» mal Imona; 
VI cede al nuovo assalto, e in preda a Tire 
De' dun jiuerrier le macchine abbandona; 
Ch'ad altra jrnerra ornai saran mal atte: 
Tanto è *I l'uror che le percote e batto. 

m 

I/uno e l'altro l^ajran, come il trasporta 
1/ impeto suo, «ria più e più trascorre; 
(Jià *1 t«K'o chiede; a i cittatlini, e porta 
Duo jiini tìamme«jf{;ianti in vèr' la torre, 
Cotali uscir da hi tartarea porta 
iSojrliono, e sottosopra il mondo i»orre, 
Le ministre di I*luto empie sorelle, 
Lor ceraste scotendo e Un' facelle. 

Ma l'invitto Tancredi, il cpuile altrove 
Confortava a l'assalto i suoi J^atini, 
Tosto che vide Tincredibil prove, 
E la gemina fiamma, r. i duo <>:ran pini, 
Tronca in mezzo le voci, e presto move 
A frenar il furor de' Saracini; 
E tal «lei suo valor dà scfiuo orrendo, 
Che chi vinse e fujjò, fujr^^c or perdendo. 

(W 
Cosi de la battajrlia or (|uì lo stato 
Col variar de la fortuna e vòlto; 
E in questo mezzo il Capitan piaj^ato 
Ne la jjjran tc^nda sua «ria s'è raccolto, 
Co '1 buon J>i|rier, c<in lÌald<»vino a lato, 
Di mesti amici in «ri'an conc«irso e f«dto; 
Ei, che s'attVetta, «^ di tirar s'alìanna 
De la pia^ra lo strai, rompe la canna; 

E la via più vicina e più spedita 
A la cura <n lui vuol che si prenda: 
Scoi)rasi o}rni latebra a la ferita, 
E lar}?anirnte si risichi e fenda. 
Kimandatemi in guerra, onde fornita 
Non sia co '1 di prima ch'a lei mi renda, 
(.'osi dice; e, premendo il lun*r<> cerro 
D'una gran lancia, olire la j^amba al ferro. 

70 
K itììi l'antico Eròtimo, che nacque 

In riva al Po, s'adoi)ra in sua salute; 

_ I 

G6, 7. ministre: le Turic. — 8. ceraste: j 
serpenti (cfr. Dante, In/, ix 41). [ 

68, 3-S. YÌTK. Aeu. xii yPl: e Interea Aenean , 
Mncatbeua et fidus Achates AxcaniuMquo cornea 
eastris statuuru crucntum... Sacvìt, et lufracta , 
luctutur arundlno tcluni Kripere >. i 

69, 1-»;. Virg. loc.cit., 3SS: « aiixilioque 
viaiu, (]uao pn^xima, poscit.: Enso seucut late : 
vubiuH, tclit|nc latebrnni KcncIndanT peuitun se- 
scijiie in bella reinittaut ». — 7. premendo: è | 

// virgiliano {loc. cit.) * lugcntem ulxus iu ha- ' 
atam j. 

70, 1. Ero timo: tut:I i coKiiucntatoti uovano 



11 qual do ferbc e do le nobil acque 
Jk'ii conosceva Oijni uso, ogni virtute: 
Caro a le Muse ancor; ma si conipiìUMim» 
N(^ la jrloria minor de l'arti mute: 
Sol curò tórre a morte i corpi frali, 
E i)oteii fare i nomi anco immortali. 

71 
.Stassi ai)i)oj:jriato, e con secura faccia 
Freme, immobile al pianto, il Capitano. 
C^uejrli in ironna succinto, e da le braccia 
JÌipiegato il vestir, leggiero e piano 
Or con l'erbe potenti in van ])rocaccia 
Trarne lo strale, or'con la dotta mano; 
E con la destra il tenta, e co '1 tenace 
Ferro il va riprendendo, e nulla face. 

72 
L'arte sue non seconda, ed al dist^gno 
Par che jier nulla via fortuna arrida; 
K nel piagato eroe giunge a tal segno 
L'aspro niartir, che n'è quasi omicida. 
Or qui Tangiol custode, al duolo indegno 
Glosso di lui, colse dittamo in Ida: 
Erba crinita di ])urpureo fiore, 
C'havtj in gìt>vani foglie alto valore. 

73 

E ben mastra natura a le montane 
Capre n'insegna la virtù celata, 
C^ualor vengon ])ercosse, e lor rinir.in' 
Nel fianco atìissa la saetta alata. 
Questa, ben che da parti assai lontnnc, 

che è calcato sul lapigo di Virgilio, che «uari- 
8ce Knea; toc. eit. 3U1 : e lauique aderat Pboebo 
ante allos dilectu» lapyx... Scire poteatitea ber* 
barum, usumque medendi Malait, et niui«< *gl- 
tare ingloriua artes ». — 6. mute : delle quali 
si tacciono le lodi ; che non apportano cioò molta 
lode, come la poesia, la guerra. 

71, 1. Stassi ecc.: Virg. loc. c/^ 398: « Slft- 
bat acerba fremens... Aoneas, magno iuvenani 
et maerentis lull Concursu, lacrimis iminobiU«- 
Ille retorto Paeoninm in morera senior «lO" 
cinctus anilpfn, finita mana medica, Phoebl<ltt® 
potentibus herbia Xequiquam trepidai, uequl- 
quain spicula dextra soUlcitat, pronsatque te- 
naci forcipe terram ». 

72, 1. non seconda: non favorisce il pensiero; 
ed è rilìorltura virgiliana, loc. eit. 405 : « Nuli» 
vlam fortuna regit; nihil auctor Apollo Subv«* 
nit ». — 5-8. Tutto derivato da Virgilio loc. e*'- 
411 : « IIlc Venua, indigno nati concussa dolor«» 
Dictaiiinum geuftrix Cretaea carpit ad Ida, l*ul>** 
rìbua caiih'ui foliia et flore comantem Purpureo »• 
— Ida: (Juastavini : « Ida è una selva dell'i*»!* 
di Creli, dove secondo che afferma 'TeoitMìO' 
solo naace il vero dittamo ». — giovani foglia ' 
qui adunciuo il Taj»so intende che il puberihi*^ 
follia virgiliano, riportato sopra, voglia dir e i*^ 
(jiovani joijlit^ pili tosto che in foglie coperte <*• 
lanuggine. 

73, Virgilio, loc. eit. 414: e non Illa ferisl*»' 
• eo'£ii\\.8ii «,aLV\V* Vjit«Ai.\Vw«L, c^auu tergo Toluer^ 
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)MU'nto raiitrt'lo lia n'unta: 
l'iluto, entro Io mediclu' ondo 
)l)restati l)aj:fiii il succo infondo; 

74 
)ntc di Lidia i sacri uni<M'i, 
ata panacea vi mosco, 
ro il vecchio la ferita, e fuori 
•io jxjr sé lo strai so n' esce, 
lìrna il sanj/ue; e frià ì dolori 
» da la «iranica, e 'Ivi^or cresce, 
•òtinio allor: l/arto maestra 
isana, o la mortai mia <lostra: 

75 
r virtù ti salva: un an{,'i<)l, credo, 
)er te fatto, è scoso in terra; 
eloste mano i soffni vedo: 
arme;cln- tardi? (M'iodi in {guerra. 
l)atta«j:lia il pio Goffredo 
ostro le «jjanibo avvoljje o serra; 
crolla smisurata, e imbraccia 
posto scudo, rolmo allaccia. 

I chiuso vallo, e si converso 
e dietro a la città percossa: 
polve il eiel «rli si coperse: 
otto la terra al moto scossa; 

appressar le <rcnti avverso 
mi raro, e corso lor per r(>ssa 

or frodilo, e strinse il sanjruc^ in 
» tre fiate il ^rido al cioh». [j(olo. 

77 
' il poj)ol suo Taltora voce, 
» occitator dola battajrlia: 

citfao: Hoc Venua obscnro facies clr- 
liiiibo, Dotulit : hoc fusum Inbrlii »plen- 
unnpiii Intìcit occnlte medicau-'... >. 
E del fonte ecc.: Virgilio fo;. cìt. 118: 
uè saliiWref} Ambrosiae siiccO"» «*t olo- 
iriacoain. Fovit ea vulnus lyinpiia lon- 
pyx, IgnorauR; subitoque «uunls do 
igit (^uipi)O dolor, oinnis rttetil imo 
ngiiis. laiiKpio secuta mannm, nullo 
gitta Excidit, at(iuc novae redierc in 
ires » . - fonto : il Tasso ri avverto 
>ntc olio sana le plagilo ò tolto daU 
; d' on'lo peraltro, non trovo. N'olia 
[xiv t»5) cangiò Litlìa in Sìloè. 
e 75. Al solito, si rifa Virgilio, he. rif. 
ma citi proporato vivo! quid statis V 
clamai, primusquo auimos acceudit in 
«on haoc humanis opibus, non urto 
*rovcnluntj ne*iUo te, Aenoa, mea de- 
at. Maior agii Deus atque opera nd 
nittlt. IH» avidus puc^nae suras in- 
uro llìnc atque bine, oditcìuo luoras, 
i «'oruHcat ». 
Sopra di polve ecc.: \'irgilio, lo-', ci,'. 

1 caeco piiivere canipU's Mi-scotur, pul- 
uio treniit exoita tclUn Vidit ab ad- 
leutCM aligere Turniis, Vider»» Au<)nii, 
I per ima cucurrit Os-a Ireiuo:* > . 



K, riprendendo 1* impoto veloce. 

Di novo ancor a la tenzou si scafrlia. 

Ma <;ià la coppia do' Pajjan feroce 

Nel rotto accolto s*ò do la miiraj^lia. 

Difendendo ostinata il varco fesso 

Dal buon Tancredi e da chi vieu con o>so. 

78 
Qui dìsdejrnoso jjìun^c e minacciante, 
(.•Iiiuso no ranno, il Capitan di Francia; 
K in su la prima giunta al fòro Arjxaiit<* 
L'asta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna murai macchina si vanto 
D'avventar ctm più forza alcuna lancia. 
Tuona por l'aria la nodosa trave; 
V'oppou lo scudo Arjijanto, e nulla pav«'. 

8'apro lo scudo al frassino puutjcnte; 
No la dura corazza anco il sostiene; 
C'hó rompe tutte ranno, e finalmente 
Il saujjrue Saracino a su«jr*ror viene. 
Ma si svelle il Circasso (,<' '1 duol non sen- 
Da l'arme il ferro alìisso e da le vene, [tei 
E 'n (loffredo il ritorco: A te, dìcendt). 
Rimando il tronco, e l'armi tue ti rondo. 

SO 

L'asta, ch'offt'sa or i)orta od or vendetta- 
Por lo noto sentìer vola e rivola : 
Ma <?ià colui non toro ov'è diretta; 
Ch'ejrli si pietra, e '1 capo al coli)0 invola : 
Cojjlie il fedtd Sij^ioro, il tiual ricetta 
Profondamente il ferro entro la p:ola; 
Né p:iìuj?r ineroscc», del suo caro (luco 
Moreudo in vece, abbandonar la luco. 

81 
Quasi in tiuel punto Solimau percot»»^ 
Con una selce il cavalier Normando; 
K (pu'sti al coli)o si contorce e scoto. 
K cade in «^iù, come palèo, rotando. 
Or più Goffredo sostener non ])uotiì 
L'ira di tanto offese, e impujjfna il brando; 
E sovra la confusa jilta riiina 
Ascende, e; movo omai «guerra vicina. 

E ben ei vi tacca inirabil cose?, 
E contrasti se«j;ni;ino aspri t? mortali: 

77, 5. coppia: Argante e Solimano. — f>. Nel 
rotto: nella parte rotta. — 8. Dal: contro il. 

80, 3. ov'è: nel punto ove ecc. — 4. Virg. 
Ine. cìt. 4yi: « Substitit Aeneas» et se coUegit 
in arma, Poplite subsidena ». 

81, 4. palèo: strumento col quale giuo(*ano 1 
fanciulli facendolo rotare con una sferza. Danti', 
Par. XVIII, 42 : « E letizia ora ferza del palèo ». 
Dulia mede-^lma fliniilitudino usò Omero , 'II. 
Kiv) parlando del macigno lanciato da Aiaoo 
contro Ettore. — (>. L'ira di tante offese: Pira 
in lui suscitata da tante otTeno. — 7. la confuea 
alta mina: è la parte superiore del muro, gf-i 
ridotta in rovine, dove confiisamente comlintto- 
vaiio i cristiani contro la cof-pia feroce, 

82, Intorno aiV wvovV^ wìw t\\«i "ìvwVwa ryjA.v*^'». 



^k.kW^E3k*ri 



.- - -^T** "^^^^ 



124 



GERUSALEMME LIBERATA 



Ma fuor usci la notte e '1 mondo ascoso 
8otto il caliofinoHO orror de ralì, 
E r ombre sue pacifiche interpose 
Fra tante ire de' miseri mortali; 
j5ì che cessò Goffredo, e te' ritorno. 
Cotal fine ebbe il san<?uinoso giorno. 

83 
Mji pria ehe'l pio Bujjlionc il campo ceda, 
Fa indietro riportar gli egri e i languenti; 
E già non lascia a' suoi nemici in preda 
L'avanzo de' suoi bellici tormenti: 
Pur salva la gran torre avvien cIh^ rieda, 
Primo ten-or de le nemiche^ genti ; 
Come che sia da l' orrida tempesta 
»Sdrucita anch'essa in alcun loco e pesta. 

84 
Da' gran perigli uscita ella se 'n viene 
4xiungendo a loco ornai di sicurezza. 



il Poeta (Lett. 87): « Nel nono non si può fare 
di non dar la vittoria intera a i cristiani; al- 
trimenti non si verrebbe a l'assalto: ma ne Tan- 
decimo farò che tatti o quasi tutti i principi, da 
Tancredi in poi, ne siano mal trattati, e che 
molti più ne muoiano », E come il T. per P in- 
venzione dell' assalto ha sin qui seguito quanto 
racconta Gugl. Tir. nel libro viii 13, cosi d'ora 
in poi si attiene a quanto è da detto latorioo nar- 
rato nel capit. 14 del libr. clt., dove si racconta 
che la notte separò la zuffa: per altro tutto ciò 
■«he si riferisce alla gran torre , manca nel 
Ti rio. 



Ma ([ual nave talor, ch'a vele piene 
Córre il mar procelloso, e l' onde sprezza ; 
Poscia in vista del porto, o su l'arene, 
su i fallaci scogli un fianco spezza ; 
() qual destrier passa le dubbio strade, 
E presso al dolce albergo incespa p cade : 

85 
Tal(^ inciampa la ton'C, e tal da quella 
]*arte che volse a l'impeto de' sassi, 
Frange due rote debili, si eh' ella 
Riiinosa pendendo arresta i passi. 
Ma le suppone appoggi, e la ijuntella 
Lo stuol che la conduce e seco stassi. 
In sin che i pronti fabri intorno vanno 
Saldando in lei d'ogni sua piaga il danno. 

86 
Cosi Goffredo impone, il qual desia 
Che si racconci inauzi al novo sole; 
Ed occupando questa e quella via, 
Dispon le guardie intorno a l'alta mole. 
Ma 1 suon ne la città chiaro s'udia 
Di fabrili instrumenti e di parole, 
E mille si vedean fiaccole accese ; 
Onde seppesi il tutto, o sì comprese. 



84, 3-6. Similitudine tratta da Dante, Par. 
XIII 136 : < E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, Perir «1 
fine a 1' entrar de la foce ». 

85, 5. suppone : sottopone : già osservato. 

86, 8. il tutto: cioè che i Franchi erano 
intenti a ristorare la torre. 
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Isotte. — Clorinda ed Argante si dispongono alla sortita. — Storia di Clorinda. — Sortita. -' 
La torre in fiamme. — La guerriera e il Circasso tentano di riguaiagnare le porte delU 
città. — Clorinda resta fuori. — Inseguita da Tancredi, con esso pugna. — Morte di Ciò* 
rlnda. — Dolore immenso di Tancredi — Riprensioni a lui rivolte dall' Eremita. — Ciò* 
rlnda gli appare in sogno, e racconsola. — Onori resi a Clorinda. — Giuramento d'Argante. 



1 
Era la notte, e non prendean ristoro 
Co '1 sonno ancor le faticose genti; 
Ma qui vegghiando nel fabril lavoro 
ostavano i Franchi a la custodia intenti; 



E U\ ì Pagani le difese loro 
Gian rinforzando tremule e cadenti, 
E rintegrando le già rotte mura ; 
E de' feriti era comun la cura. 



1. Si è già avvertito nel e. xi 82, in nota, ' il posto opportuno alla sortita. Nel fatto i Terf 



che GurI. Tir. narra nel libr, vui 14 come la 

notte spartisse la pugna. Dallo stesso luogo è 

tolta questa prima, stanza: e le parole de\ T\r\o 



3-4, che rispecchiano i timori e le fatiche dtf 

cristiani, rispondono a questo brano dello ^ 

. t\tO". < Au^ebantur (i cristiani) plurimam, timeo* 



possono aver persuaso al poeta che questo era Ica rv^t c\wsl \\x feot\\.m vqlVìVVs^w hostM quoeoi' 
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1 fili 1(5 pinjjrhi-, i' «»:ià tornita 
e notturne era (inaleuna; 
andò l'altre, al sonno invita 
oinai fatta più tacita e bruna, 
leeheta la «rnerriera ardita 
onor famelica e diji:inna; 
a r o])re ove altri cessa. 
U'<rante: e dic(5 ella a sé stessa 



Chi" non ri]»rendo la feniinea vesta. 

S'io ne s(mde}ji:na,(> non mi chinilo in cella? 

Cosi i)arla tra sé: pensa e risolve 

Al tin ^ran cose, ed al j^uerrier si voi ve: 



o 



: Buona jx^zza è, sijrnor, che in sé rajr^Jfira 
Un non so che (l' insolito v. (V audace 
i La mia mente infiuieta: o Dio 1' insi)ira, 



; O r uom del huo voler suo Dio si faci'. 
Fuor d(d vallo nemico accesi mira 
i il rede' Turchi e'I buon Arirante ! T lumi: io là n'andrò con ferro e tace. 



vijjlie inusitate e stran^^, 
iscir fra tante schiere v tante, 
zar le macchine cristiane. 



Uìc' fora in monte od in foresta 
avventar dardi e quadrella, 
maschio valor si manifesta, 
li qui tra cavalier diuizella! 



I 



K la torre arderò: vogl' io che (iuest<> 
Kitetto sejjna: il Ciel poi curi il resto. 

(') 

) è il sommo prejxio (uide mi van- ' Ma, s'e^ìM avven-à pur che mia ventura 
u-hiusa oprai Tarme lontane, [te» I Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
1, no 1 ne^o, assai feliee. D'nom, che'n amor mò padre, a te la cur« 

ol tanto a donna e più non liceV ; K de le care mie donzelle io lasso. 

Tu ne rEjifitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e '1 vecchio lasso. 
Fallo p(5r Dio, sij,nior ; che di pietà te 
Ben è depfno quel sesso o quella etat(?. 

7 
Stupisee Arv:ante, (^ ripercosse» li p<*tto 
j Da stiincdi di <j:loria acuti sente. 
]»rociirarcut ineeu.lia: nn<lo contimias Tu là n'andrai, rÌs[)OSe, C me UCJJfh'tto 

vigiiias, noctem iiiain penitn« tra- (^ui lascerai tra la vnlj,^are j^cute ? 
mnem . (ansie e timori giustificati an- \ F (la secura parte avrò diletto 
ordo (lì (luanto avvenne sotto Antiochia \ Mirar il fumo e la favilla ardente? 
li usciti con impeto incendiarono la : No, no; sc fui ne Tarme a te cons<n't(', 
zata contro la città); e i w. 5-7, ove Fsser vo' ne la {gloria e ne la morte. -^ 

8 
11 o core anch' il», che mortt; s^irezza, e ere 



e paure e le fatiche degli assediati; 
mo a quest* altro passo : e Cives autem 
s curis torquebantur edacibus, formì- 
rimum, ne hostes quos tanta viderant 
e instantes, occulta occasione ex noctis 
e silentio, effracto muro, vel acalis 
;lam urbem ingrederentur >. — 2. fati- 
icate. — genti; cosi leggono Coxt;. e 

2 st. lìox. menti.. 

altre : le opere non fornite. Non sem- 
iiente giusto il Galilei quando osserva 
entaudo V altre è sospeso in aria: r ol- 
ir a.n'^\\ìvSiV\en\Q\x9tiiOy e dipende, come 

oììihra, — 5. Qui comincia a prepa- 
8. della sortita. Cfr. quello di Diomede 

in <)inero, //. x; quello di Eurialo 
1 IX dell' ^le;j.; e ancóra quello di 

•5 Medoro nel xvin dell'Ori. Fur. 
IO già notato, e giustamente, come si 

raffronti, che il T. più che imitare, 
dirittura spesso spesso Virgilio. — 6. 

quell'onore che si procaccia ooii atti 

valore. 



Che ben si eambi con Timor la vita. 
Ben ne festi, disse ella, eterna U^^W 



ide- 



5, I. Buona pezsa ecc. Virg. Aen. i\ 18n: 
< Aut pugnam aut allquld lamdudum inva- 
dere magnum Mens agitai milil ». — S. o die 
P inspira ec.: Vlrg. loe. eit, 184: < Dine huno- 
ardorem mentlbus addunt, Enryale ? an sua cui- 
que Deus fit dira cupido? » — 4. 1' nom ecc. : 
Il Gnastavinl spiega : « o quando l' uomo ha 
disiderio alcuno, quello ali ^ispirazione divinati 
solito attribnire ». — .5-6. accesi mira I lumi ec. : 
Vlrg. loc. cit. 188 : « Cernis, quae Jlutulos ha- 
beat fiducia rerum; Lumina rara micant ». 

6, 1 Ma ecc.: Cosi in Virgilio, Xiso racco- 
manda la madre ad.Earlalo, loc. eit. 210; e SI- 
quls In adversum me raplat casusve Deusve... » e 
loc. eit, 283 : < te super omnia dona Unum oro: 
genitrix Priami de gente vetusta Est mlhi, quaui 
mlseram tonult non Illa tellus... At tu, oro, solare 

arme lontane: dardi e riua<U-clla; le ] inopem et succurre relictae ». — 4. lasso: lascio. 
, che lontane dal sep:no Io ra^rgiungono 7, 1-6. Vlrg. loe. eit. 107: e Obstupuit magno 

un lungo tratto. — 8. sol tanto: sola- | laudum percussns amore Euryalus, almul his ar- 
ato. — • più non: cosi puro ('«>nq.; ma ■ dentem aflFatur amicum : Mene igltur socium sum- 



Gnastavini: < Omero, II. xxi: Vcra- 
jUo [ti] è per li monti lo fiere ucci- 
5 salvatlche cerve, che co' più potenti 
leatif com battere ». 



mls adiungere rebus, Nlse, fogls? solum te in 
tanta pericula mlttam?» . Ariosto, Ori. xviii 170: 
< Stupisce Cloridan ». 

8, 1-2. \\T«. loc. cU. 'iv^^-. * ^.^V V\^> ^'''^ ^^^"^^ 



■" ■ * 



12*1 



GERUSALEMME LIBERATA 



(•Oli quella tua si «rciuTosa uscita. 
IMirc io tViniiia hoho, v imlla riccio 
Mìa morto in danno a la città smarrita: 
Ma, se tu cadi (toljj^a il (■icl j^li au}rùri\ 
Or chi sarà che più difenda i inuriV 


lieplicò il cavaliere: Indarno adduci 
AI mio fermo voler fallaci scuse. 
Sejruirò r orme tue, se mi conduci: 
3Ia le precorrerò, se mi recuso. 
Concordi al re ne vanno, il (jual fra i duci 
K fra i più sajrp suoi ffW accolse e chiuse. 
Incominciò Clorinda: O sire, attendi 
A ciò che dir vo{jliamti,ein jrrado il prendi. 

U) 
Argfantc qui (né sarà vano il vanto) 
Quella macchina eccelsa arder promette. 

10 sarò seco; ed aspettiam sol tanto 
Che stanchezza majrffiore il sonno alletto. 
Sollevò il re lo palme, e un lieto pianto 
(iiù per lo crosi>e jruancio a lui cadette: 
K, Lodato sia tu, disst^, oh' a i servi 
Tuoi volgi gli occhi, e '1 regno anco mi servi . 

11 
Né già si tosto cadorà, so tali 
Animi forti in sua difesa or sono. 
Ma qual posso io, co))j)ia onorata, eguali 
Dar a i meriti vostri o laudo o dono V 
liaudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, o'I mondo empia del suono. 
'*remio v'ò Topra stessa, e iiremio in parte 
\'i Ila del regno mio non poca parto. 

l!> 

t'i parla il re canuto, e si ristringo 
* >r questa or (luol toiioramonto al seno. 

11 S<ddan, eh' e presente, e non intingo 



La generosa invidia onde egli è pieno. 
Disse: Né questa spada in van si cingo: 
Vorravvi a i)aro, o iioco dietro al mono. 
Ah ! risposta Clorinda, andremo a <iuestn 
Impresa tutti V e, so tu vieu, chi resta V 

(.'osi gli disse; e con rifiuto altero 
(iià s'apjn'ostava a ricusarlo Argante: 
Ma '1 re il provenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sombiantt»: 
Ben sempre tu, magnanimo guerriero. 
Ne ti mostrasti a te stesso somliianto. 
Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, né mai fosti in guerra stanco. 

14 

E so che fuora andaiulo opre faresti 
Degno di te; ma sconvenevol panni 
Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi, che séte i iiiù famosi in armi. 
Ni' mon consentirei ciraudasser questi 
(Che degno è il sangue lorchosi risparmi). 
S' o m(Mi util tal opra, o mi paresse 
Che fornita per altri esser potesse. 

15 

Ma poi che la gran torre in sua difesa 
D' ogni intorno le guardie ha cosi folto. 
Che da poche mie genti esser offesa 
Non poto, e inopportuno è uscir con molto: 
La coppia che s Offerse a Talta impressi. 



crednt emi, qao tendis, honorem ». — 7. Ma se 
ta cadi ecc. : Virg. Aen. xii 40 : < Quid cousan- 
guinel Uutuli, quid caetera dicet Italia, ad mor- 
tem si te (Fors dieta refatet I ) Prodlderim ? » 

9, 1-2. Virg. Aen. iz 219 : e Ille autem : can- 
sas necquicquam nectin inanes, Xec uiea iam 
mutata loeo sententia cedit». — 6. ne Tanno: 
pure CoNQ. ; ma Os. n' andare. — Virg. loc. 
eit. 230: e Tnm Nisus et una Euryalus coDfestim 
alacrcs admittler orant... Primus lulus Accepit 
trepidos ». — 6. chiaBe: il Galilei dice che que- 
sto verbo dopo aecolAc non ci ha che fare. — 
7. Incominciò; Os. fJ ineominciò. — 8. in grado: 
in piacimento; o fa' die ti piaccia. 

10, 4. allette: alletti, inviti. — 5. e un lieto 
pianto ecc.: Virg. loe. cit. 251: < et vultum la- 
«■rin>i.s atque ora rigabat ». 

11, 1-8. Virg. loe, eit. 217: < Dì patrii.... 
Non tamen omnino Teucros delere paratia, Cum 
talea animos iuvennm et tam certa taliatis Pec- 
toi-a... Qnae vobia, qnae digna, viri prò laudibua 
ìstla Praemia poaae rear solvi? Pulcherrima 

jtrimnm Di morosqué dabnnt vostri ». 

12, 1-2. Virg. loc. cit. 250: e Sic memorana 
aworas dextraaqne teaebàt Amborum ». 



K 'n simil rischio si trovò più volto, 
^'ada felice pur; eh' ella è ben tale. 
Che sola più che mille insieme A'ale. 

IG 
Tu, come al regio onor più si conviene, 
Con gli altri, prego, in su le porte attendi: 
K, (juando jioi (che n' ho socura speue) 
IJitornino ossi, e desti abhiau gli incendi. 
So stuol nemico seguitando viene, 
Lui risospingi, e lor salva e difendi. 
Cosi l'un re dicova; e Taltro cheto 
Kimanova al suo dir, ma non già lieto. 

17 
Soggiunse allora Tsmeno : Attender pinc- 
A voi, cir uscir dovete, ora più tarda, [t'i-'i 
Sin che di varice tempre un misto T tacci;» 
Ch' a la macchina ostil scappigli, e l'ai"*!:'- 
Forse allora avverrà che parte giaccin 



I 18, 6. sembiante: aimlle, uguale. — 7. noli* 
' faccia: nessuna faccia, cioè aspetto, apparenza' 
14, 6. Perrhù il aangne loro è degno di (<''* 
gnu» qui; essere risparniiato : costrutto corrlspoa- 
I dente al latiuo, di cui abbiamo trovato e trove- 
! remo frequenti esempi. — 8. per altri: da altri. 

16, 4. e desti abbian gl'incendi: Virg. Aen. 
. V 748 : e et sopitos auscitat ignes » ; e il Pe* 

trarca, son. Oià fiammeggiava 6 : < e desto avM 
il carbone ». 

17, S. di varie tempre: di varie materie 
mescolate insieme. — r>. Forse ecc. : Intendi, eha 

'\ a<ìpoU&ndo qualche ora la coppia avrebbe forM 
\ tTOval«k %T&\i ^atVA vV^\\«L %>aA.x^V». «Ador mentala. \ 
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Dì quello stiiol che la circonda e giuirrta. 
Ciò fu concluso; e in sna majriou ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 

18 
Depoii Clorinda le sue apogrlìe inteste 
D'argento, e Telmo adorno e l'armi altere: 
E senza piume o fregio altre ne veste 
(Infausto annunzio !) rugginose e nere ; 
Vero che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nemiche schiere. 
È quivi Arsete eunuco, il ((ual fanciulla 
La nudri da le. fasce e da la culla; 

19 
E per Torme di lei T antico fianco 
IVogni intorno traendo, or la seguia. 
Vede costui T arme cangiate, ed anco 
Del gran rischio s'accorge ov'ella già; 
E se n'affligge, e per lo crin che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de' suo' uffici instando prega 
Che da Timpresa cessi: ed ella il nega. 

20 
Onde eì le disse al fin; Poi che ritrosa. 
Si la tua mente nel suo mal s'indura. 
Che né la stanca età, né la pietosa 
Voglia, ne i j[)rejjhi miei, né il pianto cura, 
Ti tspieghero più oltre; e saprai co.sa 
Di tua condizion, che t' era oscura : 
Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio. 
Ei segue; ed ella inalza attenta il ciglio. 

21 
Resse già T Etiopia, e forse regge 
Senapo ancor, con fortunato impero : 
Il qnal del figlio di Maria la legg(^ 
Osserva, e T osserva anco il popol nero. 
Quivi io Pagan fui servo, e fui, tra gregge 
p' ancelle avvolto in feminil mestiero, 
j^Iiiiistro fatto de la regia moglie, 
*-^liebrunaè8Ì,ma il bruno il liei non toglie. 

x-, 22 

^'arde il marito, e de T amore al foco 
**<-*n de la gelosia s'agguaglia il gelo. 



18. Vedi nell'Ariosto, Ori, lki SI, le vesti 
*n<loggate da Braadimarte che va a combattere 
JJ*utro AgramaDte. — 7. Arsete : fa presso 
l^lorinda Tafficio che Metabo presso Caramilla 
**> Virg. {Am. XI). 

19, 1-2. Petrarca, son. Movesi il veecJiierel 6 : 
"• Indi traendo poi l'antico fianco ». Cfr. . " ■ 11, 2. 

80. Dalle note del Mella, il quale aìnpliò 
^i>» eltatione del Gentile: # il racconto di Ar- 
**tc è preso da nn roman/.o {[storie Etiopiche), 
^era di Eliodoro, elegante scrittore greco, ve- 
scovo di Trica nella Tessaglia, morto il 390, 
^tto Teodosio -il grande.... Il poeta ci aggiunse 
Poi qaalehe ornamento tratto dalie avventure 
biella Camilla virgiliana come, per cs., il Rai va- 
>^onto del fiume {Aen. 547), l'allattamento prò- 
^IgioM) ec. » — 1. disse: pure Conq. ma Os. dice. \ 

81, 6. mestiere: per ministero, ufficio: V av- 
toffo ha da ìwlnl » tr» gregge d ' ancelle. 



Si va in guisa avanzando n por ) a [loeo 
Xol tormentoso petto il folle zelo, [loco 
Che da ogn'uom la naseonde; e in chiuso 
Vorria celarla a i tanti occhi del v'ìvUk 
Ella, saj^gia ed umil, di ciò ehe piace 
Al suo signor, fa suo diletto e pace. 

23 
D'una pietosa istoria e di devote 
Figure la sua stanza era dipinta. 
Vergine Inanca il liei vólto, e le gote 
Vermiglia, ì' (ini vi presso un drago avvinta. 
Con Tasta il mostro un cavalier percote; 
Giace la fera nel suo sangue estinta. 
Cenivi sovente ella s'atterra, e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega. 

24 
Ingravida fra tanto, ed espon fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 
Si turba ; e de gli insoliti colori. 
Quasi d'un novo mostro, ha meraviglia. 
Ma, perché il re conosce e i suoi furori, 
Celargli il jiarto al fin si riconsiglia; 
Cir egli avria dal candor, che in te si vede, 
Argomentato in lei non bianca fede. 

Kd in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli, ])oco inanzi nata. 
K, perché fu la torre, ove chius' era. 
Da le donne e da me solo abitata, 
A me, che le fui servo, e con sinctM'a 
Mente l'amai, ti die non battezzata : 

22. 4. tormentoso: ^icr tormentato; come 
poco sopra faticoso per affaticato. — il folle 
zelo : è il pazzo fuoco d' amore : pazzo, percbó 
riunito con il gelo della gelonia. — 6. occhi: 
stelle. Dante chiama il cielo delle stelle fisse 
(Par. II 11:')): e Lo ciel... e' ha tante vedute». 

23. li Guastavini avverte, come già il Gen- 
tile, che la finzione è tolta da Klioiioro uol iv, là 
e dove Persina, per essersi giaciuta col marito in 
una camera nella quale fra l'altre figure era di- 
pinta l'imagino di Perseo armato, allora ch'avoa 
liberata Andromeda dal sasso, iiartoii Carichia 
bianca; ond'clia temendo che il re suo marito 
la tenesse per adultera, e la fi<;liuola ne fusse 
od uccisa o reputata bastarda, mentendo al padre 
ch'ella fosse Rubitamcnte morta, l'espose alla 
fortuna, come di Clorinda fa qui la madre sua ». 
Aggiunge Eliodoro ancóra che, cresciuta, diventò 
vaiente arciera. — S. bianca il bel vo'lto ec. : 
il bel vólto e le gote, sono accusativi alla greca. 
Petrarca, Tr. Am. ii 143: e Andronioia gli pia- 
cque in Etiopia, Vergine bruna i bep:li occhi e lo 
chiome ». — .5. nn cavalier: san Giorgio. — 7. 
s'atterra: si piega a terra, s'inginocchia: cfr. 
e. IV 85, 8. 

24. 8. bianca fede : la Fede presso gli antichi 
si rappresentava vestita di bianco. Orazio, Oi7. T 
XXXV : «Te Spes, et albo rav«. V^^fe'^ ^«^^Xv^^- 
lata palino >, Vi « c«.w«l ^^^ì-*» (^:\%aa^\\^è^^<^^^'^^' 
primo AcWExieVOLe. 
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N«'^ jrià poteva allor battosmo «larti; | 5K) 

Chó r liso no '1 sostigli di qiu'llc parti. • Sovra un arbore i' salsi, (^ te su rtiri)a 



.>if ; Lasciai; tanta paura il cor mi prese. 




Levòaltinjrliocclii,rdisse:<.)Dio,clioscer- i '^1 

I/opre più occulte, e nel mio cor t'interni. ; l'^<l ischerzamlo seco, al fero muso 

.^7 La parjfoletta man secura stendi. 




Viva, e sol d'onestate a me somigli : ì\'2 

L'esempio di fortuna altronde pijrli. Kd io {riù scendo e ti ricolgo, e torno 

.).v} Ijsi 've prima fur vòlti i passi mici: 

Tu, celeste truerrier, che la donzella |r l»**'^" "' l'I*'**.^"* ^»".^'^?. '\^**" sog-ionm. 

Togliesti del seri)ente a gli empi morsi, i-,V'*\.^«""*.'"^** 'v\"^^J"^*» *<'i- , . 
S' accesi ne' tuo' altari umil facella, \' stetti in sin e n; 1 sol correndo intorno 

S' auro o incenso odorato uncrua ti porsi, }:>^^'' '^\] "tortali e diece mesi e sei. 

Tu per lei prega, si che tìda anccdla , ,* " ?!" !"r'"Ì* '*' 'i^*^^ '1"^^ snodavi 
JNìssa in ogni f(n-tuna a te raccòrsi. ^ "<'• nnlistinte, e incerte orme segnavi. 

<iui tacque; e '1 cor lesi rinchiusi^' strinse, j «W 

K di pallida morte si dipinse. | Ma scudo io colà giunto ove dechina 

*>() : L' etate ornai cadente ala vecchiezza, 

Io ]>iangendo ti prèsi, e in breve cesta 1^'?*'* ^\^-^'^'l^ *^*' ^' "^ ^'^^ la regina 
Fuor ti portai, tra fiori e frondi ascosa : . ?J^*l \'<^\\^^ diemmi con regale ampiezza. 
Ti celai da ciascun, che né di questa = \}^ a»''»^^^ y^^'^\ Jirranto e peregrina 

Diedi sospizion, né d'altra cosa : ^<* '^^ patria ridurmi ebbi vaghezza, 

Mi^ n andai sconosciuto; e per foresta ^ *'''^ ^^^ antichi amici in caro loco 

Camminando di piante orride ombrosa. ^ i^er, temprando il verno al propri., tnr..^ 
Vidi una tign», che minaccie ed ire [ 34 

Avca ne gli im-cIiI, in contr' a me venir».'. ■ l'artomi: e vèr' l'Egitto, ove son nat«». 

Te conducendo meco, il córso invio; 

K giungo ad un torrente, e riserrato 
25, 7-s. cun.-tavJui: e di queìie partii dove ■ Quinci da i ladri son, quindi dal rio. 
i macchi so iiuu dopo I quaranta di e le fem- 



mine dopo i nessanta sono soliti a battezzarsi: 
come scrive I). Francesco D\\lvaroz nel sao 
viaggio d'Etiopia ». 

27, 7. e Bol d'onestate ecc.: Virg. Aen. xii 
4o5 : < Disco, puer, virtiitem ex me verninqae 



31, S. ella; Os. si. 

32, 7. con lingua di latte ecc. : Petrarca, (•■aa>^ 
Tacer non poato 82 : < Con voci ancor non presta» 
Di lingua che dal latte si scompagno ». — £^'- 



]al)orera, Fortunam ex aliis ». e incerte ecc.: Orazio {Epist, ad Pisones) : e «? t. 

28, (>. raccòrsi : raccogliersi, ridursi. — 7. e '1 pede certo Signat humum » . 

cor le si rinchiuse e strinse: ossia il cuore, 33, 1-2. Petrarca, son. Tatto 2a ni/a ./zon7a 1.7' 

lo si chiuse e serrò alla impressione degli oggetti « ed era giunto al loco , Ove scende la vita r 
nstcrni. Ricorda Dante, Inf. vi 1: « Al tornar . ch'ai fin cade ». — 8. temprando: mitigando, 
(iella mente che si chiuse Dinanzi alla pietà ■ 34, 8. E giungo ecc.: Virgilio, di Metabo OI10 
•le' due cognati ». — K Dante, t'ans. 1 3 : « Di- • fugge con la piccola Camilla, Aen. xi .547 : ^ Ecce, 
pinta in guisa di persona morta ». fugae medio, summia Àmasenus abundans Spn- j 

29, 1. breve: picciola. — 2. tra fiori ecc. : . mabat ripis, tantns se nubibus imt>er Ituperat! 
Ovidio, Epiat. XI : « Frondibus infantem, ra- Ille, lunare parans, infantis amore Tardatnr, M< 
ralsque aulentls olivae Kt levis vittis sodula ' roque oneri timet... Dat se<iefluvio ». Guattavini: 
celai anus ». — 3. Ti celai da ciascun ; Ooxq. ; « Ila cambiato in questa parte l' invenzion di Vlr> 
Ti celai da ciascun nel sonno o desta; Os. Con \ glllo e fattala più affettuosa assai... perciocché 

ttrfe si gentil che né di quelita, — 4. Diedi sospi- j Metabo lega la figliuola all'asta ch'egli portava,. 

aj'on né: Os. Diedi eotipetto altruu — 0. Orride : e, Tt^QComKudaLt&la e dedicatala a Diana, la getta 

f^o'ii pure Cox<i., ma Ok. orrida, . \vcr atXa *V\ V^ ^a\ ^Mxue, \ckK\\.«^^»À ^\. e«so a. 
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)bo far ? te, dolce peso amato, 
• non voglio, e di campar desio. 
) a nuoto ; ed una man ne viene 
ndo l'onda, e te l'altra sostiene. 

85 
issimo è il córso, e in mezzo l'onda 
ledesma si ripiej?a e ffira; 
nto ove più volge e si profonda 
Ilio, ella mi torce, e giù mi tira, 
io allor: ma t'alza e ti seconda 
a, e secondo a l' acqua il vento spira, 
ton salva in su la molle arena : 
, anelando, io poi vi giungo a pena. 

80 
ti prendo; e poi la notte, quando 
n alto silenzio eran le cose, 
sogno un guerrier, che minacciando 
u 'l vólto il ferro ignudo pose, 
oso disse : Io ti comando 
'. la madre sua primier t'imi)ose, 
ttezzi l'infante: ella è diletta 
ilo; e la sua cura a me s'aspetta. 

37 
Riardo e difendo ; io spirto diedi 
ate a le fere, e mente a l'acque, 
te, s' al sogno tuo non credi, 
'ICiel messaggiero. E qui si tacque, 
limi e sorsi, e di là mossi i piedi, 
lei giorno il primo raggio nacque:" 
rché mia fé vera, e l' ombre false 
, di tuo l)attesmo a m(i non calse, 

38 

i ])r(^ghi materni, ond(^ nudrita 
:i fosti : V, '1 vero a te celai, 
sti; e in arme valorosa e ardita 
ti il sesso e la natura assai: 
e terre acquistasti ; e qual tua vita 
ta poscia, tu medesma il sai ; 
lon men che servo insieme e padre 
) seguita fra guerriere squadre. 

39 
>i su l'alba, a la mia mente oppressa 

quiete e simile a la morte, 



oltre ecc. ». — 8. onda: cosi puro Coxq. ; 
aequa. 

l. Virg. Aen. i 116: e ast illam ter fluctus 
Torquet agens circum, et rapldus vorat 

vortex ». 
3. un guerrier: San Giorgio. — (». Ciò 
ladre sua primier: d^accordocolla Coxq.; 
Che faccia come a te la madre. — 7. Che 
[ l'infante: cosi ancóra Gonq.; ma Os. 
tesmo a V infante. — 8. s'aspetta: spetta, 
ine: cfr. e. v 34, 8; e. vm 35, 7 ecc. 
. io spirto diedi ecc. : Attribuisce il poeta 
Giorgio i due miracoli raccontati di sopra, 
gre che allattò Clorinda, e delle acque 
ortarono a riva. — 3-4. Gmero, in persona 
sso sogno, II. II, trad. Guastavlnl: « Ma ora 
al tosto, eliti di Giove sono messaggiero » . 
!. Yirg. Aeìi. vi 522 € Dulcis et alta quies, 
iqne aimilJima morti ». 

IMO. — Oerus. Lib, 



Nel sonno s'offerì l'imago stessa: 
Ma in più turbata vista, e in suon più forti ,. 
Ecco, dicea, fellon, l'ora s'appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte : 
Mia sarà mal tuo grado, e tuo fìa il duolo> 
Ciò disse, e poi n'andò per l'aria a volo. 

40 
Or odi dunque tu, che '1 Ciel minaccia 
A te, diletta mia, strani accidenti. 
Io non so ; forse a lui vien che dispiaccia 
Ch' altri impugni la fé de' suoi parenti. 
Forse ò la vera fede. Ah! ^iù ti piaccia 
Depor quest' arme e questi spirti ardenti- 
Qui tace, e piagne; ed ella pensa e teme; 
Che un altro simil sogno il cor le preme. 

41 

Rasserenando il vólto, al fin gli dice : 
Quella fé seguirò che vera or par mi. 
Che tu co '1 latte già de la nutrice 
Sugger mi fosti, e che vuoi dubbia or farmi r 
Né per temenza lascerò (né lice 
A magnanimo cor) l'impresa e l'armi; 
Non se la morte nel più fier sembiante 
Che sgomenti i mortali avessi inante. 

42 

Poscia il consola; e, perché il tempo giun- 
Ch' ella deve ad effetto il vanto porre, fge 
Parte, e con quel guerrier si ricongiungi^ 
Che si vuol seco al gran periglio esporre. 
Con lor s'aduna Ismcno, e instiga e punge 
Quella virtù che per sé stessa córre ; 
E lor porge di zolfo e di bitumi 
Due- palle, e 'n cavo rame ascosi lumi. 

43 
Escon iwtturni e piani, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso. 
Tanto che a quella parte, ove s' estolle 
La macchina nemica, omai son presso. 
Lor s' infìamman gli spii'ti, e'ijeor ne bolle. 
Né può tutto capir dentro a sé stesso : 
Gl'invita al foco, al sangue un fòro sdegno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il segno. 

44 
Essi van cheti inauzi ; onde la guarda 
A l'arme, a l' arme in alto suon raddoppia :. 
Ma più non si nasconde, e non è tarda 
Al córso allor la generosa coppia. 
In quel modo ch<^ fulmine o bombarda 



40, 3. vien: avviene: cfr. e. vi 46, 3. — 
4. parenti : genitori: cfr. e. iv 40, 4. — 5. Forse 
è la vera fede : e forse la fede de' tuoi genitori, 
che tu impugni, combatti, ò la vera. 

42, 2. il vanto: cioè il vantato disegno, di 
cui generosamente, dinanzi al re Aladino, ha 
fatto autore Argante. Vedi sopra, st. 10. — 3. 
con quel guerrier : Argante. 

43, 1. notturni e piani: di notte tempo e 
quotamento : Petrarca, Tr. Fami, i 46 : t DI 
Claudio dico, che notturno e ^Imo •» . — ^ • ^"^■' 
pir : ©&Bet couXextolo \ «.oxEift twO^'' fekxSa^N» ^^^ ■ ^'*''^ 
27 : « ^on ^at c\i^ «la^Vt ^o«»e^ w^S^k». ^'^'s^ "» - 
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Co'l lampe<rgiar tuona in un puutoc scop- 
Movcre ed arrivar, ferir lo stuolo, pia, 
Aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 

45 
E forza è pur che fra niìirarme e mille 
Tercosse il lor disej,'no al lin riesca; 
}Scoi)riro i chiusi lumi, e le faville 
S'appreser tosto a Taccensibil ésca, 
Ch' a i lejiciii poi l'avvolse e compartille. 
Chi può dir come serpa e come cresca 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo a le stelle il puro vólto ? 

40 
Vedi j^lobi di fiamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo iu ci ci «rirJirsi. 
11 vento soffia, e vij?or fa ch'acquiste 
L'incendio, e in un raccolj^a i fochi sparsi. 
Fere il j^ran lume con terror le vist^ 
De' Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
Iji\ mole immensa e si temuta in j^uerra, 
Cade ; e brev' ora opre si lunghe atterra. 

47 
Due squadre de' Cristiani in tanto al loco 
Dove sorjjTc l'incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante : Io spt^gnerò quel foco 
(■0 '1 vostro sangue; e volge lor la fronte. 
Fur, ristretto a Clorinda, a poco a poco 
Cede, e raccoglici passi a sommo il monte. 
Cresce, più che torrente a lunga pioggia, 
La turi>a, e li rincalza, e con lor poggia. 

48 
Aperta è l'aurea porta, e quivi tratto 
E il re, ch'armato il popol suo circonda, 
Per raccórre i guerrier da si gran fatto, 
Quando al tornar fortuna ahbian seconda, 
^ìaltano i duo su '1 limitare, e ratto 
Di retro ad essi il Franco stuol inonda: 
Ma l'urta e scaccia Solimano; e chiusa 
E poi la i>orta, e sol Clorinda esclusa. 

49 
Sola esclusa ne fu, perché in quell' ora 
Ch' altri sc^rò le porte, ella si mosse, 
E córse ardente e incrudelita fora 



45, 3. i chiasi lumi : i lumi che Ismeno aveva 
dato loro in cavo rame aaeoai» 

46, 1. globi ecc.: Ylrg. Aen, in 572 : < atram 
proruinplt ad aethera nabern. Turbine famnntem 
piceo et candente favilla, AttoUitqae globoa flam- 
marum, et sidera lamblt ». E anche ix 75 : e p|> 
ceam fort famida lumen Taeda et commixtam 
Yulcanus ad astra favillam », — 5. viste : occhi. 

47, 8. poggia: sale. 

48, 1. V aurea porta : la porta di Oeru- 
salemme che guardava la valle di Giosafàt. 
McUa: « La porta dorata dioesi fabbricata al 
tempo dei Romani, e romana infatti è l'archi- 
tettura ». — 3. Per raccórre : questa proposi- 

zfone causale spiega V aperta: — 4. Intendi : Se 
i guerrieri, ossia, Argante e Clorinda, abbiano 
nel ritorno propizia la fortuna. 



A punir Arimon che la percosse. 
Funillo; e '1 fero Argante avvisto ancóra 
Non s'era di' ella si trascorsa fosse; 
Cile la pugna v. la calca v. l'aer denso 
A i cor togliea la cura, a gli occhi il senso. 

50 
Ma poi che intepidi la mente irata 
Nel sangue del nemico, e in sé rivenne. 
Vide chiuse le porte, e intorniata 
8é da' nemici; e morta allor si tenne. 
Pur,veggendo eh' alcuno in lei non guata, 
Nov'arte di salvarsi le sovvenne: 
Di lor gente s' infìnge, e fra gli ignoti 
Cheta s'avvolge; e non è chi la noti. 

51 
Poi, come lupo tacito s'imbosca 
Dojx) occulto misfatto, e si desvia; 
Da la confusion, da l'aura fosca 
Favorita e nascosa ella se 'n già. 
Solo Tancredi avvieii che lei conosca ; 
Egli quivi è sorgiuuto alquanto pria; 
Vi giunse allor eh' essa Arimone uccìse: 
Vide e segnolla, e dietro a lei si mise. 

52 
A'uol ne l' armi provarla : un nom la stima 
Degno a cui sua virtù si paragone. 
Va girando colei l'alpestre cima 
Verso altra porta, ove d' entrar dispone. 
Segue egli impetiioso; onde, assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d'armi suo- 
Ch'ellasi volge, e grida: O tu, che porte, [ne, 
Che corri si V Risponde : E guerra e morte. 

53 

Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi : e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon ve<luto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
E impugna l'uno e l'altro il ferro acuto, 



\ 



49, 8. togliea la cura : toglieva il darai pre* 
mura degli altri. 

50, 1. intepidì ecc.: rese tepido T animo ar- 
dente d'ira, ossia mitigò. — 7. s'infinge: qui sta 
per 8Ì finge semplicemente; lat. timulare. 

51, 1. Poi come lupo ecc. : Virg. Aen. xi 809: 
< Ac velut, iUe, prius quam tela inimica se- 
quaotur, Continuo in montes nese avius abdidft 
altos, Occiso pastore, lupus, mag^ove inveneo, 
Conscius audacis facti, caudamque remulcens Sa- 
bieclt pavitantem utero, sllvasque petivit ». — 
5. conosca; come il nemico che uccise Arimone, 
non già come Clorinda. 

68, 6. d'armi snone : 11 rumore dalParmaturSt 
fatto maggiore perché Tancredi era a cavallo. 
— 7. porte : porti, rechi. — 8. E gnem: taà 
pure CoNQ. ma Os. Guerra. 

68, 3-4. Virg., di Camilla, Aen. xi 710: e T(t< 
dit equum comiti, parlbusqne reslstit in armli, 
"Enae pedes nudo puraque interrita panna » . — 
Q, Wt%. Aen. -u\ \Q%\ « kv&ft«A acnit MartsBi 
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Ed aguzza l'orgoglio, e l' ire accende; 
E valisi a ritrovar, non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d' ira ardenti. 

54 
Degne d'un chiaro Sol, degne' d'un pieno 
Teatro, opre sarian si memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e ne l' oblio fatto si grande, 
Piacciati ch'io ne'l tragga, e in bel sereno 
A le future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro ; e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l' alta memoria. 

55 

Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Voglion costor, né qui destrezza ha parte. 
Non danno i colpi or tìnti, or pieni, or scarsi; 
Toglie l'ombra e '1 furor l'uso de l'arte. 
Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro ; il pie d' orma non parte : 
Sempre è il pie fermo, e la man sempre in 
Né scende taglio in van, né punta a [moto ; 

56 [vóto. 

L' onta irrita lo sdegno a la vendetta, 
E la vendetta poi l' onta rinnova ; 
Onde sempre al ferir, sempre a la fretta 
8timol novo s'aggiunge e cagion nova. 
D'or in or più si mesce, e più ristretta 
Si fa la pugna: e spada oprar non giova; 
Danai co' pomi, e, infelloniti e crudi, 
Cozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

57 
Tre volte il cavalier la donna stringe 
Con le robuste braccia; ed altrettante 
Da que' nodi tenaci ella si scinge, 
Nodi di fèr nemico, e non d' amante. 
Tornano al ferro, e l'uno e l'altro il tinge 
Con molte piaghe: e stanco ed anelante 
£ questi e quegli al fin pur si ritira, 
E dopo lungo faticar respira. 



«t «e siucltat Ira ^. — 6. orgoglio qui è quella 
balda fierezza dell* animo prodotta dai sentimenti 
battaglieri {Martem) che in esso si accolgono. 

54, 1. Degne d' un chiaro sol : cfr. e. ix 50, 
a proposito del duello fra Solimano e Goffredo: 
e Passo qui cose orribili che fatte Furon, ma le 
Gopri queir aer nero; D'un chiarissimo sol de- 
gne e ohe tatti Siano i mortali a riguardar ri- 
dattl ». 

55) 2. lia parte: si mostra. — 6. il piò d'orma 
non parte: il piò non si rimove dall'orma pri- 
mamente segnata ; i due guerrieri restano, cioè, 
tempre nello stesso punto. 

56, 7. Oasini : € infelloniti perché venivan 
meno alle leggi cavalleresche, o erudi perché 
«Tevan r animo chiuso ad ogni pietà». — 8. 
Man. e Pad. : « Nel furor del duello i due guer- 
rieri ti sono tanto avvicinati l'uno all'altro da 
non potere più osare le spade ». 

57, 4. Terso che sta come nna osservazione 
del poeto II qoMle ba ebe, se Tancredi avesse 



58 [gue 

L'un l'altro guarda, e del suo corpo esan- 
Su '1 pomo de la spada appoggia il peso. 
Già de r ultima stella il raggio langiie 
Al primo albor eh' è in oriente acceso. 
Vede Tancredi in maggior copia il sangue 
Del suo nemico, e sé non tanto offeso. 
Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente, eh' ogn' aura di fortuna estolle ! 

59 
Misero, di che godi ? oh quanto mesti 
Fiano i trionfi, ed infelice il vanto ! 
Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resti) 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrier cessare alquanto. 
Ruppe il silenzio al fin Tancredi, e disse, 
Perché il suo nome a lui l'altro scoprisse: 

GO 
Nostra sventura è ben che qui s'impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 
Ma, poi che sorte rea vien che ci neghi 
E lode e testimon degno de l' opra. 
Pregoti (se fra l'arme han loco i preghi) 
Che '1 tuo nome e '1 tuo stato a me tu scopra. 
Acciò eh' io sappia, o vinto o vincitore. 
Chi la mia morte o la vittoria onore. 

61 

Eisponde la feroce: Indarno chiedi 
Quel e' ho per uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu inanzi vedi 
Un di quei duo che la gran torre accese. 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 
E, in mal punto il dicesti, indi rii>rese ; 
Il tuo dir e '1 tacer di par m'alletta. 
Barbaro discortesc, a la vendetta. 

02 

Torna l' ira ne' cori, e li trasporta. 
Benché debili, in guerra. Oh fera pugna! 
U' l'arte in bando, u' già la forza è morta, 



riconosciuta la donna, avrebbe voluto stringerla 
come amante e non come fiero nemico. 

58, 7. Oh nostra folle ecc. : Silio Italico, Pn- 
nie. II 28 : < Heu caecae mentes, tumefactaqne 
corda secundia !» : e Seneca, Troad. 304 : e O 
tumide, remm dum secundarum status Extollit 
animos; timide, cum increpuit metus !» — 8. estol- 
le: solleva, insuperbisce. 

59, 3-4. Costruisci e intendi: gli occhi tuoi 
pagheranno un mar di pianto ogni stilla di quel 
sangue; verseranno, cioè, un mar di pianto per 
ogni ecc. — 6. cessaro : cosi pure ha Conq. ; ma 
Os. posavo. — 7-8. Tancredi è mosso a parlare 
quasi da interno presentimento che lo spinge ad 
allontanare e finire la pugna. Viene cosi il T. 
preparando l'animo nostro ai quattro ultimi versi 
delia st. 66. 

60, 8. vien: avviene: corno sopra, st. 40, 3^ 

e in molti altri luo^lA. — %. vasst^\ w^Qt\\ <?c^.. 
abbellisca dV cuote \«i m\«b xcvoxV^ o \^ \c^*. '^^^'- 
totla. 
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i)vu ili vcced'cntnimbi il turor pugna! 
i)]ì clic Hiììiipiì^ìVA o spazYosa porta 
Fa l'ima e l'altra spada, ovunque j^iuii^iia, 
'Sit Tarme e ne le earni ! e se la vita 
^'on esce, stlef^no tieula al petto unita. 

Qual Talto E{?(*o, perché aquilone o noto 
Cessi, eli(^ tutto ju'ima il volse e scosse; 
Non s'accheta ci i)erò, nia'l suono e'I moto 
Kitien de Tonde anco agitate e grosse; 
Tal, s(; ben manca in lor co '1 sangue voto 
(^U(il vigor che h; Iiraecia a i colpi mosse, 
Herbano ancori' impesto primo, e vanno 
Da quel sospinti a ginngerdannoadanno. 

/Ma ecco ornai Torà fatale è giunta, 
' Che '1 viver di Clorinda al suo fin deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta, 
Che vi s'immerge, e '1 sangue avido beve; 
E la veste, che d'or vago trapunta 
Le mammelle stringea tenera e leve, 
L'emi)i(; d'un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi, e '1 pie le manca egro e languente. 

65 

►S(!gue (^gli la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme; 
Parole ch'a lei novo un spirto ditta. 
Spirto di fé, di carità, di speme;; 
Virtù ch'or Dio le infonde; e se rubella 
In vita fu, la vuole in mort(> ancella. 



62, 2. Oh fera pugna: cosi Os. e Conq.; le 
2 st. BoN. a fera. — 4. d'entrambi: deirarte 
e della forza. — 7-8. Cfr. e. vm 23, 1-2. 

63, 1. Qaal ecc.: Ovidio, Fast, ii 775: e Ut 
toltit a magno Huctns langaescere fiata; Sed ta- 
nien a vento, qui fuit, unda tuiuet ». — perché : 
8ebl>ene, quantunque, come in Dante, Inf. xxxn 
100: < Ond* egli a me: Perché tu mi dischiomi 
Né ti dirò eh* io sia né mostrerolti ». — 8. giun- 
ger: aggiungere, 

64, 2. al suo fln deTe: sottintendi: perve- 
nir»: 80 pure nou ha ragione il Guasta vini di 
spiegare: ò debitrice. Vorrebbe dire in questo 
caso: È giunta queirora destinata la quale è debi- 
trice verso la morte (il suo fine) del vivere di Clo- 
rinda. — 1. Virg. Aen. xi 803 : « Hasta subexser- 
tain... vlrglncumque aite bibit acta cruorem». 
— 5. E la veste ecc. : Virg. Aen. x 818 : « Et 
tunicam, molli mater quam neverat auro; Im- 
plevitque sinuni sauguls >. E ix 414: < Volvitur 
ilio vomens ealidum de pectore flumeu ». — 8. 
egro e languente: aggiunti che guastano non 
poco la grande bellezza dell* ottava. 

65, 1. Segue egli : cosi pure Cokq.; ma Os. 
O^fcl aeffue. — 7-8. e... la vuole ecc. Il sog- 

getto di questa proposizione ò Dio, espresso nella 
proposizione relativa che precede. Bisogna cou- 
^Bsare che qui Ja aiutassi non è troppo eìi\aTa 



\ 



Amico, hai vinto: ioti perdón.... perdona 
Tu ancóra, al corpo no, che nulla pav<-. 
A l'alma si: delil i)er lei prega, e dona 
Battesmo a ine ch'ogni mia colpa lave. 
Tn queste voci languide risnoua 
l'n non so che di flebile e soave [za^ 

Ch'ai cor gli scende, ed ogni sdegno amnn»r- 
E gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza. 

07 
Poco (|uindi lontan nel sen d«?l monte 
Scatiiria mormorando un picciol rio. 
Kglì v'accorse, e l'elmo empiè nel fonte, 
E tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar senti la man, mentn^ la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide, e la conobbe; e restò senza 
E voce e moto. Ahi vista ! ahi conoscenza I 

68' 
Non mori già; che sue virtuti accolse 
Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mì- 
E premendo il suo afl'anno, a dar si volse [se: 
A^'ita con Tacqua a chi col feiTO uccise. 
Mentre egli il suon de' sacri detti sciolse. 
Colei di gioia trasmutossi, e rise; 
E in atto di morir lieto e vivace, 
Dir parca : S'apre il cielo ; io vado in pace. 

69 
D'un bel pallore ha il bianco vólto asper- 
Come a gigli sarian miste viole: [so— 

E gli occhi al cielo affissa; e in lei converse -^ 
Sembra per la pietate il eicdo e '1 sole: 
E la man nuda e fredda alzando verso 



66, 7. scende ; Os. serpe. 

67, Il prof. D'Aucona, a proposito delia coKrm 
versione di Clorinda , scrive {Varietà ator. * 
Ictter, - Milano, 1883): «Ben dice l' illusi -»-« 
Pauiin Paris, nella Storia Letteraria della Fra. 'wm- 
ciaf non potersi dubitare che il Tasso abbia tol "C o 
questo episodio dalP antico poema dei Chéti,y^-iSy 
che anch'esso è parte del ciclo di Goffredo, e 
precisamente dal combattimento di Riccardo di 
Ganmont col saraceno Morgalis o Sorgaiis. L'io- 
felice, caduto moribondo sul campo^ prega il suo 
vincitore che Io faccia rinascere alia vera fede, 
prima eh' e' muoia; e l'altro si presta al pietoso 
ufficio... Il Tasso da grande e vero poeta^ e me- 
scolando accortamente affetti divini ed umauf, 
ha fatto del momentaneo sacerdote, l'amante di 
colei che cade trafitta per mano dell' amatoro 
stesso, e per lui trova dischiuse le porte celesti *• 

68, 1-2. Con troppo artifizio è detto che Tao- 
credi seppe farsi animo, vincere per un po' di 
tempo sé stesso. — .5. sacri detti: la formala 
battesimale. — 7-8. Il Casini fa questo raffronto: 
< Dante, V. N. xxiii 48 , di Beatrice sognata 
morta - e pareami che la sua faccia avesse tanto 
aspetto d'umilitade, che parea che dicesse : Io sono 
& 'v^^et^ \q '^tlu^l^lo delia pace », — TiTsee^ 
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>, in vece di parole, 

IO (li paco. Tu questa lornia 

*lla donna, e parelie dorma. 

70 
ma {,^•ntìle iiscitii ei vede, 
nel vì^ior eh'avea raccolto; 
) di sé libero cede 
tatto inip(?tiioso e stolto, 
strinare, e, chiusa in breve st'de 
ipic «li morte i sensi e '1 vólto. 
a l'estinto il vivo lanjrue 
.1 silenzio, a jrli atti, al sanj^ue. 

71 
rita sua, sde<;nosa e schiva 

a forza il 8uo rite<?no frale, 
lima sciolta al fin sejruiva, 
nanzi a lei spiegava Tale: 

uol di*' Franchi a caso arriva, 
so^rno d'acqua o d'altro tale; 
unia il cavalier ne porta, 
ivo, e morto in lei ciré morta. 

72 

'1 duce loro ancor discosto 
l'arme il i)rincipe cristiano: 
órrc; e ])()[ ravvisa tosto 
stinta, e duolsi al caso strano, 
ar non volle a i luj)i esposto 
o, che stima ancor pajjfano; 
'altrui braccia ambi li pone, 
li Tancredi al padiglione. 

78 
icor nel piano e lento moto 
lite il cavalier ferito; 
neiite gl'ine, e quinci è noto 

Petrarca, dipingendo la morte di 
^f'^rf. i ini): < Quasi un dolce dor- 
bcgll occhi, Seudo lo spirto già da 
Kra quel che morir chiaraan gli 
Ite bella parea nel suo bel viso >• 
uore. 

«opra ha detto, st. G8, che Tancredi san 
ve Tiittn ili qi 1.1-1 punto e in guardia al 
•ra (jaeste virtii, questi vij;ori si sono 
osi che svaniscono, e l'anima resta 
ia del dolore ecc. — 1. stolto: pcr- 
. limiti della ragione. — 5. Stringe: 
>X(/.; ma strinse iH. — e, chiusa in 
ecr: ofr. la chiusa della st. 2S. — 
'accordo colla Cox</. ; empie Os. 
ogno frale: le deboli forzo che la 
corpo. — '1. spiegava: ancóra la 
Os. dispiega. — H. d'altro tale: 
simile. — P. mal vivo : il cava- 
vivo nel corpo in causa delie ferite; 
r anima come sede dei sentimenti, 
sondo innamorato di (.-lorin<la, e per- 
Tanima «li lui alb'^rjrando, veniva 
rire colia morte di Clorinda: e sento 
esco « Ch'avendo si-enta In lei la 

Ilo; Os. vuole. 



' Ch(^ '1 suo córso vital non è fornito. 
Ma l'altro corpo tacito (ul immoto 
Dimostra ben che n'è h) spirto uscito. 
Cosi portati, è l'uno e l'altro a presso, 
Ma in differente stanza, al fìn(^ e mosso. 

74 
1 i)ietosi scudiergià sono intorno 
('on varii uffici al cavalier giacente; 
E giàse'nriede a i languidi occhi il giorno, 
K le mediche mani e i detti ei sente. 
Ma pur dulibiosa ancor del suo ritorno, 
Non s'assecura attonita la mente. 
Stupido intorno ei guarda, (^ i servi e'ilocso 
Al fin conosce;; o dice afflitto e fioco: 

75 
Io vivo? io spiro ancóra? e gli odiosi* 
Kai miro ancor di (|uesto infausto die? 
Di testimon de' miei misfatti ascosi, 
Che rimprovera a me le colpe mie! 
Ahi ! man tìmida e lenta, or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie. 
Tu, ministra di mortcì empia ed infamt^, 
Di (luesta vita rea troncarlo stame? 

70 
Passa pur questo petto, e feri scempi » 
Co '1 ferro tuo crudel fa del mio core. 
Ma forse, usata a fatti atroci ed emi»i, 
Stimi pietà dar morte; al mio dolore. 
Dunque i' vivrò tra memorandi esempi 
Misero, mostro d' infelice amore: 
Misero" mostro, a cui sol pena è degna 
De r immensa empietà la vita indegna. 

77 
A'ivrò fra i miei tormenti e le mie curo. 
Mie giuste; furie, forsennato, errante ; 
Paventerò l'ombre solinghe e scure;. 
Che '1 primo error mi repelleranno inante; 
E del sol che scopri le mie sventure, 
A schivo e»el in orrore^ avrò il sembiante: 
TeMiierò me nuMlesme), e', da me ste'sso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre apres- 

78 [so. 

^la dove, oh lasso me! dove restaro 
Le re'lìquie elei corpo e* bello e casto? 
' Ciò che 'n lui sano i miei furor lasciaro, 
Dal furor de le lere i forse guasto. 
Ahi troppo nobil pretla I ahi dolce e caro 



74, .5. del suo ritomo: di essere ritornata alla 
vita. — 7. Stupido: meravigliato; già visto più. 
volte. 

75, 1-2. Virg. Aen» x 8')5: « Nudo vivo: ne- 
que adhuc homines lucemque relinquo ! » 

76, 6. Misero mostro: miseranda singolarità. 

77, 4. che '1 primo orror: quell'errore di 
j essersi posto contro Clorinda; e fu di notte. 
. — 5. del sol cho scopri ecc.: perché Clorinda fa 

uccisa su il' alba: cfr, str. r>S: — 7-S. 8ea<&c«.., 
EpUt, XX vm*. « Cì,v\a.»ì\\^ t\wcft \^ ^"o^^l^ V?^'^ ^vsw. 

\ est ». 
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Troppo, e pur troppo prezYoso pasto ! 
Ahi sfortunato ! iu cui V ombre e le selve 
Irritaron me prima, e poi le belve. 

79 
Io pur verrò là dove sete; e voi 
Meco avrò, s'anco srte, amate spoglie. 
Ma, s'egli avvieii che i vaghi membri suoi 
Stati sian cibo di ferine voglie, 
Vo' che la bocca stessa anco me ingoi, 
E '1 ventre chiuda me, che lor raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 
Ovunque sia, s'esser con lor mi lice. 

80 
Cosi parla quel misero; e gli è detto 
Ch' ivi quel corpo avean, i)er cui si dole. 
Ki^chiarar parve il tenebroso aspetto, 
Qual le nubi un balen che jiassi e vole; 
E da i riposi sollevò d(?l letto 
L' infernui de le membra e tarda mole; 
E traendo a gran pena il fianco lasso. 
Colà rivolse vacillando il passo. 

81 
Ma come giunse, e vide in quel bel seno. 
Opera di sua man, l' empia ferita, 
E, quasi un ciel notturno anco sereno. 
Senza splendor la faccia scolorita ; 
Tremò cosi, che ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele iiita. 
Poi disse : Oh viso che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sorte! 



O bella destra, che il soave pegno 
D'amicizia e di pace a me porgesti! 
Quali or, lasso ! vi trovo? e qua! ne vegno? 
E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabili e funesti? 
Oh di par con la man luci spietate. 
Essa le piaghe fe\ voi le mirate. 

83 
Asciutte le mirate? or corra, dove 
Nega d'andare il i)ianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole; e, come il move 
Suo disperato di morir desio, 
Sciuarcia le fasce e le ferite; e piove 
Da le sue ])iaghe esacerbate un rio; 
E s'uccidea: ma quella doglia acerba, 
Co '1 trarlo di sé stesjk), in vita il serba. 

84 
Posto su '1 letto, e l'anima fugace 
Fu richiamata a gli odiosi uffici. 



78, 7. sfortunato: sottint. corpo. 

79, 2, s'anco séte: sottint. ivi: so le fiere 
non le hanno mangiate. 

81, 7-8. Oh TÌso eec: derivato dal Petrarca 
fon.: e Non può far morte il dolce viso amaro ; 
Ma U dolce viso, dolce può far morte », 

82, 6. Vestigi: le ferite. 

84, 1. fugace; presta a fuggire. — 2. otfìoa\ 
ufSci: amci della vita divenata odiosa. 



Ma la garrula fama omai non tace 
L'aspre sue angoscie e i suoi casi infelici. 
Vi tragge il pio Goffredo, e la verace 
Turba v'accorre de' più degni amici. 
Ma né grave ammonir, né pregar dolce 
L' ostinato de l'alma affanno molce. 

85 

Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s' inaspra, e in lei cresce il dolore; 
Tal da i dolci conforti in si gran male 
Più inacerbisce medicato il core. 
Ma il venerabil Piero, a cui ne cale, 
Come d'agnella inferma al buon pastore, 
Con parole gravissime ripiglia 
11 vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 

80 

Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Tropi)0 diverso e da i principii tuoi. 
Chi si t'assorda? e qual nuvol si spesso 
Di cecità fa che veder non puoi? 
Questa sciagura tua del Cielo è un messo; 
Non vedi lui? non odi i detti suoi? 
Che ti grida, e richiama a la smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l'addita? 

87 

A gli atti del primiero ufficio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella, 
Che lasciasti per farti (ahi cambio inde- 
Drudo d'una fanciulla a Diorubella. [guo!) 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di la su flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministro: e tu '1 rifiuto? 

88 
Rifiuti dunque, ahi sconoscente! iUlono 
Del Ciel salubre, e 'n centra lui t'adiri? 
Misero, dove corri in abbandono 
A' tuoi sfrenati e rapidi martiri? 
Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Su '1 precipizio eterno; e tu no '1 miri? 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor ch'a morir doppio ti mena. 



85, 1. gentil: delicato. 

86, Perché questa parlata dell' EremiU n<"* 
sembri un po' troppo aspra verso Tancredi ed 
irriverente verso la fanciulla morta, si poDg> 
mente che egli era come l'ispiralo da Dio, U 
padre amoroso delle anime, e che non sapeva 
che Clorinda fosse morta cristiana; onde qualcosa 
va perdonato al suo esaltamento religioso. — 
2. da i principii tuoi : dal modo con che hai co* 
minciato l' impresa in Terra Santa. — 3-4. In- 
tendi che voglia dire: Chi cosi t' impedisce di 
udire (Vassorda) la voce divina, e ti toglie di ve- 
dere la diritta via? Spiegazione che è confortata 
dai quattro versi seguenti. — 6. Ivi : il Cielo. 

87, 4. Drudo: amante, negli antichi anche eoa 
buon significato, ma qui, come oggi, iu cattivo* 
— 5. seconda: propizia. — 8. e tu '1: e tu cift* 

88,- 2. salubre: che apporta salute air ani- 
mo. — 8. morir doppio : alla morte del corpOi 
, e a q\xe\\«k QlO\'' «w\iVvci«^ \«b Q^<a\ vcv^t^ all' inferno» 
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89 
in colui de rim morir la téma 
altro intepidir la voglia, 
à loco a qiie' conforti, e scema 
interno de V intensa doglia; 
osi, che ad or ad or non gema, 
jngua a lamentar non scioglia, 
parlando, or con la sciolta 
Uè dal Ciel forse l'ascolta. 

90 
)artir, lei nel tornar del sole, 
on voce stanca,. e prega e plora: 
gnuol cui '1 villan duro invole 
i figli non pennuti ancóra; 
iserabil canto aftiitte e sole 
notti, e n'em])ie i boschi e l'ora. 
1 novo di rinchiude alquanto 
1 sonno in lor serpe fra M pianto. 

91 
in sogno, di stellata veste 
appar la sospirata amica: 
li pili; ma lo splendor celeste 
on toglie la notizia antica, 
ce atto di i)iet{\ le meste 
che gli asciughi, e cosi dica: 
e son bella e come lieta, 
) caro ; e in me tuo duolo acqueta. 

9 V un morir: della morte delPanima. 
altro : del morire del corpo. — 4. in- 

CoNQ. e Os. ; le 2 st. Bon. interna. 
arsi che nel Box. fosse errore di starn- 
erà seco parlando: coni pure Conq. ; 
•landò or seco stesso. — sciolta; libe- 
po. — 8. Anima: di Clorinda. Il verso 
Uro del Petrarca (canz. Tacer non 

Alla sua donna cbe dal Ciel n* a- 

. Virg. Georg, iv 465: « Te, dulcis 

solo in litore secam, Te veniente 

adente canebat ». — 3-6. E Virgilio, 

iuta eh' ebbe Euridice (Georg, iv511) : 

tpulea moerens Philomela sub umbra 

sritur foetus, quos durus arator Obser- 

implumes detraxit : at illa Flet no- 

[ue sedens miserabile Carmen Integrat, 

late loca questibus implet > ; già 

Petrarca, son. e Quel roasignol che 

jgnCf Forse i suoi figli, o saa cara 

D. » 

ma: cosi pure legcre Conq. ; ma Os. 

Orna e non toglie ecc. Petrarca, 
r 25: < in mezzo un sole Che tutta 
3n togliea lor vista ». — la notizia 
figura che ebbe il corpo in terra : i 
io onde essere siconosciuta. — 5-8. 
uattro ultimi versi ancóra appare lo 

imitazione del Petrarca. — E con 
etrarca, son. Del cibo oncV il signor i): 
la man che tanto desiai. M'asciuga 
e col suo dir m' apporta Dolcezza 
tal non senti mai », — Mira ecc. Pe- 



92 
Tale io son, tua merce : tu me da i vivi 
Del mortai mondo, per error, togliesti ; 
Tu in grembo a Dio fra gì' immortali e divi , 
Per pietà, di salir degna mi festi. 
Quivi io beata amando godo, e quivi 
Spero che per te loco anco s'appresti, 
Ove al gran sole e ne l' eterno, die 
Vagheggiarai le sue bellezze e mie. 

93 
Se tu medesmo non t'invidii il Cielo, 
E non travii co '1 vaneggiar de' sensi. 
Vivi, e sappi ch'io t'amo, e non te '1 celo, 
Quanto più creatura amar conviensi. 
Cosi dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi, fuor del mortai uso accensi ; 
Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse, 
E sparve, e novo in lui conforto infuse. 

91 

Consolato ei si desta, e si rimette 
De' medicanti a la discreta iiita; 
E in tanto seppellir fa le dilette 
Membra eh' informò già la nobil vita. 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man dedala scolpita. 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 

95 ■ 

Quivi da faci, in lungo ordine accese. 
Con nobil pompa accompagnar la feo ; 
E le sue arme, a un nudo pin sospese, 
Vi spiegò sovra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier poteo. 
Di riverenza pieno e di pietate 
Visitò le sepolte ossa onorate. 

96 
Giunto a la tomba, ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse, 



traroa, canz. Una donna più bella 36 : < amico, or 
vedi comMo son bella >, e son. DeJt qual pietàf 
qual 22: e Fedel mio caro, assai di te mi dole ». 

92, 2. error: sbaglio. — 8-4. Dante, Purg. 
I 6: < E di salire al Ciel diventa degno ». 

93, 1. t' invidii : togli : cfr. e. vii 15, 8. — 7. Poi 
nel profondo ecc. si rinchiuse nella profondità, o 
nel centro de* suoi raggi. È tutto un ricordo e 
una imitazione del modo con che Dante figura 
cbe a lui si mostrino i beati nei vari cieli 
(escluso 11 primo): cosi Par, v 136: « Per più 
letizia si mi si nascose Dentro al suo raggio la 
figura santa ». 

94, G. da p»an dedala scolpita: scolpita con 
arte mirabile : perché Dedalo fu artista greco 
eccellente: Yirg. Georg, iv 179: «et daedala fin- 
gore teota», e poi nelP Ariosto, Ori. xxxiv 53: 
« O stupend*opra, o dedalo architetto ». — 8. 
quanto il tempo ecc.: essendoci altre fatiche di 
più momento a cui attendei;^^ -<^'c:ì^^ Nwoiv^ ^^- 
leva concedeT«\ «l oVb. 
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]*allido, freddo, muto, e quasi privo 
J)i movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Al ti 11 sgorgando un lagrimoso rivo, 
In un languido oimc! proruppe, e disse : 
O sasso amato ed onorato tanto, 
die dentro hai le mie fiamme, e fuori il 

yy [pianto; 

Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ov' è riposto Amore ; 
E ben sento io da te le usate faci, 
Men dolci si, ma non men calde al core. 
I^ch! prendi i miei sospiri, e questi baci 
Prendi, eh' io bagno di doglioso umore; 
E dalli tu, poi Cirio non posso, almeno 
A le amate reliquie e' hai nel seno. 

98 
Dalli lor tu, che, se mai gli occhi gira 
L'anima bella a le sue belle spoglie. 
Tua piotate e mio ardir non avrà in ira ; 
C'ir odio sdegno là su non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo; e sol respira 
Jn questa speme il cor fra tante doglie. 
»Sa cirempia è sol la mano, e non V è noia 
Che, s'amando lei vissi, amando i' moia. 

99 
Ed amando morrò: felice giorno. 
Quando cho sia; itia più felice molto, 
Se, come errando or vado a te d' intorno, 
Allor sarò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccìan l'anime amiche in Ciel soggiorno ; 
fSia Tun cenere e l'altro in un sepolto: 
Ciò che '1 viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh, se sperar si lice, altera sorte ! 

100 
Confusamente si bisbiglia in tanto 
I)(^l caso reo ne la rinchiusa terra. 
Poi s'accerta e divulga, e in ogni canto 
!I)(^ la città smarrita il romor erra 
Witito de' gridi e di femiueo pianto: 
Non altramente che se presa in guerra 
Tutta riiini, e '1 foco e i nemici empi 
Volino per le case e per li tempi. 



il poeta ha detto che Tancredi come anima 
ianamorata era con Clorinda; qui dice che lo 
spirito di Tancredi vive nella tomba (che gli è 
flolorosa prigione) con lei : arzigogola un po' 
troppo, al solito. — 5. sgorgando : usato transit. ; 
Dante, Purg. xxxi 20: < Fuori sgorgando la- 
grime e sospiri ». 

97, 1. vivaoi ecc.: par che chiami vivaci le 
ceneri perché danno vita ad Amore. 

98, 4. Petrarca, son. Dolce mio caro 8: «Pur 
là su non alberga ira né sdegno ». 

99, 4. al tuo grembo : al cielo ^grembo) ove 
tu eoi. — 8. si lice: Os. ciò lice. 

100, 2. rinchiusa terra : Gerusalemme. — 
S-.'y. Virg. Aen. ii 486; « At domus interior ge- 

initu mìseroque tamultu Miscetur, penltusque ca- 
vae plangoribua aedes Feminela ululant ». 



101 

Ma tutti gli occhi Arsete in sé ri voi ve, 
Miserabil di gemito e d'aspetto. 
Ei, comò gli altri, in lagrime non solve 
Il duol, che troppo ò d'indurato affetto; 
Ma i bianchi crini suoi d' immonda \)o\\(\ 
►Si sparge e brutta,e tiedeil vólto e '1 petto. 
Or mentre in lui volte le turbe sono, 
Va in mezzo Argante, e parla in cotal su«i- 

102 t"^= 

Ben voleva io, quando primier m'accòrsi 
Che fuor si rimanea la donna forte, 
Seguirla immantinente; e ratto córsi 
Per correr seco una medesma sorte. 
Chenon feci, o non dissi? o quai non pòrsi 
Preghiere al re, che tesse aprir le porte? 
Ei me, pregante e contendente in vano, 
Con r imperio affrenò e' ha qui soprano. 

103 

Ahi ! che s' io allora usciva, o dal perìgli * 
Qui ricondotta la guerriera avrei, 
O chiusi, ov'ella il terren fé' vermiglio, 
Con memorabil fine i giorni miei. 
Ma che potevo io più? parve al consiglia- 
De gli uomini altramente, e de gli Dei : 
Ella mori di fatai morte; ed io 
Quant'or conviensi a me già non oblio. 

104 

Odi, Gierusalem, ciò che prometta 
Argante: odi tu, Cielo; e, se in ciò man<jr 
Fulmina su '1 mio capo: io la vendetta 
Giuro di far ne l'omicida Franco, 
Che per la costei morte a me s'aspetta ; 
Né questa spada mai depor dal fianco. 
In fin ch'ella a Tancredi il cor non pas4 
E '1 cadavere infame a i corvi lassi. 



V 



101, 2. Miserabil ecc. : compassionevole per i 
gemiti che emette e per l'aspetto. — 3-4. Corri- 
sponde al dantesco (Inf. zxxiii 49) : « l' non 
piangeva, si dentro impetrai ». — 5-6. Vif* 
Aen, X 844 : < Canitlem multo deformat pulvere, 
et ambas Ad caelum tendit palmas, et corpore 
inhaeret ». E xi 85: < Acoestes Pectora nunc foe- 
dans pngnis, nunc ungulbuis ora; Stemitur et 
toto proiectus corpore terrae » ; e ancóra 611 in* 

< Canitlem immundo perfusam pulvere turpana»* 
— 7. in lui volte : cosi pure Cosq. ; ma Os. vòìt^ 
in lui. 

102, 4. correr: incontrare, avere. — K. sO' 
prano: superiore agli altri. 

103, 7. fatai morte: voluta dal fato; com« 
altre volte si è visto. 

104, 1-3. Virg. Aen. xii 176: « Esto nano 
sol testis et haec mihi terra vocanti » ; e 80^ 

< Audiat haec Genitor qui foedera fulmine san* 
cit. Tango aras, medios ignes et Numina teatoT 
Q^Q.» . — 5. s'aspetta: spetta, appartiene, coiD* - 

a.\ì\>\«caw> ^Va» n^^uX^ va-ux^ «\vt% -^O^xa. j 
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105 
Cosi disse egli ; e Taiirc popolari 
Cou appluso seguir lo voci estreme : 
K. imaginando sol, temprò gli amari 
L aspettata vemletta in quel che geme. 



105, 1. aure popolari: il favore del popolo: 
«fr. Orazio, Od. Ili ii, o meglio, Virg. Aen, vi 
917. — 3. imaginando sol : solamente il pensiero 
della vendetta (temprò gli amari) addolci le 
amarezze in Argante. — 4. in quel che geme: 



Oh vanì giuramenti ! Ecco contrari 
Seguir tosto gli effetti a l'alta speme; 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui eh' ei fa già preso e vinto. 



contro Tancredi che geme per la morte dell'a- 
mata donna. — 5-G. Ariosto Ori. i i), « Con- 
trari al vóti poi furo i successi ». — 7. in ten- 
zon pari: combattuta in eguali condizioni, senza 
vantaggio di sorta estraneo alla perizia deir armi 
ed al valore. 
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IsmeDO incanta la selva di Saron. — I fabbri mandati ad essa fuggono per lo spavento di strane 
sembianze. — VI ritornano scortati : inutilmente. — VI si prova inutilmente pure Alcasto. 
— Perfino Tancredi è costretto di cedere agli Incanti. — Goffredo, che vorrebbe recarvisi la 
persona, è rattenuto dall'Eremita. — Siccità. — Sconforto nel campo cristiano e diserzioni 
di Latino, e d* altri; — Iddio, alle calde preghiere di Goffredo, ordina che incominci un naovo 
ordine di cose favorevole al cristiani. — Pioggia. 



Ma cadde a pena in cenere l' immensa 
Macchina espugnatrice de le mura, 
Che 'n sé novi argomenti Ismen ripensa, 
I*erché più resti la città secura ; 
Onde a i Franchi impedir ciò che dispensa 

1, 8. 1 nuovi argomenti ad Ismene sono, come l 
primi (efr. e. ii In principio, e la nota ivi alla st. 1), 
^>rnltl dall'arte magica. Il Tasso, a questo propo- 
^, scrive: (Lett, 46): < I poeti rappresentano 
Id cose o come sono ed erano, o come son pos- 
*ibiU e devono essere, o come paiono e son 
^tte e credute. Queste, o slmili parole dice Arl- 
^otlle. Or sotto 11 terzo membro di questa di- 
tone si riparano e si difendono da le calunnie 
^^ i maravlgliosi, come è stato notato anco 
^ altri, ed in particolare dal Castelvetro; si che 
■^ par soverchio il cercar quant' oltre si stenda 
^ potenza de l'arte maga, o sia naturale, o de- 
"Unilea. Basta solo il sapere, sin a quanto sia 
'^vato da 1' opinione de' popolari (a' quali 
*^ve 11 poeta, ed al lor modo parla sovente), 
^'dlla si possa estendere. Poiché dunque gli 
^aitni, che teologi non sono, stimano il poter 
^* diavoli maggior che in effetto non è, e mag- 
|ior p efficacia de l'arte maga; poterono con 
kvofia coscienza i poeti, ch'inanzi a me han 

: *kitto, in questo attenersi a l' opinione vulgare : 
^ poi e' ho tanti esempi perché dubitare? » 

\ ?lli sotto poi dichiara che gli esempi sono quelli 
41 Omero e di Apollonio. — 5. Onde: con i quali, 
(•rtomeDtlJ. 



Lor di materia il bosco, egli procura; 
Tal che centra Sion battuta e scossa 
Torre uova rifarsi indi non possa. 

2 
Sorge non lungo a le cristiane tendo 
Tra solitarie valli alta foresta, 
Foltissima di piante antiche, orrende, 
Che spargon d'ogni iutornoombra funesta. 
Qui ne l'ora che '1 sol più chiaro splende, 
È luce incerta e scolorita e mesta, 



, 2, 2. È la foresta, a sei miglia da Gerusa- 
lemme, a cui ha 11 poeta accennato al e. hi .56, 7-8. 

II Guastavlni annota : e Imitazlon di Lucano, nel 

III della Farsaglia, dove queato poeta fa altresì 
una selva, nella quale non era chi ardisse di 
toccare, o fagliar legno, riverendo ciascuno, 
anzi grandemente temendo, i non conosciuti Dei 
di quella stimati abitatori, a' quali dubitavano 
di poter recare offesa a quel modo. Ma Cesare 
per il primo avendo bisogno di materia, le dio 
dentro della scure, e fu seguito dagli altri... 
l'abitazione delle streghe nel Nostro ben si può 
giudicare avere avuto origine di là. I versi di 
Lucano sono questi [399 e segg.] : — Lucus erat 
longo nunquam vlolatus ab icvo Obseurum cìn- 
gens connexis aera ramls. Et gelidas alte sum- 
inotis solibus umbras. Uunc non ruricolao Panes, 
nemorumque potentes Sylvanl, K^'«v\Ax%AkQ^'ak v».- 
nenl", «ed \)aT^aLt& tWtx ^«wW«k \^<ììv5l\s\.> ^"«xs^d^.'wak ^^v* 
aVtarlbua atae Omw.\acv}x^ \i\x.m».^A& V^^x^^». ««^^ 
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Quale in iiubilo ciel dubbia si vede, 
ISe '1 di a la notte, o s'ella a lui succede. 

Ma quando parte il sol, qui tosto adom- 
Notte, uube, calìgine ed orrore, [bra 

Che rassenibra internai, che gli occhi iu- 
Di cecità, ch'empie di téma il core; [gombra 
Né qui gregge od armenti a' pascili, a Tom- 
Guida bifolco mai, guida pastore: [bra 
Né v'entra peregrin, se non smarrito : 
Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 

4 
Qui s'adunan le streghe, ed il suo vago 
Con ciascuna di lor notturno viene; 
Vien sovra i nembi, e chi d'un fero drago, 
E chi forma d'un irco informe tiene: 
Concilio infame, che fallace imago 
Suol allettar di desiato bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e rempie nozze. 

o 
Cosi credeasì; ed abitante alcuno 
Dal fero bosco mai ramo non svelse 



ribus arboa ». — 8. Se '1 di ecc. : Xel crepuscoli 
del mattino e della sera. 

4, 1. Qui s'ndnnan le stresho: Os. Qui le 
streghe a^ adunano e 'l. — Tago.; amante. Il (ruasta- 
vini cita un es. del Petrarca, sest. Non ha tanti 
animali 31 : « Deh or fossi io col vago della Luna », 
ed uno in prosa, del Boccaccio, Labirinto : e Vedi 
tu quello scioccone ? egli è il mio vago; vedi ornai 
s' io mi posso tener beata ». — 3>4. Intendi che 
vengono sopra nubi, e che i vaghi (che sono i 
diavoli) prendono T aspetto di drago o di caprone. 
E che il diavolo ami farsi adorare sotto la foi'ma 
di un becco a preferenza, avverte il Guastavlnl 
che è attestato dalle streghe stesse come si rileva 
dai processi del tempo. Il Guastavinl cita al pro- 
posito le attestazioni del Pico, dell'Anania, e di 
Giovanni Bodin nella Demonomanie dea aorciera. 
Questa ultima* opera ò di molta importanza per 
capire II Tasso dove parla delle streghe; non 
potè essere per altro di fonte al poeta dacché non 
comparve che nel 1580. — informe: deforme. — 
5-6. che fallace imago.... di desiato bene. Ri- 
corda il dantesco, {^Purg. xxx 131): < Imma- 
gini di ben seguendo false >; la trasposizione 
del T. ò troppo artificiosa, e poco chiaro il si- 
gnificato delP intero costrutto. Par debba inten- 
dersi che il poeta, in persona del volgo, creda 
realmente alla verità della cosa, e vnrrebbe dire, 
che le streghe (Il concilio infame) ^ allettate dallo 
false imaglnasiont di un bene desiderato (i boni 
desiderati, secondo il Pico, sono : longa vita, 
grande divizia e ricchezza ecc.), sono indotte 
a fare (celebrare) nozze solenni e conviti: il Gua- 
stavinl tuttavia preferisce credere che il poeta 
qui parli in persona propria, e intenda che il 
fatto aon accada nella realtà, ma sia solo nella 
fantasia delle atreghQf sia una illualone di (\ue- 
«te, una fallace imago. 



3ila i Franchi il violar, pcrch' ci sol uno 
ISomministrava lor macchino eccelse. 
Or qui se 'n venne il mago, e T opportuno 
Alto silenzio de la notte scelse. 
De la notte che prossima successe ; 
E suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 

6 
E scinto, e nudo un pie, nel cerchio ac- 
Mormorò potentissime parole. [colto, 
Girò tre volte a l'oriente il vólto. 
Tre volte a i regni ove dechiua il sole; 
E tre scosse la verga, ond'uom sepolto 
Trar de la tomba e dargli il moto suole; 
E tre co '1 piede scalzo il suol percosse; 
Poi con terribil grido il parlar mosse: 

7 

Udite, udite, o voi che da le stelle 
Precipitar giù i folgori tonanti: 
Si voi che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator de l'aria erranti, 
Come voi che a le inique anime felle 
Ministri sete de gli eterni pianti: 
Cittadini d' Averne, or qui v'invoco, 
E te, signor de' regni empi del foco. 

8 
Prendete in guardia questa selva,eqTie- 
Piante che numerate a voi consegno, [stc 
Come il corpo è de l'alma albergo e veste, 
Cosi d'alcun di voi sia ciascun le<jno; 
Onde il Franco ne fugga, oalinen s arroste 
Ne' primi colpi, e téma il vostro sdegno. 
Disse : e quelle ch'aggiunse orribil note, 
Lingua, s empia non è, ridir non potè. 



\ 



5, 3. sol uno: solo affatto. — 8. Guastaviaì: 
« DI verghe, cerchi, segni e caratteri è celebre 
memoria in ogni descrizione dMncanto eco. »> 

6, Muzio: Egl. ui llb. v: e Un pie ti scal» 
E con meco tre volte il saero cerchio Vien cir- 
cuendo; Lete e Flegetonte Meco chiama tre 
volto ». Il numero dispari, e specialmente il 
tre era sacro. Virgilio : e Numero Deus impala 
gaudet >. — 3. Oirò ecc. : Ovidio Uet, xiv 386, di 
Circe incantatrice: «Tum bis ad occasum, bis >b 
convertit ad ortum. Ter iuvenem baculo tetlgit; 
tria carmina dixit ». — 5. ond' nom sepolto 
trar de' la tomba ecc.: cfr. e. ii 1, 3-8. 

7, 2-8. Intendi: io invoco cosi voi che mo- 
vete le tempeste e le procelle, come voi che tor- 
mentate le anime neir inferno. — Secondo i teo- 
logi parte degli angeli decaduti s*agita nelPari* 
intorno a noi e tenta gli uomini e muove i 
turbini; parte sta chiusa nell'inferno a tormen' 
tare i dannati. Il Tasso ebbe sott' occhio il Vid^r 
Qhriat. i 153. 

8, 3. veste: Anche il Petrarca chiaouMl 
corpo veste dell'anima, son. : e A pie de' eoOi 
ove la bella vesta Prese delle terrene membrft 
pria Colei » ; e Dante, prima, Purg. i 75: « i*» 
vesta che al gran di sarà si chiara ». — 7-8.0 
iVVIiqUq qV aggiunse ecc : e quelle altre ptfols 

cYi« «k\^^VvxxA«^, ^ax^vi» \a\ai«aNA ^mi^U e irrlT** 
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9 
parlar le faci, ondo s'adorna 
e la notte, e<?li scolora ; 
si turba, e le sue corna 
ivvolj^e, e non appar i)iii fora, 
idi a raddoppiar ei torna : 
ocati, or non venite ancóra? 
to indugiar? forse attendete 
>r più potenti o più scerete? 

10 
:o disusar fj^ììi non si scorda 
[•rude il più efficace aiuto; 
injjua anch'io di sanjrue lorda 
le profferir jjrande e temuto, 
Dite mai ritrosa o sorda 
irato in ubbidir fu Plnto. 
che si?... Voh^a più dir; ma in- 
ch'ese<^uito era l' incanto. ]tanto 

11 

ìnnumerabili, infiniti 
rte che 'n aria alberjra ed erra, 
inei che son dal f<mdo usciti 
.() e tetro de la terra : 
lei <;ran divieto anco smarriti 
di loro il trattar Tarme in«ruerra; 
Mi irne qui lor non si toglie, 
lehi albergare e tra le foglie. 

12 
, poi clTomai nulla più manca 
seguo, al re lieto se 'n riede: 
scia ogni dubbio, e il cor rinfrau- 
i secura è la regal tua sede; [ca, 
rinnovar più Toste j?>anca 
(•chine sue, come ella crede, 
ice ; e poi di parte in ])art(^ 
ICC essi de la magica arte. 

13 [(lueste 

se appresso: Or cosa aggiungo a 
me, cli'a me non meno aggrada. 
' tosto nel leon celesti^ 
'1 sol ila ch'ad unir si vada; 
erau \c fiamme lor moleste 
embi di pioggia o di rugiada : 
to in cielo appar, tutto predice 
la arsura ed infelice. 

larebbe bestemmia ancóra il riportarle 
mento altrui. 

Lucano Phars vi, 744, dove l' incan- 
ttona per intendere la fortuna del 
impeo vuol rlvocare in vita un sol- 
retis? an ille Compellandus erit, quo 
>rra vocato Non concussa tremit?.... ». 
li neWOdisa.y lib, xi, l'invocazione 
Si credeva che gli indovini e gli 
servissero del sangue umano per 
B anime del morti. — 4. Quel nome: 
ndono il nome di Dìo o di Geaiì; altri 
>rgone che era sopra le streghe. — 5. 
ttà infernale. — 5. Che si ecc.: Vlrg. 
: e Quoa ego.... Scd motos praestat 
fluctus ». 
rattar; maneggiar, adoperare. 



14 
Onde qui caldo avrem, qual T hanno a 
Gli adusti Nasamoni o i Garamanti. [pena 
Pur a noi fìa men grave in citti\ piena 
D'acque e d'ombre si fresche e d'agi tanti : 
Mai Franchi in terra asciutta e non amena 
Già non saranlo a tollerar bastanti ; 
E, pria domi dal cielo, agevolmente 
Fian poi sconfìtti da TEgizia gente. 

15 

Tu vincerai sedendo ; e la fortuna 
Non cred' io che tentar più ti convegna. 
Ma se '1 Circasso alter che posa alcuna 
Non vuole, e, benché onesta, anco la sde- 
T'affretta, come suole, e t' importuna, [gna^ 
Trova modo pur tu ch'a freno il tegna, 
Ohe molto non andrà che '1 Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

Il) 

Or questo udendo il re, ben s'assecura, 
Si che non téme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
Che de' montoni l'impeto percosse: 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte o niosse. 
Le turbe tutte, e cittadine e serve, 
S'impiegan qui: Topra continua ferve. 

17 

Ma in questo mezzo il pio Buglion non vuo- 
Che la forte cittade in van si batta, [le 
Se non è prima la maggior sua mole 
Ed alcun'altra macchina rifatta. 
E i fabri al bosco invia, che porg(ir suole 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
I Vanno costor su Talba a la foresta ; 
Ma timor uovo al suo apparir gli arresta.. 

18 

Qual semplice bam1)in mirar non osa 
Dove insolite larve abbia i)resenti, 
come pavé ne la notte ombrosa, 
Imaginando pur mostri e portenti : 
Cosi temean, senza saper qual cosa 
Siasi quella però ch(* gli sgomenti; 
Se non che '1 timor forse a i sensi finge 
Maggior prodigi di chimera o sfinge. 



14, 2. Nasamoni e Garamanti: Ouastavinl : 
< Sono questi popoli della Libia, sopra la regione 
Cirenaica vicini alle areno od ai deserti ». — 
8-4. Cfr. e. IH 56. — 8. Eg^iaia gente : che arriverà 
tra poco. 

15, 1. sedendo: senza perigliarti in guerra. 

16, 6. mosse : cosi Box.* e Cosq. ; amoaae Bos.2 
e Os. — 8. 1' opra... ferve : è il latino /errc^ opu». 

17, 3. maggior sua mole: la gran torre. — 
8. suo: della foresta. 

18, 1. Qual ecc. : Lucrezio, De rer. nat. n 55: 
e Nam voluti puerl trepidant, atque omnia cae- 
cis Intcncbris metuunt, sic nos in luce timemus In> 
terdum, nihilo quae sunt motoenda magia quam 
Quao pueri in tenebria pavitant, fin(^atitQ^« i:^- 

, tura ». — 2. Dq-^^'. wa, «v^vci^c». — ^. ^«^^vNko»^ 
1 7. ftngQ* compone, \)HiaQ\iX«b. 
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19 



Torna la turba;. e timida e smarrita 
Varia e couloiide si le coso e i detti, 
Ch'ella nel riferir n'è poi schernita, 
Né son creduti i mostriiosi effetti. 
AUor vi manda il Capitano ardita 
E forte squadra di guerrieri eletti, 
l*erché sia scorta a l'altra, e in eseguire 
I magisteri suoi le porga ardire. 

20 [posto 

Questi, appressando ove lor seggio han 
<t1ì em])i demòni in quel selvaggio orrore, 
Non rimirar le nere ombre si tosto, 
Che lor si scosse e tornò ghiaccio il core. 
Pur oltre ancor se'n gian, tenendo ascosto 
»Sotto audaci sembianti il vìi timore; 
E tanto s'avanzar, che lunge poco 
Erano ornai da l'incantato loco. 

21 

Esce allor de la selva un suon repente, 
Che par rimbombo di terren che treme; 
E '1 mormorar de gli austri in lui si sente, 
E '1 pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come ruggìa il leon, fischia il serpente. 
Come urla il Inpo, e come l'orso freme, 
V'odi, e v'odi le trombe, e v'odi il tuono: 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono. 

22 

In tutti allor s'impallidir le gote 
E la temenza a mille segni apparse: 
Né disciplina tanto, o ragion puote, 
Ch'osin di gire inanzi, o di fermarse: 
Ch' a r occulta virtù che li percote, 
Son le difese loro anguste e scarse. 
Fuggono al fine; e un d'essi, in cotal guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n'avvisa: 

23 
Signor, non ò di noi ehi più si vanto 
Troncar la selva; ch'ella è si guardata, 
Ch'io credo (e '1 giurarci) che in quelle pian- 
Ab})ia la reggia sua Pluton traslata, [te 
Ben ha tre volte e più d'aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata; 



19, 8. magisteri: istruzioni, comandi. 

20, 2. selvaggio: orrore prodotto da selve 
aspre, incolte. — 4. Cfr. : o. vi 64, 4 — tornò : 
diventò 

21, In Lucano, Phars. vi C85, Erittona invoca 
gli spiriti infernali, con voci e strepiti simili: 
« TuDc vox, letliaeos cunctis pollentior berbis 
Excantare deos, confandit murmura primum Dis- 
sona, et bumanae discordia linguae, Latratns ba- 
bct illa cauum, gemitusque luporum. Quod tre- 
pidus bubo, quod strix nocturna querantur, Quo 
stridunt ulnlantque ferae, quod sibila t anguis, 
£)xprimit, ot planctus illisae cautlbus undae, Sii- 
varumque sonum, fractaeque tonitrua unbis. Tot 
rerum vox una fui t ». 

22, 2. temenza: come téma, per timore. 

2S, 4. traalata: trasferita; latinismo da usarsi 
solo ia poesia, — 5'G. Orazio, Od. I ma; «IWl 
Tobur et aea trlplex. Circa pectus erat ». 



Né senso v' ha colui ch'udir s'arrischia 
Come, tonando, insieme rugge e fischia. 

24 
Cosi costui parlava. Alcasto v'era 
Fra molti che l'udian, presente a sorte; 
Uom di temerità stupida e fera; 
Sprezzator de' mortali e de la morte; 
Che non avria temuto orribil fera. 
Né mostro formidabile ad uom forte, 
Né tremoto, né folgore, né vento, 
Né s'altro ha il mondo più di violento. 

25 
Crollava il capo, e sorridea, dicendo: 
Dove costui non osa, io gir confido; 
Io sol quel bosco di troncar intendo, 
Che di torbidi sogni è fatto nido. 
Già no '1 mi vieterà fantasma orrendo. 
Né di selva o d'augei fremito o grido; 
O pur tra quei si spaventosi chiostri 
D'ir ne l'inferno il varco a me si mostri. 

26 
Cotal si vanta al Capitano; e, tolta 
Da lui licenza, il cavalier s'invia; 
E rimira la selva, e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo uscia: 
Né però il piede audace indietro volta, 
Ma securo e sprezzante è come pria ; 
E già calcato avrebbe il suol difeso, 
Ma gli s'oppone (o pargli) un foco acceso. 

27 
Cresce il gran foco, e in forma d'alte mura 
Stende le fiamme torbide e fumanti : 
E ne cinge quel bosco, e l'assecura 
Ch'altri gli arbori suoi non tronchi o schiaD- 
Le maggiori sue fiamme hanno figura [ti. 
Di castelli superbi e torreggianti; 
E di tormenti bellici ha munite 
Le ròcche sue questa novella Dite. 

28 [da 

Oh quanti appaion mostri armati in gnar- 
De gli alti merli, e in che terribil faccia! 
De' quai con occhi biechi altri il riguarda, 
E dibattendo l'arme altri il minaccia. 
Fugge egli al fine; e ben la fuga è tarda, 
Qua! di leon che si ritiri in caccia; 
Ma pure è fuga ; e pur gli scuote il petto 
Timor, sin a quel punto ignoto affetto. 



24, 1. Alcasto: Cfr. e. i 63. — 2. a sortt: 
per caso. — 7. tremoto; sincope di terremoto; 
della poesia. 

25, 7. chiostri: recessi: cfr. e. iv 9, 4, era 
il , 5 ecc. 

27, 4-8. Certo il poeta pensò alla città di Diti 
vista da Dante (Inf. viii 70) : e già le sue [di DiU] 
raescbite Là entro certo nella valle cerno Vtf* 
miglie, come se di fuoco uscite ». 

28, 1. guarda: guardia: voce osservata pM 
volte. — 5-6. Vlrg. Aen. ix 792: * ceu saevno 

\ \.\XT>a«k \ftoti«km Cam telis preralt infeuiils, at terri* 

\v\lL% \\\ft, k^V^T, »*.<i«t\i^ VvXKViA, \^t<4 t^dlt^ «IJ 
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•20 
^vide esso allor iraver torauto; 
poi lontan, ben se iraceòrse; 
n'ebbe e sdegno ; e dente acuto j 
pentimento il cor gli morse. i 
ta vergogna acceso e muto, 
in disparte i passi torse; 
la faccia alzar, già si orgogliosa, 
e de gli uomini non osa. 

30 
to da Goffredo indugia, e scuse 
r indugio, e di restarsi agogna, 
na lento; e tien le labbra chiuse, 
fiona in guisa d'uom che sogna, 
fuga il Capitan conchiuse 
quella insolita vergogna ; 
': Or ciò che fìa; forse prestigi 
ti, di natura alti prodigi? 

31 
•un v'è, cui nobil voglia accenda 
r que'salvatichi soggiorni, 
)ure, e la ventura imprenda, 
> almen più certo a noi ritorni, 
i'egli ; e la gran selva orrenda 
fu ne' tre seguenti giorni 
famosi; e pur alcun non fue 
fuggisse a 1(^ minacele sue. 

3-2 
•rence Tancredi in tanto sorto 
lir la sua diletta amica; 
le in vólto sia languido e smorto, 
to a portar elmo o lorica, 
men, poi che il bisogno ha scòrto, 
ìcusail rischio o la fatica; 
ir vivace il suo vigor trasfonde 
si, che par ch'esso n'abbonde. 

33 
e il valoroso, in so ristretto, 
e guardingo, al rischio ignoto; 
:i de la selva il fero aspc^tto, 
i romor del tuono e del tremoto; 
sbigottisce ; e sol nel petto 
la tosto il seda, un picciol moto, 
i ; ed ecco in quel silvestre loco 
i]»rovvisa la città del foco. 

ga Ira dare aut virtù» patitur, nee too- 
'a ec. >. 

morse : metafora dantenea Pury. ni U : 
'è piceiol fallo amaro morso! ». — 5. 
/. XXIV 132: e E di trista vergogna sì 

— 8. He la luce: alla vista. 
6. Intendi: e il capitano conchiuse, 

preflo 4^ insolita vergogna, che egli 
e avuto* sufficiente virtù per troncare la 
lufndl fosse fuggito. 
Balvatichi: di sopra (st. 20, 2) ha chia- 
aggio l'orrore di questa «elva; e fra 

silvestre questo luogo. — 8. e la ven- 
renda: e si metta a questo rischio, 
lorica: corazza. 

guardingo : cauto e avvertito : fa ap- 
io errore di lingua ai Tasso; ma ve 



34 
Allor s'arretra, e dubbio alquanto resta, 
Vva sé dicendo ; or qui che vaglìon l'armi ? 
Ne le fauci de' mostri, e 'n gola a questa 
Devoratrice fiamma andrò a gettarmi ? 
Non mai la vita, ove cagione onesta 
Del commi prò la chieda, altri risparmi ; 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom degno; e tale è ben chi qui la spande. 

35 

Pur l'oste che dirà, «'indarno i'riedo? 
Qual altra selva ha di troncar speranza? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo [za,. 
Mai questo varco. Or, s'oltre alcun s'avan- 
Forse l'incendio, che qui sorto i' vedo, 
Fia d'effetto minor che di sembianza: 
Ma seguane che puote. E in questo dire. 
Dentro saltovvi. Oh memorando ardire ! 

30 
Né sotto l'arme già sentir gli parve 
Caldo ferver, come di foco. intenso; 
Ma pur, se fosser vere fiamme o larv«', 
Mal potè giudicar si tosto il senso: 
Perché repente, a pena tocco, si)arve 
Quel simulacro, e giunse un nuvol denso 
Che portò notte e verno ; e '1 verno ancóra 
E l'ombra dileguossi in picciol' ora. 

37 
Stupido si, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poi che vede il tutto cheto, 
Mette sicuro il pie ne le profane 
Soglie^ e spia de la selva ogni secreto. 
Né più apparenze inusitate e strane. 
Né trova alcun fra via scontro o divieto ; 
Se non quanto per sé ritarda il bosco 
La vista e i passi inviluppato e fosco. 

38 
Al fine un largo s))azio in forma scorge 
D'anfiteatro ; e non è pianta in esso. 
Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 
Quasi eccelsa piramidi^, un cipresso. 
Colà si drizza; e nel mirar s'accorge 
Ch'era di vari segni il tronco impresso. 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L'antico già misterioso Egitto. 



n'era esempi nei trecentisti e nel cinquecento 
ancóra : Boccaccio, nel Labirinto : e Ti dovea 
render cauto e guardingo dagli amorosi lacciuoli >. 

34, 7. né prodigio ecc.: Avverti che Paolo 
il quale volle, senza necessità, morire alla rotta 
di Canne, fa biasinato dal senato romano. Di 
lui peraltro disse Orazio Od» I xii: « auiraaeque 
magnae Prodigum Poeno superante Paulum Gra- 
tus insigni referam Oamena ec. ». 

35, 6. Intendi: Sarà minore a sentire che a 
vedere. 

37, 1. Stupido : stupito. — 7-8. Intendi : che 
solamente gli intoppi naturali che offre una selva 
intricata e tenebrosa sono d' ltava<l^^Ek»,Tv\ft ^VoX 
per avanzavo. 
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39 
Fra i segni ignoti alcune note ha scòrto 
Del sermon di Soria cli'ei ben possedè: 
O tu, che dentro a i chiostri de la morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede. 
Dell! se non sei crudel quanto sei forte, 
Deh ! non turbar questa secreta sede. 
Perdona a l'alme ornai di luce prive: 
Non dee guerra co' morti aver chi vive. 

40 
Cosi dicea quel motto. Egli era intento 
De le brevi parole a i sensi occulti : 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 
E trarne un suon che filabile concento 
Par d' umani sospiri e di singulti; 
E un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 

41 
Pur traggo al fin la spada, e con gran forza 
Pereote l'alta pianta. Oh meraviglia ! 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 
E fa la terra intorno a sé vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
TI colpo, e '1 fin vederne ei si consiglia. 
Allor, quasi di tomba, uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente ; 

42 
Che poi distinto in voci : Ahi ! tropi)0 disse. 
M'hai tu, Tancredi, offeso; or tanto basti. 
Tu dal corpo, che meoo e per me visse. 
Felice albergo già, mi discacciasti: 
Perché il misero tronco, a cui m'affisse 
Il mio duro destino, anco mi guasti? 
Dopo la morte gli avversarli tuoi, 
Crudel, ne'lor sepolcri offender vuoi? 

43 
Clorinda fui: né sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 
Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 



39, 8. Non dee ecc. : Guaatavini : e Secondo 
il proverbio antico : Cum larvU non ìuctandum ». 

40, 3-8 Accortamente il poeta comincia a 

preparare la scena patetica che avrà luogo fra 

'breve, dove Tancredi sarà vinto dalla paura non 

di essere superato dalla forza, ma di sembrare 

spietato o ingeneroso. 

41, 1-6. Imitato da Virgilio {Aen, ni 26) ove 
Enea narra di Polidoro: « Horrendum et dictu 
video mirabile monstrnm. Nam^ quae prima solo 
rnptis radicibus arbos Vellitur, buie atro liquun- 
tur sanguine guttae, eco. ». Vedi ancóra Dante 
nel xni dell' Inf. , e in parte anche Ariosto 
Ori. Fur, vi 26 e segg. — 6. si consiglia: deli- 
bera. — 7-8. Virg. loe, cit. 39 : e gemitus lacrl- 
mabilis imo Auditur tumulo, et via reddita fer- 
tur ad aures ». 

42, 1, Che poi distinto in voci: Dante, loe. cit. 
91 : * Allor soffiò lo tronco forte e poi SI con- 
certi quel vento la cotal voce ». — 5. m» aX* 
£B8e : mi eoaùecò dentro. 



Che lassi i membri a piò de l'alte mura, 
Astretto è qui da novo incanto e strano, 
Non so s'io dica in corpo o in sepoltura. 
8on di sensi animati i rami e i tronchi, 
E micidial sei tu, se legno tronchi. 

44 
Qual l'infermo talor, che in sogno scorge 
Drago, cinta di fiamme alta chimera, 
Se ben sospetta, o in parte anco s'accorge 
Che '1 simulacro sia, non forma vera. 
Pur desia di fuggir; tanto gli porge 
Spavento la sembianza orrida e fera; 
Tal il timido amante a pien non crede 
A i falsi inganni, e pur ne teme e cede. 

■ 

45 [so 

E, dentro, il cor gli è in modo tal conqiii- 
Da varii affetti, che s'agghiaccia, e trema; 
E nel moto potente ed improvviso^ 
Gli cade il ferro, e '1 manco è in lui là téma. 
Va fuor di sé; presente aver gli è avviso 
L'offesa donna sua che plori e gema; 
Né può soffrir di rimirar quel sangue, 
Né quei gemiti udir d''egro che laugue. 

46 
Cosi quel centra morte audace core 
Nulla forma turbò d'alto spavento; 
Ma lui, che solo è fievole in amore. 
Falsa imago deluse e van lamento. 
Il suo caduto ferro in tanto fuore 
Portò del bosco impetiioso vento. 
Si che vinto partissi; e in su la strada 
Ritrovò poscia e ripigliò la spada. 



43, 4. lassi: lasci. — 6. Non so se la 8Com 
dell* albero sia da chiamarsi il nostro corpo o U 
nostra sepoltura, essendo a noi 1* ano e l' altra. 

44, 5. Che '1 simnlacro sia ecc. : che sia V imi* 
gine, l'apparenza di un drago o di una chimera, 
non la cosa in realtà 

45, 1. conquiso : sbattuto. — 4. e '1 nuaeo • 
in Ini la téma; e il timore è il sentimnito eto 
meno lo commove. — 6. plori: pianga : latiidimo 
della lingua poetica. 

46, 11 Tasso si proponeva di matare (Il che 
poi non fece) la stanza anteriore dove a Tancredi 
cade il ferro, e questa ancóra ove egli lo perde pu 
forza superiore, come è daini detto nella L^. 87: 
e non mi piace (scrive) quella stanza - Cosi quel 
centra morte audace core, Nnlla forma turbò d'alto 
spavento -, perché vorrei che Tancredi fono n- 
perato in qualche cosa pertinente a la forteia; 
però vo' pensando che da poi ch'egli avrà dato 
il colpo a r arbore, veggla imaginl orribiliBsime, 
e vengano terremoti e turbini che gli aeootno 
la spada da le mani. Voglio in somma, che Tei- 
già il sangue e senta i gemiti de 1* arbore: bm 
voglio che la causa prinelpalisslma, oVegU perda 
la spada, sia forza ed orrore de 1* incanto »• — 
2. HuUa: nessuna. — 8. Oosi nel e. i 45, 6 1 

« «? a\Q>uxi^ oTD^ntt. ^\ ^^^kVvqaI sBoai vanti Beate 
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47 
lon tornò, né ritentando artlio 
li novo le cagioni ascose, 
ilie giunto al sommo duce, unio 
rti alquanto, e l'animo compose, 
inciò : Signor, nunzio son io 
credute e non credibii (fose. . 
? dicean de lo spettacol l'èro 
luon paventoso, è tutto vero, 

48 
tiglioso foco indi m'apparse, 
materia in un istante appreso ; 
rse, e, dilatando, un muro farse 
e d'armati mostri esser difeso, 
passai; che né l'incendio m'arse, 
ferro mi fu l'andar conteso, 
in quel punto, ed annottò; fe'ilgior- 
•renità poscia ritorno. [no 

49 
ì dirò; ch'a gli alberi dà vita 
) uman che sente e che ragiona, 
ova sòllo; io n'ho la voce udita, 

I cor flebilmente anco mi suona, 
iangue de' tronchi ogni ferita, 

di molle carne abbian persona. 
, pili non potrei (vinto mi chiamo) 
teccia scorzar, né sveller ramo. 

50 
lice egli; e 'l Capitano ondeggia 

II tempesta di pensieri in tanto, 
s'egli inedesmo andar là deggia 
al lo stima) a ritentar l'incanto; 
ur di materia altra provveggia 
la più, ma non diffidi tanto. 

i profondo de' pensieri suoi 
mita il rappella, e dice poi : 

51 
a il pensiero audace: altri conviene 
» le piante sue la selva spoglie, 
à la fatai nave a l'erme arene 



). unio : raccolse. — 4. Panimo compose: 

r animo commoasoi turbato. 
7. Temo: si fece verno: vernare in que- 
10 è spesso usato dal Petrarca. 
&. Daute, Purg. ii 114: e Che la dolcezza 
entro mi suona >. — 5. Virg. Aen, iii 33: 
et alterins sequitur de corticc sanguis >. 
ersona: corpo. 
1. ondeggia ecc.: Cfr. e. x 3, 7-8. ~ 4. 

ecc.: Trasposizione: a ritentare 1' in- 
>olehó egli crede che si tratti d* incanti. 
1. il pensiero audace: d'andare tu, Gof- 
ila selva. — altri conviene ecc. : allude a 
>. L'Eremita vede, per rivelazione di- 
he la nave destinata (fatale) a liberar 

ha già preso porto nelP isola dove egli 

egli {V aepettato guerrier) rotti gli Inde- 
i d'Amore, è per ritornare tra i cristiani; 
'à 1« selva. — 3. erme arene : nelle Isole 



La prora accosta, e l'auree vele accoglie; 
Già, rotte l' indignissime catene, 
L'aspettato guerrier dal lido scioglie ; 
Non è lontana omaì l' ora prescritta, 
Che sia presa Sion, l'osto sconfitta. 

52 

Parla ei cosi, fatto di fiamma in vólto, 
E risuona più ch'uomo in sue parole. 
E '1 pio Goffredo a pensier novi è vòlto ; 
Che neghittoso già cessar non vuole. 
Ma nel cancro celeste oinai raccolto 
Aiiporta arsura inusitata il sole, 
Ch'a i suoi disegni, a'suoi guerrier nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 

53 
Spenta ò del cielo ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 
Onde piove virtù eh' informa e stampa 
L'aria d' impressìon maligne e felle. 
Cresce l'ardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle; 
A giorno reo notte più rea succede, 
E di peggior di lei dopo lei vede. 

54 
Non esce il sol giammai, ch'asperso e cinto 
Di sanguigni vapori entro e d' intorno, 
Non mostri ne la fronte assai distinto 
Mesto presagio d' infelice giorno; 
Non parte mai, che in rosse macchie tinto, 
Non minacci egual noia al suo ritorno, 
E non inasprì i già sofferti danni. 
Con certa téma di futuri afi'anni. 



Fortunate, vuote d' abitatori, come si vedrà piti 
avanti. — 4. anree vele : raccoglie le vele d'oro : 
cfr. e. XV 7 e xvi òj. 

68, 4. cessar : rimanersi — 5-6. Intendi che 
il sole era già entrato nella costellazione del can- 
cro, portando inusitata siccità. Di questa siccità 
parla lo storico Guglielmo Tirio che dice fra le 
altre cose (viii, 7): cAugebat.... sitis importu- 
nitatem, et angoris gemiuabat molestiam, aest- 
atis ìDclementia, ed ardens iunius; labor quo- 
que et excitatus pulvls, oris et pectoris aridita- 
tem provocabant.... Neglecta porro animalia, et 
qulbus domini sui providere non poterant, per 
campos lento gradu et deficientibus viribus va- 
gantia, equi videlicet, muli, asini, sed et greges 
et armenta siti et ariditate consumpta, in se Ipsis 
deficiebant, tabescentia, et liquefaeta interius mo- 
riebantur : unde In eastris faetor erat maxlmus, 
et pestilens et pericnlosa nimis aeris corruptela >. 

— 7-8. Intendi: la quale (arsura) nemica, cioè 
dannosa, a' disegni e a* guerrieri di Goffredo ren- 
de insopportabile ec. 

53, 1. Petrarca, son. La gola e *l sonno 5: 
e Ed è si spento ogni benigno lume Del Ciel » . 

— 3. Dante, Par. xxvii IH: « L'amor che il 
volge e la virtù eh' el piove > . 

54, 7. Viia«i»TVx \u«AVtVwaa^. — ^« ^'^'^ - ^- ^v'y?» A 
e In nota. 
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Mciitr' Of^li i r.isffi poi d'alto diffomlc, 
Quanto iV intorno occhio mortai si gira, 
{beccarsi i fiori, e impallidir le fronde, 
Assetate lanjjnir l'erbe rimira, 
E fendersi la terra, e scemar l'onde, 
O^ni cosa del ciel soj^jjetta a l'ira, 
E 1(» sterilì nubi in aria sparse 
In sembianza di fiamme altrui mostrarse. 

50 
8embra il ciel ne l'aspetto atra fornac<'. 
Né cosa appar che j^li occhi almen ristaure ; 
Ne le spelonche sue zefiro tace, 
E 'n tutto è fermo il vanegjj^iar de l'aure; 
Solo vi soffia ({' par vampa di face) 
Vento ch(i move da l'arene manre, 
Che, «gravoso v. spiacente, e seno e j^ote 
Co' <lensi fiati ad or ad or percote. 

57 
Non ha poscia la notte ombre più liete, 
Ma (K'I cablo del sol paiono impresse; 
E di travi di foco e di comete 
E d'altri frej^i ardenti il velo intesse. 
Né pur, misera terra, a la tua séte 
Son da l'avara luna almen concesse 
Sue rufjiadiose stilb;; e l'erbe e i fiori 
Bramano indarno i lor vitali umori. 

58 
Da h; notti inquiete il dolce sonno 
Bandito fuf?j(e; e i languidi mortali 
Lusinj^ando ritrarlo a sé non ponno ; 
Ma pur la séte è il pessimo de mali; 
Pero elle di Cliudea l* iniquo donno 



' Con veneni e con succhi aspri e mortali 
, Pili de r interna ISti<?ie e d'Acneronte. 
Torbido fece e livido ogni fonte. 



65, 1 . Mentre egli : c.otii leggono Os. e Cokq. ; le 
8t. Box. Mentre li. — d'alto ecc.: di mezzogiorno. 

— r>. Costruisoi : ogni cosa soggetta all'ira del 
cielo. — 7. sterili: perché non danno pioggia. 
Lncano, Phara. iv 330: e Expectant imbres, quo- 
rum modo cuucta uatabant Impulsu, et siccis vul- 
tus in nubibus haerent ». — 8. (ruastavini: «Il 
sCDRO dipende tutto dal verbo posto di sopra (ri- 
miraci in questo modo: Occhio mortale quaut'ci 
si gira intorno, rimira seccarsi i fiori, e impal- 
lidir le frondi, n languir l'erbe; ed il resto». 

56, 5-(). Intende il Simun, vento caldissimo e 
mlcidialo che soflia dal deserti dell'Affrica, o 
che gli arabi (come avverte il Mella), nel loro 
immaginoso linguaggio, chiamano Vangelo della 
morte. 

57, 3. Guastavini; « Di queste impressioni 
inetereologicho nascenti da esalazioui calde e sec- 
che, ragiona Aristotile nel primo dello Meteore ». 

— 4. il velo intesse : Guastavini: « La sua veste, 
che per altro i poeti sono soliti a ricamar di 
stelle ». 

58, 1-3. Petrarca canz. QueW antiquo mio 62: 
« e le mie notti il sonno Sbandirò, e più non 

ponno Per orbe o per incauti a sé ritrarlo ». — 

4. Giigl. Tir. loe. cit. : e Siti fatlgabatur exet- 

oltag vebemeDtiaslma ». — 5. donno: aignot© 



59 
E il picciol Siloè, che puro e mondo 
Ofl^'ria cortese a i Franchi il suo tesoro. 
Or (U tepide linfe a pena il fondo 
Arido copre, e dh scarso ristoro : 
Né il Po, qua lor di maprjjio è più profondi 
Parria soverchio a i desiderii loro; 
Né '1 Ganpre, o '1 Nilo, a 11 or che non s'appa» 
De' setttì alberghi, v'ì verde Egitto allafr^ 

GO 
S' alcun già mai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 
O giti i)recipitose ir acque vive 
i Per alpe, o'n piaggia erbosa a passo lento: 
I Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento; 
Che l'imagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda, i*. nel pensier ril)olli*. 

GÌ 
Vedi le membra de' guerrier robuste, 
! Cui né cammin ])er asjìra terra ])rcso, 
Né f(»rrea .salma onde gir sempre onuste, 
Né domò ferro a la lor morte inteso; 
Ch' or risolute, e dal calóre aduste, 
Giacciono a sé medesme inutil peso: 
E vive ne io. vene occulto foco, 
Che pascendo le strugge a poco apoc». 

02 
Langue il corsier, già si feroce, e l'orba, 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende; 
Vacilla il pi(;de infermo, e la superba . 
Cervice^ dianzi, or giù dimessa ])endc: 



Aladino. — 6-8. Cfr. e. i, 89, 7-8, e in nota. Ma 
di veleni non parla il Tirio si bene di fonti chin» 
o reoe immonde. 

59, 1-4. Gugl. Tir. loc. cit.: e Siloe fousarbi 
conterminui... cum ne<iue perpetuas aqaas babe- 
ret, ei easdem certo tempore fnndero inaipidos 
pnpnlo laboranti non poterat suiHoere» ; eo»i pnie 
afferma Paolo Emilio. — 7-8. il Hilo allor eee.: 
osala (quando trabocca dai lati dei sette raai 
per i quali si getta nel mare : Virg. Aen. vn 806: 
e Et septemgemini tnrbant trepida ostia Nili>> 

60, Imitato da Dante (Ittf. xxx 64): <U 
ruscelletti che de' verdi colli Del Casentiu di- 
scendon giuso in Arno Facendo i lor canali • 
freddi e molli; Sempre mi stanno innapzi, e dm 
indarno, Che l'immagine lor vieppiù m'asciogt» 
Che il male, ondMo nel vAlto mi discarno >. -^ 
5. vago : bramaso. 

61, 5. risolute: sciolte e fiaccate. 

62, 1. Cfr. per la verità storica il passo di 
Gugl. Tir. da me riportato nella nota alla M. 
52, 5-6. Virgilio, Georg, ni 498: e Labitar, ioA- 
lix, studiorum atque immemor herbae, Yielar 
QcvTiXA, fniiXA^ci^ae avertltur, et pedo terram GralMS 
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ia (li sue palmo or più non serba, 
nobil di gloria amor V accende; 
citrici spoglie e i ricchi fregi 
e quasi vii soma odii e dispregi. 

lisce il fido cane, ed ogni cura 
ro albergo e del signor oblia; 
listeso, ed a T iuterna arsura, 
e anelando, aure novelle invia, 
Itrui diede il respirar natura, 
il caldo del cor temprato sia, 
a o poco refrigerio n bave ; 
lo, onde si spira, e denso e grave, 

64 
mguia la terra; e 'n tale stato 
aceansi i miseri mortali : 
:)n popol fedelj già disperato 
Oria, temea gli ultimi mali : 
ar s udia per ogni lato 
sai lamento in voci tali : 
ì spera Goffredo? o che più bada? 
i tutto il suo campo a morte cada? 

65 
.•on quai forze superar si crede 
ripari de' nemici nostri? 
lacchine attende? ei sol non vede 
el Cielo a tanti segni mostri ? 
uà mente avversa a noi fan fedo 
ovi prodigi e mille mostri; 
e a noi cosi, che minor uopo 
igerio ha-r Indo o l'Etiopo. 

66 
le stima costui che nulla imi)orte 
udiam noi, turba negletta, indegna, 
inutili alme, a dura morte, 
' ei lo scettro imi)erial mantegna ? 
) dunque fortunata sorte 
il)ra quella di colui che regna, 
LMier si cerca avidamente 
o ancor de la soggetta gentil? 



• i. Lucrezio, De rer. nat, vi 1220: < oum 
la canum vis Strata viis animam ponebat 
bus aegre >. — 5-G. Eauinerando le 
>er le quali ci fu dato il respirare, Q-a- 
B anche che ci fu dato a temperare il 
atarale. — 8. quello onde si spira: 
lO si spira; l'aria, cio(>, elio si aspira. 
I lamenti dei crociati furono levati dalla 

— 7. bada: indugia: pili volto esser- 
8. cada; Os. vada, 

siia: del Cielo. — fi. novi: strani. — 
>8. »i il 9oU Secondo la nostra lezione, 
to di arde ò il Cielo. — 7-8. Dante, 
VI 20: « tutti questi n'hanno maggior 
i d'acqua fresca Indo o EtTopo >. 

Yirg. Aen. xi 371 : e .Scilicot, ut Turno 
i regia conlux, Nos, animae viles, inhu- 
letaqne turba, Sternamur campis >. — 
L' ei ; Ob. Pur eh* ei — G. Rassembra : 

• 

Wf. — ^«-«z. Zio. 



67 
Or mira d'uoni, ch'ha il titolo di pio, 
Provvidenza pietosa, animo umano : 
La salute de' suoi porre in oblio, 
Per conservarsi onor dannoso e vano ; 
E veggendo a noi secchi i fonti e '1 rio, 
Per sé r acque condur fin dal Giordano, 
E, fra pochi sedendo a mensa lieta. 
Mescolar l' onde fresche al vin di Creta, 

68 
Cosi i Franchi dicean ; ma '1 duce Greco 
Che '1 lor vessillo è di seguir già stanco. 
Perché morir qui? disse; e perché meco 
Far che la schiera mia ne vegna manco ? 
Se ne la sua follia Goffredo è cieco, 
Siasi in suo danno e del suo popol Franco: 
A noi che nóce? E, senza tor licenza, 
Notturna fece e tacita partenza. 

69 
Mosse l'esempio assai, come al di chiaro 
Fu noto; e d'imitarlo alcun risolve. 
Quei che seguir Clotareo ed Ademaro 
E ^li altri duci, eh' or son ossa e polve. 
Poi che la fede eh' a color giurare. 
Ila disciolto colei che tutto solve, 
Già trattano di fuga; e già qualcuno 
Parte furtivamente a l' aer bruno. . 

70 
Ben se l'ode Goffredo, e ben se '1 vede, 
E i pili aspri rimedi avria ben ])ronti; 
Ma gli schiva ed abborre ; e con la fede 
Che l'aria stare i fiumi e gire i monti. 
Devotamente al Re del mondo chiede 
Chi; gli apra ornai de la sua grazia i fonti : 
Giunge le palme, e fiammeggianti in zelo 
Gli occhi rivolge e le ))arole al Cielo : 

71 
I*adre e Signor, s'al popol tuo piovesti 
Già le dolci rugiade entro al deserto ; 
S(5 a mortai mano già virtù p(»rgesti 
Koinper le pietre, (i trar del monte aperto 
Un vivo fiume; or rinnovella in questi 
Gli stessi esem])i; v s' ineguale è il merto, 
Adempì di tua grazia i lor difetti, 
E giovi lor che tuoi guerrier sia detti. 

7-2 

Tarde non furon già (lueste preghiere, 
Che derivar da giusto umil desio; 
j Ma se 'n volaro al Ciel i»ronte e leggiere, 

I 
I 

68, 1. il duce Greco: ratino, o Tatino cbu 
! debba leggersi. Gugl. Tir. (iv 21) ne pone la dl- 
■ serzione sotto Antiochia. 

, 71, 1-2. Allude alla manna piovuta sul i>opoIi> 
d' Israele quand' era nel deserto condotto da 
Mosò verso la Terra Promessa. — 3>ó. Mosò 
fece col percuotere della verga scaturire acqua 
dal monte Orèb. — 7. Adempì ecc. supplisci colla 
tua grazia ai loro mancamenti: Petrexa»^^ wsi^. 
I» to' piangendo %\ *"Ei''\ m\Q ^\VàN.\^ ^ V««» ^^- 
zla adempV >, 

Vi 
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Come pennuti augelli, inanzi a Dio. 

Le accolse il Padre eterno, ed a le schiere 

Fedeli sue rivolse il guardo pio ; 

E di si gravi lor rischi e fatiche 

Gli increbbe, e disse con parole amiche: 

73 
Abbia sin qui sue dure e perigliose 
Avversità sofferto il campo amato ; 
E centra lui con armi ed arti ascose 
Siasi r inferno, e siasi il mondo armato. 
Or cominci novello ordin di cose, 
E gli si volga prospero e beato. 
Piòva; e ritorni il suo guerriero invitto, 
E venga a gloria sua l'oste d'Egitto. 

74 
Cosi dicendo, il capo mosse; e gli ampi 
Cieli tremare, e i lumi erranti e i fissi ; 
E tremo l'aria riverente, e i campi 
Dell'oceano, e i monti, e i ciechi abissi. 
Fiammeggiare a sinistra accesi lampi 
Fur visti, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e '1 tuono 
Con allegro di voci ed alto suono. 

75 
Ecco sùbite nubi, e non di terra 
Già per virtù del sole in alto ascese; 
Ma giù del ciel, che tutte apre e disserra 
Le porte sue veloci in giù discese : 



73. Qui comincia la mutazione della fortuna 
pel campo cristiano, e qui è 11 mezzo della fa- 
vola (cfr. la nota al canto x 7). Tasso {Lett. 26) : 
e Nel mezzo del terzodecimo le cose cominciano 
a rivoltarsi in meglio : viene, per grazia di Dio, 
a* prieghi di Gofliredo la pioggia ; e cosi di mano 
in mano tutte le cose succedono prospere >. — 
.'). Virg. Ecl. IV 5: « Magnus ab integro saeclo- 
rum nasci tur ordo » . -^ 7. sno guerriero ecc. : Ri- 
naldo. — 8. E venga a gloria sua: Intendi che 
V esercito d'Egitto venga ad accrescere colla sua 
disfatta la gloria dei cristiaui. 

74. 1-4. Guastavini : e... Dinota la maestà ed 
autorità di Dio. Omero, 12. i : - Disse, e con le 
nere ciglia fece cenno il figliuol di Saturno, - 
"E le odorifere chiome del re si furono vibrate- 
Dal capo immortale, ed il gran cielo si scosse » . 
— Virg. Aen. xx 106: « Annuit et totum nutu 
tremotecitOlympum»; cfr. ancóra Catullo, Argon. 
204, e Ovidio. MeL yiii 608. — mosse : chinò. — 
5. Fiammeggiar ecc. : Virg. Aen. ii 692 : e Vix 
ca fatua erat senior subitoque fragore Intonuit lae- 
vuin et de caelo lapsa per umbras Stella ecc. » . — 
a sinistra: Guastavini : e ... i Romani gli augurll 
a sinistra avevano per felici, e ciò per la ra- 
gione addotta da Plutarco che le parti sinistre 
del Cielo sono a noi destre ecc. >. 

75. Cosi la descrizione della siccità, come que* 
sta della pioggia sono da porsi fra le ottime cose 
della Gerusalemme. — 1-4. Non sono nubi natu* 

rall, WS causate, come dice dubitativamente nella 
Conquist,, da «grazia del del, ch'ornai dlaaMta 



Ecco notte improvvisa il giorno serra 
Ne l'ombre sue, che d'ogni intorno ha stese. 
Segue la pioggia impetiiosa: e cresce 
11 rio COSI che fuor del letto n' esce. 

76 
Come talor ne la stagione estiva. 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 
Stuol d'anitre loquaci in secca riva 
Con rauco mormorar lieto l' attende, 
E spiega l'ali al freddo umor, né schiva 
Alcuna di bagnarsi in lui si rende, 
E là' ve in maggior fondo ei si raccoglia, 
Si tuffa, e spegne l'assetata voglia; 

77 
Cosi gridando, la cadente piova 
Che la destra del Ciel pietosa versa, 
Lieti salutan questi: a ciascun giova [sa: 
La chioma averne, non che il manto, asper- 
Chibee ne' vetri, echi ne gli elmi a prova; 
Chi tien la man ne la fresca onda immersa, 
Chi se ne spruzza il vólto, e chi le tempie; 
Chi, scaltro, a miglior uso 1 vasi n'empie. 

78 
Né pur r umana gente or si rallegra, 
E de suoi danni a ristorar si viene, 
Ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene. 
La pioggia in sé raccoglie, e si riutegra, 
E la comparte a le più interne vene ; 
E largamente i nutritivi umori 
A le piante ministra, a l'erbe, a i fiori: 

79 
Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo le interne parti arse rinfresca, 
E disgombrando la cagion del male, 
A cui le membra sue fur cibo ed ésca, 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu ne la sua stagion più verde e fresca; 
Tal eh' obliando i suoi passati affanni, 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

80 



Cessa la pioggia al fine, e torna il sole; 




'aprì le e l cominciar cu maggio. 
Oh fidanza gentil, chi Dio ben cole, 



\ 



Le porte a Tacque, e tempra 1 fòchi accesi >i' 
apertamente qui sotto alla st. 77, 2. — S*** 
Virg. Aen. ii 250: e mlt oceano noz, Inroltetf 
umbra magna terramque, polnmque ». 

76, 7. fondo : cosi pure Conq.; ma 08. ecj^ 

77, 3. giova : piace, diletta. — 5. a fnn'- ; 
a gara. 

78, 1. pnr: solamente; più avvertito. 

79, 8. Petrarca, son. Se la mia vita de Poipf* 
6 : < E lassar le ghirlande e 1 Tordi panni t. 

80, 5. Oh fldania gentil ecc.: Intttadl: 01 
fidanza gentile in colui che bene onora Id^ A 

i^o\Ax i^\i!M« V ^vDcdV ^<^\Vatla , mutare V 
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Varia sgombrar d'ogni mortale oltraggio, 
Ilaiigiare a le stagioni ordine e stato, 



le qualità delle stagioni, vincere 1 rabbiosi 
Dflaflsi delle stelle e le cose stabilite dal destino. 
— L* insolito costrutto é del Petrareai Trionf. 



Vincer la rabbia de le stelle, e U fato. 



Fam, II 67 : < Oh fidanza gentil , chi Dio ben 
cole, Quanto Dio ha creato aver suggetto, £ U 
elei tener con semplici parole ! > 



CANTO QUATTORDICESIMO 



l^otte. — Goffredo in sogno parla con Ugone che Io consiglia a richiamare Rinaldo come quegli 
che ò indispensabile alla conquista. — Il giorno dopo, Goffredo, ad istanza di Guelfo, perdona 
all^eroe. — Carlo, già compagno di Sveno, ed Ubaldo, indirizzati dall* Eremita , partono per 
cercare di Rinaldo : — arrivano al buon mago di Asoalona che loro mostra, dopo averli con- 
dotti nel suo splendido sotterraneo albergo , ove si celi il guerriero ; cioè nelle isole Fortu- 
nale in potere di Armida; e narra il modo con che Armida lo fece suo. — Indica loro ove 
troverstino chi li guiderà nel lungo viaggio e nel ritorno ; e li ragguaglia dei pericoli che 11 
attendono, e del modo di vincerli. — Poi vanno a riposare. 



Uscirà ornai dal molle e fresco grembo 
De la ^ran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura ; 
E, scotendo del vel V umido lembo, 
"Se spargeva i fioretti e la verdura; 
E i venticelli, dibattendo V ali. 
Lusingavano il sonno de^ mortali. 

2 
Ed essi ogni pensier che 1 di conduce 
Tuffato aveauo in dolce oblio profondo. | 
Ma vigilando ne V eterna luce ' 

Sedeva al suo governo il Ee del mondo ; 
E rivolgea dal Cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo : 
Quinci a lui ne inviava un sogno cheto, 
Perché gli rivelasse alto decreto. 

3 
,Konlunge a Tauree porte ond' esce il sole, 
E cristallina porta in oriente, 
Che per costume inanti aprir si sóle 

1, 1-8. Guasta vini: e Dal gramho de la madre^ 
^oè della terra; non nascendo da altro la notte 
<hedairombra di questa ..». — 5. umido: perché 
«site e freaeo il grembo della terra donde esce 
ì1m{o, massime ora che ha accolto un*abbondante 
I^oggia. — 8. Lusingavano , conciliavano ; senso 
fk» assume lusingare quando è unito a sonno. 

S, 1. Ed 0m1; Conq. e quegli 'j Os. E que- 
4tL-^é* vifilando : vegliando : Dante, per bocca 
dlBeatrlee, agli angioli, Purg. xxx 103: « Voi 
TlglUte neiratemo die ». 

8. Omero nel ziz deìVOdiss., segaito da 
Virgilio M&I rr deU*.Bneide, dieeehe nell* inferno 



Che si dischiuda T uscio al di nascente: 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vòle 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 
Da questa or quel, ch'ai pio Buglion discen- 
L' ali dorate in verso lui distende. [de 

4 
Nulla mai vision nel sonno offerse 
Altrui si vaghe imagini o si belle. 
Come ora questa a lui, la qual gli aperse 
I secreti del cielo e de le stelle ; 
Onde, si come entro uno speglio, ei scorse 
Ciò che là suso è veramente in elle : 
Pareagli esser traslato in un sereno 
Candido, e d'auree fiamme adorno e pieno. 



sono due porte pei sogni: una di corno, dalla quale 
escono i veri, Taltra di avorio dalla quale escono 
i falsi. Tutto il sogno di Goffredo ritrae molto 
del Somnium Scipionia di Cicerone. Nella Con- 
quisi, (o. x±) fa rifatto in modo tutto diverso, 
con maggiore ampiezza e con tinte più cri- 
stiane. — 8-4. Conquiat. xx 3 : e È porta di 
safBro in oriente Che sol per grazia avanti aprir 
si suole Che si diserri Puscio al di nascente ». 
— 7. quel : quel sogno. 

4, 1. Nulla, nessuna. — 5. Onde; per la qual 
visione. — 7. sereno : ha qui valore di sostanti- 
vo: intende la via lattea, come il Tasso mede- 
simo avverte {Giudiz, sovr. la Riform,) : « E per- 
ché due sono le porte da* Platonici figurate nel 
cielo . . . runa nel cancro, per la quale discen- 
dono le anime nel corpo, 1* altra nel capricorno, 
per cui l' anime son credute ritornare al Qle\A.» 
entra Goffiredo uqWv^ ca\qa\a Qt\«txM»\s«Bsa» ^ìw«- 
la porta de\ fta^tVcomo, * %V ^w^*- ^'^ Oct«?!^s* 
I latteo ». — a. volTQ^ ^ibmm^\\* «x^'^'^'- 
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E mentre ammira iii queir eccelso loco 
Ij' ampiezza, i moti, i lumi e V armonia, 
Ecco cinto di rai, cinto di foco, 
Un cavaliero in contra a lui venia; 
E 'n suono, a lato a cui sarebbe roco 
Qual pili dolce è qua ìtìù, parlar Tudia: 
(ioflfredo, non nraccogli? e non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugone? 

6 

Ed ei gli rispondea: Quel novo aspetto, 
Che par d' un sol mirabilmente adorno, 
Da l'antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha si, che tardi a lui ritorno. 
Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre fiate le braccia al collo intorno; 
E tre fiate in van cinta V imago 
Fuggia, qiial leve sogno, od aer vago. 

7 
Sorrìdea quegli, e, Non già come credi, 
Dicea, son cinto di terrena veste : 
Semplice forma e nudo spirto vedi 
^ Qui cittadin de la città celeste. 

Questo è tempio di Dio : qui son le sedi 
De' suoi guerrieri : e tu avrai loco in queste. 
(Quando ciò fìa? rispose; il mortai laccio 
Sciolgasi omai, s'al restar qui m'cimpac- 

[cio. 

5, 3. cinto di rai, cinto di foco : Guastavini : 
« Pieno di chiarezza luminosa e somigliante a 
fuoco; per il quale effetto fuochi ancóra son dette 
le stesse anime. Dante al xxii 46 del Par. — 
Qaesti altri fuochi tutti contemplanti Uomini 
furo ». — 5. a lato: a paragone del quale. — 5-6. 
Derivato da Dante, Par. xxiii 97 : « Qualunque 
melodia più dolce suona Qua giù, e più a ad Tani- 
ma tira, Parrebl)e nube che squarciata tuona, Com- 
parata al sonar di quella lira ». — 7. non m'aooo- 
glil; Oh. or non insaccagli f — ragione : ragioni, 
verbo. — 8. Ugone : cfr. o. i 37, 2-5 e in nota. 

6, 1. Quel novo aspetto ecc. : Vuol dire, che 
la lucentezza come di sole, dava tale un aria 
di novità alle fattezze del cavaliero, che la mente 
di (ioffredo non fu sùbito ricondotta alle fattezze 
terrene di Dudone a lei note; stornò anzi lon< 
tano da queste (forse perché pensava di avere 
un angiolo dinanzi) tanto tempo, che solamente 
tardi raffigurò il vecchio amico {ritornò a lui) 
entro il nuovo anpetto. Dante, a Piccarda Par. in 
TìS : « Ne' mirabili aspetti Vostri risplende non so 
che divino, Che vi trasmuta da' primi concetti. 
Però non fui a rimembrar festino ». — 5-8. Virg. 
Aen. II 792 e vi 700 : e Ter conatus ibi collo dare 
bracliia circum, Ter frustra comprensa manus ef- 
fuglt imago, Par levibus ventìs, volucrique simil- 
Mma somno » . K Dante, Purg, ii 79 : e Oh ombre 
vane, fuor che nell'aspetto ! Tre volte dietro a lei 
lo mani avvinsi, £ tante mi tomai con esse al 
petto ». 

7, 1- Non già ecc. Petrarca, oanz. Spirto 
ffeniiléi : « L'anime che lassù son eUtadine TÈA 
h^ano l corpi abbandonati in terra ». — 1-8. GV 



8 
Ben, replicògli Ugon, tosto raccolto 
Ne la gloria sarai de' trionfanti ; 
Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor là giù tn versi inantù 
Da te prima a i Pagani esser ritolto 
Deve 1 imperio de' paesi santi ; 
E stabilirsi in lor cristiana reggia, 
In cui regnar il tuo fratel poi deggia. 

9 
Ma, perché più lo tuo desir s'avviva 
Ne l'amor di qua su, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira; 
E in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e '1 suoii di lor celeste lira. 
China, poi disse (e gli additò la terra), 
Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serr». 

10 
Quanto è vii la cagion eh' a la virtadc 
Umana è colà giù premio e contrasto! 



cerone loe. eit. : e Qnonlam haeo est vita (at 
Africanum audio dicere), quid moror tn terrìi? 
Qnin huc ad vos propero venire ? > . H Tasso dice 
restar perché Grofiredo crede di essere veramenta 
traslato in cielo. 

8. Torna a proposito ancóra qui citare ei& 
che il T. del sogno di Goffredo nella Ccnqià- 
statUf scrive nel Qiudiz. aovr. la Eiform, : « Qd 
Goffredo vede molte cose, non solo apparteneBii 
al futuro segno, ma alla futura beatitndiaOi 
e fatto certo della sua gloriosa vittoria, e delU 
predestinazione, ode ecc. (quello ohe seguita Ci 
solo per la C*ifiqui8t.) », — 1. Ben... tosta TU' 
colto ecc. Il Buglione mori Panno seguente IVfi, 
il 7 di agosto. — 2. Ne la gloria ecc. GnasttviBi: 
e Chiesa trionfante è detta quella dei beati in 
cielo, e chiesa militante quella dei divoti ia 
terra, e prima dei trionfare conviene il gaerrap 
giare ». — 7. in lor : in essi, cioè nei pasil 
santi. — 8. il tuo fratel: Baldovino eonta d 
Edessa, che successe a Goffìredo nel regno di 0^ 
rusalemme. 

9, 5-8. le dive Sirene: intende delle muse,» 
sirene, che siedono sopra le sfere celesti ; e il poett 
segue Pitagora, che crede che le sfere celesti n- 
tando producano inefiabile armonia. Ladottilii 
di Pitagora, combattuta da Aristotile, fa soste* 
unta da Cicerone neii^allegato Som. Seip. : « Q^ 
hic , inquam , quis est qui complet aurea mesa 
tantus et tam dulcis sonns? Hic est, inqnlt iUa^ 
qui intervailis conianctus imparibns, aed taoMa 
prò rata partium ratione diatinetls, impulsa at 
motu ipsorum orbium conficitnr; qui aeata » 
gravibus temperans, varios aequablliter coneentti ' 
efficit». Dante, Par. i76: e Quando la rotaeht 
tu [Dio] sempiterni Desiderato, a sé mi faee ae 
teso, Con l'armonia che temperi e diaeerai »; dt. 
pure Par, vi 126, e Purg, xxx 98. 

\^^ \->*i. ^«mbta. che 11 poeta al ricordi tf j 
VDmlVò Oa.^ ODL\».tfik^ Va. \iax%. V^wr; tsxu 151) i 
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[a che piccolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è stretto il vostro fasto ! 
Lei, come isola, il mare intorno chiude, 
E lui, eh' or océàn chiamate, or vasto, 
Kulla eguale a tai nomi ha in sé di maguo, 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

11 
Cosi Tun disse; e l'altro in giuso i lumi 
Volse, quasi sdegnato, e ne sorrise; 
Che vide un punto sol, mar, terre e fiumi, 
Che qui paion distinti in tante guise : 
Ed ammirò che pur a l' ombre, a i fumi 
La nostra folle umanità s'affise. 
Servo imperio cercando e muta fama, 
IMé miri il ciel, eh' a sé n'invita e chiama. 

12 

Onde rispose: Poi eh' a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme, 
Prego che del cammin, eh' è men fallace 
Fra gli errori del mondo, or tu m' informe. 
È, replicògli Ugon, la via verace 
Questa che tieni; indi non torcer l'orme: 
Sol che richiami dal lontano esigilo 
Il figliuol di Bertoldo, io ti consiglio. 

13 

Perché, se l'alta Provvidenza elesse 
Te de l' impresa sommo capitano, 

« L* aiuola che ci fa tanto faroci ». — 3-4. Ci- 
cerone (loe. cit.): < Quibiu ampntatla cernis pro- 
'eeto qoantis in angustiis vostra gloria se dila- 
tari velit». — 5. Lei eco. Otcerone {loc. ciò.): 
« Omnia enim terra, quae colitar a vobis, au- 
Svita yertioibua, lateribus latior, parva quae- 
<Um insala est, circumfuaa ilio mari, quod atlan- 
tleum, quod loagnnm, quod oceanum appellatis 
ta terria, qui tamen tanto nomine qnam sit par- 
^Bs, vidés », 

11, 1-2. Dante, Par. xxii 1S3: e Col viso ri- 
tomai p^r tutte quante Le sette spere, e vidi 
^Inetto globo Tal, eh* io sorrisi del suo vii sem- 
biante ». — 3. un pnnto sol: come un punto so- 
lo. Dante dice invece d'aver veduto più distinta- 
■Denta il nostro emisfero, loe. cit. 151: < L'aiuo- 
la che ci fa tanto feroci, YolgendomMo con 
CU etemi Gemelli, Tutta m'apparve dai col- 
li alle foci ». — 5. ammirò ecc.: Intendi: si 
meravigliò ohe la nostra folle umanità si affisi, in- 
tenda, solamente (pur) alle vanità cai fasti umani 
^mbrt e fumi) , cercando di ottenere imperio e 
Jlama ohe danno libertà e nome chiaro solamente 

«onsiderando la cosa dal punto di vista umano ; 
toa chi ò in cielo vede come questo impero sia 
«Bnrltii, e questa fama muta, in conspetto delle 
«HO eteme. — 8. Dante, Purg. xiv 148 : e Chlà- 
Bavi il ciel, e intorno vi si gira Mostrandovi le 
ne bellesse eteme », e il Petrarca, eanz. P vo 
.fintando 48 1 « Or fi solleva a più beata spene 
lUrando il ciel che ti si volve intorno Immortale 
•d adomo ». 

12, 2. Petrarca, canz. Tacer non posso 95: 
« B da qnal no bel carcere terreno », e il car* 

terremo è il corpo, — 6. indi: da questa. 



Destinò insieme eh' egli esser dovesse 
De' tuoi cousigli esecutor soprano. 
A te le prime parti, a lui concesse 
Son le seconde : tu sei capo, ei mano 
Di questo campo ; e sostener sua vece 
Altrui non potè, e farlo a te non lece. 

14 
A luì sol di troncar non fia disdetto 
Il bosco e' ha gì' incanti in sua difesa ; 
E da lui il campo tuo che, per difetto 
Di gente, inabil sembra a tanta impresa, 
E par che sia di ritirarsi astretto. 
Prenderà maggior forza a nova impresa ; 
E i rinforzati muri, e d' Oriente 
Supererà l' esercito possente. 

15 [grato 

Tacque; e '1 Buglion rispose: Oh quanto 
Fora a me che tornasse il cavaliero ! 
Voi, che vedete ogni pensier celato, 
Sapete s' amo lui, se dico il vero. 
Ma di', con (juai proposte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il messaggiero? 
Vuoi eh' io preghi o comandi ? e come que- 
Atto sarà legittimo ed onesto? [Sto 

Ì6 
Allor ripigliò l'altro: il Rege eterno, 
Che te di tante somme grazie onora, 
Vuol che da quegli, onde ti die il governo, 
Tu sia onorato e riverito ancóra. 
Però non chieder tu (né senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora) ; 
Ma, richiesto, concedi; ed al perdóno 
Scendi de gli altrui preghi al primo suono. 

17 
Guelfo ti pregherà (Dio si l'inspira) 
Gli' assolva il ter garzon di queir errore 
In cui trascorse per soverchio d' ira, 
Si che al campo egli torni ed al suo onore : 
E, ben eh' or lungo il giovine delira, 
E vaneggia ne l' ozio e ne V amore, 
Non dubitar però che 'n pochi giorni 
Opportuno a grand' uopo ei non ritorni ; 

18 
Che '1 vostro riero, a cui lo Ciel comparte 
L'alta notizia de' secreti sui, 
Saprà drizzare i messaggieri in parte 
Ove certe novelle avran dì luì ; 
E sarà lor dimostro il modo e l'arte 
Di liberarlo e di condurlo a vui. 
Cosi al lin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel sotto i tuoi segni santi. 



18. Che tanto Goffredo quanto Ilinaldo siano, 
sotto diverso punto di vista necessari alla im- 
presa, si è già notata al e. 1 10, 3; e al e. x 77, 8. 
— 8. Altrui; Os. altri, — lece: è lecito. 

16, 3. da quegli onde: da coloro dei quali. — 
5. né senza scherno ecc. : Intendi : Né il chlC' 
dere per parte tna sarebbe forse seniA. ^V«^x^<^^ 
e irriaVone àeWaviKoTVXk \.\i«k ^\ «o\sva\^ ^^v^^^. 

18, 5. &\m<ka\xo\ a\m^%\t«.Vi. — '\-^. ^'^'t- ^v 
l, 7-8. 
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19 

Or i^lihidurò il mio dir con una 1>rcTe 
ConcItiHion, uhe so eh' a tv fia cura: 
f^arà il tuoBangueal ituo commi sto, e deve 
Progenie nscirnc gloriosa o cbiara. 
Qui tacque, e aparve come flirao levo 
Al vento, o nebbia al solo arida e rara, 
E Hgombrò il HOnno, e gli lasctù net potto 
Di gioia e di stupor confuso affetto. 
20 

Apre allora le Incì il pio Buglione, 
y, nato vede e ^ià cresciuto ilgiuruo; 
Onde lascia ì riposi, e sovrapponu 
L'aimc a lo membra faticose intorno. 
K poco stanto a lui nel padlfjlione 
Vciiicno i daci al solito soggiorno. 
Ove a consiglio siedono^ e per uso 
Ciò uh' altrove si fa, quivi e concluso. 
21 

Qui vi il buon Guelfo, che 'I nove! pensiero 
Infuso avea ne l' ispirata mente. 
Incominciando a ragionar primiero. 
Disse a Goflfredo; O principe ijemcntc, 
Perdóno a chiederncvcgn'io, ch'in vero 
É perdAn di peccato anco reccute; 
Ondo potrà, parer per avventura 
Frettolosa dimanda ed immatura. 
22 

Pur lo forte Kinaldo è tal perdóno, 
K riguardando a me che'ii grazia il chiedo, 
Glie vile a fatto inturecssor non sono. 
Agevolmente d'Impetrar mi eredo 
Questo, cli'a tatti Ila giovevol dono, [da 
Deh ! consenti eh' ei rieiLi, e che, in ammen- 
Ucl fallo, in prò eoinnae il sague spenda. 

23 
>:: ohi sarà, s'egli uon \ quel forte 
Ch' osi troncar le spaventoso piante? 
Chi gira in coutra a i rischi de la morte 



... li rendi per IM 

Lai, eh' ò sua alta speme e ano desio. 
21 

Rendi il nipote a me: si valorono 
Pi pronto esecutor rendi a te stesso: 
I4u soffrir eh' egli torpa in vU riposo. 
Ma rendi insieme la sna teoria ad e^«. 
Hcgait il vessillo tuo vittorToso; 
Sia testimonio a sua virtù concesso; 
Faccia opre di sé degne in chiara Inee, 
E rimirando te maestro e duce. 
26 

Cosi prejrava; e ciascun altro i pregili 
Con favo re voi fremito seguia. 
Onde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
I . «»»>» ^ g(,ga j^ttn pensata in pria, 

_ _■ può, dieea, che grazia i' Mgii 

Che da voi si dimanda e si desia? 
Ceda il rigore; e sia ragione e legge 
Ciò eUe 'l consenso nniversale elegge. 



1-1. Petrarca Tr. Mori 






Torni Rinaldo; e da qui inanzi affrene 
Più moderato l' impeto de l' ire, 
B risponda uou l'opre a l'alta spene 
1)1 lui concetta, ed al oomun deslre. 
Ma il rieliiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettoloso egli fla, eredo, al venire. 
Tu scegli il messo, e tn 1 indrizza dote 
Pensi che '1 fero gtovcne si tre ve. 

27 [nor 

Tacqnc;edi9Be sorgendo il guerrieri)^ 
Esser io chicggìo il messaggier che vidi; 
Né ricuso eaminin dubbio o lontano, 
Per far il don de l'onorata s]iada. 
Questi è di cor fortissimo e di mano; |di^ 
Onde al buon Guelfo assai l' offerta aggii- 
Vnolchesial'nnde'méssi.eche sia l' sili* 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scalti* 

28 
Veduto Ubaldo in giovenezza, e céreW 
Vari costumi avea, vari paesi. 
Peregrinando da i piti freddi cerchi 

I Del nostro mondo agli EtTopi accesi, . 

I B, come tiom che vìrtnte e senno merdii 

I Lie favelle, l'usanze e 1 riti appresi; 

j Poscia in matura età da Guelfo aceoltA 
Fa tra' compagni, e caro a lui fu moli*. 



IO, I- 



— i. taticM»! UU llll fati»; cfr. e. i 92, 3 

— !>. BUnte : parlloella ehs vaia ■ dopa >. 
31, S. Inhio: Il noce! jirwritra era lo In 

■tato iafaBo dal cielo. 

Si, 1-4. OuailaviDi: • Agersla la domand 
ilalle elrmalÉnzo di iDlIo Ira la perwDa eba t'Iu 
IrsrraBgoao [GotlKido, Rinaldo, Oiul(e)>. 
«», 1-6. Ctr. la partati al Ugoae al\a M. 1 



BT, 1. Eagrrier Bano: Carlo, eommllllaDgC 

aoo. . Caare pai c'ii -t tradiler d'Egitto Oli *» 

9B, I. vedalo : Ca!r< 
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29 

nessagffì V onorata cura 
[amar 1 alto eampion si diede ; 
idrizzava Guelfo a quelle mura, 
Boemondo ha la sua regia sede ; 
r publica fama, e per secura 
1, eh' egli vi sia si crede, 
lon romito, che lor mal diretti 
e, entra fra loro, e turba i detti ; 

30 
: O cavalier, seguendo il grido 
Ulace opinion vulgare, 
Bguite temerario e infido, 
fa gire indarno e traviare. 
9calona nel propinquo lido 
love un fiume entra nel mare : 
a che v' appaia uom nostro amico : 
j a lui ; ciò eh' ei diravvi, io '1 dico. 

31 

Ito per sé vede, e molto intese 
veduto vostro alto viaggio, 
an tempo ha) da me : so che cortese 
ìnto vi fia, quant' egli è saggio. 
• disse : e più da lui non chiese 
) l'altro che seco iva messaggio; 
) ubbidienti a le parole, 
rito divin dettar gli suole. 



. a qaene mura eoe: ad Antiochia. — 
: sconvolge quanto ai veniva dicendo: 

. Duce: è 11 grido vnlgare, detto teme- 
rehé non considera le cose nella loro 
con agio ; ma le giudica dalla apparenza 
subito. — 5. propinquo: vicino: latlnl- 
l raro pur nella lingua poetica. 

Ei molto per sé vede: essendo savio 
; e molto intese va unito con da me del 
iintunque in tono troppo sarcastico e Irrl- 
pure la nota del Galilei a questa stanza 
sontenga alcun che di giusto, riguardo 
. rigorosa del poema, là dove osserva che 
naturale, che sapeva della venuta del 
'rieri, si poteva risparmiare di e menar- 
cqaa e sotto terra a vedere 1 nascimenti 

e la generazion de^ metalli, e mille altre 
non hanno che fare niente con la sepa- 
li Rinaldo »; e tutto ciò non sia e che 
;hera per servire alPallegoria , avendo 

poeta) figurare V una e Taltra filosofia ». 
piava pure adornarlo il poema e va- 

che piacesse ! L^ allegoria v' è certo, 
[ Tasso medesimo nella Lelt. 51 (e cfr. 
a Leti. 80, più sotto In nota alla st. 36) 
che 1* Eremita sta al mago naturale (il 
mesto della st. .33) come Beatrice a Yir- 
*lnge Dante che Beatrice, cioè la teolo- 
gi lui per mezzo di Virgilio, che vo- 
cunl che s* intenda per la scienza na> 

— 5, Qlk gran, tempo ha.: già è gran 



32 
Preser commiato ; e si il desio gli sprona, 
Che, senza indugio alcun posti in cammino, 
Dirizzare il lor córso ad Ascalona, 
Dove a i lidi si frange il mar vicino : 
E non udian ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marino, 
Quando giunsero a un fiume, il qua! di nova 
Acqua accresciuto ò per novella piova, 

33 
Si che non può capir dentro al suo letto, 
E se 'n va più che strai corrente e presto. 
Mentre essi stan sospesi, a lor d'aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto. 
Coronato di faggio, in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candido è contesto. 
Scote questi una verga, e '1 fiume calca 
Co' piedi asciutti, e centra il córso il valca. 

34 
Si come soglion là vicino al polo, 
S'avvien che '1 verno i fiumi agghiacci e in- 
correr su '1 Ren le villanelle a stuolo [dure, 
Con lunghi strisci, e sdrucciolar secure ; 
Cosi ei no vien sovra l' instabil suolo 
Di queste acque non gelide e non dure: 
E tosto colà giunse, onde in lui fisse 
Teneau le luci i duo guerrieri, e disse : 

35 
Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seg[uite; e d'uopo è ben ch'altri vi guidi ; 
Che '1 cercato guerrier lungi è da questa 
Terra in paesi incogniti ed infidi. 
Quanto, oh quanto de l' opra anco vi resta ! 
Quanti mar correrete, e quanti lidi ! 
E convieu che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro. 



38, 3. a lor d'aspetto eco. : Cfr. in Vlrg. Aen. 
vili Si l'apparizione ad Enea di Tiberino (nome 
sacro del Tevere). — 4. un vecchio : Il mago 
naturale, contrapposto ad Ismene che è mago 
diabolico. — onesto: degno di essere onorato, ri- 
verito. Cosi Dante chiama veglio onesto Catone, 
Purg, I 32, cui prima ha detto < Degno di tanta 
reverenza In vista Che pia non dee a padre al- 
cun figliuolo ». — 5. faggio : Guastavinl: € Dinota 
solitudine quell'albero, ed ò perciò convenevole 
a' contemplativi, qual era quel mago». — schiet- 
to: semplice, senza volute; come al e. ii 60, 3^ 
e e. VI 91, 5. — 6. contesto: tessuto. — 8. valca: 
valica. 

34, 1. vicino : vicino al polo relativamente, 
rispetto a noi ; che 11 Reno non è in modo asso- 
luto vicino al polo. — 5. Cosi; Conq. e Os. Tal» 

35, 4. Incogniti : Os inoapiti. — 8. del no- 
stro mondo : Guastavinl : e del nostro mondo, 
cioè di quello eh' è racchiuso fra le colonne d'Er- 
cole; perciocché Rinaldo era di là nell' Isole 
Fortunate ». 

36, Questo oanto nella v^lvDk». feroi»* Osa ^^So». 
dal poeta, età ipUtio ^\ m\xK«so\\, m^ «\\i -aw^. 'ff^'^- 
bava agli scrupolosi \u maAiwVs. ^\x<i?\^wsiftN «^^^ 
il Tasso lo mo4\^<ib \ti «\«aTi«. ^%x\a'. 



«.\s^«> 



Vm. 



152 GERUSALEMME LIBERATA 



30 Trovano un riu più sotto, il qual diffonc 

Ma non vi spiaecia entrar ne le nascose Vivaci zfiltì. e vairhi argenti e vivi: 

Siielonehe. ove ho la mia secreta sede: Qut-sti il sul jioi raffina, e il licor molle 

Ch* ivi udrete da me non lievi cose, .Stringe in candide masse o in auree zeli» 
E ciò eh* a voi saper più si richiede. 39 

Disse; e che lor dia loco a l'acqua impnse, e miran d'ugni intorno il ricco fiume 

Ed ella tosto si ritira e cede: Di care pietre il margine dipinto ; 

E qninci e quindi di montagna in guisa Onde, come a più fiaccole s' allume, 

Curvata pende, e "u mezzo ai)par divisa. Splende quel loco, e *I fosco orror n'è vinte 

37 ' Quivi scintilla con ceruleo lume 

Ei. presili per man, ne le più interne II celeste zaffiro ed il giacinto : 

Profondità sotto del rio lor mena. ^ i fiammeggia il carbonchio, e luce il saldi 



Debile e incerta luce ivi si scerne, Diamante, e lieto ride il bel smeraldo. 

QuaLtra* boschi di Cinzia ancor non piena: : 40 

Ma pur. gravide d'acque ampie caverne , Stupidi ì guerrìer vanno, e ne le nove 
Veggiono, onde tra noi sorge ogni vena, Cose si tutto il lor pensier s'impiega. 
La qual rampini in fonte, o in tiume vago Che non fanno alcun motto. Alfinpurmort 
iiiscorra, o stagni, o si dilati in lago. La voce Ubaldo, e la sua scorta prega: 

3^ Deh, padre, dinne ove noi siamo, ed ove 

E veder ponno onde il Po nasca, ed onde fi* g"»*^*' «? ^ua eondiziou ne spiega ; 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi ; l^^^'P ^'^ «^ ^^ 1 ?;^'- »"»",•. *^ ^^^»<>' ""^^^ 
Ond-Vsca pria la Tana : e non asconde ^ ^^i alto stupore il cor m ingombra, [bra; 

Gli occulti suoi principii il Nilo quivi. 41 

■ Risponde : Séte voi nel grembo immenso 
; De la terra, che tutto in sé produce; 
questi miracoli, aerive egli [L^t. 80), non nnmero . Xé già potreste peuetrar nel deuSO 
rabltatlone sua ((f«2 ao^o) sotterranea, pere'oltra . De le viscere SUe senza me duce, 
che chiara è l'allegoria, c'altro non è abitar sotto j Vi scorgo al mio palagio, il quale accensd 
terra che il contemplar le cose che ivi ai gene- Tosto vedrete di mirabil luce, 
rano; qoai miracolo è questo cosi grande? • — I Xacqui io Pagan. ma poi ne le sante acqtu 
5. Disse ece.: Virg. Otorg, iv 859: « Simni alta I Rigenerarmi a DÌO per grazia piacque. 
Inbet diseedere late FI amina, qaa invenis g^easns 
Inferret : at illam Curvata in montis faelem clr- 
cumstetit nuda, Àccepitque sinn vasto, mlsitque 
sub amnem >. 

37, 3-4. Virg. Am, vi 370 ; € Quale per incer- 
tam lunam sub luce maligna Est Iter in sii vis ». ! 

E Dante, l7i/. xv 38: « Ci riguardava come suol clauaos, Incosqne aonaates, Ibat, et ingenti noti 
da sera Guardar l'un Taltro aotto nuova luna ». j stupeibetus aquarnm Omnia sub magna labendi 
— Cintia : uno dei nomi che ebbe la luna. — flnmina terra Speotabat diversa lods Phasimqi^ 
Il Tasso qui aegue Virgilio, Georg, iv S63, che Lycnmq uè Et caput unde altos primum se erompi 
alla sua volta si accostò alla opinione di antichi ! Enipeus ecc. », — 2. Idaspe, il Oelam afflaeih 
filosofi, i quali avvisarono ehe tutti i fiumi deri- ! dell" Indo. — Istro , oggi Danubio. — S. TiUi 
vaasero dal baratro, ampio ricettacolo d^acque | oggi Don. — 5. Trovano un rio ece. GuaataTiii' 
poato nelle viscere della terra. — 7. rampini; j e Ciò è detto seeondo Topiniono degli Alchimli^ 
volentieri avrei corretto in zampilli come ha la | i quali tengono che la materia delPoro e dtf' 
at. Os.; o in rampolli eome leggono altre: ma | Targento e di clasehednn altro metallo sili 
ho dovuto persuadermi che non siamo dinanzi ad zolfo vivo, e Pargento vivo; generandosi poi ^ 
un err. di st. ma ad una forma creduta buona dal j essi , o questo o quell'altro metallo , secondo b 
Tasso. Perché oltre che nelle 2 stampe del Bonnà ' qualità e quantità di que^ due componenti, et 
del 1.581, è ancóra nelP al tra uscita per cura del • nella mtsehianza s'abbatte ad essere inileai 
medesimo a Ferrara nel 1585 (la quale fu al dire ecc. ». — 6. vivaci lolll : Guaatavlni : « zolfo tlvo 
delio stampatore, non senza nuova riviaione e cioè minerale, a differenza dell'artificiato ».—n 
correzione dello stesso poeta) ; ma specialmente ghi argenti e vivi : liquidi argenti: il merearii 
perché nelVApologia (cfr. Tediz. curatadal Gua- 39, 1, il rieco; Os. al ricco, — 2. eare: pK 

fti, pagg. 382-86) è dal Tasso lasciata in quel ziose. — 3. s'allnme: ai allumi, illumini, 
gruppo di voci che egli vuol far credere che pò- 40, 1. Stupidi; stupiti, percossi dalla atf 

Irebbe difendere (se non fosse oramai seccato^, viglia, 
come ha difese le altre che gli furono apposte 



42 

Né in virtù fatte son (V angioli stigi 
L' opere mie meravigliose e conte 
Ofolga Dio eh' usi note e suffumigi 



come errori. — in fiume vago Discorra : o scorra 
in ironie errante. 

38, 1. Virg, loe. eit. : clamqne domumm\Tana\ b-^. Qi\i«aWi\xA*. «La cognision delle cote nal 
gen I irida et bumlda. regna Spelunelsque \ac\u\ t&\V\\\\x&\T«.TClVx«^9^^^cu^ftV\-Q^J^^x^^^ 



41, 4. senia me dnee : Guastavini: « sena 



speculazione, o la cognizione della filosofia, IM 
si possono intendere i acereti della natura »• 
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)rzar Oocito e Flcgetonte) ; 
indo men vo' da' lor vestigi 
sé virtù celi, o V erba o '1 fonte : 
tri arcani di natura ignoti 
iplo, e de le stelle i vari moti. 

43 
ilié non ognor Innge dal cielo 
terranei chiostri è la mia stanza, 
1 Libano spesso e su 1 Carmelo 
a magìou fo dimoranza: 
gansi a me senz' alcun velo 
e Marte in ogni lor sembianza; 
io come ogu' altra o presto o tardi 
benigna o minaccievol guardi. 

44 
i piò mi veggio or folte or rade 
i, or negre, od or pinte da Iri; 
rar le pioggie e le rugiade 
pdo, e come il vento obliquo spiri; 
folgor s' infiammi, e per quai strade 
30 in giù spinto ei si raggiri; 
comete e fochi altri si presso, 
èva invaghir già di me stesso. 

45 
medesmo fui pago cotanto, 
timai già che 1 mio saper misura 
osse e infallibile di quanto 
• Talto Fattor de la natura: 
ndo il vostro Piero al fiume santo 
rse il crine, e lavò V alma impura, 
più su il mio guardo, e U fece accorto 
)er sé stesso è tenebroso e corto. 

40 
bi allor eh' augel notturno al sole 

a monte a i rai del primo Vero ; 
ì stesso risi e de le fole 
L cotanto insuperbir mi fero : 
séguito ancor, come egli vuole, 
:e arti e l'uso mio primiero. 
IO in parte altr'uom da quel ch'io fui; 
la lui pendo, e mi rivolgo a lui; 



lai indica le differenze che corrono fra 
naturali e gli stregoni : cfr. ciò che op> 
ite al savio naturale fa Ismene, e. i[ 1-2, 
5-8. 

. Libano : cfr. e. i, 14 , 7 , in nota. — 
: il più alto monte di Terra Santa. — 4. 
>erché alta, ehe signoreggia molta aria. 
. invaghir già. di me stesso : intendi che 
soleva gl<à esaltarsi di sua scienza: cfr. 
?., V. 1-4. 

misura: Gentile : < Sente ed esplica quel 
Protagora, che l'uomo è la misura di 
cose >. 

. angel ecc. : derivato dal Petrarca, ben* 
Uro senso, son. Come H candido pie 14: 
a fatto un augel notturno al sole ». — 
il primo Vero, Dio. — 7. Il Petrarca 
' eh* aacoUate 4: < Quand'era in parte 
i dM quel ab* Io sono », 



47 [gna, 

E in lui m' acqueto. Egli comanda e inse- 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano; 
Né già per nostro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor de la sua mano. 
Or sarà cura mia eh' al campo vegna 
L' invitto eroe dal suo career lontano ; 
Ch' ei la m' impose : e già gran tempo aspet- 
11 venir vostro, a me per lui predetto, [to 

48 
Cosi con lor parlando, al loco viene 
Ov'egli ha il suo soggiorno e'I suo riposo. 
Questo ò in forma di speco, e in sé contiene 
Camere e sale, grande e spazioso. 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la terra e prezioso. 
Splende ivi tutto; ed ei n' è in guisa ornato, 
Ch' ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49 
Non mancar qui cento ministri e cento. 
Che accorti e pronti a servir gli osti'fóro ; 
Né poi in mensa magnifica d' argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d' oro. 
Ma quando sazio il naturai talento 
Fu de' cibi, e la séte estinta in loro, 
Tempo è ben, disse a i cavalieri il mago, 
Che \ maggior desir vostro omai sia pago. 

50 
Quivi ricominciò: L'opre e le frodi 
Note in parte a voi son de l'empia Armida; 
Coni' ella al campo venne, e con quai modi 
Molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia, albergatrice infida : 
E eh' indi a Gaza gì' invì'ò con molti 
Custodi, e che tra via furou disciolti. 

51 
Or vi narrerò quel eh' appresso occorse: 
Vera istoria, da voi non anco intesa. 
Poiché la maga rea vide ritòrse 
La preda sua, già con tant'arte presa, 
Ambe le mani per dolor si morse, 
E fra sé disse di disdegno accesa: 
Ah! vero unqua non fia che d'aver tanti 
Miei prigiou liberati egli si vanti. 



49, 1. cento ministri e cento: moltissimi: 
numero finito per ^infinito. Galilei. cQuest'aver 
cento ministri e cento non ha molto del filosofo 
o del teologo, e per essere un discepolo di un 
santo eremita stava con troppa pompa >. — 2. 
osti : ospiti, — 5. sazio ecc. : cfr. : e. xi 17, 1, 
e in nota. 

50, 5-8. Cfr. e. X 60 e segg. 

51, 5. Verso di Dante, Inf. xxxiii 58, che fii 
già adoperato, modificandolo, dal Tasso nel e. iv 
1, 7. 

54, 5. Oltre che ecc.: qui A.vmld»b c/vk&^^^ ^ 
dlmostraTaV me^Wo w«\\»i ^va ^vo^«^^^%. ^ \si."wj> 
che al serve àeWaVvxXo eL^WVsAwxiQ. 
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52 
Se gli altri sciolse, ci serva^edeisostegna 
Le i)ene altrui serbato e '1 ìirnij^o affaimo : 
Né questo anco mi basta ; i' vo' che vegna j 
Su ^li altri tutti universale il danno. 
Cosi fra sé dicendo, ordir disegna 
Questo, eh' or udirete, iniquo inganno. 
Viensene al loco ove liinaldo vìnse 
In pugna i suoi guerrieri, e parte estinse. 

53 
Quivi egli avendo Tarme sue deposto, 
In dosso quelle d' un Pagan si pose; 
Forse perché bramava irsene ascosto 
Sotto insegne nien note e men famose. 
Prese Tarmi la maga, e in esse tosto 
ITn tronco busto avvolse, e poi T espose: 
L'espose in ri])a a un fiume ove dovea 
Stuoi di Franchi arrivare, e M prevedea. 

54 

K questo antiveder potea ben ella, 
Che mandar mille spie solca d'intorno. 
Onde spesso del campo avea novella, 
E s'altri indi partiva, o fea ritorno; 
Oltre che con gli spirti anco favella 
♦Sovente, e fa con lor lungo soggiorno. 
Collocò dunque 11 corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevol arte. 

55 

Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastora! vestito, 
E impose lui ciò eh' esser fatto o detto 
Fintamente doveva ; e fu eseguito. 
Questi parlò co' vostri, e di sospetto 
Sparse qiiel seme in lor, eh' indi nutrito 
Fruttò risse e discordie, e quasi al fine 
Sediziose guerre e cittadine. 

5G 

Che fu, com' ella disegnò, creduto 
Per opra del Buglioli Kinaldo ucciso, 
Benché al fine il sospetto a torto avuto 
Del ver si dileguasse al primo avviso. 
Cotal d'Armida l'artificio astuto 
Primieramente fu, qual io diviso. 
Or udirete ancor come seguisse 
Poscia Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 

57 

Qual canta cacciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco. Ei su TOronte giunge. 
Ove un rio si dirama, e, un' isoletta 

65, 7. Fratto : produsse: corno In Dante, Jnf. 
XXXIII 8: € Che frutti infamia al traditor ch*i' 
rodo ». Allude il T. alla sedizione di Arginano 
nel e. vili. 

56, 4. Costruisci : si dileguasse al primo av- 
viso del vero. 

57, 2. Oronte: considerevole fiume della Siria, 
detto ancóra ilasi, cosi descritto da Gugl. Tir. iv 
8 : < Orontes, secus Ileliopolim, quae alio nomine 
«ppellatur Malbet primum habens exordium, per 

Caetaream et Autlochiam in mare descendlt me- 

dJterraneam » . iS/naldo era appunto dlrelto v wao 

Antiochia. — 3, do rio si dirama : Dante, Par. x 



Formando, tosto a lui si ricongiunge; 
F 'n su la riva una colonna eretta 
Vede, e un picciol battello indi non lunge. 
Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d' oro: 

58 

O chiunque tu sia, che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Maraviglia maggior Tòrto o T occaso 
Non ha di ciò che T isoletta asconde. 
Passa, se vuoi vederla. È persuaso 
Tosto T incanto a girne oltra quelT onde; 
K, perché mal capace era la barca, 
Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

59 

Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e pian- 
Onde quasi schernito esser si crede: [te; 
Ma pur quel loco è cosi lieto, e in tante 
Guise T alletta, eh' ei si ferma e siede, 
E disarma la fronte, e la restaura 
Al soave spirar di placid' aura. 

00 

Il fiume gorgogliar fra tanto udio 
Con novo suono ; e là con gli occhi corse: 
E mover vide un' onda in mezzo al rio 
Che in sé stessa si volse e si ritorse; 
E quinci alquanto d'un crin biondo uscio, 
E quinci di donzella un vólto sorse, 
E quinci il petto e le mammelle, e de la 
Sua forma in fin dove vergogna cela. 

Gì 

Cosi dal palco di notturna scena 
O ninfa o dea, tarda sorgendo, appare. 
Questa, benché non sia vera Sirena 
Ma sia magica larva, una ben pare 
Di quelle che già presso a la tirrena 



13 : e Vedi come da indi ai dirama L* obUqo* 
cerchio >. 

59, 1>2. Dante, Purg. xxxii 154 : € Ma perebi 
rocchio cupido e vagante A me rivolse >~ " 
3. Verso che sente nella fattura un pò* di qaeH* 
del Petrarca, son. Amor che meco 5 : < Fior, frondlr 
erbe, ombre, antri, onde, aure soavi >. — 5-8> 
Ariosto, Ori. yi 24 : e E quivi appresso ove m^ 
gea una fonte Cinta di cedri e di feconde pAlm^ 
Po^ lo seudo, e Telmo dalla fronte Si traa% 
e disarmossi ambe le palme; Ed ora alla d*^ 
rina ed ora ai monte Volgea la ftecia airaoi* 
fresche ed almo Che Patte cime con monnort^ 
lieti Fan tremolar de* faggi e degli abeU». 

61, 1-2. Ovidio, ifet. iii 111: « Sic, ubi tol- 
luntur festis aulaea theatri Surgere slgna soleot» 
primumque estendere vultas, Caetera paulatiaì 
placidoque cdncta tenore Tota patent, imoqaA 
podes in margine ponunt ». — 4-5. una ben par» 
Di quelle : una delle sirene : si ò già annotato 
al e. IV 86) 7 comò le rappresentasse la favola; 
per capir meglio ora qui il T. si aggiunga ebe 
etne (^«tte^^oA» ^^Wci ^«\ ^xusa K&\m\qq^ della nldli 
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bitàr r insidiOHO maro ; 

l'iu viso bella, in suono è dolce; 

ita, e '1 cielo e Taure molce: 

62 
etti, mentre aprile e ma«:f^io 
tan di fiorite e verdi spoglie, 
e di virtù fallace raggio 
Ila mente ah non vMnvoglie! 
egue ciò che piace è saggio, 
:agion de gli anni il fratto coglie, 
ida natura. Or dan([ue voi 
e r alma a i detti suoi? 

63 
rché gettate il caro dono, 
ì ò si, di vostra età novella? 
enza soggetto idoli sono 
regio e valore il mondo appella. 
;hc invaghisce a un dolce suono, 
bi mortali, e par si bella, [bra. 
un sogno, anzi del sogno un'om- 
li vento si dilegua e sgombra. 

64 
3orpo securo, e in lieti oggetti 
rauquilla appaghi i sensi frali : 
oie andate, e non affretti 
iserie in aspettando i mali, 
i se '1 ciel tuoni o saetti; 
^li a sua voglia, e infiammi strali : 
saver, questa è felice vita : 
;na natura, e si T addita. 

65 
Tempia; e '1 giovenetto al sonno 
invoglia si soavi e scorte. 
)e a poco a poco, e si fa donno 

ani, certe isolette di fronte alla Cam- 
ide allettavano col canto 1 viandanti 
nentavano, poi li offendevano a loro 
)0 a che sdegnate di non aver potuto, 
k Omero, vincere anche Ulisse e l suoi 
si gettarono in mare. — 8. moloe: 
i: è frase virgiliana caethera mulcebat 

)i gloria e: coni pure Coxq.; ma Os. 
•>, — 5. Solo : cfr; Lucrezio, De rer- 
'). — 8. Indnrarete ; per indurerete ; 
.a erronea del Tasso, già avvertita. 

Vuol dire: il pregio e il valore ono- 
uominl presso che come dèi, non sono 
immagini a cui non corrisponde una 
soggetto)^ perciò sono idoli. Petrarca 
a mia 76 : « Non far ìdolo un nome 
% soggetto ». — 5-8. Dante^ Purg. xi 
I è il mondan romor altro che un fiato 
;he or vien quinci ed or vien quindi » . 
:>alllei sentenzia che le st. H2, 63 e 04, 
Intamente buone, et ornate d^ognl sorta 
■ia » ; trova solo da ridirò sulP ultimo 
'insegna) come un po' pedantesco. — 
30si pure CoKQ. ; Os. facile, come pure 
'. 1, ma poi nell^err. eorr. pose felice, 
leorte : accorte. — 3. donno : signore. 



Sovra i sensi di lui possente e forte : 
Né i tuoni omai destar, non ch'altro, il pon- 
Da quella queta imagine di morte. [no 
Esce d agguato allor la falsa maga, 
E gli va sopra, di vendetta vaga. 

66 
Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira, 
E ne' begli occhi un dolce atto che ride. 
Ben che sian chiusi (or che fia s'ei li gira?> 
Pria s'arresta sospesa, e gli s'asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn' ira 
Mentre il risguarda; e 'n su la vaga fronte 
Pende omai si, che par Narciso al fonte. 

67 
E quei eh' ivi sorgean vivi sudori 
Accoglie lievemente in un suo velo; 
E, con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando de l'estivo cielo. 
Cosi (chi '1 crederla?) sopiti ardori 
D' occhi nascosi distempràr quel gelo 
Che s'indurava al cor più che diamante; 
E, di nemica, ella divenne amante. 

68 
Di ligustri, di gigli, e de le rose 
Le quai tìorian per quelle piaggie amene,. 
Con nov'arte congiunte, indi compose 
Lente ma tenacissime catene. [poso 




Sovra un suo carro; e ratta il ciel trascorre. 

69 
Né già ritorna di Damasco al regno, 
Né dove ha il suo castello in mezzo a Tonde ; 
Ma, ingelosita di si caro pegno, 
E vergognosa del suo amor s'asconde 
Ne l'oceano immenso, ove alcun legno 
Rado, non mai, va de hi nostre sponde, 
Fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è un' isoletta: 



— 6. Ovidio, Amor., ii 9, 41. « quid est somnas 
El. gelidae nisi mortls Imago ». 

66, 3-4. Cfr. e. in 2», 1-2. — 8. Narciso, bel- 
lissimo giovane, figlio di Ceflso fiume In Beozia», 
e di Lerlope ninfa, specchiandosi un giorno al 
fonte, si invaghi di sé stesso si fierameute, che 
si distrusse a poco a poco, e fu convertito nel 
fiore che ora porta 11 suo nome. Poliziano 
{Stanze i 79) « Narclsso al rio si specchia come 
suole ». 

67, 2. Accoglie lieTemente: Os. Lievemente 

raccoglie, * 

68, 3. Con noT» arte : con arte insolita, per- 
ché magica. — 4. lente: cedevoli, elastiche 
quasi, come 11 « lentnni vlmen » vlrgUlano. 

69, 7. Fuor tutti i nostri Udì: oltre lo at.t«.^^ 
di GlbllteTtm. — %. u-tf \*t\%\.\."«. ^tt«\ ^w»' ^-sN^'i^ 



'na 



156 



GERUSALEMME LIBERATA 



70 
Uif isolotta la qiial nome prende 
Voìì U' vicine sue da la Fortuna : 
Quinc'ell a in cima a una montagna ascende 
jDisabitata, e d'ombre oscura e bruna; 
E per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i tianclii, e senza neve alcuna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago; 
E vi fonda un palagio appresso un lago ; 

71 
Ove in perpetuo aprii molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo diletto. 
Or da cosi lontana e cosi ascosa 
Prigion trar voi dovete il giovenetto, 
E vincer de la timida e gelosa 
Le guardie, ond'c difeso il monte e '1 tetto; 
E già non mancherà chi là vi scorga, 
E chi per l'alta impresa arme vi porga. 

72 

Trovarete, del fiume a pena sorti, 
Donna giovin di viso, antica d'anni, 
Cir a i lunghi crini in su la fronte attorti 
Eia nota, ed al color vario de' ^anni. 
Questa per l' alto mar fia che vi porti 
Più ratta che non spiega aquila i vanni, 
Più che non vola il folgore ; né guida 
La trovarete al ritornar men fida. 

73 

A piò del monte ove la maga «alberga. 
Sibilando strisciar novi pitoni, 
E cinghiali arrizzar l'aspre lor terga. 
Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scotendo una mia verga. 



72, 2. Figura la Forinna come il Petrarca, 
canz. Tacer non poaao 48. « DI tempo antico ; e 
giovane del viso » — 8. Confronta Boiardo, nella 
descrizione di Morgana, Ori. Inn. part. ii, viii 
48: «Lei tatti i crln ayea sopra la fronte.... Poca 
treccia di dietro anzi niente». — 4. color Tarlo 
de' panni : rappresenta 1* instabilità. 

78. Tasso {Lett, 80) < Il Castello d'Armida 
è forza che sia guardato ma sarà guardato dal 
serpi solo de'quali è gran copia In una delle Fortu- 
nate, che si chiama perciò Lacertarla ». — 1>S. Virg. 
Aen. VII 15 : « Ulne exaudiri gemitus Iraeque leo- 
num Vincla rccnsantum et sera sub nocte rnden> 
tum, Setigerique sues, atque in praeseplbns arsi 
Saevire ac formae magnorom ululare luporam » . 
— 5. una mia verga: Questa verga è d' oro come 
si vedrà; ma prima il Tasso voleva che fosse 
di frassino come è detto nella Lett, ora citata; 
« La verga che gli [i serpenti] farà fuggire sarà 
di frassino o d'alcun altro di quelli arbori che, 
-se crediamo a coloro e' hanno scritto de' secreti 
de la natura, impauriscono e fanno fuggire i 
serpi. Se questo effetto sia vero o no, non importa ; 
basta che alcuno lo scriva per vero ». Il Gua- 
fltavini riporta un luogo di Plinio (lib. xxi, eap, 13) 
ove parla della virtù del frassino contro 1 ser- 
penti : * Expertl prodimns si fronde ea gyro c\a\i- 
datar ìgula et serpens, in Igaem potVus qui 



] Temeranno appressarsi ove ella snoni: 
I Poi via maggior (se dritto il ver s'estima) 
Si troverà il periglio in su la cima. 

74 
VjW fonte sorge in lei, che vaghe e monde 
Ila l'acque si, che i riguardanti asseta: 
Ma di'utro a i freddi suoi cristalli asconde 
Di tòsco estran malvagità secreta; 
Che un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria l'alma tosto, e la fa lieta; 
Indi a rider uora move; e tanto il riso 
S'avanza al fin, eh' ci ne rimane ucciso. 

75 
Lunge la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi da l' acque empie omicide; 
Né le vivande poste in verde riva 
Vallettin poi, né le donzelle infide. 
Che voce avran piacevole e lasciva, 
E dolce. aspetto che lusinga e ride: 
Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrate pur ne l'alte porte. 

76 
Dentro è di muro inestricabil cinto, 
Che mille torce in sé confusi ^iri; 
Ma in breve foglio io ve '1 darò distinto, 
Si che nessuno error fia che v'aggiri. 
Siede in mezzo un ^iardin del labirinto, 
Che par che da ogni fronde amore spiri: 
Quivi in grembo a la verde erba novella 
Giacerà il cavaliero e la donzella. 

77 
Ma come essa lasciando il caro amante 
In altra parte il piede avrà rivolto, 
Vo' eh' a lui vi scopriate, e d' adamante 
Un scudo ch'io darò, gli alziate al vólto, 






fraxinum fugere serpentem ». — 8. Si trorerà: 
Os. Troverete. 

74, 1. Un fonte: la fontana del riso: di ehi 
parla anche il Petrarca nella canz. Qualpiù^ 
versa e nova 76: < Fuor tutt'l nostri lidi, Kèl* 
l'Isola famosa di fortana, Due fonti ha: cbidil* 
l'una Bee muor ridendo; e chi dell'altra, aeav* 
pa» ; Il Tasso nella Lett, 56 scrive : « la fonte del 
riso, celebrata da molti ed In partloolar dal P** 
trarca, ed attribuita da la fama e da l geogrifi 
a l'isole Fortunate; ne la quale se i due gaff* 
rieri avesser bevuto sarebber morti > . Il geo* 
grafo Pomponio Mela scrive (De situ orW''^ 
« Una singuiarl duorum fontlum ingenio maxUni 
inslguls, alterum qui potavere risa sol ventar io 
mortem ». 

76. 1. muro : Conq. e Os. muri. — cliit#! 
sostant. cintura, avviluppamento. 

77, 4. Un sondo ecc.: laMtendo a parte X^ 
legorla, qui lo scudo fa l'ndPÉP^cha l'anello vinp 
citore degli incanti nell'Ariosto {OrU vii 47 • 
segg.); anello che da Melissa è portato a Bog- 
glero che si trova nelle delizie dell'Isola d'Ai* 

\ Q\ti«i, «kV^^'CkXo ^om^ c^mì Rinaldo nell* isola di 
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^i si specchi, e '1 suo sembiante 
'abito molle onde fu involto: 
istii potrà ver{?Offua e sdejrno 
al petto suo l'amor inde^jno. 

78 
dirvi ornai nulla m'avanza, 
assai secur ir ne potrete, 
• ne l'intricata stanza, 
nterne parti e pili secrete ; 
.1 sia che magica possjinza 

IMntrioata: Os. de l'intricata. 



A voi ritardi il córso o 'l passo viete ; 
Né potrà pur, co tal virtii vi pruida, 
11 giunger vostro antiveder Armida. 

79 
Né men secura da j?li alberghi suoi 
L'uscita vi sarà poscia e '1 ritorno. 
Ma giunge omai l'ora del sonno, e voi 
Sorger diman dovete a par co '1 giorno. 
Cosi lor disse, e gli menò da poi 
Ove essi avean la notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi, 
8i ritrasse il buon vecchio a' suoi riposi. 
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Il mago dopo aver eonsegnato a Carlo e ad Ubaldo un libro, una verga e ano scudo,. 
ta alla partenza. — La Fortuna li accoglie nella sua barca, poi iplega le vele. — 
del due messaggeri sino alle isole di Fortuna. — Giunti nell* Isola destinata, la don- 
irca 1 duo guerrieri, 1 quali pernottano a piò del monte in cima del quale sta il ca-^ 
e è prigioniero Rinaldo. — Il mattino seguente, vinti gii ostacoli e le tentazioni, ^i 
rano nel palazzo d'Armida. 



1 
ima va il bel nascente raggio 
jrni animai che'n terra alberga, 
iuMuloai duo guerrieri il Saggio 
^lio e lo scudo e l'aurea verga: 
^i, disse al gran viaggio 
'1 di, che spunta, omai più s'erga, 
quanto ho promesso, e ([uanto 
maga superar l' incanto. 

o 

Ad 

il già sorti, e l'arme intorno 
te membra avean già mésse: 
Me che non rischiara il giorno 
tono il vecchio; e scm ristesse 
icalcate or nel ritorno, 
prima nel venire impresse: 
al letto del suo fiume: Amici, 
iiiato, ci disse ; ite felici. 

He il rio ne l'alto seno; f l'onda 
re in su gli spìnge e porta, 



glio, per regolarsi nel labcriuto (cfr. 
•1); — lo scudo, per far rinsavire 
If 77, 3-8); — l'aurea verga, per 
sstri che sono a guardia del eaateUo 
tv, 73, 1-6). 

;e8Be ecc. Virg. Aen. ix 3V2 : < >^wtì* 
aervata, legìt ». 



Come suol inalzar leggiera fronda. 
La qual da violenza in giù fu torta; 
K poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirar la già promessa scorta; 
Vider picciola nave, e in poppa, (luella 
Che guidar li dovea fatai donzella. 



Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 
Cortesi e favorevoli e tranqiiille : 
E nel sembiante a gli angioli somiglia; 
Tanta luce ivi par eh' arda e staville. 
La sua gonna or azzurra (ul or vermiglia 
Diresti, e si colora in guise mille; 



3. Questo viaggio del cavalier danese allo 
isole Fortunate si confronti nelPAriosto {Ori. xv 
16 e segg.) con quello di Astolfo ohe Istruito da 
Loglstilla lascia V isola di Alcina e veleggia ac- 
compagnato da Andronlca e da Sofrosina attra- 
verso il mare Indiano. — 3. suol: ha per sogg. 
onda. — 4. in glii fu torta: fu volta sott'acqua. 
— 8. fatai donzella: è la Fortuna, che, come in 
Dante (Inf. vii 61-96), è ministra della Provvl. 
denza: chiamata qui fatale perchó per l'appanto 
destinata da Dio a condurre i guerrieri. 

4, 1. Crinita fronte : cfr. e. xiv 72, 3, e in nota. 
-» 2. Cortesi ecc. : il poeta di\)ln^^l«.^Qk-t^3Q:^'a.^x<^- 
. iptra. — 5. OT ft,i«wrt«». ^«t.\ n^ ^^-tJCsR.Oia.x'i^t- 
\ guado V ^mi\ d«i\\«b Yw\xx\i«^> <s\^^ ^^ ^'^««''^ '^ 
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'Si eh' uom sempre diversa a sé la vede 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

5 
Cosi piuma talor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a sé stessa simile, 
Ma in diversi colori al sol si tinge: 
Or d' accesi rubin sembra un monile, 
Or di verdi smeraldi il lume fìnge, 
Or insieme li mesce, e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

C 
Entrate, dice, o fortunati, in questa 
Nave, ond' io l' oceàn secura varco. 
Cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso incarco. 
Per ministra e per duce or me vi appresta 
Il mio signor, del favor suo non parco. 
Cosi parlò la donna; e più vicino 
Fece poscia a la sponda il curvo pino. 

7 
Come la nobil coppia ha in sé raccolta 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morso; 
Ed avendo la vela a l'aure sciolta. 
Ella siede al governo, e regge il córso. 
Oonfio il torrente è si, eh' a questa volta 
I navigli portar ben può su '1 dorso; 
Ma questo è si leggier, che '1 sosterrebbe 
Qual altro rio per novo umor menerebbe. 

8 
Veloce sovra il naturai costume 
Spingon la vela in verso il lido i venti : 
Biancheggian l'acque di canute spume, 
E rotte dietro mormorar le senti. 



Ecco giungono omai là dove il fiume 
Queta in letto maggior l' onde correnti, 
E ne l'ampie voragini del mare 
Disperso, o divien nullo, o nulla appare. 

9 
A pena ha tocco la mirabil nave 
De la marina allor turbata il lembo, 
Che spariscon le nubi e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo, 
Spiana i monti de l' onde aura soave, 
E solo increspa il bel ceruleo grembo: 
E d' un dolce seren diffuso ride 
Il ciel, che sé più chiaro unqua non vide. 

10 
Trascorse oltre Ascalona, ed a mancin» 
Andò la navicella in vèr' ponente; 
E tosto a Gaza si trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente : 
Ma poi, crescendo de l'altrui riiina, 
Città divenne assai grande e possente; 
Ed eranvi le piaggie allor ripiene 
Quasi d'uomini si come d'arene. 

11 
Volgendo il guardo a terra i naviganti 
Scorgean di tende numero infinito; 
Miravan cavalier, miravan fanti 



I 



V. 



color vario (cfr. e. xiv 72, 4). — 8. qnantnnque 
volte: quante volte. 

5, 1-8. Laerezio, De rer. nat. iiSOl: e Pln- 
ina colambarum quo pacto la sole vldetur, Qaae 
flita cervices circum eollnmque coronat: Namque 
alias flt uti olaro sit rubra pyropo, laterdum 
quodam sensa fit Hti videatnr, Inter caérnleam 
-viridea miacere smaragdos ». — 6. il lume finge : 
Intendi: ora la piuma presenta una luce vorde, 
81 come un brillare di smeraldi. 

6, S. destro: favorevole propizio. — 8. il 
curvo pino: la nave. 

7, 1. in sé; Os. in lui — Intendi: Come 
esaa, la Fortuna, ha raccolto In sé, cioè nella 
sua barca, la nobile coppia, spinge la ripa, ossia 
•1 scosta dalla ripa puntando il remo contro terra, 
e rallenta al curvo pino il morso, cioè leva T àn- 
cora. — 4. governo : nel senso del lat. gubernuj 
timone, si trova nel Petrarca (p. es. son. Passa 
la nave mia 8 : e et al governo [della nave] Siede 
^1 signor, anzi il nemico mio >); è ancóra nel cin- 
quecento, in poesia nell^ Ariosto, e in prosa nel 
Bembo, Asolani, — 7. Ha qnesto : cioè naviglio. 

8, Nella prima stesura di questo canto il Tmso 
a vera fatto si che la nave corresse -ptit vtrtd dalla 

chioma della donna, sparsa ai venti ; aT«nAO|ei«Aot 



cipio) dantesco corrente per forza deirali dell'ai* 
gelo nocchiero. B di questa òhioma e dei viftggi* 
marittimo dei due guerrieri cosi parla (Ie«.54): 
« Io n^ho rimosso il maraviglioao de la chioma, 
seguendo in ciò più tosto Taltrui giadizio, o*u 
certo mio compiacimento : e quel ehe prima eia 
da me attribuito a la chioma, ora è attriinlto 
ad una vela ordinaria. Comincio la naviga^W 
da Ascalona, luogo vicini «imo a OemaalemiM; 
e la nave maravigliosa viene a passar per Què, 
si che può veder alcuni de gli apparecchi deln 
d* Egitto : e quivi i due cavalieri intendono te 
la donna, che P esercito reg^o non è ancor tatto 
ragunato. Nel Morgante, Rinaldo, portato p« 
incanto, va in un giorno da Egitto in RondartUei 
a cavallo ecc. ». — 1. Veloce: velocemente.— 
sovra ecc. : oltre al potere delle navi umana- 
~ S. Virg. Acn. v 141 : e adductis spnmant frata 
versa lacertis ». — • canute : bianche. 

9, 1-6. Virg. Aen. v 819: « Oaemleo per anma» 
levis volat aequora cnrrn : Snbaidant undae, tornir 
dumqne sub axe tonanti Sternitnr aeqoor aqol^ 
fuglunt vasto aethere nimbi », — 7. Lncreila, 
De rer. nat. i 8 : a Venere : € tibi rident aeqnoit 
Ponti Pacatumque nitet diffuso lamino caelnm >• 
10, 1. Ascalona: città di Palestina salleap» 
de del Mediterraneo. Per tutto qnesto viaggio i 
da vedersi la Geografia di Strabone, la qatle U 
Tasao ebbe sott' occhio. — 3-6. Qua: prima sa 
dentro terra e dava il suo nome al porto da «il 
ella distava circa an miglio : disfatta da Al» 
Sandro, fu riedificata in riva al mare. Il GalM 
f^ludica questa e le due seguenti stame balUaalBS. 
\\, %. 41 tende eoe.: Allude agli appareeeU 



'davanti, la navicella del Pargatorlo («. n \n yrta- \ 9ie\ t^ ^'^Bi^XVa, <ìni\aft «^Ra-wS^». UA« dvofM^ 
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rnar da la cittade al lite ; 
tnmelli onusti e da elefanti 
so sentier calpesto e trito : 
porto vedean ne' fondi cavi 
legate a l' àncore le navi : 

12 
piegar le vele, e ne vedièno 
•emi trattar veloci e snelle ; 
3i e da' rostri il molle seno 
percosso in queste parti e in quelle. 
. donna allor : Ben che ripieno 
5 '1 mar sia de le genti felle, 
insieme però le schiere tutte 
ite tiranno anco ridutte. 

13 
I regno d' Egitto e dal contorno 
e ha queste ; or le lontane attende : 
'SO r oriente e '1 mezzogiorno 
imperio suo molto si stende, 
per io che prima assai ritorno 
vrem noi, che mova egli le tende : 
[uel che 'n sua vece esser soprano 
3rcito suo de' capitano. 

14 
ì ciò dice, come aquila suole 
altri augelli trapassar secura, 
dando ir tanto a presso il sole. 
Ila vista più la raffigura; 
nave sua sembra che vole 
no e legno, e non ha téma o cura 
sia chi l'arresti o chi la segua: 
r s' allontana e si dilegua. 

15 
i momento in centra Raffia arriva, 
: qual in Sìria appar primiera 
'hgitto move: indi ala riva 
sima vieu di Kinocera. 
ige un monte poi le si scopriva 
)rge sovra '1 mar la chioma altera, 
si lava ne l' instabil onde, 
isa di Pompeo nel grembo asconde. 



itila st. 8. — 8. Sorte: Benché le 2 st. 
liano Sarte, ho creduto 'dover correggere 
lia Os. e r altra st. del Box. uscita in 
nel 1585. Sèrie vale fermate: il Buti nel 
a Dante, Inf. xxii 4.3 : « Io stava sopra 
eder surto », spiega : « SurtOy cioè fermo ; 
dice 3urta l'ancora quando è legata ». 

Tedièno : vedevano. 

nulla : nessuna ; come in altri luoghi già 
la raffigura: la distingue per un^aqnila. 
•3. Baffla: città e fortezza della Siria 
to comprende ancora la Palestina), sui 
eli* Egitto: oggi Refah. — 4. Binocera: 
ni : « Dopo Gaza e Raffla, mette Strabone 
ra. . . oggidì è quella detta Faramida * : 
Vrlsch. — 5-8. Ouastavinl : « Intende del 
aslo, il quale, come dice Strabone, si 
Itre in mare, ed in cui furono poste le 
al Gran Pompeo ucciso a tradimento da- 
ianl dopo che vinto, in Farsaglia, s*era 

colà ecc. ». 



1G 

Poi Damiata scopre, e come porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porte 
E per cento altre ancor foci minori ; 
E naviga oltre la città, dal forte 
Greco fondata a i greci abitatori ; 
Ed oltra Faro, isola già che lungo 
Giacque dal lido, al lido or si congiunge. 

17 

Rodi e Creta lontane in verso al polo 
Non scerne, e pur lungc Africa se'n viene, 
Su '1 mar eulta e ferace, a dentro solo 
Fertil di mostri e d'infeconde arene. 
La Marmarica rade, e rade il suolo 
Dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomita, e poi con l' onde chete 
Sorger si mira il fabuloso Lete. 

16, 1. Damiata; antica celebre città d'Egitto, 
sopra una delle bocche orientali del Nilo: oggi 
Damietta. — porte : porti, verbo. — 2. celesti: 
cioè vitali, aceomodatlflsimi alla produzione e 
generazione, spiega il Gnastavini : ma credo li 
dica celeste perché discesi dal cielo, in conformità 
air epiteto di celeste che altrove (e. xvii 14) dà al 
Nilo. — 5-6. Intende di Alessandria fondata da 
Alessandro Magno. — 7 •8. Faro: non più isola^ 
ma isola in antico avanti airimbocoatura del Nilo ; 
come si rileva da Omero {Odis. jv), che fìnge vi 
andasse Menelao (tradnz. del Guastavini): e È 
poi una certa isola del molto tempestoso mare - 
Innanzi all'Egitto, Faro quella addlmandano, - 
Tanto discosta, quanto in tutto il giorno una con- 
cava nave - Fornisce, alla quale lo stridente 
vento spira di dietro ». E Lucano, PJiars. x 509: 
< Tum claustrum pelagi cepit Pharum. Insula 
quondam In medio stetit Illa mari, sub tempore 
vatis Proteos, ao nunc Pellaeis proxima muris». 

17, 1. Bodi e Creta (ora Candia) isole del 
Mediterraneo. — in verso il polo: più a tra- 
montana. — 2. lungo Africa se 'n viene : costeg- 
gia l'Africa. — 5. Guastavini: « La Marmarica 
è detta Bona oggidi , e confina ad occidente, 
come dice Tolomeo, con la regione Cirenaica »: 
corrisponde all'antico deserto di Barkah. — 3-4. 
Guastavini : « Di ciò favella Strabone... ; e Pom- 
ponio Mela {De aitn orina) : - Pleraque eiusinculta, 
et aut arenis steribilbus obducta, autob situm caeli 
terrarumque deserta sunt, aut infestantnr multo, 
ac malefico genere animalium ». — 6. Cirene: 
o Cirenaica, fu anche detta Pentapoll perché 
comprendeva le cinque città Cirene, Apollonia, 
Tolemaide, Arsinoe, e Berenice, oggi presso che 
distrutte. — 7. Tolomita, oggi Tolometa (Ptholò- 
mais), nel paese di Tripoli — 8. fabuloso Lete : 
Gnastavini : « Fabulosus Hydaspes, disse Orazio, 
cioè del quale son finte e contate molte favole. 
A Lete dà si fatto aggiunto il Poeta nostro per 
gli orti delle Esperidi, che furono finti in questo 
luogo ». L' Ariosto disse {Ori. Fur, x 92, 1) Iber- 
nia Jàbuloea alludendo forse alle favole che rac- 
contavano coloro eli© vxaaV^Ktta ^«\ "^«aiiiwi ^'^■. 
Patrizlo. 
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La iiia^^'ior .Sirte a' iiavi«raiiti infesta. 
Trattasi in alto, in vèr W piajijrie lassa; 
E '1 capo di Oiudecca in dietn» resta; 
E bi t'ow di Magra indi trapassa. 



' (ìinn^ron quinci a Biserta, e più lontano 
; Han risola de' Sardi a T altra mano. 

21 
. Trascorser poi le piaggie ove i Numidi 
Menar già, vita pastorale erranti. 







Nel curvo lido poi Tunisi vede, 
Cile d'ambo i lati del suo golfo ha un monte; 
Tunisi, ricca ed onorata sede 
A jiar di quante n ha Libia più conte. 
A lui di costa la Sicilia siede. 
Ed il gran Lilibeo gli inalza a fronte. 
Or (|uinci addita la «lonzella a i due 
(jlnerrli-ri il loco ove Cartagin fue. 

2() 
(iiace l'alta Cartago; a pena i segui 
De r alte sue riiine il lido serba. 
Muoiono le città, muoiono i regni; 
Copre i fasti e le pompe arene e<l erba; 
K r u<mi d'esser mortai parche sì sdegni: 
Oh nostra mente cupida e superba ! 

18, 1. Sirte: tiiti chiamarono gli antichi 
banchi di sabbia mobili snlie coste dell* Africa 
settentrionale. Chiamarono poi Sirte maggiore 
(jael tratto di mare che oggi è golfo di Sidra 
(dal capo Borion al Ge&le), minore 1* altro golfo 
pin alP ovest, che oggi è di Cade^, il quale termi- 
na al promontorio di Ammon. — 2. lassa : lascia. 

— S. capo di Oindeoca : alluda al capo che gli 
antichi chiamavano di Cephaias (Cefalo). — 4 
Magra, fiume della Barberia nel regno di Tri- 
poli. — 5. Tripoli: città d'Africa, posta sulle 
costo di liarberia. — 6. Malta : isola fra TAfrica 
e la Sicilia. Tolomeo la pone fra lo isole del- 
l' Africa. — 7. altre Sirti : cfr. la nota al verso 1. 

— 8. Alzerbe : isola rimpetto al capo Zerbi, detta 
oggi Meninx, e ancóra DJerba o Gerba : pone il 
Tasso che rimane a dietro alia nave veloce, in- 
sieme eolle altre Sirti, appunto perché è nel 
golfo della piccola Sirte. In quest' isola abita- 
rono i Lotofagi, COSI detti perché si cibavano dei 
frutti dell'albero Loto, frutti che avevano la pro- 
prietà di far dimenticare agli stranieri che ne 
mangiassero, la dolce patria. Cfr. Omero, Odisa, ix. 

19, 1. Nel; Os. In. — 2. Che d'ambo... ha un; 
Ob. C ha (V ambo... un. — 5. di costa: dallato: 
Dante, Pnrg, xxxii: t Vidi di costa lei ritto un 
gigante » ; e vu n'ha esempi anche in prosa. 

— 8. Noi dintorni di Tunisi si veggono le rovine 
di Cartagine. 

20, 1-0. Sannazzaro, De partu ^Virginia, ii 
«... dovictae Oarthagiuis arccs Procubuere : ia- 
centque infausto in litoro turrae Eversae. Quan- 
tum Illa metUH, quantum Illa iaborum Urbs, dedit, 
insultans I^atlo et Laurentlbus arvis! Nuno pas- 
sim, vix reliqulas, vlx nomina servas, Obruitur 

proprlls non af(noBcend& ruinis. Kt querlmuT gè- 



uas JnfeJJx bumana labaro Membra aevo, cum^ 'mlQtVvxW. «k«&\.\v 



! Ch' or di Marocco è il regno, e quel di Fessa; 
E varcar la Granata in contro ad essa. 

22 
8on già là dove il mar fra terra inonda 
i Per via eh' esser d'Alcide opra si finse; 
j E forse è ver eh' una contìnua sponda 
I Fòsse eli" alta riìina in due distinae. 
j Passovvi a forza V oceano : e V onda 
i Abila «luinci, e quindi Calpe spinse; 
Spagna e Libia partfo con foce angusta: 
Tanto mutar può lunga età vetusta ! 

regna palara morlantur et urbes ». — DtBtei 
Par, XVI 76: « Udir come le schiatte si disfiuuio. 
Non ti parrà nova cosa né forte, Poscia che lo 
clttadi termine hanno » ; e Petrarca, Tr, Tn^ 
112 : e Passan vostri trionfi a vostre pompe; FU- 
san le signorie, passano i regni : Ogni cosa mortai 
Tempo interrompe ». — 7. Biserta: nello stato di 
Tunisi, sulla costa del Mediterraneo. — 8. isslt 
di Sardi: la Sardegna. 

21, 1-2. Dice della Nnmldia, ora Algeria. " 
3-4. Bugia, Algeri, Orano: città tutte dell'Al- 
geria, su golfi che da esse prendono il nome : eoo 
dette oggi ancóra. — 5. Tingitana: (cori detti 
da Tingis oggi Tangeri) l'antica Mauritania; 
corrisponde al regno di Marocco, in parte, e ìa 
parte a quel di Fedsa (Fez) come diee nel ve^ 
so 7. — 8. Granata: provinola della Spagna. 

22, 1. là dove ecc.: Avverte il Gnastavinif 
che il Tasso qui allude alla favola che pose ftt 
le fatiche gloriose di Ercole V aver rotto qnell» 
spazio di terra fra Ablla a Calpe che divideva 
il mediterraneo dall* oceano, e cita PompoiA) 
Mela De aita orbia. libr. ly : « Deinde est mooa 
praealtus ei, qnem ex adverso Illspanla attoOt 
obiecius : hunc Abylam illnm Galpem vocant, 
colnmnas Herculie utrnnqne. Addit fama noni-' 
nls fabulam: Herculem Ipsnm ionctos ollm per» 
petuo iugo diremisse colles atque ita exelons 
antea mole racntium Oceanum, ad qnae nane 
inundat admlsaum ». — 3-4. Guastavinl; < Ohe quel 
luogo Ercole aprisse, essendo prima rinehioiOi 
ha detto che fu finto, accennando la favola, ma 
ohe racchiuso si spaccasse minando, dice ohe per 
avventura fu vero. Simile dice Virgilio, del Far» 
di Messina, le cui parole ha eziandio tolte D 
Tasso, Aen. iii 414: - Haec loca, vi quondam tf 
vasta convulsa mina (Tantum aevi longiqna ta* 
let mutare vetnstas) Dissllnisse femnt, eom prò* 
tinus utraquo tellus Una foret; venit medio ti 
pontus, et undis Ilesperiam Siculo latos abid* 
dlt*, arvaquo et urbes Lltore didaetas angoai» 
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•23 
t^iiattro volte era apparso il koI ne Y òrto, 
Da che la nave si spiccò dal lito; 
Ve mai (eh' uopo non fu) s' accolse in porto, 
ri tanto del ciimmino ha jfià fornito. 
Jr entra ne lo stretto, e passa il corto 
Varco, e s' ingolfa in pelago infinito. 
Se M marquietanto,oveil terreno il serra, 
L'he tia colà dov' egli ha in sen la terra? 

24 
Più non si mostra ornai tra gli alti flutti 
La fertil Gade, e T altre due vicine, 
b^uggite son le terre e i lidi tutti ; 
De Tonda il ciel, del ciel l'onda è confine. 
Diceva Ubaldo allor: Tu, clu^ eondutti 
N'hai^donna, in questo mar che non ha tìne. 
Di' ri' altri mai qui giunse; o sepiùavante 
Nel mondo, ove corriamo, have abitante. 

Kisponde: Ercole, poi eh' uccisi 1 mostri 
Kbbe di Libia e del jmese Ispano, 
E tutti scórsi e vinti i lidi vostri. 
Non osò di tentar l'alto oei'àno: 
Segnò le mòte, e 'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrìnse de V ingegno umano; 
Ma quei segni sprezzò eh' egli prescrisse. 
Di veder vago e di sajiere, Tlisse. 

■2C. 
Ei passò le Colonne, e \)or l'aperto 
Mare spiegò do' remi il volo audace : 



88, 1. orto : nel luogo del uno nascimento. 
— 8. doT'egli ha in sen la terra : Guastavinl : 
«CIÒ dice per Pampiezza delP oceano rispetto a 
<lDeir iflole eh*egli contiene, parendo che '1 mag- 
Riore abbracci il minore», poi seguita ii Guai4t. 
combattendo l'opinione di coloro che hanno ero- 
dnto che il poeta qni « sia di parere che tatta 
la terra sia circondata dalPaciua ecc. *. 

24, 1. mostra: Os. vede. — S. Oade; cioè Ca- 
dice, città dell'Andalusia, fabbricata sulla punta 
di Qua lingua di terra dellMsoletta di Leon. — 
3-4. Virg. Aen. iii 192 : « nec iani aniplias ullae 
Apparent terrae, caolumque undique et uudique 
P<nta8». — 5-8. Cfr. per questo dialogo il già 
«It. eant. xv (st. 18 e segg.) dell' Ori. Fur, 

86. Quanto si dice di Ercole, e qai e nella 
"t« leg. di Ulisse, e ne risentano anche le stanze 
*nlee.,ètoUoda Danto, /n/. xxvi 103, in persona 
^i Ullue : « L*nniito e l'altro vidi Insin la Spagna, 
^in nel Marocco; e i' isola de'Sardi E l'altre che 
1^ mare intorno bagna ». — 5.(ì. Seg^ò le mò- 
*•: Dante, toc. eit. 108: « Ov' Ercole segnò li 
*ùol riguardi, Acciocchó 1* uom pili oltre non si 
ometta > . — chiostri : si è notato che chiostro 
^tle luogo chiuso : qui vuole accennare ai nic- 
<literraneo. 

86, 1. e per l'aperto 
ilzlone al mediterraneo : 
'Ma miei me per l'alto 
ipte(ò dei remi ecc. : cosi 



Ma non giovògli ess(^r ne l'onde esperto. 
Perché inghiottillo l'oceàn vorace, 
E giacque co '1 suo corpo ancor coperto 
Il suo gran caso, eh' or tra voi si tace. 
S' altri vi fu da' venti a forza spinto 
O non tornovvi, o vi rimase estinto: 

•27 

8i ch'ignoto è'I gran mar che solchi; ignote 
Isole mille, e mille regni asconde; 
Né già d'abitator le terre bau vote. 
Ma son come le vostre anco feconde : 
Son esse atte al i)rodur ; né steril puote 
Esser quella virtii che '1 sol v'infonde. 
Kipiglia Ubahlo allor: Del mondo occulto, 
Dimmi, quai sianleleggie quale il culto? 

•2S 

Gli soggiunse colei: Diverse bande 
Diversi han riti ed aliiti e favelle : 
Altri adora le belve; altri la grande? 
Comune madre; il sole altre e le stelle; 
V è chi d'abbominevoli vivande 
Le mense ingombra scellerate e felle: 
E'n somma ognun che in (jua da Calpe siede 
Barbaro è di costume, empio di fede. 

•29 

Dunque, a lei replicava il eavaliero : 
Quel Dio che scese a illuminar le carte. 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 
A questa che del mondo è si gran parte? 
No, rispose ella; anzi la fé dt Piero 
Flavi introdotta, ed ogni civil arte; 
Né già sempre sarà che la via lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga. 



Maro : in contrappo- 
Dante, loc. cit. 100: 
maro aperto ». — 2. 
Ulisse dice a Dante, 



V e//., l£é: *Ef volta nostra poppa nel mattino, 
Tamèo — Za Qeru». Lib. 



De' remi facemmoale al folle volo». — 8-4. Dante, 
loc, cit.f ISH: e Noi ci allegrammo, e tosto tornò 
la pianto: Che dalla nnova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. Tre volte il 
fé' girar con tutte l'acque; Alla quarta levarla 
poppa in BUSO, E la prora ire in giù, com' altrui 
piacque, Influ che '1 mar fa sopra noi rinchiuso ». 
— 6. caso : avventura. — si tace : perché questa 
fine di Ulisse non ò accettata per vera da nes- 
suno, ma solo come finzione poetica. — 8. tor> 
noTvi: spinto dai venti nell'oceano, e poi ritor- 
nato in dietro, non ebbe più il coraggcio di ritor*. 
narvi. La st. Os. legge: tornonnej che par dia 
un senso più chiaro, so non che per impedire 
che si ripeta il senso delle parole seguenti vi 
rimase estinto y bisogna allora spiegare che non ri- 
tornò più indietro e vi trovò luogo da abitare. 

28, 1. soggiunse; Os. soggiunge. — 4. madre : 
la terra. — 5. chi d'abbominevoli vivande: al- 
lude agli antropofaghi. — C. ingombra: occupa, 
apparecchia, come nel Petrarca, cauz. Nella sto- 
gion che 'l ciel 21 : e E poi la mensa ingombra 
Di povere vivande ». 

29, 2. a illuminar le carte : a confermare lo 
predizioni e a svelare il senso delle scritture sa- 
cre, ed è del l'etrarca, son. Quel ch^ infinita h\ 

€ venendo ^Dio'^ Vu X^txa^ «^ WVcvwkXxva.-t \^ ^-axVv^ 
Ch'aveau inoU' ak\m\ ^Xbi <ì<ì\«.'wì \\ N«tvi > . — '^ 
Bara *. avvarrà. 
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'l'i'iniio verrà cho fian *V Ercoli' i soif ni 
Favola vih' a i navicanti industri: 
K ì mar rij»osti. or si.-nza nonu*. e i reì?ni 
Ii.'noti ancor, tra voi saranno illustri. 
Fia clic "1 più ardito allor <li tutti i lejriii, 
</nanto circonda il mar. circondi o lustri. 
E la terra misuri, ininicn'*a mole. 
Vittorioso, «'d emulo drl sole. 

31 
Vn uom de la Li;,'uria avrà ardimento 
A l'incosfnito córso esporsi in prima: 
Xr *1 minaccievol tremito del vento. 
Nt'r r inospito mai', né '1 dubbio clima, 
Xé s" altro di peritrlio o di spaventi» 
IMù jrrave e formidahil or si stima. 
Faran che '1 {(«-neroso entro a i divieti 
J)* Abila angusti l' alta mente acqueti. 

'l'n spie<(lierai, Colombo, a un novo polo 
Lontano si le fortunate antenne, 
Cir a i)ena «ef^uirà con f^ìì occhi il volo 
La f;ima e' ha mille occhi e mille penne. 
<'anti «dia Alcide e Bacco, e di te solo 
Basti ai posteri tuoi eh' alquanto accenno: 
('he quel poct) darà lunga memoria 
Di poema dignissima e d'istoria. 

33 

('osi disse ella; e per T ondose strade 
('órre al i)onente, e piega al mezzogiorno. 
E vede; come in contra il sol giù cade, 



30. (iuast&Tini: «Volendo predir cose a ve- ' 
ni re, comincia da quello ch*è più comune ed nni> j 
▼ernale, perciò più confuso, per scendere poi a ' 
quello eh* ò più proprio e particolare, e perciò 
più distinto; quasi cosa che si vada a poco a poco 
Hcoprendo da lontano » . Questa predizione è imi- 
tata dair Ariosto loe. eit. 21 — 6. circondi: per- 
corra in giro. — lustri: osserva, veda; come 
nell^Vriosto (Ori. xxxiii 21): «E con gente fran- 
cesra a piò e a cavallo Par ohe Alessandria 
intorno cinga e lustri >. — 7-8. Ariosto, loe, eit. 
2if 7-8: < E del sole imitando il cammln tondo, 
JMtrovar nuove terre e nuovo mondo». 

81. «Scende a circoscrivere più particolarmente 
ohi sar/i questo scopritore, e comincia con indi- 
carnf; la patria. 

82, 1. Colombo: Guastavini: < Ecco scopre 
alla fine il glorioso e cotanto celebre ed Illustre 
nome di Cristoforo Colombo... ». — 5. Canti ecc.: 
La. fama rii>orti ampiamente le glorie dei viaggi 
di Ercole e di Bacco (si dice che Bacco viaggiasse 
nell* Indie donde riportò la vitej; di Colombo 
basterà che accenni poche cose, perché se bene 
poche, pure saranno sufficienti a risvegliare per 
moltissimo tempo ricordi degnissimi di storie e 
di poemi. — 7-8 Petrarca, Tr. Mar. il7: « cla- 
/tcnna per sé parea ben degna Di poema chiarls- 

a/wo e d' Istoria ». 

3S, 1. di880 : Ob, dice. — 7. oscuro utl mou- 
te: accenna al Picco di Tenerlffa, ed ìia aot 



E e» uni' n tt-ru""» l'»r rinasci- il ìrioriio. 
E quand'j a i)uuti» i ra??i e le rugiade 
La bella aurora seminava intorno, 
Lor s* offri di lontano oscuro un monte 
Che tra \k^ nut»i nascondea la fronte. 

34 

E *1 vedean poscia, procedendo avante, 
(Quando o^rui nuvol jrià n* era rimosso, 
A le acute piramidi sembiante, 
.Sottile in vrr* la cima, e *n mezzo grosso; 
E mostrarsi talor co.**i fumante, 
Come quel che d'Encelado è su '1 dosso, 
Che per propria natura il giorno fuma, ■ 
E poi la notte il cìel di fiamme alluma. 

35 
Ecco altre isole insieme, altre pendici 
iScoprian al fin, men erte ed elevate; 
Ed eran queste 1* isole Felici : 
Cosi le nominò la prisca etate, 
A cui tanto stimava i cieli amici, 
Che crcdea volontarie e non arate 
(^uivi produr le terre, e 'n più graditi 
Frutti non eulte germogliarle viti. 

36 
Qui non fallaci mai tìorir gli olivi, 
Yj '1 mèi dicea stillar da relci cave, 
; E scender giù da lor montagne i rivi 



t'occhio Dante nel già eit. viaggio di UUmBi 
dove allude alla montagna del Purgatorio, W* 
xxYi 133: < Quando n'apparve una montagna 
bruna Per la distanza, e parveml alta tanto Qau* 
to veduta non ne aveva alcuna» . 

84, 6. quel ecc.: TEtna; Vlrg. Aen. m 5T8: 
e Fama est Enceladi semlnstum fulmine eorpH 
Urgerl mole bac, ingentemqne insuper Aetoui 
Impositam, ruptis flammam espirare can^ 
eco.», e l'Ariosto {Ori. xul): e Là dove cala 
la montagna Etnea Al fulminato Enoeladol* 
spalle ». 

35, 3. Felici: Mella: * Fortunate eran dstta 
da' Latini le Canarie, sette amenlsslme isolelto 
dell'Atlantico ecc. ». — 4. A cui tanto stìsi- 
va ecc.: Gentile: e Non solo dalli poeti, va 
eziandio da' gravissimi Istorici fu ciò aSermaM 
per vero. Tra quali il primo è Sallnttlo, le enl 
parole sono recitate da Soslpatro fuor del ix U* 
bro dell' Istorie : - Cuius duas inanlas propinqnu 
Inter se, et decem stadlnm prooul a Gadibns taUt 
constabat, snopte ingenio alimenta mortallb« 
gigucre. - E Plutarco scrive che vi pensò d'aa» 
dare Sertorlo, avendo Intese dalle genti maritime 
della Spagna gran cose delle felicità di qoal- 
l' isole predicarsi » : vedi la nota alla at. dM 
segue. — 7. (Julvi produr : Os. Qui partorir. 

86. Orazio parlando di queste isole; Srci. 
xYi 41 : < Nos manet Oceanus oircumvagoi ; arn 
beata, Petamus arya, divites, et inralas, Bed* 
dit ubi Cererem telltis inarata qootannla Et in- 
putata floret usque vinea : Germtnat, et ntmqnui 
{a\\«u\.\a \.«miQ% c\Vm«a, ^u«x(y(vi« QUlla llena w 
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ne dolci e mormorio siiave ; 

e rugiade i raggi estivi 

rvi si, clie nullo ardor v' è grave; 

i elisi campi, e le famose 

\(i le beate anime pose. 

37 
te or vien la donna: ed, Ornai siete 
[lei córso, lor dìcea, non lunge. 
di Fortuna ora vedete, 
ran fama a voi, ma incerta giunge. 

elle feconde e vaghe e liete; 
molto di falso al ver s'aggiunge, 
•landò, assai presso sì fece • 

i che la prima è de le diece. 

38 
ncomincia allor: Se ciò concede, 
queir alta impresa ove ci guidi, 
li omai por ne la terra il piede, 
questi inconosciuti lidi; 
.' genti, e '1 culto di lor fede, 
quello ond'uom saggio. m'invidi, 
mi gioverà narrare altrui 
tà vedute, e dire : Io fui ! 

39 
)ose còlei : Ben degna in vero 
anda è di te; ma che poss'io, 
sta inviolabile e severo 
to de' Cieli al bel desio? 
or vòlto non è lo spazio intero 
rande scoprimento ha fìsso Dio; 
a voi da l' oceàn profondo 
era notizia al vostro mondo. 

40 
)er grazia, e sovra l' arte e l' uso 
iganti ir per quest' acque è dato ; 
er là dov' è il guerrier rinchiuso, 
lo del mondo a l'altro lato, 
i basti; e l'aspirar più suso 
r fora, e calcitrar co '1 fato. 
|ue: e già parca più bassa farsi 
prima, e la seconda alzarsi. 

41 
ostrando già ch'a l'oriente 
m ordin lungo eran dirette; 
irgo è fra lor quasi egualmente 

) Levia crepante lympha desilit pede ». 
lisii campi ecc. : altri li posero sotterra. 
8. Virg. Aen. i 203 : « Et haec olim me- 
iivabit » ; Dante, Inf. xvi 82 : e Però se 
BBti luoghi bui E torni a riveder le belle 
landò ti gioverà dicere : Io fui • . 

osta: s'oppone. — 6. grande scopri- 
lueilo fatto da Colombo. 
. calcitrar : resistere violentemente, ed 
te, Inf. IX 94 : < Perché ricalcitrate a 
)glia A coi non paote il fin mai esser 
» . 

B. Il Guastavini avverte che quanto qui 
elio spazio di mare uguale per ciascun 
elle fertilità di sette ed aridità di tre, si 

1 libro delle Navigazioni di Aluigi Ca- 



Quello spazio di mar che si frammette. 
Pónsi veder d'abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette : 
Tre deserte ne sono; e v'han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve. 

42 

Luogo è in una de l'erme assai riposto, 
Ove si curva il lido, e in fuori stende 
Due larghe corna, e fra lor tiene ascosto 
Un ampio seno, e porto un scoglio rende, 
Ch'a lui la fronte e 1 tergo a l'onda ha oppo- 
Che vien da l'alto, e la respinge e fende, [sto 
S'inalzan quinci e quindi, e torreggianti 
Fan due gran rupi segno a' naviganti. 

43 

Tacciono sotto i mar sicuri in pace; 
Sovra ha di negre selve opaca scena: 
E 'n mezzo d'esse una spelonca giace, 
D'edera e d'ombre e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, né co '1 tenace 
Morso le stanche navi àncora frena. 
La donna in si solinga e queta parte 
Entrava, e raccogliea le vele sparte. 

44 

Mirate, disse poi, quell'alta mole 
Ch' a quel gran monte in su la cima siede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
Torpe il campion de la cristiana fede. 
Voi con la guida del nascente sole 
Su per quell'erto moverete il piede : 
Né vi gravi il tardar; però che fora. 
Se non la mattutina, infausta ogni ora. 

45 

Ben co '1 lume del di eh' anco riluce 
In sino al monte andar per voi potrassi. 
Essi al congedo de la nobil duce 



42, La descrizione del porto, compresa in 
questa e nella seg. stanza, è tolta da Virgilio 
(che alla sua volta imitò Omero iieir Odiss, i\ 
Aen. I 159 : e Est In secessu longo locus; insula 
portum Efficit obiectn laterum, qui bus omnis ab 
alto Frangitnr, inque sinus scindit sese unda 
reductos. Hlnc atqne hiuc vastae rupe», gemini- 
que mlnantur In caelum scopuli, quorum sub ver> 
tioe late Aequora tuta silent; tum silvis scena 
coruscis Desuper, horrentique atrum nemus im- 
minet umbra ; Fronte sub adversa scopulis pen- 
dentibns antrum: Intus aquae dulces, vivoque 
sedilia saxo, Nympharnm domns ». — 3. larghe : ■ - 
Os. lunghe. 

43, 2. scena : scena per Pappnnto deriva da 
voce greca che vale ombra ; e vuol dire e un ri- 
dotto fatto di rami e di frondi d'alberi affin di 
starvi air ombra ». 

44, 2. Gh' B quel gran monte : Os. Che di 
quel monte. — 4. Torpe : impigrisce. — 6. erto : 
sostantivo, erta. — 8. Se non la : ali* infuori 
delia. 

45, 3. Essi al congedo ecc.. : Tasso {Leti, 54) : 
e Termino poi la navigazione ne \a Vàn\A '^^x'vo.- 
nate, peTc\iè «\tveft\.o xiA ^ ^w\»NaV^^Vvv <i^v«^'^=°=^'*' 
luogo cìi© «\ pol«ia%* XtO'^^Jt^i Ixvttt ^'«k Vi %\x«XN»> 
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Poser nel lido desiato i passi ; 
E ritrovar la via eli' a lui eonduei*, 
Airevol si, eh' i pie iiou ne tur lassi : 
Ma quando v'arrivar, da l'oceano 
Kra il earro di Febo aneo lontano. 



1 



40 
Vofrjfion elio per dirupi e fra riiinr* 
S'aseendc a la sua eiina alta e superba; 
K eh' è fin là di nevi e di priiine 
^^parsa op^ni strada; ivi ha poi fiori ed erba. 
l'resso al canuto mento il verde crine 
Froiidtrgfria, e '1 ghiaccio fede a i ^ijrli ser- 
Ed a le rose tenere : cotanto [ba, 

ruot<^ sovra natura arte d'incanto. 

47 
1 duo fruerrieri, in loco ermo e selvajrjrio 
Chiuso (romlire, fermarsi a pie del monte; 
E c(mie il eiel rijrò eo '1 novo raggio 
Il sol, de l'aurea luet^ eterno fonte, 
»Su su, grirlaro entrambi; e '1 lor viaggio 
Uieomiuciàr con voglie ardite e i)ronte. 
Ma esce, non so donde, r s'attraversa 
Fiera, serpeiido, orribile e diversa. 

48 
Inalza d'oro squallido squamose 
Le ereste e *1 capo, e gonfia il eolio d'ira: 
Vrde ne gli occhi, e le vie tutte ascose 
rieu sotto il ventre, e tòsco e fumo spira : 
Or rientra in sé stessa, or le nodose 
Rote distende, (? sé dopo sé tira. 
Tal s'appresenta a la solita guarda; 
Né iierò de' guerrieri i jiassi tarda. 

41) 
( ! ià Carlo il tVrr() stringe», e '1 serpe a ssale; 
Ma l'altro grida a lui : Che fai? che teute? 
JN'r isforzo di man, con arme tale 
Vincer avvisi il diftMisor serpente? 

cosi per la vicinanza, come per dar occasione a 
l'altre coso che si diranno. Oltreché la parti- 
colar descrizione dell* Isole porta seco non so 
che di vago e curioso: ed essendovene alcune 
diiiabitate, han in loro quelle condizioni che io 
potrei desiderare ». — 2. per voi: da voi. — 3. 
duce : guida, scorta; usato al femminile come 
nel Petrarca, son. « Ogni giorno mi par più di 
vtilV anni, ChMo* segua la mia fida e cara duce >. 
— 7. Ma : cosi pure lecfgo Coxq. ; 1' Os. E. Par 
che il Tasso usi (]ui Ma come particella congiun- 
tiva, col valore di e: di quest'uso ve ne sono 
esempi nello sue prose, ed autorità più antiche. 

46, 6. il ghiaccio fede ai gigli serba ecc.: 
uon è nemico al. loro fiorire; frase latina; in Clau- 
diano, De Rapi. l'roaerp. i 164: « Sed quamvls 
nimio fervens exubcret aestu, 8clt nlvibus ser- 
vare fìdem *. 

47, 8. diversa : strana mostruosa ; Dante, Inf. 
VI IH: «Cerbero fiera crudele e diversa». 

48, Si confronti la descrizione che Virgilio 
(.t-'/i. Il 210 e segg.) fa de' serpenti che avvin- 

fr/n/irono e uccisero Laocoonto. — 7. a la soVita 
ffuurda : a far la solita guardia a quel paaao. 



Egli scuote la verga aurea immortale, 
^À che la belva il sibilar ne sente; 
E, impiiurita al sucm, fuggendo ratta. 
Lascia quel varco libero, e s'appiatta. 

Fili suso alquanto il passo a lor contende 
Fero leon, che rugge e torvo guata, 
E i velli arri zza, e le caverne orrende 
De la bocca vorace apre e dilata; 
8i sferza con la coda, e l'ire accende: 
Ma non è pria la verga a lui mostrata, 
Ch'uu secreto spavento al cor gli agghiac- 
L'ira e *1 nativo orgoglio, «^n fuga il eac-(m 

51 [eia. 

►Segue la eoppia il suo cammin veloce; 
Ma formidabile oste han già davante 
Di guerrieri animai, vari di voce, 
Vari di moto, vari di sembiante. 
Ciò che di mostriioso e di feroce 
Erra fra '1 Nilo e i termini d'Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L'Ercinia ha in sen, quante Tlrcane selve. 

Ma pur si fero esercito e si, grosso 
Non vien che lor respinga, o che resista: 
Anzi ( miraeol novo» in fuga è mosso 
Da un piceiol tischio e da una breve vista. 
La coppia ornai vittoriosa il dosso 
De la montagna senza intoppo acquista; 
Se non se in quanto il gelido e l'alpino 
De le rigidi' vie tarda il cammino. 

Ma, poi che già le nevi ebber varcate 
E superato il discosceso e l'erto; 
Un b(d tepido ciel di dolce state 
Trova ro, e '1 pian su '1 monte ampio ed apw- 

[tu. 

50, 2-5. Omero, del ' leone in comparazione 
con Achille xx, traduz. del Gnastavini : e E c(» 
la coda le coste ed i fianchi dall'una banda e 
dalPaltra • Batte, e sé stenso instiga nel combit- 
tero »; e Lucano, Phara. i 205: « Sicut sqaales- 
tlbus arvis Aestiferae Ijibyes, viso leo comino» 
hoste Subsedit dubius, totam dum coUigit Iran: 
Mox ubi se saevae stimulavit verbere caadafli 
Erexitque iubas etc » . — 8. L' ira e '1 nativo o^ 
goglio ; Os. Ogni nativo orgoglio, 

51, 2. formidabile oste : è lo stesso che ttrn-^ 
j Vile schiera, corno disse nella Conquisi, — 5. Ci» 
i che ecc. Cfr. Dante, Inf. xxiv 85. — 8. Breini»: 

oggi .Selva Nera. — Ircane ; dell' Ircania, che * 
parte della Persia. 

52, 2. vien, avviene. — 4. breve vista ; ve- 
dere che dura poco, come é\ c. i 45, 7. — 7.8» 
non se: tranne. — il gelido e l'alpino: il ghiac- 
cio e la salita. 

53, «>. con tenor stabile e certo : corrisponde 
al senso espresso da Dante nel Purg. xxvin?' 
« Un'aura dolce senza mutamento Avere in sé». 
— 7-8. La cima di questo monte non soggetta 

^ a\\e x8ii\«t\À. iA\uQ«,^e,t\filve ricorda la parte sop^ 
\ nove ^%\\& T&nu\»L'%'a'Qw ^s&\ "^xn^VAitV:^ \xl "^fvate. 
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ìie mai Hoinpre ed odorate 
*-<>n tenor stabile^ o certo; 
or, 81 come altrove suole, 
lesta, ivi jrirando, il sole: 

54 
altrove suol, ghiacci ed ardori 
Olii a quelle piag^rie alterna; 
li candidissimi splendori [na: 
m manta, e non s'infiamma o ver- 
ì prati l'erba, a l'erba i fiori, 
lor, l'ombra a le piante eterna, 
lago, e si<!fuoregf«^ia intorno 
i mari il bel pala<?io adorno. 

òù 
' per l'alta aspra salita 
ilquanto affaticati e lassi ; 
ian per quella via fiorita 
vendo ed or fermando i passi : 
co un fonte, che a baj^nar gli invi- 
labbra, alto cader da' sassi [ta 
arga vena, e con ben mille 
i spruzzar l'erbe di stille. 

50 
insieme poi tra verdi sponde 

canal l'acqua s'aduna: 
mbra di perpetue fronde 
do se 'n va gelida e bruna, 
•ente si, che non asconde 
.^tto suo vaghezza alcuna : 

sue rive alta s'estolle 

e vi fa seggio fresco e molle. 

57 
nte del riso, ed ecco il rio 
li perigli in sé contiene; 
er a fren nostro desio, 
auti molto a noi conviene ; 

Lucrezio, De rer.nat. in 18: e Ap- 

1 numen, sedesque quietae, Qua» ne- 
iint venti, nec nubila nimbis Asper- 
nìx acri concreta pruiua Cana cadens 
)erque innubilus aether Integit, et 
» lumina rident >. — 4. verna: dl- 
) e nuvoloso come d' inverno. — 6. 
indilo come aggettivo unito ad ombra, 
e, del fiume Lete, Purg, xxviii 25: 
ili aniar mi tolse un rio Che in vèr' 
Hue pìcclole onde Piegava l'erba che 
uscio. Tutte rac(iue che son di qua 

Parriano avere in sé mistura alcuna 
iella che nulla naitconde: Avvegna 
bruna bruna Sotto l'ombra perpetua 
pigiar non lascia sol ivi né luna», 
a fonte del riso, vedi la nota al e. xiv 
igi che nella Lett. 56, quivi cit., il 
;a : e da questo dai fonte del riso) 
imicello che formerà il laghetto : e 
lago m'aiuta; che non solo in cima 
oQontagne di «lueste isole è veramente 
uogratì il lago che io descrivo, ma 
e questo lago mi servono niirabll- 
legorla ». —3. Or qui tener a fren, 



Chiudiam l'orecchie al dolce canto e rio 
Di (j^ueste del piacer false Sirene; 
Cosi n'andrem sin dove il lìume vago 
Si spande in maggior letto, e forma un lago. 

58 

Quivi di cibi prez'iosa e cara 
Apprestata è una mensa in su le rive: 
E scherzando se 'n van per l'acqua chiara 
Due donzellette garrule e lascive, 
Ch'or si spruzzano il vólto, or fanno a gara 
Chi primari un segno destinato arrive: 
Si tuffano talora, e 'I capo e '1 dorso 
Scoprono alfin dopo il celato córso. 

59 

Mosser le natatrici ignude e belle 
De' duo guerrieri alquanto i duri petti. 
Si che fermarsi a riguardarle; ed elle 
Seguian pur i lor giuochi e i lor diletti. 
Una in tanto drizzossi, e le mammelle 
E tutto ciò che più la vista alletti 
Mostrò, dal seno in suso, aperto al cielo, 
E 'l lago a r altre membra era un bel velo. 

60 
Qual mattutina stella esce de l'onde 
Rugiadosa e stillante; o come fuore 
Spuntò, nascendo già da \vi feconile 
Spume de l' oceàn, la dea d'amore ; 
Tal apparve costei ; tal le sue bionde 
Chiome stillavan cristallino umore. 
Poi girò gli occhi, e pur allor s'infìnse 
Que' duo vedere, e in sé tutta si strinse: 

61 
E '1 crin ch'in cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo immantinente sciolse, 
Che lunghissimo in giù cadendo e folto, 
D' un aureo manto i molli avori involse. 



e il verso 7: Cosi n' andrem, è la lezione dulie 
stampe del Bon.; dove bisogna sottintendere un 
dissero , o dicessero tali cose mentalmente o eolla 
voce ; o che essi abbiano riconosciuto il fonte del 
riso, è naturale perché furono indettati dall' Ere- 
mita: e che fra poco si debba trovare un laghetto, 
Io possono ricavare dalla pianta del luogo che 
osso Kremita loro diede. Nella Conq. il poeta 
conservò il v. 8 nel modo che leggiamo noi; ma 
cambiò il 7: Cosi diceva Araldo. L'Os. v. 8: Dia- 
spro: or qui frenar'^ e il v. 7. Cosi n'andar. — 
7. Cosi' n' andrem : Intendi: Cosi, chiudendo gli 
orecchi agli allettamenti vani del senso {false si- 
rene), potremo pervenire (n'andrem). 

59, 1 : Mosser ecc. : le natatrici col loro vezzi 
commossero, rammollirono un poco la durezza 
dei due guerrieri. 

60, 1. Qnal mattutina stella ecc. Virg. Aen. 
vili, 589: € Qualis ubi Oteanl perfusu^ Luoi- 
for unda Quem Veuus ante alios astrorum dl- 
ligit ignes Extulit os sicrum caelo, tenebrasqiie 
rc.4olvit ». Secondo il Guastavini, qui il poeta 
«allude a quella... Uvvai^\\\'fc ^\ N«i«ix^ l-a.vvaw'^^ 
Apelle, neWìi c\\m\vs c^W ec^vvvv'».'^ v\\sa%\^ ?«». tì^«^ 

i dopo \\ auo naac\uxeu\.^> \xa^««A^ ^^ \si»x«k ^ %^ 



ioti 



GERUSALEMME LIBERATA 



1 



Oli cìut vago spettatolo «> lor tolto I 
3Ia non lueu vago fu chi loro il tolse. 
Cosi «la rac<][ue e da* eapt'lli ascosa 
A lor si volse lieta e vergojpiosa. 

62 
Rideva insieme, e insieme ella arrossi»; 
Ed era nel rossor più bello il riso, 
K nel riso il rossor che le copria 
In sino al mento il delicato viso. 
Glosse la voce poi si dolce e pia. 
Che fora ciascun altro indi conquiso: 
Oh fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice! 

63 
Questo èli porto del mondo ; e qui il ristoro 
De le sue noie, e quel piacer si sente 
(y'hé già senti ne' secoli de V oro 
L"" antica e senza fren libera gente, 
l/arme, che sin a qui d'uopo vi fóro, 
Potete ornai depor securamente, 
E sacrarle in quest'ombra a la quiete; 
Che guerrier qui solo d'Amor sarete: 

64 
E dolce campo di battaglia il letto 
Eiavi, e l'erbetta morbida de' prati. 



faori dal petto in su, s'asciugava con ambedue 
le inani i oapegll, e Tacqua marina dal vólto». 

61, 6. chi: i capelli. 

62, 5. pia : pio aggiunto di cosa, dovrebbe vo- 
ler dire che muove a compassione, ma qui ha il 
senso di gentile e di attraente insieme. — 6. Con- 
quiso : superato, vinto. 

63, 1. porto del mondo: 11 luogo ove il mondo 
può riposarsi e ristorarsi dalle fatiche. 

64, 1. li contrario disse il Petrarca, son. Pas- 
cer mai solitario 8 : « E duro campo di battaglia 



Xoi ineuaremvi anzi il recale aspetto 
Di lei che qui fa 1 servi suoi beati, 
Che v' accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh' a le sue gioie ha destinati. 
Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e '1 cibo a quella mensa tórre. 

65 
L' una disse cosi : 1* altra concorde 
L'invito accompagnò d'atti e di sguardi. 
J^i come al suon de le canore corde 
S'accompagnano i passi or presti or tardL 
Ma i cavalièri hanno indurate e sorde 
L'alme a que' vezzi perfidi e bugiardi: 
E *1 lusinghiero aspetto e '1 parlar dolce 
Di fuor s'aggira, e solo i sensi molce. 

66 
E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglie, 
Tosto ragion, ne l'armi sue rinchiusa, 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L'una coppia riman vinta e delusa; 
L'altra se 'n va, né pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio : esse ne l'acque 
Tuffarsi; la repulsa a lor si spiacqne. 



il Ietto ». — 3. menareniTi ansi: meneremvl in- 
nanzi. — 4. lei : Armida: che secondo l'allegorìa 
è la tentazione che Invidia quella potenza del- 
r anima ohe appetisce; cosi coma < 1 fiori, l fonti, 
1 ruscelli, gli strumenti musici e le ninfe sodo I 
fallaci sillogismi che ci mettono innanzi gli agi 
e i diletti sotto apparenza di bene » (cfr. Tasso» 
Allegoria del poema), 

65, 7. lusinghiero aspetto : aspetto pieno di 
allettamenti ingannevoli. — 8. moloe : qnif 1*^ 
tenerisee. 

66, 8. la repulsa a lor si: Os. a lor Hl^ 
repulsa. 
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I\-'.lazzo d^Armida. — I due guerrieri si manifestano a Rinaldo e gli mettono innanzi agli oeetf 
io scudo avuto dal mago d^Ascalona. — Rinaldo si risente. — Spronato da Ubaldo, deliberai^ 
lasciare Armida. — Arti amorose tentate da lei per trattenerlo. — Invano: l tre guerricrt 
partono. — Arti magiche di Armida, con le quali si fa portare, dopo aver fatto sparire U V"' 
lazzo, al suo castello sul mar morto: — quindi passa a Gaza nel campo del califfo d* Egit»* 



Tondo è il ricco edifìcio; e nel pili chiuso 
(irembo di luì, eh' è quasi ctnitro al giro, 
Un giardin v'ha ch'adorno ò sovra l'uso 
ì)ì quanti più famosi unqiia fiorirò: 



1. Fu creduto sullo scorcio del secolo Bcorao 
cbe n T. descrivendo il giardino d' Arinlàa 



D'intorno inosservabile e confuso 
Ordiu di loggie i demòn fabri ordirò; 
E, tra lo oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento, impenetrabil giace. 



Ispirasse al Parco di che, sul disegno del Fal- 
o\\«LdL\o, C>«l\\q Ekm«Lwiiele I adornò le vieinaoieA 
al \ ToiVcLQ*, V ty^VoNnti'ft Iw ^a^Vu^Ku ^^i&ni^ «Molo . 



^^T" 



CANTO SEDICESIMO 



1G7 



2 
Per l'entrata maggior (però che cento 
L'ampio albergo n avea) passar costoro. 
Le porte qui d effigiato argento 
Su i cardini strìdean di lucid' oro. 
Fermar ne le figure il guardo intento; 
Che vinta la materia è dal lavoro: 
Manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Né manca questo ancor, s' a gli occhi credi. 

3 
Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se l'inferno espugnò, resse le stelle. 
Or torce il fuso; Amor se '1 guarda, e ride. 
Mirasi Iole con la destra imbelle 
Per ischerno trattar l'armi omicide; 
E 'n dosso ha il cuoio del Icon, che sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 



D'in centra è un mare; e di canuto flutto 
Vedi spumanti i suoi cerulei campi. 
Vedi nel mezzo un doppio ordine instrutto 
I )i navi e d'arine, e uscir de l'arme i lampi. 
D^oro fiammeggia l'onda; e par che tutto 
D'incendio marzial Leucate avvampi. 



fino a che nel 1879 II march. Giuseppe Campori 
dimostrò falso fi documento su che si fondava 
(JV. Antol. an. XIV fase. 10 febb.), e avverti che 
il T. fu a Torino la prima volta nel 1578, quando 
aveva già terminata questa sua invenzione. — 
Tondo è il ricco edificio: Qui intende per edi- 
ficio il circuito dello mura che racchiudono il 
giardino ; il palazzo di che si parla più sotto, è 
parte di tutta la fabbrica. — 3. sovra l'uso ecc.: 
piò di quanti famosissimi giardini fiorirono mai. 

— 5. inosservabile, T ordine delle loggie, nel 
senso ohe non può considerarsi e perciò seguirsi. 

— 8. impenetrabil: si riferisce a giardino. 

8, 1. però che cento ecc. : Usa il finito per l' in- 
finito, già altra volta not.; come in Vlrg. Aen. 
Ili 108: « Centum nrbes habitant magnas, uber- 
rima regna». — 3. effigiato: figurato, scolpito; 
come in Dante, Purg. x 67 : < Di contra effi- 
giata, ad nna vista D'un gran palazzo, Micol 
ammirava ». — 4. Su i cardini ecc. : Virg. Aen. 
1 449 : « Foribus cardo stridebat ahenis ». — 5-6. 
Fermarono intensamente il guardo sulle figure 
seolpite nelle argentee porte, perché il lavoro, 
Tarte ond'esse figure erano effigiate, superava 
in pregio la materia , pur preziosa , di che le 
porte eran fatte: pure nel e. ii 93, la spada 
donata da Gofiredo ad Argante ò lavorata < Con 
magistero tal ohe perde il pregio De la ricca 
materia appo il lavoro ». — 7. Manca il par- 
lar ecc. : Dal parlare in fuori le figure erano 
vive : ma se testimoni del parlare dovessimo 
ikre gli occhi invece delle orecchie, avresti detto 
«he parlassero quelle immagini, cosi bene erano 
atteggiate. II concetto è di Dante, dove mostra 
■oaltare sul balzo dei superbi, al loe. eit. 58: « Di- 
nanzi parea gente ; e tutta quanta Partita in sette 
cori, a* duo miei sensi Faoea dicer l'un No, Pal- 
tro Si eanta. Similemente al fummo degl'incensi 
Ohe v*era immaginato, e gli occhi e '1 naso 
Ed al si ed ai no discordi fensi ». 

8. Il Mella fa osservare che i demon fabri 
adornarono le porte di basslrilievi simboleggianti 
eon fatti analoghi gli ozi inoperosi e la vita 
ignava eal la perfida fata voJea costringere Ri-'. 



naldo, tenendolo lontano dal campo. E il Gua- 
stavini aveva già notato ai due primi vv. di 
questa stanza : e Pittura conveniente a porte di 
giardino ove alberga van si fatti amanti ». in 
questa e nelle stanze segg. il Tasso prende ad 
imitare alcuni luoghi di Virgilio {Aen. vili 627 e 
segg.) nella descrizione dello scudo di Enea, opera 
di Vulcano, in cui erano scolpite le più famose 
vicende de' romani e di Augusto. — 1*4. Deri- 
vati questi versi da Ovidio {Ars, Amat. ii 217) : 
« lUe [Ercole] fatigatae vincendo monstra no- 
vercae Qui merult caelum, quod prior ipso tulit, — 
Inter lonicas calathum tenuisse puellas Dicitur, 
et lanas excoluisde rudes » ; e dai Poliziano ohe 
prima lo aveva imitato, Stanze i 114: « Posa 
giii del leone il fero scoglio Ercole, e veste di 
feminea gonna : Colui che 'l mondo da grave 
cordoglio Avea scampato, ed or serve una donna: 
E può soffrir d'Amor l'indegno orgoglio, Chi 
con gli omer già fece al ciel colonna : E quella 
man, con che era a tener uso La clava ponderosa, 
or torce un fuso ». — meonie ancelle: sono le 
ancelle di Onfale (o Iole : cfr. la nota al v. 5) 
regina della Libia o Meonia, della qual regina 
Ercole visse schiavo tre anni attendendo a lavori 
donneschi. — se l'inferno espugnò: accenna 
alla discesa di Ercole all'inferno, donde liberò 
Teseo. — resse le stelle : quando Ercole sostenne 
la volta celeste sulle spalle, mentre Atlante an- 
dava a prendere i pomi delloEsperidi. — 5. Iole : 
Il signor G. Zannoni (Stor. delVAee. della CrtueUf 
Firenze, 1848) dice che il Tasso attribuendo a Iole 
ciò che fece Onfale, mentre Ercole era presso di 
lei , mostra di seguire un errore del ferrarese 
Glraldi, nella sua vita di Ercole, ove si dice che 
Iole e Onfale furono nna sola donna. Pure anche 
nel Boccaccio troviamo che Ercole filò V accia, 
con le femmine di Iole: e il Guastavini afferma 
ohe era opinione di certi eruditi che Ercole per 
amore di Iole « quello pati che sotto Onfale per 
altri rispetti già era stato costretto a patire ». 
Che il T. ponga tuttavia Iole per Onfale par 
certo, avendola collocata fra le meonie ancelle. 
4, 1. D' incontra ecc. : traduce Virg. toc. eit, 
671 : < Haec Inter tumidi late maris ibat imago 
Aurea; sed fluctu spumabaut caerula cane; .... In 
medio classes aeratas, Actia bella, cernere erat : 
totumque instructa Marte videres Fervere Leu- 
caten, auroque effulgere fluctus. Huic Augustus 
agens Italos in proelia Caesar;... Hinc ope barba- 
rica, variisque Antonius armis, Victor ab Aurorae 
populis et litore rubro, Aegyptum viresque Orien- 
tis et ultima secum Bactra y«»' t; sequitur (ne- 
fas !) aegyptia conlux. ». — ''^.. Vw^Xx^NX."^*. ^tòc^s.- 
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Quinci Aujju»to i Romani, Antonio ([uinclì 
Trae l'Oriente, Ej^'izi, Arabi ed Indi. 

O 

Svelte notar le Cieladi diresti [si; 

Per Tonde, e i monti, co i f^ran monti urtar- 
L'impetoètanto, onde quei vanno e questi 
Co' le<i:ni torre<rf?ianti ad incontrarsi. 
Già volar faci e dardi, e già funesti 
Sono di nova straj?e i mari sparsi. 
Ecco (né punto ancor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la barbara reina. 

G 

E fugge Antonio; e lasciar può la speme 
De l'imperio d(d mondo, ov'egli aspira. 
Non fugge no, non teme il tìer, non teme; 
Ma segue lei che fugge e seco il tira. 
Vedresti lui, simil ad uom che freme 
D'amore a un tempo e di vergogna e d'ira, 
Mirar alternamente or la crudele 
3*ugna ch'è in dubbio, or le fuggenti vele. 

7 

Ne 1(^ latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte ; 
E nel piacer d' un bel leggiadro vólto 
Sembra che^il duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato e scólto 
Era il metallo de le regie porte. 
1 duo guerrier, poi che dal vago obbietto 
Rivolser gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 

8 [certe 

Qual Meandro fra rive oblique e in- [ta 
Scherza, e con dubbio córso, or cala or mon- 
di Santa Maura, presso cui fu combattuta la bat- 
taglia di Azio. 

5, 1-4. Virg. loc. cit. 691 : * pelago credas 
innare revulsas Cycladas, aut moutes concurrere 
montibns altoa : Tanta mole viri turritls pupplbos 
instant ! ». Svelte corrisponde al virgiliano revul- 
sas. — 5-6. Virg., loc. cit. 694: e Stuppea fiam- 
ma mann, telisque volatile ferrum Spargitur: 
arva nova neptunia caede rubaseuut ». — G. Sono 
di : 03. Vedi di, — 7. inchina : piega favorevole 
ad una delle parti : si mantiene dubbia. — 8. la 
barbara reina: Cleopatra regina di Egitto. 

6, 2. ov'egli: al quale [imporo] egli ecc. — 
4. tira: Gentile: «Ottimamente dice tira, per- 
ché scrive Plutarco, che Antonio in quella sua 
vergognosa fuga era da Cleopatra tirato non al- 
trimenti che se fusse stato al corpo di lei con- 
creato ecc. ». — 8. le fuggenti vele : Il Gentile 
dice che il poeta intende che Antonio rimirasse 
solamente la nave di Cleopatra « la quale aveva 
le vele di porpora ». 

7, 1-2. Virg., loc. cit. 711 : « Contra autem 
magno raoerentem corpore Nilum, Pandentemqne 
sinns, et tota veste vocantom Caeruleum in gre- 
mì um latebrosaque flumiua victos ». — latebre : 
nascondiglio. — accolto: ricevuto [esso Antonio]. 
— a lei: a Cleopatra. — 5. scólto: scolpito. — 
8. dubbio : Casini : « per gli avvolgimenti ine- 
Btrìeabììl delle sae vìe ». 

S, 1. Qnal Meandro ecc. : cfr. pel fiume Meandro 



Queste ac^ue a i fonti e quelle al mar eou- 
E mentre eivien, sé, che ritorna, af- [verte, 
Tali, e più inestricabili, conserte [froiita; 
Son queste vie: ma il libro in sé le impronta, 
(Il libro, don del mago;) e d'esse in modo 
Parla, che le risolve, e spiega il nodo. 

9 
Poi che lasciar gli avviluppati calli, 
In lieto aspetto il bel giardin s'aperse: 
Acque stagnanti, mobili cristalli. 
Fior vari e varie piciute, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose valli. 
Selve e spelonche in una vista offerse; 
E quel che '1 bello e '1 caro accresce a l'opro, 
L'arte che tutto fa, nulla si scopre. 

10 
Stimi (si misto il culto é co '1 negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 
Di natura arte par, che per diletto 
L'imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, è de la maga effetto. 
L'aura che rende gli alberi fioriti: 
Co' fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre spunta l'un, J'altro matura. 

la nota al e. ix 4, 2. Questo fiume della Frigia 
è cosi tortuoso che par rientri quasi in sé stesso. Il 
confronto è tolto daOvidio, ifet. vui 162: « Noa 
secus ac liquidus Phrygils Maeandros in arvia 
Ludit, et ambiguo lapsu reflultque flnltqne, Oe- 
currensque slbl venturas asplcit undas, Et nano 
ad fontes, nunc ad mare versus apertura Incerti! 
oxercet aquas ». — 5. conserte: congplnnte In- 
sieme, intrecciate. — 6. le impronta: le effigia. 

9. Confronta colla descrizione della casa di 
Venere nel Poliziano (Stanz. i 70-72), la quale 
a dire del Tasso (nel y del Discorsi «tcE po«M 
eroico) è derivata dal' Petrarca ove descrive 1» 
casa d'Amore {Tnonf. Am. iv), e In essa 11 Po- 
liziano « versò quasi tutti 1 fiori e tutto le grazie 
della poesia ». E vedi nell'Ariosto la descricloue 
delia reggia d'Alclna (Ori. vi 20-22) e quella dei 
Paradiso terrestre {Ori. xxxiv 49-53). 

10, 1. Stimi 81 misto, il culto ecc.: Intendi: 
Stimi (cosi Tornato è misto allo sprezzato) elie 
tanto gli adornamenti quanto i luoghi (cioè ogni 
cosa) provengano solamente dalla natura (sol na- 
turali). Sembra tale mescolanza un artifizio {arte) 
della natura la quale si diletti di coatraiììare ia 
questo, per gioco, l'arte {l^imitatriee sua). — Nells 
àonquist. (e. xiii 10), non molto più chiaramente: 
« Stiman negletto In parte il dolce loco, E d"» 
Natura sia ch'Ivi dipinga. Di natura arte seni' 
bra, e quasi un gioco Ohe la sua imitatrice assem- 
bri e finga ». Il poeta, insomma, voleva dire, come 
spiega nell' Apologia del Poema, che nel giar- 
dino d'Armida e la natura non ha parte alcuna, 
ma tutta la bellezza nasce dall'arte >. I versi 
.3-4, dopo le critiche d'asprezza e di oseurìtàt 
aveva rifatti (cfr. Apologia) cosi: t Bell' arte di 
natura ove a diletto, L'imitatrice sua giocando 
imiti >. Il concetto poi a suo dire {loe. cit.) (^ 
loUo da \tvoso V\\Ma\.x<i, (tQm« ^ quello d'OvIdi© 
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11 
ICO istesso e tra V istossa foglia 
nascente lieo invecchia il lieo: 
a un ramo, un con dorata spoj^lia, 
on verde, il uovo e '1 pomo antico : 
rgiante serpe alto e germo<;lia 
vite ov' è più l'orto aprico: 
ha in liori acerbtv, e qui d'or l'have 
pò, e già di nettar grave. 

12 
augelli infra le verdi fronde 
IO a prova lascivette note, 
l'aura, e fa le foglie e l'onde 
he variamente ella percote. 
raccion gli augelli alto risponde ; 
iantan gli augei, più lieve scote ; 
od arte, or accompagna, ed ora 
versi lor la music' óra. 

18 
i gli altri un che le piume ha sparte 
vari, ed ha purpureo il rostro; 
snoda in guisa larga, e parte 
}i', ch'assembra il sermon nostro, 
i allor continovò con arte 
parlar, che fu mirabil mostro. 
) gli altri ad ascoltarlo intenti; 
•0 i sussurri iii aria i venti. 

14 
■a, egli cantò, spuntar la rosa 
e suo nuxlesta e verginella, 
iO aperta ancóra, e mezzo ascosa, 
i mostra men, tanto è più bella. 

formazioni: Xaturae ludentis opus ». 
:he ebbe ancóra aott' occhio questi altri 
► stesso poeta, Met. in 1.57: « Cuius in 
st antrnm neinorale recessa, Arte la- 
lulla: simulaverat artem Ingenio Na- 

• 

Omero, Ocliss. vii, trad. Gaantavinl: 
di alberi grandi crescevano co* ram- 
erò, il granato, e le mele col bel fratto, 
)lcl e gii ulivi co* rampolli. • Da questi 
I frutto perisce o manca - D* inverno, 
e, tutto Tanno durando, ma sempre • 
spirando altri ne fa nascere, ed altri 
- Il pero sovra il pero invecchia, e 
)vra il pomo, - E l'uva sopra l'uva, 
avrà il fico ». — 5. serpe : serpeggia. 
Temprano: accordano. — a prova: a 

5. alto : altamente, più fortemente. 
lieve scote : scote più leggiermente le 
onde, cosi che meno alto ri/tponde. — 
lo' ora: l'aura musicale; Dante degli 
che rallegrano la divina foresta, Purg. 

« Ma con piena letizia l'ore prime, 
riceveano intra le foglie Che tenevan 

Ile sue rime ». 

.n ohe eco. : il pappagallo. — 3. parte: 
a snoda : compartisce. — 4. assembra : 

6, dà immagine. — 6. mostro : prodi- 
Tacquero ecc. Virg. .-le», n 1: e Con- 

ines intentiqae ora teuebaut >. 



\ 



Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega : ecco poi langue., e non i)ar ([uella; 
Quella non par; che desiata avanti 
Fu da milh» donzelle e mille amanti. 

1.5 
Cosi trapassa al trapassar d'un giorno 
De la vita mortale il fiore e '1 verde; 
Né perché faccia in dietro aprii ritorno, 
Si rinfiora ella mai, né si ri n verde. 
Cogliam la rosa in su '1 mattino adorno 
Di questo di, che tosto il seren perde; 
Cogliam d'amor la rosa : amiamo or quando 
Esser si puote riamato amando. 

16 
Tacque; e concorde de gli augelli il coro. 
Quasi approvando, il canto indi ripiglia. 
Kaddoppian le colombe i baci loro; 
Ogni animai d'amar si riconsiglia : 
Par che hi dura quercia, e '1 casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia famiglia, 
Par che la tt^rra e l'acqua e formi e spiri 
Dolcissimi d'amor sensi e sospiri. 

17 
Fra melodìa si tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrìci e lusinghiere, 
Va quella coppia; e rigida e costante 
Sé stessa indura a i vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde e fronde il guardo inante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere; 
Vede pur certo il vago o la diletta [betta. 
Ch'egli è in grembo a la donna essa a Ter- 



14, 5. Eooo poi ecc. Poliziano, ^. i 78 : < Ma 
vie più lieta più ridente e bella Ardisce aprire 
il seno al sol la rosa ». — 7. desiata avanti ecc. 
Catullo, Carm. lxii 39: e Ut fi)s... Quem mal- 
cent aurae, firmat sol, educai imbcr: Multi il- 
lum pueri, multae cnpiere puellae ». Ariosto, Ori, 
i 42, della rosa : e Giovani vaghi e donuo in- 
namorate Amano averne e seni e tempie ornate ». 

15, 1. Catullo, Carm. v4: « Soles occidere et 
redlre possunt, Nobis cum semel occidit brevia 
lux, Nox est perpetua una dormienda » ; il far 
indietro ritomo del T. corrisponde al redire 
catulliano. — 3. Né perché ecc. Sentimeati co- 
muni negli antichi poeti, e noi quattrocento 
italiano : Poliziano, ball. Io arrivai^ fanciulle 
« Sicché fanciulle, mentre è più fiorita Cogliàn 
la bella rosa del giardino ». — 6. ohe tosto il 
seren perde: volge a sera. — 7. Cogliam eoo. : 
Xrxiouio, Ed tjllia xiv49: « Colllgd, virgo, rosas, 
dum flos novus et novas pabas , Et memor esto 
aevum sic properare tuum ». 

16, 4. Verso del Petrarca, son. Zefro torna 
e n bel 8. 

17, 3. quella coppia: Carlo ed Ubaldo. — 4. 
indura: si fa Insensibile. — 6. o pargli di vede- 
re : il Tasso qui par voglia diro che i due guer- 
rieri da principio non volevano credere a i 
proprii occhi, quasi volessero persuadersi che era 
inganno della vista, non realtà. — 7. Vede ecc.: 
La st. dell' Os. legge: Vede, pur eerto Armida 
iiisieme e il rago Seder a V ombra V«a«»tr.\.to. -«.w. 
chiaro lag*. — %. «tVV^^ ^^«s-- ^'^v^'^^i ^«•'^- "«-'^^"^-^ 
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is 
Ella dinanzi al petto ha il voi diviso 
EM crin spargo incoinpoflto al vento estivo : 
Ijanjjue per vezzo, {". '1 suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sndor più vivo : 
Qual raggio in onda, lo scintilla un riso 
'No gli umidi occhi tremulo e lascivo. 
Sovra lui pende : ed ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e '1 vólto al vólto attoUe; 

li) 
E i famelici sguardi avidamente 
In lei i)ascendo, si consuma o strugge. 
S'inchina, e i dolci l)aci avidamente 
Liba or da gli occhi, e da le labbra or sugge. 
Ed in (luel punto ei sospirar si sente? 
Profondo si, che pensi: Or Talma fugge 
E in lei tra])assa peregrina. Ascosi 
Mirano i due guerrier gli atti amorosi. 

2() 
Dal fianco de ramante Cestranio arnese) 
Un cristallo i>endea lucido e netto. 
Sorse, e (luel fra le mani a lui sospese, 
A i misteri d'Amor ministro eletto. 
Con luci (^lla ridenti, ei con accese, 
Mirano in varii oggetti un solo oggetto: 
Ella del v<*tro a sé fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 

•21 
L'uno di servitù, l'altra d'impero 
Si gloria, ella in sé stessa, ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi, il cavaliero, 
A me quegli occhi ondo beata bèi ; 

di Venere e Adone : « Et reqalevlt humo, pres- 
sitquc et grameu et Ip8um, Inque sinu iuvenia 
posita cervice reclinls Sic ait, ao mediis Inter- 
serit oscula verbis ». 

18, 4. Isiancheggiftudo : Credo col Galilei che 
non sia molto a propoaito qaesto biancheggiare 
attribuito al sudore di bella donna: nella Con- 
quiat. (xiii 18) rifece il verso : < È rugiadoso e 
vezzosetto e schivo ». — 5. Qnal raggio ecc. : 
Ovidio I Ara Amat. ii 721: < Aspicies ooulos 
tremulo fulgore micantes, Ut sola liquida saepe 
refulget aqua > . — 7-8. Imitato da Lucrezio {De 
rer, nat. i 33) nell' invocazione a Venere, ricor- 
dando quando ha in grembo Marte: e in grae- 
mium qui saepe tnum se Reiclt aeterno devin- 
ctus vulnero amoris; Atque ita suspicieus tereti 
cervice repoata, Paseit amore avidos inhiana in 
te, I>ea, visus Eque tuo pendet resupinl spi- 
ritna ore > ; l* Imitaz. seguita nella stanza seg. — 
Attolle : innal/a; latinismo della lingua poetica. 

19, 1. famelici: epiteto derivato dal Petrarca, 
oanz. Ben mi creata paaaar 59: «Io qui di foco 
e lume Qneto 1 frali e famelici miei spirti ». — 
3. i dolci baci ecc. : Lucrezio, De rer, nat. iv 1187 : 
« Et tenet adsuctis humectans, oscula labris »; e 
Virg. Aen. i 256: « oscula libavi t natae ». 

20, 1-2. estranio arnese Un cristallo : Lo 
specchio di cristallo era arnese ignoto ai due che 

rimiravano la aeena, —3. Sorse ecc. : Guastavl- 
21/; * Sorse Armida per abbigliarsi, e feceal lenet 



;Ché son, se tu no '1 sai, ritratto vero 
De le bellezze tue gli incendi miei; 
La forma lor, la maraviglia a pieno i 

; Pili che il cristallo tuo, mostra il mio seno. 

22 

' Deh ! poi che sdegni me, com'egli è vago 
Mirar tu almen potessi il proprio vólto; 
Che il guardo tuo, ch'altrove non è pago, 
(iioirebbe felice in sé rivolto. 
Non può specchio ritrar si dolce imago, 
Né in picciol vetro è un paradiso accolto: 
►Six'cchio t' è degno il cielo, e ne le stelle 

' Puoi riguardar le tue sembianze belle. 

23 
Kidc Armida a quel dir, ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, o da' suoi bei lavori. 
Poi che intrecciò le chiome, e che ripresso 
Con ordin vago i lor lascivi errori, 
Torse' in anclla i crin minuti, e in esse, 
(filasi smalto su l'or consparse i fiori; 



Io specchio dal cavaliero > . ->- 4. ministro : lo 
specchio. — 6. Mirano in Tarli oggetti eoe.: 
Armida nello specchio, e Rinaldo negli ooohl 
della donna, mirano un aolo oggetto^ che è (ae- 
condo il Guastavini) la cosa amata. 

21, 2. ella in sé stessa ecc.: ella si scoria di lè 
stessa perché signoreggia Rinaldo, ed egli si glo- 
ria di Armida che possa darai il vanto di tenerl(> 
servo. — 3. Volgi eoo. Movimento dantesco; 
Purg. XXXI 132: e Volgi, Beatrice, volgi gli 
occhi santi ». — 5. son ecc.: Casini: e nel mio 
ardore si riflette, come cagione in effetto, la tot 
bellezza ». — 7. La forma : Intendi : Il mio seno 
infocato è più atto dello specchio a dar la miaora 
di ecc. — la maraviglia ; Os. U mtravigiM' 
quanto siano belle e meraviglioae le tue fkt- 
tesze. 

22, 1. Dehl ecc.: Petrarca, eanz. PereU l* 
vita é breve 57 : e Luci beate e liete. Se non ebe 
*1 veder voi stesse v*è tolto: Ma quante volta» 
me vi rivolgete, Conoscete in altrni quel che voi 
siete ». — 6. Né in picciol ecc. : Né può eaaert 
raccolto tutto un paradiso, cioè tutte le grtaio 
e le bellezze della persona d* Armida, in no pie- 
colo vetro. — 7. Specchio t' è degno II eial» 
e ne le stelle ecc.: iperbole che deve condo- 
narsi ad un innamorato : cosi com'è nel Taan, 
vuol dire che Armida, nelle stelle raffigurerà a^ 
stessa perché è lucida e vaga come esse. IÌaìb 
tutte queste strofe, a incominciare dalla 19, e noli* 
segg. , vi è tanto di lambiccato e vi è tanto sfor«^ 
ridondanza di parole, che non è sempre tvtì» 
ridirne in prosa schiettamente il significato. £ 
abbiamo già osservato (e. ii, nota alla st. 16) f^ 
in quelle materie del poema che il Tasso ehlt>* 
ozioae (e questa d^ Armida è una di esse) noaaiu 
ornamento gli pareva aoverehio, 

23, 2. bei lavori: che accresoono bellens * 

sono opera di bellezza. — 8. Poi ehe intro0*i* 

le chiome : prima le aveva sparse, come è dotto 

alla Rt. 18, 2. — 5. minuti : fini : io qaesto soaao 

V fe, e\«i<i W 1a.^w \i«\V A^e^Vj^ia, dal GaYlleutl. 
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E nel bel sen le peregrine rose 
Giunse a 1 nativi gigli, e '1 vel compose. 

24 
Né '1 superbo pavon si vago in mostra 
Spiega la pompa de le occhiute piume, 
Né r iride si bella indora e mostra 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mostra, 
Che né pur nuda ha di lasciar costume. 
Die corpo a chi non Tebbe ; e, quando il fece. 
Tempre mischiò, ch'altrui mescer non lece. 

25 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci. 
Sorrìse parolette, e dolci stille 
Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci; 
Fuso tai cose tutte, e poscia unille, 
Ed al foco temprò di lente faci ; 
E ne formò quel si mirabil cinto. 
Di eh' ella aveva il bel fianco succinto. 

26 

Fine al fin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e U bacia e si diparte. 
Ella per uso il di n' esce, e rivede 
Gli affari suoi, le sue magiche carte. 
Egli riman, eh' a lui non si concede 
Por orma, o trar momento in altra parte : 
E tra le fere spazia e tra le piante. 
Se non quanto è con lei, romito amante. 



— 7. peregrine: vaghe e rare. — 8. nativi gigli: 
la bianchezza naturale delle carni. 

84, 1-4. Claudiano De rap. Prosep. ii 97 : 
« Non talea volucer pandi! unonlos alas, Nec sic 
innnmeroa arca mutante colores Incipiens redl> 
mitur hiema, cum tramite flexo Semita discretia, 
interviret humida nimbia ». — 5. cinto: Gen- 
tile : e Queato ò cinto di Venere, che da* Greci 
al dimanda Ceatoa ed è descritto da Omero nel 
XIV AeW Iliade... e da Claudi»^), ove descrive 
il monte di Venere, De nup. "^i^/nor et Mar,, 49 » ; 
efr. A. D*Ancona, Varietà ator. e leti, aer. i 
p. 89. — 7. Die corpo a chi non l'ebbe, ossia 
alle coae che non ebbero mai sostanza : (le quali 
ai dicono nella at. aeg.). 

26, 1-4. Omero, loc» eit.f trad. Guastavini : 
« Diase, e dal petto ai aoinse il cinto ricamato - 
Di diversi colori. Qaivi i vezzi tutti erano. - Quivi 
r amore il dealderio , i auaanrri - Le lasingbe che 
rubano la mente eziandio de* più saggi, »; e il 
Tasso ai ricordò pure del Petrarca, aon. < Dolci 
ire, dotai sdegni e dolci paei*, e delPaltro : e Dolci 
durezze e placide repulse.,, leggiadri sdegni », — 
3. Sorrise pigrolette: di Dante {Par. i 95). — 5. 
Tnse tai cose ecc.: Guastavini: « La finzione 
poetica di mescolare insieme, e cuocere al fuoco 
eoae Incorporate, è eziandìo d'Ovidio, Met, iv 500, 
di Medea : < Attuleratsecum. . . Erroresque vagos 
caeeaequa oblivia mentis. Et acelus et lacrimas 
mbiemqne et caedis amorem Omnia trita simul, 
qnae sanguine mixta recenti Coxerat aere cavo, 
viridi Teriiata cicuta ». — 8. succinto: cinto. 

%t, 7-8. Intendi: Qaando Efnaldo non è con 



27 

Ma quando l'ombra co'silenzii amici 
Rappella a i furti lor gli amanti accorti. 
Traggono le notturne ore felici 
Sotto un tetto medesmo eutro a quegli orti. 
Or poi che volta a più severi uffici 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti;. 
I duo, che tra i cespugli eran celati , 
Scoprirsi a lui pomposamente armati. 

28 

Qual feroce destrier, eh' al faticoso 
Onor de l'armi vincitor sia tolto, 
E lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne' paschi erri disciolto, 
Se '1 desta o suon di» tromba, o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è vòlto ; 
Già già brama l'arringo, e, l'uomsu'l dorso- 
Portando, urtato riurtar nel córso ; 

29 

Tal si fece il garzou, quando repente 
De l'armi il lampo gli occhi suoi i)ercosse- 
Quel si guerrier, quel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
Benché tra gli agi morbidi languente, 
E tra i piaceri ebro e sopito ei fosse. 
In tanto Ubaldo oltra ne viene; e '1 tersa 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

80 

Egli al lucido scudo il guardo gira; 
Onde si specchia in lui qual siasi, e quanto^ 
Con delicato culto adorno ; spira 
Tutto odori e lascivie il crine e '1 manto ;. 
E il ferro, il ferro aver, non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato a canto ; 
Guernito è si, eh' inutile ornamento 
Sembra non militar fero instrumeiito. 

Armida, spazia, romito amante, fra gli alberi e 
le fiere. 

27, 2. furti : amori poco onesti. — 8. pom- 
posamente armati: per eccitare gli apiri ti guer- 
rieri del giovane. 

28, 1. Qual feroce destrier: Ovidio, Met. ut 
704: e Ut fremlt acer eqaus, cum bellicus aera 
canoro Slgna dedlt tubicen, pugnaeque assumlt 
amorem » : e Valerlo Fiacco, Argon, ii 385:. 
e Haud secus Aesouldes monitis accensus amarla 
Qoam bellator equus, longa quem frigida pace, 
Terra iuvat, brevis in laevos piger angitur orbesr 
Fraena tamen dominumque velit si martius aurea 
Clamor, et obliti rursus fragor impleat aeria » . : 
cfr. Virg. Aen, iii 83-85. Altra aimilltudine presa 
dal cavallo abbiam vista al e. ix 75. — 7. ar- 
ringo : corsa: cfr. e. vi 28, nota. 

29, 1. quando repente ecc.: In Ovidio {Met,. 
XIII 165) Ulisse si vanta di avore collo splen^ 
dorè delle armi acoperto Achille tra le fanciulle 
presso il re di Lidia. — 8. scudo: questo scudo- 
ottiene presso Rinaldo Io stesso effetto che TaneU 
lo di Melissa presso Ruggero nel Furioso. 

30, 3-4. Ariosto, Ori. vii 53 : e II suo vestir 
delizioso e molle Tutto era d'ozio e di laaaivltk. 
pieno >. — ^. «1!L«mVa'&XA*. W V«tx^4 x«wi ^"st- 

getto femmVnU© "|&ft\ Vco^^^i Voaaa wi^>i %.?v.w^^' 
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Qual iiom, (laciipoegrnvcsojiuo oppresso 
Dopo vanejrffiar lungo in so riviene, 
Tale ei tornò nel rimirar sé stesso: 
jVIji sé stt^sso mirar già non sostiene; 
Oiii eade il guardo; e timido e dimesso, 
(^lardando a terra, la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe sotto il mare, dentro 
Il toco, i>er celarsi, e giù nel centro. 

•IO 

T'l>aldo incominciò parlando allora: 




Te solo, o tiglio di Bertoldo, fuora 
J)el mondo, in ozio, un breve angolo serra ; 
Te sol de 1 universo il moto nulla 
Move, egregio campion d'una fanciulla. 

m 

Qual sonno o qual letargo ha si sopita 
La tua virtute? o qual viltà l'alletta? 
Su su; t(^ il campo, e te (Jofl'redo invita; 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincia impresa; e l'empia setta, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
►Sotto l'inevitabile tua spada. 

Tacque; e '1 nobil garzon restò per poco 
Siiazio confuso, e senza moto e voce. 
Ma, poi che die vergogna a sdegno loco. 
Sdegno guerrier do la ragion feroce, 
E eh' al rossor del vólto un novo foco 
Successe, che più avvami>a e che i)iù coce, 
Squarciossi i vani fregi, <ì quelle indegne 
I*omi)e, di servitù misen? insegne; 



81, 4. Ma se stesso ecc.: Ariosto, Ori. vii 
^5: « Kuggier si stava vergognoso e muto Mi- 
rando in terra; e mal sapea che dire.... Ch'es- 
ser vorria sotterra mille braccia Ch'alcun veder 
non Io potesse in faccia ». — mirar: dentro 
allo scudo che Io specchiava. — 5. cade : cosi 
pure CosQ. ; Os. cala. Dante, Purg. xxx 76: 

« (rll occhi mi cadder gid nel chiaro fonte >. 
— e timido ecc. : costruisci : la vergogna tiene 
timido e dimesso lui guardante {^guardando ^ 
gerundio pel participio) a terra. — b. nel cen- 
tro della terra. 

82, 7. nulla: nioute, punto. 
33, 3. l'alletta: T astringe; dove il verbo 

allettare è diversamente usato che nel dantesco 
{Ivf. II 122): e Perché tanta viltà nel cuore al- 
letto V » — 5. fatai: designato dal volere di- 
vino. — G. comincia: cominciata; come tronco 
per troncato. 

84. 4. sdegno guerrier de la ecc. : sdegno 

che moveva dalla fiera (feroce) ragione : e il 

Gentile avverte: « Sentenza di Piatone, il quale 

In più luoghi scrive che lo sdegno è dato dalla 

JNatura all'uomo per soccorrere la ragione contro 

Je cupidìgie eoe. ». Qfr. Tasso, AUegoria del i>ocnia. 



35 
Ed affrettò il partire, e de la tòrta 
Confusione usci del labirinto. 
I In tanto Armida de la regal porta 
j Mirò giacere il iior custode estinto. 
: Sosjiettò prima, e si fu poscia accorta 
! Cir era il suo caro al dipartirsi accinto; 
I E il vide (ahi fera vista!) al dolce albergo 
! Dar, frettoloso, fuggitivo il tergo. 

30 
Volea grid:ir: Dove, o crudel, me sola 
Lasci? ma il varcoalsuon chiuse il dolore; 
Si che tornò la flebile parola 
Più amara in dietro a rimboinbJir su'l eo- 
Mis(*ra! i suoi diletti ora le invola [re. 
Forza e saver, del suo saver maggiore. 
Ella se '1 vede, e in van pur s'argomenta 
Di ritenerlo e l'arti sue ritenta. 

37 
Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga con la bocca immonda; 
Ciò ch'arrestar può le celesti ruote, 
E r ombra trar de la prigion profonda, 
S;ipea ben tutto: e pur oprar non puote. 
Ch'almen l'inferno al suo parlar risponda. 
Lascia gli incanti, e vuol provar se vaga 
E 8ui)plice beltà sia miglior maga. 

85, 3. In tanto Armida ecc. : Ariosto, Ori. 
vili 12n < Alcina, che avea intanto avuto avviso 
Di Rnggter che sforzato avea la scorta, E delia 
guardia buon numero ucciso, Fa, vinta dal dolor, 
per restar morta ». — 4. Mirò giacere il fLer eo- 
stode estinto : Questa ucci-sione, della quale sopra 
non si è parlato, era nelle prime stesure della Li- 
berata, ma poi fu tolta via, e il verto rimase. Il 
Guasta vini si adopera a difendere 11 T. contro a 
quelli che di ciò gli avevan fatta colpa « avve- 
gna che non tatto quello che di necessità va in- 
nanzi ad una cosa la quale si fa dal poeta sno- 
cedere da poi , è di mestieri ohe da lui sia stato 
spiegato prima, ma si suppone molte volte per 
seguito senza che 11 poeta V abbia detto > ; e 
conforta il suo dire con allegazioni di Virgilio 
e Claudiano: tuttavia il T. nella Conquist. xui 
37 mutò: e Mirò confuso ogni custode e vinto». 

36, 2. ma il varco ecc. : Ariosto, Ori, xxuu 
1 12 : € Né puote aver, che '1 duol V occupò Unto, 
AUe querele voce, o umore al pianto », — 34. U 
poeta ebbe a mente Dante, In^. xxxiii 94: <I<o 
pianto stesso li pianger non lascia, E 'l daol 
che trova in su gli occhi rintoppo, 81 vol?e in 
dentro a far crescer l'ambascia », 

37, 2. Tessala maga : Molla : « Erano (l tes* 
sali) altrettanto ohe per le frodi infami per I» 
magia. - Ah ! perché non ho io all'oopo una maga 
della Tessaglia; onde fare scendere in terra la 
luna? - dice Strepsiade in Aristofane {Kabìj: a 
Orazio, della fattucchiera Folla da Arlmino: • 
Quao sldera excautata voce thessala Lunaniqn» 
caelo diripìt ». — 4. prigion: l'Inferno. — *• 

, nou ■yu^X.ft eci^i.-. ^fttalvé Dio voleva che Rinaldo 
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88 
(^ nou ha (Vonor cura o ritegno, 
'^e or sono i suoi trionfi e i vanti ? 
TAmor, quanto egli è granile, il re- 
rivolse sol co '1 cenno i nauti ; [guo 
lari al fasto ebbe lo sdegno, 
> (V essere amata, odiò gli amanti ; 
li sola, e, fuor di sé, in altrui 
ilche effetto de' begli occhi sui. 

39 
,detta e schernita in abbandono 
., segue pur chi fugge e sprezza; 
ira adornar co' pianti il dono 
1:0 per sé di sua bellezza, 
e; ed al pie tenero non sono 
lo intoppo e quella alpina asprezza ; 
per messaggieri inanzi i gridi, 
ige lui, pria eh' ei sia giunto a i lidi. 

40 
imata gridava : tu, che porte 
irte di me, parte ne lassi, 
di r una, o rendi V altra, o morte 
LMne ad ambe : arresta, arresta i pas- 
ti sian le voci ultime pòrte; [si, 
io i baci : altra più degna avrassi 
da t(^ Che tèmi, empio, se resti? 
negar, poi ch(i fuggir potesti. 

41 
?li Ubaldo allor: Già non conviene 
aspettar costei. Signor, ricusi; 
ì armata, e de' suoi preghi or viene, 
lente nel pianto amaro infusi, 
iù forte di te se le sirene 



. E COSI ecc. : Ricorda in parte ciò che di 
llsse il Petrarca, aon. Giunto m^ha Amor 
ha 81 eguale alle bellezze orgoglio Che 
r altrui par che le Rpiaccia » ; e ricorda 
iato il tipo di Angelica che dopo aver 
* acqua dello sdegno dispresszò tutti fino 
3n sMnnamorò di Medoro. — 7. in al- 
: Intendi: Negli altri gradi solo qualcuno 
!etti che in loro produceva la sua bel- 

:. per sé: da solo, sonz' altri aiuti. 
.. tu ecc: O tu, Rinaldo, che porti di 
lore e lasci il corpo. Il Tasso, al solito, 
esistere al gusto di analizzare e ampliare 
ez^e, o siano sue o le derivi da poeti an- 
che le avevano dette brevemente : qui 
esplica l'ariostesco {Ori. x 25): « Fa' 
i me ancor , poco gli noce Che porti il 
oiché porta l'alma ». — 7. Quelli da: 
e CoNQ.; ma Os. Qiiesti da. — Che temi 
tendi : Avendo avuto il coraggio di fug- 
•otrai bene aver quello, ed b. minore, di 
quanto sono per chiederti; puoi perciò 
ed ascoltarmi che ti sarà facile 11 dirmi 

Questa strofa manca nell'Os., ma ò nella 
che noi seguiamo, e fii accettata nella 
tu 43). — 5. Birene : gli allettamenti del 



Vedendo, ed ascoltando, a vincer t'usi? 

Cosi ragion pacifica reina 

De' sensi tassi, e sé mcdcsma affina. 

42 
Allor ristette il cavaliero: ed ella 
Sovraggiunse anelante e lagriinosa; 
Dolente si che nulla più, ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 
Lui guarda, e in lui s'affisa, e non favella : 
che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei lei non mira; e, se pur mira, il guarda. 
Furtivo volge e vergognoso e tardo. 

43 
Qual musico gentil, prima che chiara 
Altamente la voce al canto snodi, 
A l'armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi; 
Cosi costei, che ne la doglia amara 
Già tutte non oblia l'arti e le frodi, 
Fa di sospir breve concento in prima. 
Per dispor l' alma in cui le voci imprima. 

44 
Poi cominciò : Non aspettar eh' io preghi ,. 
Crudel, te, come amante amante deve. 
Tai fummo un tempo: or, se tal esser ne- 
E di ciò la memoria anco t'è greve, Ighi, 
Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D'un nemico talor l'altro riceve. 
Ben quel ch'io chieggio^ è tal che darlo puoi 
E integri conservar gli sdegni tuoi. 

45 
Se m'odii, e in ciò diletto alcun tu senti. 
Non te'n vengo a privar; godi pur d'esso. 
Giusto a te pare, e siasi. Aneli io le genti 
Cristiane odiai, no '1 nego, odiai te stesso. 
Nacqui pagana; usai vari argomenti. 
Che per me fosse il vostro imperio oppres- 
Te perseguii, te presi, e te lontano [so. 
Da r arme trassi in loco ignoto e strano. 

40 [giore 

Aggiungi a questo ancor quel ch'a inag- 
Onta tu rechi, ed a maggior tuo danno : 
T'ingannai, t'allettai nel nostro amonr; 
Empia lusinga certo, iniquo inganno, 
Lasciarsi corre il virginal suo fiore; 
Far de le sue bellezze altrui tiranno; 



senso, come in Dante, Purg. xxxi 43: e Tuttavia, 
perché me' vergogna porte Del tuo errore; e per- 
ché altra volta, Udendo le sirene, sle più forte ». 

42, 3. Dolente ecc. Ovidio, Met. vii 720: 
e Tristis erat, sed nulla tamen formosior illa 
Esse potest tristi ». — 8. Furtivo volge; Os. 
Volge furtivo; Conq, Dolente volge, 

48, 2. voce; Conq. e Os. lingua, — 4. ricer- 
cate : ricercata ò termine dei musici , con che 
intendono « l' Intonar sotto voce prima di co- 
minciare il canto ». — 8. Palma ecc.: l'animo 
di Rinaldo in cui dovevano imprimersi le parole. 

45, 3. d» esso: di tal dlVaU». — ^. ^Nx^^s^v 
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Quelle, eli' a mille antichi in premio sono 
Nej5'jite, offrire a uovo amante iu douo ! 

47 

Sia questa pur tra le mie frodi; e vaglia 
•^i (li tante mie eolpe iu te il difetto. 
Che tu quinei ti parta, e non ti caglia 
Di questo albergo tuo già si diletto. 
Vattene, passa il mar, pugna, travaglia, 
Struggi la fede nostra: anch'io t'affretto. 
Clje dico nostra? ah non più mia! fedele 
Sono a te solo, idolo mio crudele. 

4H 

Solo ch'io segua te, mi si conceda; 
Vieciola fra nemici anco richiesta. 
Non lascia in dietro il predator la preda; 
Va il trionfante, il prigionior non resta. 
Me fra l'altre tu(; spoglie il campo veda. 
Ed a l'altre tue lodi aggiunga (piesta, 
Che la tua schernitrice abbia schernito. 
Mostrando me sprezzata ancella a dito. 

49 

Sjìrezzata ancella, a chi fo più conserva 
Di questa chioma, or eh' a te fatta è vile? 
Raccorcierolla: al titolo di serva 
Xo portamento accompagnar servile. 
Te s(?guir(), ([uando l' arder i)iù ferva 
De la battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ilo bene, ho ben vigor che baste 
A condurti i cavalli a portar l'aste. 

50 
Sarò qual più vorrai scudiero o scudo; 
Non fla ch'in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo, 
J*ria che giungano a te, passeran l'armi. 
Barbaro forsi^ non sarà si crudo, 
Che ti voglia ferir, per non i)iagarmi. 
Condonando il ])iacer de la vendetta 
A (luesta, qual si sia, beltà negletta. 

Misera! ancor presumo? ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra? 

7. antichi: aottin. amanti. — 8. novo: recente. 

47, 1. Taglia ecc.: costruisci e iutendi : il 
difetto di tanto mie colpe sia di tanto valore 
preaso di te. Qai pare tante mìe eolpe è detto 
in parte seriamente e in parte ironicamente. — 
H. Vatnretto: ti sprono. — 7. fedele; gioso di 
parole: Armida non più ò fedele alla sua fede 
religiosa ma solo a Uinaldo. 

48, 8. Guastavlui: < Apposizione: quello 
ch^ io ti dimando ò plcciola richiesta eziandio 
fra quelli che sono inimici ». — 4. non resta: 
perché il trionfante se lo trae dietro. — 7. ab- 
bia, tu. 

49, 1. fo pili oonserra: far conserva vale 
quanto conservare, come nel Petrarca, cauz. 
QneW antiquo 114: « e de* suol detti conserve 
Si fanno con diletto In alcun loco ». — 2. a te: 
come se dicesse: agli occhi tuoi. 

60, 3. per: attraverso a. — 7. Condonando 
■ecc. : donando il piacere (astenendosi dal p\a- 
^erej dell» vendetta in grazia di questa ecc. 



Volea più dir; ma l'interruppe il pianto, 
Che qual fonte sorgea d'al])ina pietra. 
Prendergli cerca allor la destra o 'I manto, 
Supplichevole in atto; ed ei s'arretra: 
Resiste, e vince; e in lui trova impedita 
Amor l'entrata, il lagrimar l'uscita. 

Non entra Amor a rinnovar nel seno 
Che ragion congelò, la fiamma antica; 
V'entra pietate in quella vece almeno. 
Tur compagna d'Amor, benché pudica; 
E lui commove in guisa tal, eh' a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro restringe, 
K, quanto può, gli atti compone e intìnge: 

53 

Poi le risi)onde : Armida, assai mi pesa 
Di te; si potess' io, come il farei. 
Del mal concetto arder l'anima accesa 
Sgombrarti ; odii non sou, né sdegni i miei; 
Né vo' vendetta, né rammento offesa; 
Né serva tu, né tu nemica sei. 
Errasti, è vero, e trapassasti i modi. 
Ora gli amori esercitando, or gli odi: 

54 

Ma che? son colpe umane, e colpe usate: 
Scuso la natia legge, il sesso e gli anni. 
Anch' io parte fallii: se a me pietate 
Negar non vo', non fia ch'io te condanni. 
Fra le care mc^morie ed onorate 
Mi sarai ne le gioie e ne gli affanni: 
Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d'Asia e con l'onor la fede. 

55 

Deh! che del fallir nostro or quisiailfìne; 
E di nostre vergogne oinai ti spiaccia! 
Ed in «luesto del mondo ermo eouline 
La memoria di lor sepolta giaccia. 
Sola, in Europa e ne le due vicine 
Parti, fra l' opre mie questa si taccia. 
Deh ! non voler che segui ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

50 

Rimanti iu pace; i'vado: a te non lice 
Meco venir; chi mi conduce il vieta. 



52, 3*4. NelVAtninta, alt. iv se. i , disse iora- 
ce : e l^a pietà messagglera è delPAmore, Gone 
U lampo del tuono 9. — 8. infinge: forma; pU 
volte notato. 

53, 1. mi pesa: mi duole. 
54,1. usate: nelPabitadlne di tutti, ew 

suete. — 2. Scaso : trovo per te soiisa nella fedi 
che segui, nella debolezza della donna, nalU frs* 
schezza degli anni. 

55, 2. spiaccia; Os. piaeeia: leggendo eome 
Os. bisogna far dipendere sia il /Ins dapicuxi*- 
— 6. Parti: nelPAsla e nelPAfrica. — 7.ifi«' 
bil fregio: il raccorciarsi le chiome, Tesser servtf 

' come ha sopra impetrato. Se pare per i^soU 
fregio non debba intendersi la vergogna del loio 

\ amotVf \ ^ut\\, «A kroiV^ a.'vene Megaito Btai^ i 



\ 



\ «\ atLTctVA^exQ IftXW ^«\«aV. 



-■=tì! 
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i, va per altra via felice, 
} saggia, i tuoi consigli acqueta, 
entre il guerrier cosi le dice, 
>va loco, torbida, inquieta : 
ma pezza in dispettosa fronte 
•iguarda; al fin prorompe a Tonte: 

57 
Sofia produsse, e non sei nato 
:ìo sangue tu : te V onda insana 
r produsse e '1 Caucaso gelato, 
nume allattar di tigre ircana. 
simulo io più? Tuomo spietato 
segno non die di mente umana. 
;ambiò color? forse al mio duolo 
almen gli occhi, o sparse uusospir 

58 [s^^<>'^ 

cose tralascio, o quai ridico? 
per mio, mi fugge e m'abbandona. 
>uon vincitor, di reo nemico 
? offese, e i falli aspri perdona, 
ne consiglia! odi il pudico 
ate d' amor come ragiona ! 
', Dei, perché soffrir questi empi; 
lar poi le torri e i vostri tempi? 

59 
le pur, crude!, con quella pace 
ici a me : vattene, iniquo, omai. 
:o ignudo spirto, ombra seguace 
ibilmente a tergo avrai, 
'uria co' serpi e con la face 
t' agiterò, quanto t' amai, 
destin eh' ésca del mar, che schivi 
?li e r onde, e che a la pugna arrivi; 



. Torva riguarda : cosi pure Coxq. : Os. 
Ferva il riguarda. 

•4. Cfr. e. IV 77, 5. Omero, II, xvi, trad. 

ini: « Crudele, non a te veramente fu 

cavalier Peleo - Né Tetide madre, ma 

ntoso mare te partorì • E 1* alte pietre^ 

il la mente fiera » ; Yirg. Aen. iv 365 : 

bi diva parens, generis nec Dardanus 

Perfide: sed dnris genuit te cautibus 

Canoasus, liyrcanaeque admorunt ubera 

; cfr. Catullo, Argon, 154, e, infine, 

Met, vili 120. — De I'Abìo sangue: si 

che gli EUiteusi discendessero dagli Azii 

cfr. e. XVII 66, 3. — 5. Che dissimulo ecc. 

•e. eit. 368 : « Nam quid dissimulo ? aut 

> ad malora reservo ? Nam fletu ingemuit 

num lumina flexit? Num lacrimas victus 

LUt miseratus amantem est? Quae quibus 

m ? » 1^ imitazione seguita nel principio 

seg. 

>. Senocrate: filosofo greco di austeris- 

itinenza. 

.. Vattene ecc.: Yirg. loc. cit. 881: e I, 
Italiam ventis, peto regna per undas... 
atria ignibus absens : Rt quum frigida 
lima seduxerlt artus. Omnibus umbra 
tro. Dabls, improbOf poenas », 



60 
Là tra '1 sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai sovente 
Ne gli ultimi singulti : udir ciò spero. 
Or qui mancò lo spirto a la dolente, 
Né quest'ultimo suono espresse intero: 
E cade tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

GÌ 
Chiudesti i lumi, Armida: il Cielo avaro 
Invidiò il conforto a i tuoi martiri. 
Apri, misera, gli occhi, il pianto amaro 
Ne gli occhi al tuo nemico or che non miri? 
Oh s' udir tu '1 potessi, oh come caro 
T'addolcirebbe il suon de' suoi sospiri! 
Dà quanto ci puote, e prende (e tu noi ere- 
Pietoso in vista gli ultimi congedi, [di !) 

G2 
Or che farà? dee su l'ignuda arena 
Costei lasciar cosi tra viva e morta? 
Cortesia lo ritien, pietà raffrena, 
Dura necessità seco ne '1 porta. 
Parte, e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei che gli fa scorta. 
Vola per l'alto mar l' aurata vela : 
Ei guarda il lido; e '1 lido a lui si cela. 

63 
Poi ch'ella in sé tornò, deserto e muto, 
Quanto mirar potè, d'intorno scòrse. 
Ito se n' ò pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar de la mia vita in forse ? 
Né un momento indugiò, né un breve aiuto 
Nel caso estremo il traditor mi porse? 
Ed io pur anco l' amo ? e in questo lido 
Invendicata ancor piango e m'assido? 






60, 3. Vlrg. loc. cit, ?82 : e Spero equidem me- 
dlls... Suppiicia hausurum scopulis, et nomine 
Dido Saepe vocaturum ». — 5-8. Yirg. loc. cit„ 
388: e His medium dlctis sermonem abrumpit, 
et curas Aegra fuglt... Snseipiunt famulae, col- 
lapsaque membra Marmoreo referunt thalamo ». 
— si diffuse : divenne aspersa. 

61, 1 . avaro : scarso di benignità verso Ar- 
mida. Credo che il Tasso avesse a mente il Pe- 
trarca, son. La guancia che fu già 3: « E siato 
ornai di voi stesso più avaro A quel crudel ». — 

2. Invidiò: negò^ tolse. 

62, Nella Conquistata tutta questa parte che 
riguarda Armida è posta nel canto xiii ove ter- 
mina dlversam ente ; poiché Araldo le Incatena 
le braccia e i piedi con nodi d'adamante e di 
topazio; e le impone di far sparire il castello 
incantato, se vuole essere sciolta dai lacci : ella 
toglie gli incanti, ma pur resta incatenata. — 

3. Cortesia lo ritien : cosi pure Conq. ; ma Os. 
Il ritien cortesia. — 6. di colei : della Fortuna. 

63, 1. deserto ecc. : Catullo, Argon, 186 di 
Arianna : « omnia muta > Ote^mV. %>v\ìX ^«cMt.>A.--- 
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U [tr'arte 

Che fa pili meco il pianto? altr'arme, al- 
lo non ho duuqin?? Ah ! seguirò pur l'em- 
ide l'abisso per lui riposta parte, [pio; 
Né il elei sarà per lui sce-uro tempio. 
Già il giunco, e '1 pnMidOj e il cor gli avello, e 
Le membra appendo, a i dispietati [sparte 
Mastro è di ferità; vo'superarlo [esempio. 
Ne l'arti sue... Ma dove sonV che parlo? 

G5 
Misera Armida, allor dovevi, v. degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire, 
CJlie tu prigion l'avesti: or tardo sdegno 
T' infiamma, e movi neghittosa a l' ire. 
Pur, se beltà può nulla, o scaltro ingegno, 
Non fìa vóto d'eft't^tto il mio desire. 
mia sprezzata forma, a te s'aspc^tta 
(('he tua l'ingiuria fu) l'alta vendetta. 

(Questa bellezza mìa sarà mercede 
Del troncator de r{^s(u*rabil testa. 
O miei famosi amanti, ecco si chiede 
Diffidi si, da voi, ma impresa onesta, 
lo, ch(^ sarò d'ampie ricchezze erede, 
D'una vendetta in guiderdon son presta. 
S'esser comi)ra a tal prezzo indegna sono. 
Beltà, sei di natura inutìl dono. 

Dono infelice, io ti rifiuto; e insieme 
Odio l'esser reina, e l'esser viva, 
E r esser nata mai : sol fa la speme 
De la dolce vendetta ancor ch'io viva. 
C-osi in voci interrotte irata fregne, 
E torce il ])iè da la deserta riva, 
Mostrando ben quanto ha furor raccolto, 
Sparsa il crin, bii'ca gli occhi, accesa il 

08 [vólto, 

(xiunta agli alberghi suoi chiamò trecento 
(Jon lingua orrcmcla deità d'averno. 
8'emi)ieilciel d'atre nubi, e in un momento 
Impallidisce il gran pianeta eterno: 

(ohe spleudea la luna) Se veder co.sa, fuor che U 
llto puute ; Né fuor che U lito, vede cosa alcuna ». 

64, 4. tempio : luogo. — S. Ma dove son 1 ecc.: 
Virg. Ae7i. IV 505, di Didone : « Quid loqaor V aut 
ubi sum? »; o Petrarca, canz. Lasao me^ eli* io 
non so Z.: « Che parlo? dove sono? e chi m In- 
ganna ecc. » 

65, 1. Misera ecc : seguita ad imitare Vir- 
gilio nel luogo indicato : « lufelix Dido .' uunc te 
facta impia tangunt? Tum decuit, quum septra 
dabas ». — 7. forma: foriuo8Ìt<à, bellezza. 

67, 8. Sparsa il crin ecc.: accusativi alla 
greca: come al e. xii 23, 3. ! 

68, 1. Giunta ecc. : Virg. loc. eit. ,'>10 : « Ter \ 
ccntum sonai ore deoa, Erebumque ecc. ». — \ 
'ò. S'empie il ciel ecc.: Pico della Mirandola, 
nella Strega'. * Hai giammai tu, atrega, com- ' 
mosso i tuoni e fatta balenare Paria? — Si, 

epesue volte ». — 4. il gran pianeta: il sole. — 
6. Ecco ecc. : Virg. loc, cit. • mugire vldeViB 
Bub peiUbaa terram » . 



E soffia e scote i gioghi alpestri il vento. 
Kcco già sotto i pie mugghiar l'inferno: 
Quanto gira il palagio udresti irati 
Sibili ed urli e fremiti e latrati. 

09 
Ombra più che di notte, in cui di luco 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la caligine profonda. 
Cessa al fin l' ombra : e i raggi il sol riduce 
Pjillidi; né ben l'aura anco è gioconda: 
Né più il palagio appar, né pur le sue 
Vestigia, né dir puossi: Egli qui fue. 

70 
Come imagin talor d'immensa mole 
Fonnan nubi ne l'aria, e poco dura, 
Che il vento la disperde, o solve il solo; 
Come sogno se 'n va, ch'egro figura; 
Cosi sparver gli alberghi : e restar sole 
L'alpi e l'orror che fece ivi natura. 
Ella su '1 carro suo, che presto aveva. 
S'asside, e, coni' ha in uso, al ciel si leva. 

71 
Calca le nubi, e tratta l'aure a volo, 
Cinta di nembi e turbini sonori ; 
Passa i lidi soggetti a l'altro polo, 
E le teri'e d' ignoti abitatori : 
Passa d'Alcide i termini né '1 snolo 
Appressa de gli Espèri, o quel de' Mori; 
Ma su i mari sospeso il córso tiene, 
In fin che a i lidi di Soria perviene. 

72 

Quinci a Damasco non s'invia ma schiva 
11 già si caro de la patria aspetto, 
E drizza il carro a l'infeconda riva, 
Ov'è tra l'onde il suo castello eretto. 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto; 
E fra vari pensier dubbia s'aggira; 
Ma tosto cede la vergogna a l' ira. 

73 
Io n'andrò pur, die' ella, anzi che l'armi 
D(^ l'Oriente il re d'Egitto mova. 
Ritentar ciascun' arte, e tramutarmi 
In ogni forma insolita mi giova; 
Trattar l'arco e la spada, e serva farmi 
De' più potenti e concitargli a prova: 
Pur che \v mie vendette io veggia in i)arte, 
11 rispetto e l'onor stiasi in disparte. 

74 
Non accusi già me, biasmi sé stesso 
Il mio custode o. zio, che cosi volse. 

69, 7. sé pili il palagio appar: Cfr. nell' Ario- 
sto il mago Atlante che fa sparire il castello 
ove era Ruggiero prigione. 

71, 1. tratta: fende, come in Dante. Pnf* 
II .35: « Trattando r aero con P eterne penne»' 

1^, ^. Vd&«^^iA'b^ t\:^«*\ \^ xV^». «iftl mar motto. 
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Ili Talma baldanzosa e '1 fragil sesso 
^ i non debiti uffici in prima volse. 
Esso mi fé' donna vagante, ed esso 
:5pronò V ardire, e la vergogna sciolse. 
Tutto si rechi a lui ciò che d'indegno 
Pei per amore, o che farò di sdegno. 



74, G. sciolse : tolse via. — 7. si rechi: si 
attribuisca. — 8. di sdegno; Os. per tdegno. 



75 

Cosi risolse : e cavalieri e donne, 
Paggi e sergenti frettolosa aduna : 
E ne' superbi arnesi e ne le gonne 
L'arte dispiega e la regal fortuna : 
E in via si pone; e non è mai ch'assonne, 
O che si posi al sole od a la luna, 
Sin che non giunge ove le schiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 



76, 1. risolse; Os. eonehiuse. 



CANTO DICIASSETTESIMO 



Rassegna dell'esercito egiziano - del quale è fiEttto condottiero supremo Emireno. — Carro d'Ar- 
mida. — Armida promette sé stessa in premio a chi le uccida Rinaldo. — Si offrono primi 
Adrasto e Tisaferno. — Arrivo di Rinaldo in Palestina presso il mago naturale - il quale 
gli mostra effigiati in uno scudo 1 suoi antenati; e gli profetissa la gloria di Alfonso II: — 
poi il mago conduce sovra un suo carro 1 tre guerrieri verso Gerusalemme. — Arrivati sul- 
l'alba, il mago lascia i guerrieri, che vanno al campo cristiano. 



Gaza è città de la Giudea nel fine, 
5u quella via ch'in vcr'Pelusio mena, 
*08ta in riva del mare, ed ha vicine 
mmense solitudini d'arena, 
^e quai, com' austro suol l' onde marine, 
Ie«ce il turbo spirante ; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o scampo 
?e le tempeste de l' instabil campo. 



ly 1. Qasa: cfr. x 4, 8. — nel fine : dove con- 
ila [coir Egitto]. — 2. Pelusio: Molla: « Oggi 
lelbes, oittà d'Egitto, presso il Mediterraneo, e 
Ila foce orientale del Nilo >. — 3. ed ha vicine ec. 
(trabone (cit. dal Guastavini) libr. xxvi: < H 
uteae dopo Gaza è sterile, ed arenoso, e più 
inoora quella distansa che è da poi fra il lago 
Sorbonide ed il mare con eguale intervallo ». 
— 5. com' austro ecc.: Il Guastavini, osserva 
she « diversi sono i luoghi arenosi dell'Africa, 
k dell'Asia finitimi all'Africa, dei quali si con- 
a per gli scrittori si pericoloso accidente » : fra 
e testimonianze da lui allegate (Curzio, Histo- 
na, lib. iv; Ludovico Romano x 4 e Luigi Cada- 
norto I 56 nelle Navigazioni) ^ riporto questo 
pezzo di P. Mela, De Hiu orina i 4 (o i 18?) 
iella lezione con che da lui, e perciò ancora 
lai Tasso, fu conosciuto : e Tnde ad Catabathmon 
cirenaica provincia est; in eaqne sunt Ham- 
nonls oracnlum fidei inditae, et fons quem solis 
ippellant, et rnpes qoaedam Anstro sacra ; haec 
Bom hominom mann atUngitur, ille immodicns 
Bocsorgit, arenasqne, quasi maria agens, sic saevit 
iX atqnor finotlbos » : pu che il Tasso avesse 
Tàtao. — Oerus. Lib. 



Del re d'Egitto ò la città frontiera, 
Da lui gran tempo ìnanzi a i Turchi tolta ; 
E, però eh' opportuna e prossima era 
A 1 alta impresa ove la mente ha volta; 
Lasciando Egitto e la sua reggia altera, 
Qui traslato il gran seggio, e qui raccolta 
Già da varie Provincie insieme avea 
L'innumerabil oste a l'assemblea. 



pure in mente Lucano, Phars. ix 447 : e Nam 
litore sicco, Qnam pelago, Syrtls violentìus acci- 
pit Austrum ». 

2, 1. re d'Egitto: Abul Kassem: salito al 
trono nel 1004, prese il soprannome di Ahmed 
Al Mestali; morì il primo gennaio 1102 e fa il 
nono callfifo della dinastia fatlmite. — 2. Da lui 
ecc. : È da notare che II Tasso va qui contro alla 
storia, la quale vuole ohe Gaza appartenesse ai 
re d'Egitto fino da quando Omar, secondo ca- 
liffo, s' impadroni della Siria e dell'Egitto [635- 
40]. Nella Conquisi, xvii 2: « Presa fa la città 
dal re di Egitto Con altre molte in lagrimosa 
guerra, Quando a l'imperio già de' Turchi afìiitto 
Tolse gran parte della Siria terra In sino a La- 
odicèa, si come è scritto ». — 5. Egitto e la sua; 
Os. Menfi eh' è ma, — reggia : allude a Menfi : 
cfr. e. VII 12, 5 in nota. — 6. traslato: trasferito. — 
raccolta ecc. : Contrario alla verità storica : il re 
d'Egitto raccolse gli eserciti per andare contro 
1 cristiani solo dopo la presa di Gernsalemme. 
— 8. innnmerabil oste: Gugl. Tir. ix 10 dlc^ «.^«^^ 
(presa Get\ifis\emxK»ì^ * -^A-aRw^ Kasgi^è'^sA^Nsììct*. 
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Musa, quale stagioii, quale ivi fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente ; 
Qualarme il grande imperator, quai posse 
Qual serva avesse e qual amica gente. 
Quando del mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze, e i regi, e l' ultimo Oriente. 
Tu sol le schiere e i duci, e sotto l'arme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme. 

4 
Poscia che ribellante al Greco impero 
Si sottrasse l'Egitto, e mutò fede. 
Del sangue di Macon nato un guerriero 
Se 'n fé' tiranno, e vi fondò la sede. 
Ei fu detto Califfo ; e del primiero 
Chi n' ha lo scettro al nome anco succede. 
Cosi per ordin lungo il Nilo i suoi 
Faraou vide, e i Tolomei da poi. 

5 

Volgendo gli anni, il regno è stabilito 
Ed accresciuto in guisa tal, che viene 
Asia e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da' Marmarici fini e da Cirene ; 
E passa dentro in centra a l'infinito 
Corso del Nilo assai sovra a Siene; 
E quinci a le campagne inabitate 
Va de la sabbia, e quindi algrand'Eufrate. 



dlotionl saae subieotis militares oonvocsverat co* 
pias, et exercitus coUegerat infioitos » ; e dice 
che si accampò ad Asealona (ante Aacalonam 
castramentatos est). — 8. assemblea: e è voce 
provenzale e significa raunanza,.. Usasi ancóra 
assembrare nello stesso signif. di congregarsi e 
Tannarsi assieme o di far mostra o rassegna » , cosi 
il Quastavini che conforta di esempi il suo dire. 

3, 1. quale ivi: cosi pure Conq.; qual là 
BoN.'^ e Os. — 4. amica: cosi Cokq.; nemieaf 
per err. mater., credo, BoN.i; compagna^ Bon.^; 
e Os. 

4, S. Del sangne ecc.: il guerriero nato del 
sangue di Maometto {Macon)^ secondo annota un 
contemporaneo del poeta {Qerus, Uber. Ferrara, 
1585, p. 457) fu Abuthanimi detto per sopra nome 
Ebnthedivalla, nipote di Ali (perciò del sangue 
di Macon; Ali era genero di Maometto); il quale 
soggiogò V Egitto, edificò il vecchio Cairo, e fu 
poi detto califfo d^ Egitto. Nella Conquisi» il poeta 
disse, xvu 3 : < Abdalà, d*Ali sceso, empio guer- 
riero. Si fa* monarca a forca, e il figlio erede >. 
— 5. e del primiero ecc.: Guasta vini: « Come 
Augusti gli imperatori romani, cosi Faraoni e 
Tolomei furono detti i re delP Egitto grandis- 
simo tempo ; ed a questa usanza, Califfi ne* tempi 
pili bassi ». — 6. Chi n' ha {Che n^ha le due st. 
del BoN. per err. di lettura, credo); CoHQ. e Os. 
Chi tien» 

5, 2. che viene ecc.: Intendi: n regno del 
califfo viene occupando (ingomhrando) PAsla e 
l'Africa (Libia, cfr. x 1, 6) con questi confini: 

per le regioni litoranee incomincia, a ponente. 

In Africa, da Cirene, e termina a levante, In 

Asia, col terminare del Udo soriano: denteo, a 



A destra ed a sinistra in sé comprende 
L'odorata maremma e '1 ricco mare; 
E fuor de l'Eritreo molto si stende 
In contro al sol che mattutino a])pare. 
L'imperio ha in sé gran forze, e più le rende 
Il re, ch'or le governa, illustri e chiare; 
Ch' è per sangue signor, ma più per mcrto, 
Ne l'arti regie e militari esperto. 

7 

Questi or co' Turchi, or con le genti Perse 
Più guerre fé'; le mosse e le rispinse: 
Fu perdente e vincente ; e ne le avverse 
Fortune fu maggior che quando vinse. 
Poi che la grave età più non sofferse 
De l'armi il peso, al fin la spada scinse; 
Ma non depose il suo guerriero ingegno, 
E d' onor il desio vasto e di regno. 

8 
Ancor guerreggia per ministri ; ed have 
Tanto vigor di. mente e di parole, 
Che de la monarchia la soma grave 
Non sembra a gli anni suoi soverchia mole. 
Sparsa in minuti regni Africa pavé 
Tutta al suo nome, e '1 remoto Indo il cole; 
E gli porge altri volontario aiuto 
D' armate genti, ed altri d' òr tributo. 



V 



mezzogiorno, si spinge nel continente africano 
fin oltre a Siene [citià In riva del Nilo preso 
la cateratta di Assuan • separa V Egitto dal- 
l' Altipiano della Nubia]: e di qui (guinei) vs 
fino a comprendere i deserti africani [della Nubia, 
di Barca e di Sahara], e di là (quindi), nelPAsia, 
include quelli compresi fra Damasco, Aleppo ed 
il fiume Eufrate, cioè quelli di Siria. 

6, 1. A destra ed a sinistra ecc. : Seguita il 
poeta a circoscrivere il gran regno del califfi): 
intendi: Questo impero ha in so tutto il mar 
rosso (il ricco mare, l'Eritreo) e le maremme 
poste alla sua destra e alla sua sinistra (quelle 
d'Egitto e quelle d'Arabia), e fuori del mar 
rosso si allarga in molte altre regioni verto 
oriente (vedi la nota seg.). — 4. mattatile: 
cosi leggo Os.; e d'oriente Conq. ; ma. le du 
stampe Bon. mauritano. La lezione del Bon. poò 
essere o errore vero o scorso di penna del Tanoi 
o errore di lettura di chi caro la stampa. A 
vero che della Mauritania gli Arabi ai erano in^ 
gnoriti fino fra il 628 e il 700, ed ò vero ebe i 
mauritani compaiono poi in mostra, poche stame 
pili sotto, ma cosi leggendo oltre alla stranem 
di chiamare il sole mauritano, il Tasso avrebbe 
detto il rovescio (almeno per quanto oonfermau* 
córa la Conq.) di quello ohe si era proposto A 
dire; poiché si stende incontro saona come fi' 
cesse : si allarga verso, e il sol mauritano deter- 
minerebbe le parti occidentali dell*AfrÌMi; mef 
tre è chiaro che il poeta voleva indicare i paeii 
posti verso il golfo Persico, e verso l'Infis* 

7, 8. E d' onor ; cosi pare Oohq. ; ma Ob- '*' 
d? onor . 

%i ^ l^m^ \ \rvdla. — %« tN\^\ «anca. 
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e si fatto re V armi raguua ; 

ir radunate ornai l' affretta 

il sorgente imperio, e la fortuna 

ne le vittorie ornai sospetta. 

ultima vien ; giunge opportuna 
% a punto a la rassegna eletta. 
y le mura in spazioso campo 
inanzi a lui schierato il campo. 

10 
i sublime soglio, a cui per cento 
burnei s'ascende, altero siede ; 
r ombra d'un gran ciel d'argento 
i intesta d'or preme co '1 piede; 
• di barbarico ornamento, 
) regal splender si vede ; 
rti in mille fascio, i bianchi lini 
idema in nova forma a i crini. 

11 
ttro ha ne la destra; e per canuta 
ippar venerabile e severo; 
i occhi, eh' etade ancor non muta, 
ardire e '1 suo vigor primiero : 
la ciascun atto è sostenuta 
sta de gli anni e de l'impero, 
forse Fidia in tal sembiante 
ormò; ma Giove allor tonante. 

12 
3gli, a destra l'un, l'altro a sinistra, 
trapt, i maggiori : alza il più degno 
a spada, del rigor ministra ; 
il sigillo ha del suo ufficio in segno, 
e un de' secreti, al re ministra 
ivil ne' grandi affar del regno ; 
nce de gli eserciti, e con piena 
za è r altro ordinator di pena. 



radunate : cosi pure Gonq. ; adunate 
Os. 

acomlncia qui una nuova rassegna, ohe 
;a nella OeruaaZemmei al Cesarotti (trad. 

parve magnifica e maestoaa. — • 3. E 
e.: Intendi: E sotto un padiglione, la 
i, o cielo, è argentea eco. — 5. barba» 
unente : Gentile : e cioè fatto da Frigi, 
irbarieae vestea appo Lucrezio, barbari' 
»m appo Virgilio, per le vesti, e per V oro 
. : i quali par che il nome di barbaro 
> fatto quasi proprio... e si può barba- 
andio prendere per le vesti tessute In 
a, de le quali si parla da Plinio >. — 
Ito diadema fatto di bianchi lini, intreo* 
mille fasce, è il turbante, 
etade : fa da soggetto — 8.^ ma Giove eoe. : 
e neiratto di acagliar fulmini, nell*atto, 
} più attesta della sua potenza. Giove 
Ito cosi scolpito da Fidia; ed Apelle vo> 
ppresentare Alessandro, lo dipinse a so- 
a di Giove tonante col fulmine nella 
tosi il Gentile). 

. satrapi: governatori : come al e. ii 59, 3. 
uinistra Opra oivil ecc.: presta sua opera 
adi affari interni dello stato. 



13 
Sotto, folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati ; 
Ed oltre l'aste hanno corazze, ed hanno 
Spade larghe, e ricurve a l'un de' lati. 
Cosi sedea, cosi scopria il tiranno 
D'eccelsa parte i popoli adunati. 
Tutte a' suoi pie nel trapassar le schiere 
Chinan, quasi adorando, armi e bandiere. 

14 
Il popol de l'Egitto in ordin primo 
Fa di sé mostra; e quattro i duci sono: 
Duo de l'alto paese, e duo de l'imo, 
Ch' è del celeste Nilo opera e dono. 
Al mare usurpò il letto il fertil limo, 
E, rassodato, al cultivar fu buono : [sto 
Si crebbe Egitto. Oh quanto a dentro è pò- 
Quel che fu lido a i naviganti esposto ! 

15 

Nel primiero squadron passò la gente 
Ch'abitò d'Alessandria il ricco piano. 
Ch'abitò il lido vòlto a l'occidente, 
Ch' esser comincia omai lido africano. 
Araspe è il duce lor, duce potente 
D' ingegno più che di vigor di mano ; 
E di furtivi agguati e mastro egregio, 
E d'ogni arte moresca in guerra ha '1 pregio. 

16 

Secondan quei che posti in vèr' l'aurora 
Ne la costa asiatica albergare ; 
E gli guida Arontèo, cui nulla onora 



13, 4. larghe: cosi pure Conq; lungJie Box.^ 
e Os. 

14, 1. in ordin primo: primo nell'ordine 
delle schiere. — 3. de Paltò paese: verso e so- 
pra Slene. — de Pimo; del basso Egitto, com- 
preso fra il delta del Nilo, che è opera e dono 
di esso celeste fiume, che lo formò colle deposi- 
zioni e eoi ritiro delle sue acque. — 4. celeste 
Hilo: Eliodoro, lator. Etiop. ix, racconta che gli 
Egiziani, in certe lor feste a celebrazione del- 
raccreseersl del Nilo e fingono... uno in forma di 
Nilo... e con grave e ornata orazione assomigliano 
il fiume al cielo, come quello ohe senza nubi e 
pioggie aeree bagna i cólti loro » (trad. di Elio- 
doro fatta da Leonardo Ghinl, clt. dal Guasta- 
vini). Omero ohiamò il Nilo, aeeao dal cielo. — 
5. il fertil limo: è sogg. — 6. al coltivar fu 
buono : atto alla coltivazione. — 7-8. Oh quanto 
ecc. : Intendi : Oh quanto s* Interna ora nel con > 
tlnente quella linea di terra che un tempo fa. 
litoranea. 

15, 1. passò; la Conq. ha trapassò; ma ap' 
par BoN.S e Os. — 2. Alessandria, nella parta 
inferiore dell'Egitto, decantata come fertilissi- 
ma. — 4. Ch'esser comincia ecc. : secondo quei 
geografi pel quali V Egitto, fino al monti Libici, 
era parte delPAsla. — 7. E di: cosi Bon.ì e Oonq.; 
Ei di BoN.S e Os. 

16, 1* Secondano: seguono*. ^««^^^"^^ ^^-^^v^ 
secondo \uo%o\ T?%\twft»., Tr. "Pa-nv. -v ^^** ^"^"^ 
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Profrìo o virtù, ma i titoli il fan chiaro. 
Non Hndò il molle notte Telmo ancora, 
Né mattutine troml>o anco il dorttaro; 
E da f^ìì agi e da l'ombra a dura vita 
IntcmpcHtiva ambizYon T invita. 

17 
Quella che terza è poi, squadra non pare, 




Mille cittadinanze in 8é contiene; [duce, 
Del Cairo i' parlo; indi il gran vulgo ad- 
Yulgo a Tarmi rcHtio: Campione è ilduce. 

1« 
Venjron Hotto Algazèl quei che le biade 
8egaron nel viein campo fecondo, 
K ])iii 8UH0 sin là dove ricade 
11 fiume al ])recipizio huo secondo. 
J-iji turba egizia avea sol archi v «pade. 
Né sosterria d'elmo o corazza il pondo: 
l)'al>ito è ricca ; onde altrui vien che porte 
Desio di preda, e non timor di morte. 

19 

Poi la plebe di Barca, e nuda, e inerme 
Quasi, sotto Alarc(m passar si vede. 
Ohe la vita famelica ne Terme 
l'iagffie gran tempo sostentò di prede. 
Con istuol manco reo, ma inetto a ferme 

Battaglie^ di Znmara il re succede; 
Quel di Tripoli poscia : e T uno e l'altro 
Nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro. 

•2() 
Di retro ad essi apparvero i cultori 
Da l'Arabia P(»trea, d(^ la Feliets 
Che '1 soverchio del gelo e de gli ardori 
Non sente mai, se '1 ver la fama dice; 
Ov(; nascon gl'incensi e gli altri odori 
Ove rinasce T immortai fenice, 



Ch'in quella ricca fabrìca ch'aduna 
A l'esequie, a i natali, ha tomba e cuna. 

21 

L'abito di costoro é meno adorno; 
Ma Tarmi a quei d'Egitto han simigliantL 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
f ! Certo non sono stabili abitanti ; 

IO 

erranti: 



e scura. 



Lunghe canne Indiane arman di corte 
Punte di ferro, e 'n su' dcstrier correnti 
Diresti ben eh un turbine lor porte, 
Se pur han turbo si veloce i venti. 
Da Siface le prime erano scòrta?; 
Aldino in guardia ha le seconde genti; 
Le terze guida Albiazàr, eh' è fiero 
Omicida ladron, non cavaliere. 

23 

La turba è a])pre8B0 che lasciate avea 
L'isole cinte da T arabiche onde, 
Da (>ui p(>,scando già raccor solea 
Conche di perle gravide e feconde. 
Sono i Negri con lor, su l'Eritrea 
Marina posti a le sinistre snonde. 
Quegli Agricalte, e questi Òsmìda regge. 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 



5. il molle : esso Aroiitèo vinato fin qui In molle 
ed eflfemlnsts vita. — 7. E da; cosi pare Gonq.; 
Ma da IkmA e Os. 

17, 3. are: ari. — 5. pare: pari, ugnale. 

18, 1. Algasel: Bon.< e Os. leggono Qazil. 

— 4. precipizio ano secondo : seconda cateratta, 
sopra Slene ed Elefantina, come scrive Strabo- 
ne. — 7. altrui... porte: Induca in altri, nel> 
inanimo cioè dei nemici. 

19, 1. Barca : Guasta vini : e È detto oggidì quel 
desurto ed inabitato paese dell'Africa, che si 
stendo da Tripoli di narbaria ad Alessandria 
d*fiKÌtto, ed era anticamente detto Marmarica». 

— Cu Zomara {Ramava Bon.^, certo per err.}: fa 
capitale del Nasamoni. 

20, 5. Ove: nell'Arabia Felice. — 6. Ove 
rinasce ecc.: Molte eose gli antichi favoleggia- 
rono delia fenice, fra 1 poeti efr. Ovidio, Mtt. 
XV 9!>3, e Dante, Inf. xxiv 106: « Cosi per li gran 
tmvt ai coDfeaaHf Che la fenice muore e poi rina- 
^*f Qamndo al einqueeenteslmo anno apprema 



dMneenso lagrime ed amomo; E nardo e mirri 
son l'ultime fasce > . — 7. Ch* in quella rieealii- 
brica; Os. Oh» tra i fiori odoriferi; Conq. CI» 
mentre il rogo, fabricawlo aduna. Il Tasso ebbe 
certo davanti Ovidio, loe. eit, 403 : e Cam dedit 
buie aetas Tires, onerlqne ferendo est Fonde- 
rlbns nidi ramos levat arboris altae, I^rtqne pio» 
ounasque suas, patrlumque sepalemm». 

81, 3. altri Arabi : Osserva il OnasftaTfni ebs 
(inesti sono gii Arabi Scentti « oosi detti dalla 
voce greca ffwivì] che ombra, o adombramento, 
o ridotto tatto di foglie, di pelli, o di dmll ma- 
teria per tatare al coperto, signl6oa », rtdottf 
che essi di natura erranti, al portano dieir» 
ovunque vadano. E aggiunge ohe Ludovico Ro* 
mano nel i libro, cap. xz delle sae Navigadoni, 
di questi Arabi acrlve : « Per armi portano IM 
canna lunga dieci o dodici bracela, ebe oalta 
punta ha un ferro, ed Intorno Intorno è lavo- 
rata di seta. 8ono di statura brutta e pledola. 
II color loro è f^a *1 berrettino e 'I negro; Is 
voce di donna, i eapegli hanno lunghi e diiM 
e nereggianti » : vedi la stanca seg. — 4. Osrti' 
fisso. — 7. Han voce femmlnil, lireve statan» 
cosi pure Conq.; ma Han queiti voce e fémiml 
BoR.S; Han questi feminil voce e Os. 

88, 4. turbo: vale giro, avvolgimento, gro^ 
di vento. 

83, 1-4. La turba eoe.: parla degli abltaatld! 
Soeotora e delle Isole adiacenti, rleohe di artsd 
e ^\ ^tV«. — &-6. i Hegrl : quelli dello itat* 



•\ 

SrbM né biada in sua vita non patce, Ma bo\\^\ \&«^, voWa^ v^Km^ai %V«\%>grak ^iK 



k. 
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24 

tiùpì di Mèroe indi seguirò; 
, che quindi il Nilo isola face, 
trabora quinci, il cui gran giro 
•e regni e di due fé capace, 
ducea Canario ed Assimiro, 
no e r altro e di Macon seguace 
utario al Califé ; ma tenne 
credenza il terzo, e qui non venne. 

25 

uè regi soggetti anco vcnièno 
uadre d'arco armate e di quadrella; 
Idano è d' Ormus, che dal gran seno 
è cinta, nobil terra e bella : 
D, di Boecàn; questa è nel pieno 
an flusso marino isola anch' ella; 
indo poi, scemando, il mar s'abbassa, 
lede asciutto il peregrin vi passa. 

26 
, Altamoro, entro al pudico letto 
) ha ritener la sposa amata. 
;, percosse il biondo crine e '1 petto, 
stornar la tua fatale andata: [to, 
ie,dicea,crudel, più che'lmioaspet- 
ir l'orrida faccia a te fla grata? 
' arme al braccio tuo pili caro peso, 
ncciol figlio a i dolci scherzi inteso ? 

27 
?sti re di Sarmacante; e '1 manco 
lui si pregi, è il libero diadema, 
otto è ne l'armi, e cosi franco 
congiungc a gagliardia suprema. 
Ilo ben (1 annùnzio) il popol Franco; 
agion che in sino ad or ne tóma, 
guerrieri in dosso han la corazza, 
Ida al fianco, ed a l'arcion la mazza. 

t . Mèroe : la regione compresa tra il Nilo 
o (antic Astapua) e il fiume Taoasze 

Aataboras); Mèroe, dice Io Scartazaiai, è 
do Heeren, la moderna contrada d^AIbar; 
> C. Ritter, l'isola Alea del cristiani già* 

corrispondente al Sennaar dei nostri 
*. — 8. face: fa. — 7. oalif é : eoU'ac- 
mll' ultima, come nell'Ariosto, Cinque 
gg,iQ%'. e A ritrovare il califé d'Egitto >. 
3. soldano: governatore. — Onnus: isola 
ata del golfo Persico. — Boecan (la stam- 

BoK.^ Thotean per err.) isola, dice il 
ohe è nello stesso golfo Persico. Io non 
potato rintracciar notizia. 
8. Pianse, percosse; Conq. Pian«e e j>«r> 
ma Os. Pianse, pereoaao. — 4. Dante, 
!2 : e Non impedir Io suo fatale andare » ; 
a Dante, cosi nel Tasso, fatale vale pre^ 
Xo. 

1. Sanaacante: Mella: e Sarmacante o 
landa nella Bucarla, sulla strada che dalla 
conduce nella Gina tra il Caspio, il lago 

e la famosa muraglia che separa il Ce- 
apero dalla Tartari a. I tartari di cui qui 
a furono sempre famosi in guerra ». An- 
it€ «f oblamó Ifaracanda. 



28 
Ecco poi sin da gì' Indi e da l'albergo 
De l'aurora venuto Adrasto il fòro. 
Che di serpente in dosso ha per usbergo 
11 cuoio verde e maculato a nero; 
E, smisurato, a un elefante il tergo 
Preme co^i, come si suol destriero. 
Gente guida costui di qua dal Gange, 
Che si lava nel mar che l' Indo frange. 

29 

Ne la squadra che segue, è scelto il fioro 
De la regal milizia: e v'ha quei tutti 
Che con larga mercé con degno onore, 
E per guerra e per pace eran condutti; 
Ch'armati a sicurezza ed a terrore 
Vengono in su iflestrier possenti instrutti; 
E de^ purpurei manti e de la luce 
De l'acciaio e de l'oro il ciel riluce. 

30 

Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinator di squadre, ed Idriiorte; 
E Kimedón, che per l'audacia ò chiaro, 
Sprezzator de' mortali e de la morte; 
E Tigrane, e Kapoldo il gran corsaro. 
Già de' mari tiranno; e Ormondo il forte, 
E Marlabusto arabico, a chi '1 nome 
L'Arabie dièr, che ribellanti ha dome. 

31 

Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espugnator de le città; tifante 
Domator de' cavalli ; e tu de l'arte 
De la lotta maestro, Aridamante ; 
E Tisaferno, il folgore di Marte, 
A cui non è chi di agguagliar si vante, 
O se in arcione o se pedon contrasta, 
O se ruota la spada o corre l' asta. 

32 

Ma duce è un prence Armeno il qual tra- 
Al pagauesmo ne l'età novella [gitto 
Fé' da la vera fedo ; ed ove ditto 

88, 3. Che di: così pure Conq. ; ma Os. Che 
d'un, 

89, 5. a sicfuresBa ed a terrore: a sicurezsa 
del re e dello stato, e a terrore dei nemici. 

30, 7. a chi: a cui; come nel Pecorone di 
Giovanni Fiorentino, giorn, 25, n. 8, e A ohi Dio 
vuoi male, toglie il senno >. 

81, 3. Virg. Aen, vii 651: e Lanius, equnm 
domitor debellatorque ferarum >. — 8. o corre 
l'asta: Correr l'asta, la lancia e simili, vale 
giostrare con l'asta ecc.; Ariosto, Ori, zzxvii 
101: e Ma con tanto valor corre la lancia». 

38, 1. Ma duce è un prence Armeno; Cosq. 
Jlfa duce è un fero anaenox Os. Quida un eurmen 
la aquadra, — Gngl. Tir. iz, 10, dopo aver detto 
che qui concorse ancora il principe Elephda- 
llus e qui alio nomine dicebatur Emiraus > , só- 
galta: < Erat autem hlc idem Emireus Arme- 
nius nomine, a Ohrlstianis habens origlnem. x}«.> 
rentlbnv. a«d ^V^\\\%x\w£i Kxa.xa'KCL'C^aX^k «oS»^'^^^ 

i q.ua Vualxxa yVAX,.. Èk»a>aL^v^ *^^^ ^«^^^«^^ '^'^'*'^* 



GERUSALEMME LIBEBATA 



Borrii qiinnti jht lui calcar uiai Hi-lla: 
E ilo»! ÌD8k>me u cavAller Bupraiio 
Per Olir, i>ei senno, « pur valur tli inanu. 

KeBsun più rimuiici, quEuido Improvvisa 
Anuicla apimrvu, v. iliiuostrù uno m-hiera. 
Vi-niu Huhliinu in un tfran carro nitiiiaìi. 
Succinta iu guniin, u faretrata arciera; 
E nicuculiito 11 Duuvu tulvguo in Ku'x^ 
Co '1 iintiu dolce iu quel Iwi vùlti) n'era. 
Che vigor dàllu: « «nida ed ftcerbetta 
Par vile minaeci, e luluacuiaudu alletta. 

Somi|;lÌa il carro a une 1 cbo porta il giorno 



Uoattronnicomia coppia a copiiia 



ijeffuc il suo stuolo, ed Aradin con qnelld 
Ciridriiiitc assoldò ne la 8orÌa. 
Come iiilcir eliu '1 rinato univo auijcUo 
1 suo'KtTòjii a viBltiir s'invia. 



iMtbeDi popalucD DOBlram delflrei aa e 
msmarli eeg. .. — 4. Fn ilk ClemeB' 
«■vini iTTerte uba Koberlo Uodwso a 
diilU ma ItltìHa shUnii II «pltaDO 



I Vario e vago la piuma, e ricco e bello 
I Ili moQil, di corona auroa natia; 
i Stupisce il mondo, e va dietro ed a i lati, 
I Maravigliando, esiircito d'alati; 

' i 36 

CdflI passa costei, ninr^ivigtiasa 
IViibito, di maniere o di sembiante. 
Xun li allor si inumana o si ritrosa 
Alma d'amor, clic non ilivugna amante. 
Veduta a pena, e in gravità sdegnosa, 
Invaglilrpuò gfcnti si varie e tante: 
Che sarà poi, quando in pili lieto viso 
Co' begli occid lusinghi e co 'I bel riso ? 



la U pre» dì Oeranl 
Armili* loltantra In m 

— e. Co '1 Mlio dolc 



1. — 1. dbIiis: 
e qn^ll aoin 
III A ruTsIU, 



«oludo alUtU: 



37 
I 

Olle lui preporre a tutti i duui eg~rpgì, 
E dnce farlo universal disegna. 
Qnel, già presago, a i meritati pregi 
Confronto vieni'hc ben delerado è (lek'Di; 
La guardia de' Circassi in duo si fende, 
K glifastradnalscKe^Oicd <À v'ascende; 
3S 

E, cliino il capo e le ginocchia, al peti» 
(ilungc la destra; il re cosi gli dice: 
Tu'iinestoscettro:ate,£iniren,coniDietIi> 
jju genti, e tu sostieni in lur mia vice; 
K porta, liberando il re soggetto, 
Su Frauclii l'ira mia voDdicatrìce; 
Va', vedi e vinci ; e non lasciai de' vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinti. 
39 

Cosi parlò il tiranno; e del soprano 
Imperio il cavalier la verga {{rese: 
Prendo scettro, signor^ <i' invitta mum, 
Disse, evoco' tuoi auspiciaralteimpriit:: 
H spero, in tna virtù, tuo capitano. 
De l'Asia vendicar le gravi offese: 
Nò tornerò, se viucitor non torno; 
K la perdita avrà morte, non scorno. 



meriTlglUadoil. TeU 



ti., THonf. d'Am. i II 
>9. BoH.l s Com-{^ 



J'iafii dell' amala pluvia Al lao bai soUo 
«fido eeotllB Fonoa UDi'arte nn al cKro maDl\s>*, 
.per tatlm ifaemtA atansa è da oonftoiiUra, pai «■ 



II sat, «. — 7. Ta', vati, • fliA 
ii,iuiaK VA. i^i Caian an "' ' 
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40 

fo il Ciel, che s' ordinato male 
no '1 credo) di là su minaccia, 
'1 capo mio quella fatale 
i accolta di sfogar gli piaccia; 
leda il campo, e 'n trionfale 
n funebre pompa il duce giaccia, 
e segui co' popolari accenti 
s^ran suon di barbari instrumenti. 

41 
grida e i suoni in mezzo a densa 
irba il re de' re si parte : 
I a la gran tenda, a lieta mensa 
e i duci, e siede egli in disparte, 
ibo, or parole altrui dispensa, 
'. inonorata alcuna parte, 
i l'arti sue ben trova loco 
portun fra l'allegrezza e '1 gioco. 

42 

tolte le mense, ella che vede 
viste in sé fisse ed intente, 
egni ben noti omai s' avvede 
so è il suo venen per ogni mente, 
si volge al re da la sua sede 
insieme altero, e riverente; 

può, magnanima e feroce 
rer nel volto e ne la voce. 

43 
premo, dice, anch'io ne vegno 
, per la patria ad impiegarmi, 
on io, ma regal donna: indegno 
lina il guerreggiar non parmì. 

arte regal chi vuole il regno; 
r istessa man lo scettro e l'armi. 

mia (né torp^ al ferro, o langue) 

1 trar da le ferite il sangue. 

44 
Icr che sia questo il di primiero 
nobil m'invoglia alta vaghezza; 
•0 di nostra legige e del tuo impero 
;à prima a militare avvezza, 
imentar dei tu s'io dico il vero, 
;un' opra nostra hai pur contezza; 
3 molti de' maggior campioni 
ieghiu la croce, io fei prigioni. 



ordinato : stabilito, vale quanto fatale 
— 7. co' popolari accenti: colle voci 
> acclamante. 

Né lascia inonorata eco: li onora ad 
10 col rivolgere loro la parola o col- 
ti. 

gno venen : li veleno amoroso che da 
a. 

Usi ogni arte: cosi Boer.^ e Os. : Bon.ì 
7. Saprà la mia ecc.: Imitato da Virg. 
d: « Et nos tela pater, ferramqae band 
:tra Spargimua, et nostro semiitur de 
mguis». — torpe: è pigra. 
1 vanto d* Armida in questa e nella st. 
il e. X 60 e aegg. — 2. vaghezza: de- 



45 
Da me presi ed avvinti, e da me furo 
In magnifico dono a te mandati; 
Ed ancor si stariano in fondo oscuro 
Di perpetua prigion per te guardati ; 
E saresti ora tu via più sicuro 
Di terminar, vincendo, i tuoi gran piati ; 
Se non che '1 fier Kinaldo, il qual uccise 
I miei guerrieri, in libertà li mise. 

46 
Chi sia Rinaldo, è noto : e qui di lui 
Lunga istoria di cose anco si conta: 
Questi è il crudele, ond'aspramente io fui 
Offesa poi, né vendicata ho l' onta. 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
Stimoli, e più mi rende a 1 arme pronta. 
Ma qual sia la mia ingiuria, a lungo detta 
Saravvi ; or tanto basti : io vo' vendetta. 

47 
E la procurerò : che non in vano 
Soglion portarne ogni saetta i venti; 
E la destra del Ciel di giusta mano 
Drizza l' armi talor contra i nocentì : 
Ma, s'alcnn fia eh' al barbaro inumano 
Tronchi il capo odioso, e me '1 presenti, 
A grado avrò questa vendetta ancora ; 
Benché, fatta da me, più nobil fora; 

48 
A grado si, che gli sarà concessa 
Quella eh' io posso dar maggior mercede. 
Me, d' un tesor dotata e di me stessa, 
In moglie avrà, s'in guiderdon mi chiede. 
Cosi ne faccio qui stabil promessa; 
Cosi ne giuro inviolabil fede. 
Or s' alcun è che stimi i premi nostri 
Degni del rischio, parli e si dimostri. 

49 
Mentre la donna in guisa tal favella, 
Adrasto affigge in lei cupidi gli occhi: 
Tolga il ciel, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida nnqua tu scocchi ; 
Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 
Atto de l'ira tua ministro io sono, 
Ed io del capo suo ti farò dono. 

50 
Io sterparògli il core; io darò in pasto 
Le membra lacerate a gli avoltoi. 
Cosi parlava l'Indiano Adrasto; 
Né soffri Tisaferno i vanti suoi : 
E, Chi sei, disse, tu, che si gran fasto 
Mostri, presente il re, presenti noi ? 
Forse e qui tal, eh' ogni tuo vanto audace 
Supererà co' fatti, e pur si tace. 



\ 



45, 4. guardati: custoditi — 6. piati: liti. 

47, 1. invano : a vuoto. 

49, 4. uncLua; «vosAOaa -^kJ^Na^s ^g^ -«iaNatów»» 



1 



184 



GERUSALEMME LIBERATA 



51 



Rispose l'Indo fero : Io mi son uno 
drappo l'opre il parlar ho scarso e scemo. 
Ma s altrove, che qui, cosi importuno 
Parlavi, tu parlavi il detto estremo. 
Seguito avrian ; ma raffrenò ciascuno, 
Dimostrando la destra, il re supremo. 
Disse ad Armida poi: Donna gentile. 
Ben hai tu cor magnanimo e virile : 

52 

E ben sei degnji, a cui suoi sdegni ed ire, 
L'uno l'altro di lor conceda e done; 
Perché tu poscia a voglia tua le gire 
Contra quel forte predator fellone. 
Là tian meglio impiegate ; e '1 vostro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque, ciò detto: e quelli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

53 [ro 

Né quelli pur, ma qual più in guerra è chia- 
La lingua al vanto na baldanzosa e presta. 
8' offerser tutti a lei : tutti giuraro 
Vendetta far su Tesecrabil testa: 
Tante contra il guerrier, ch'ebbe si caro. 
Arme or costei commove e sdegni desta. 
Ma esso, poi ch'abbandonò la riva, 
Felicemente al gran corso veniva. 

54 

Per le medesme. vie ch'in prima corse, 
La navicella in dietro si raggira; 
E l'aura, eh' a le vele il volo porse, 
Non men seconda al ritornar vi spira. 
Il giovenetto or guarda il polo e 1 orse, 
Ed or le stelle rilucenti mira, 
Via de l'opaca notte; or fiumi, e monti 
Che sporgono su '1 mar le alpestri* fronti. 

55 

Or lo stato del campo, or il costume 
Di varie genti investigando intende. 
E tanto van per le salate spume, 
Che lor da l'orto il quarto sol risplende; 
E quando omai n' è disparito il lume. 
La nave terra finalmente prende. 
Disse la donna allor: Le Palestine 
Piaggie son qui; qui del viaggio è il fine. 

5C 

Quinci i tre cavalier su '1 lido spose; 
E sparve in men che non si forma un detto. 
Sorgea la notte in tanto, e de le cose 
Confondea i varii aspetti un solo aspetto. 
E in «lucile solitudini arenose 
Essi veder non ponno o muro o tetto; 
Né d'uomo o di destriero appaion l' orme. 
Od altro pur che del cammin gì' informe. 



51, 1. Io mi son uno ecc.: Imitato da Ovidio, 
2fet. IX : e melior mihl dextera lingua est > . — 
6. Dimostrando ; meglio Os. distendendo, 
52, 5. Tostro; Os. loro. 
5Sf 8. al gran corso : sottlnt. del mare. 
Sé, 6. Ed or le st«Ue: Virg. Aen. x lei*. 
lam quaerlt aldera, opaoae Nootii Iter. » 



57 
Poiché stati sospesi alquanto fòro. 
Mossero i passi, e dier le spalle al mare. 
Ed ecco di lontano a gli occhi loro 
Un non so che di luminoso a])pare, 
Che con raggi d'argento e lampi d'oro 
Jja notte illustra, e fa l'ombro più rare. 
Kssi ne vanno allor contra la luce, 
E già veggiou che sia quel che si luce. 

58 
Veggiono a un grosso tronco armi novelle 
In contra i raggi do la luna appese; 
E fiammeggiar più che nel ciel le stelle. 
Gemme ne l'elmo aurato e ne l'arnese; 
E scoprono a quel lume imagin belle 
Nel grande scudo in lungo ordine stese- 
Presso, quasi custode, un vecchio siede, 
Che contra lor se 'u va, come li vede. 

59 
Ben è da' duo guerrier riconosciuto 
Del saggio amico il vencrabil volto. 
Ma, poi che ricevè lieto saluto, 
E eh ebbe lor cortesemente accolto, 
Al giovenetto, il qual tacito e muto 
11 riguardava, il ragionar rivolto: 
Signor, te sol, gli disse, io qui soletto 
In cotal ora desiando aspetto : 

60 
Che, se no '1 sai, ti sono amico; e quanto 
Curi le cose tue, chiedilo a questi : 
('h'essi, scòrti da me, vinser l'incanto, 
Ove tu vita misera traesti. 
Or odi i detti miei, contrari al canto 
De le Sirene, e non ti sian molesti; 
Ma gli serba nel coi;, fin che distingua 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua. 

GÌ 
Signor, non sotto l'ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 
Ma in cima a l'erto e faticoso colle 
De la virtù riposto è il nostro ì)ene. 
Chi non gela, e non suda, e non s'estollo 
Da le vie del piacer, là non perviene. 
Or vorrai tu dunque da l'alte cime 
Giacer quasi tra valli augel sublime? 



57, 6. illustra: Illumina. 

58. Cfr. lo scudo d*Achille, Omero, II, xviu, 
e quello d'Euea in Virg. A^n. yui 615 e segg.i 
donde è qui imitato lo sondo di Rinaldo: PÀrìo* 
sto Ori. Ili 17 e segg., fa che Bradamante nella 
spelonca di Merlino veda le ombre dei futuri 
discendenti di casa d^Este. — 1. Virg. loe, eit. 
615 : e arma sub ad versa posuit radiantla qusr- 
euB »i — 4. arnese : armatura ; più volte annot 
— 5-6. Virg. toc. cit, 625: e et clypei nos 

ì enarrabile teztum ». — 7. un veceliio: il mago 
' d'Ascalona; cfr. e. xiv 33. 

60, 3. scòrti: guidati; cfr. e. vii 1, 2. — 5-6. 
canto de le sirene: cfr. e. xvi 40. 

^V^. «%Vi«\\«*. \\iTi9AiB>. — 7. da P alte: sottlat» 
\on\«LtLO\ Oft. \ft\K^*. Or voTTax tu Imu^V 4a. — 
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62 
natura in verso il ciel la fronte, 
spirti generosi ed alti, 
n su miri, e con illustri e conte 
stesso al sommo pregio esalti : 
Tire ancor veloci e pronte, 
che l'usi ne' civili assalti, 
he sian di desidèri ingordi 
tistre, e da ragion discordi ; 

63 
che il tuo valore, armato d'esse, 
assalga gli avversari esterni; 
on maggior forza indi ripresse 
ligie, empi nemici interni, 
ne l'uso, per cui fur concesse, 
ghi il saggio duce, e le governi; 
) senno or tepide, or ardenti 
a, ed or le affretti, ed or le allenti. 

64 
irlava; e l'altro, attento e cheto 
ole sue d'alto consiglio, 
detti conserva, e mansiieto 
L a terra e vergognoso il ciglio. 
3 il mago veglio il suo secreto^ 
ggiunse: Alza la fronte, o figlio, 
3sto scudo affissa gli occhi omai, 
e' tuoi maggior V opre vedrai : 

65 
'. de gli avi il divulgato onore, 
►recorso in loco erto e solingo : 
ro anco riman' lento cursore 
sto de la gloria illustre arringo, 
e stesso incita; al tuo valore 
za e sprou quel ch'io colà dipingo, 
èva: e '1 ca vallerò affisse 
rdo là, mentre colui si disse. 



cosi legge Os. ; ma le due stampe BoN. 

mago veglio ; Os. saggio veglio. — 7. 
D scudo: Cfr. st. 58, 4 e in nota. 
l Tasso racconta la storia favolosa di 
Iste, a incominciare dalle origini sino 
VI, come favolosamente fu narrata da 
gna (Hiatoria de^prineipi di Eate, Fer- 
0). La verità storica fa accennata dal 
, Delle Antichità Estens» ed Ital, ; dal 
li, Mem. 8tor, Modenesi ; e dal Litta, Fa- 
ebr. italiane. Secondo essi il capostipite 
tato Adalberto vissuto verso la metà del 
Muratori poi, il detto Adalberto disoen- 
Guido (o da uno de' suoi fratelli), mar- 
Toscana (m. nel 930), e da Marozia, la 
i'E}ste si verrebbe a riattaccare alla dl- 
i di Bonifazio (vissuto verso l'811) conte 
e marchese (per grazia di Carlo Magno), 
31 Toscana. Ad Adalberto, che secondo 
otesl muratoriana (non accolta dal Litta) 
1 terzo di questo nome, successe Ober- 
verso il 975). Costui sposando, forse in 
nozze, una sorella, o figlia, o in altro 
•0ate di Ugo, mareheae di Toscana (m. 



66 
Con sottil magistero in campo angusto 
Forme infinite espresse il fabro dotto. 
Del sangue d'Azio, glorioso, augusto 
L'ordin vi si vedea, nulla interrotto; 
Vcdeasi dal roman fonte vetusto 
1 suoi rivi dedur puro e incorrotto. 
Stau coronati i principi d'alloro; 
Mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 



nel IODI), fu cagione che o per dote, o per suc- 
cessione, o per disposizione di Ugo, la sua fa- 
miglia entrasse in possesso fra le altre terre 
anche di quella di Este. Divenuti i discendenti 
di questa casa marchesi d*Este, Azzo V, uno di 
essi (premorto al padre Oblzzo m. nel 119S), 
avendo sposata Marchesella degli Adelardl, figlia 
di Adelardo capo della fazione guelfa in Ferrara, 
pose la sede in questa città, e capitanò parte guel- 
fa non solo in Ferrara, ma ancora nella marca di 
Verona. Di questo matrimonio da cui ha prin- 
cipio il dominio degli Estensi in Ferrara, non ò 
ben sicura la data. Azzo VI succeduto al padre 
Azzo V fu eletto potestà di Ferrara, e più tardi 
nel 1208, i ferraresi lo acclamarono loro signore 
con facoltà dinominare ilsnceessore: mori nel 1213. 
— Solamente stando alle date del Pigna (che 
pone Azzo VI marchese di Este nel 1055) si può 
capire come Rinaldo veda in qnest^anno 1099 le 
storie degli avi suoi fino ad Azzo VI suo zio e a 
Bertoldo suo padre. Ma per Bertoldo e Rinaldo 
vi è anacronismo anche seguendo detto storico. 
Il quale io citerò a confronto nel commento di 
questo canto. 

66, 3. Del sangue d'Azio ecc. Ecco secondo 
il Pigna, op. cit., le origini della città d' E^te ; 
e la discendenza dal sangue d'Azio in quella casa 
che poi fu detta estense: « Ateste Signore degli 
Heneti dopo le mine di Troia venne con po- 
tente armata; et asceso in quella parte [nella 
Venezia, che sotto Augusto formò la decima pro- 
vincia d* Italia, ma poi allargò i confini, come 
avverte il Nostro], vi edificò questa città, che in 
espressione del proprio nome chiamò Atestia >. 
Poi dopo aver detto che da Atestia e Ateste si 
fece poi d^Este; ed avere aggiunto che la sua no- 
biltà si può ancora arguire dal fatto, che essa 
città era registrata in Roma nella tribd Romilia 
(« avendo la prerogativa dei cittadini romani, 
non poteva avere il vóto di crearvi magistrati 
se non era registrata in una delle tribù di quella 
città »), la quale era una delle cinque principali 
tribù romane; cosi seguita: « Ora essendosi sparse 
in più parti d'Italia diverse famiglie romane, tro- 
vasi che dentro di Este erano gli Azi : che alcuni 
vogliono, indótti massimamente da quello che si 
legge ne'marmi, che discendessero da quei mede- 
simi tra Squali si commemora Marco avo materno 
di Augusto; e ohe prima fiorirono nel consolato 
di Lucio Valerio et di Caio Mario: e da prin- 
cipio ebbero Azio N«o,«w<ì.M\."^'5vasiSa ^^wafò '«s»' 

\ guacV a«\\e B.tm^ ^«ì* <^%«m\> ««aa Vtì. Na^^ «««»- 
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(>7 
Mostragli Caio, allor di' a strane genti 
Va prima in preda il già inclinato impero, 
Prendere il fren de' popoli volenti 
E farsi d'Este il principe primiero; 
Ed a lui ricovrarsi i men potenti 
Vicini, a cui rettor facea mestiere. 
Poscia, quando ripassa il varco noto, 
A gli inviti d'Onorio, il fero Goto; 

C8 
E quando sembra che più avvampi e ferva 
JYi barbarico incendio Italia tutta; 
E quando Roma, prigioniera e serva, 
Sin dal suo fondo téme esser distrutta; 
Mostra che Aurelio in libertà conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta. 
Mostragli poi Foresto che s' oppone 
A r Unno regnator de l'Aquilone. 



denza appresso loro, che aveano in sé il reggi- 
mento non solo di questa città, ma ancora di 
gran parte della provincia Veneta. Questa gente 
Azia è quella donde, come vedremo, derivano i 
principi di Este... Reggendo adunque gli Azi 
buona parte della provincia Veneta e dimorando 
in Giste, per essere costume ohe gli Imperatori 
nelle Colonie costituivano un magistrato, che 
per P ordinario era di quattro principali della 
terra, e vi creavano un capo chiamato Decu- 
rione; Caio Azio, figliuolo di Caio, da cui per 
filo perpetuo discende il sangue di Este, fu de- 
curione 9. 

67, 1. Caio: Caio Azio (Pigna, a. 402-11) go- 
vernatore in Este (cfr. la nota sopra) per Ono- 
rio, fa dal {>opolo d^ Este e dai finitimi eletto 
signore, quando per la calata di Alarico detti 
popoli lasciati in abbandono dall' Imperatore 
dovettero pensare da soli a difendersi contro 
al goti e ai vandali. — 7. Posola: Incomin- 
cia a narrare le imprese d'Aurelio (Pigna, a. 
411-18). — il varco noto: perché passato già 
nel 401 quando aveva invaso la prima volta Plta- 
lia ed era stato respinto da Stilicene e sconfitto 
uel 402. — 8. il fòro goto : Alarico. - Già Bona- 
ventura Angelo ferrarese nelle Annotazioni alla 
stampa del Viotto 1581, in 4^ (cito dietro li Came- 
rini), aveva a questo punto osservato che quanto 
qui si dice è contrario alla vera istoria. Nel &tto 
Onorio, imperatore d' Occidente, non chiamò mai 
In Italia i Visigoti. Anzi avendo Stilicone cou- 
chiuso con Alarico un trattato perché passasse 
co' suoi nella Qallia, Onorio, cedendo ai nemici 
di Stilicone, non volle ratificarlo : donde la morte 
di Stilicone nel 408 e la seconda invasione di 
Alarico in Italia nel 409, alla quale allude il 
poeta. 

68, 3. E quando Roma ecc. : La presa di Roma 
avvenne nel 412. — 7. Foresto : Il Tasso ricorda 
le Imprese più nobili da lui fatte, quelle cioè 

cbe unito con Gìglio suo parente, re di Padova 
mfatenne contro Attila disceso In Italia ne\ 4.1^0 
{I*tgDa a. 450-53), — 8. Unno ecc. AtU\a. 



69 
Ben si conosce al vólto Attila il fello, 
Che con occhi di drago par che guati. 
Ed ha faccia di cane, ed a vcdello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati; 
Poi, vinto il fiero in singolar ditello. 
Mirasi rifuggir fra gli altri armati; 
E la difesa d'Aqnilea poi tórre 
Il buon Foresto de l'Italia Ettorre. 

70 
Altrove è la sua morte; e '1 suo destina 
E destin de la patria. Ecco V erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino» 
Che a r italico onor campion succede. 
Cedeva a i fati, e non agli Unni Aitino; 
Poi riparava in pili secura sede: 
Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 

71 
Centra il gran fiume ch'in diluvio ondeg- 
Muniasi : e quindi la città sorgea, [già, 
Che ne' futuri secoli la reggia 



69, 3. ed ha faccia di cane: Attribnisee il 
poeta ad Attila le sembianze canine aeoondo te 
tradizioni popolari. Ricordano Malespini Storitt 
fiorent. xx : e E questo Attila flagellnm Dei avea 
la testa calva e gli occhi di cane» (Cfr. A. 
D'Ancona, La leggenda d^ Attila, in Poemdti 
popol. ital. Bologna, 1889). — 5. vinto il faro 
ecc. : combatterono (come, secondo il Pigna, tn- 
vasi seritto) Attila e Foresto da aolo a solo; ei- 
sendo al termine Foresto vincitore, la vlttorU 
gli fu impedita dagli Unni. Forse si è eonSa» 
Foresto con Giano (Giglio), l* ablMittimeoto del 
quale con Attila, riferirò colle parole del D'An- 
cona {loe. eit. p. 223): < Attila manda a sfidar GU* 
no. L'abbattimento ha luogo in campo chimo* 
Giano getta giù da cavallo 1* avversario, e «olU 
spada tagliente gli recide un orecchio: e già è p^ 
spiccargli la testa dal basto^ quando cinquecento 
Unni sopraggiuDgono in difesa del loro re, e 
fanno prigioniero il vincitore ». — 8. de l'Itili» 
Ettorre : perché muore combattendo per la pa* 
tria, e la sua morte è caosa di dlsfintta alla pi* 
tria: come è detto nei vv. segR. 

70, 1. Altrove: In altra parte dello sendo. 

— la Bua morte : mori difendendo Aquileia, forilo, 
dice 11 Pigna e da un colpo ohe dicono che verno 
dalla propria mano d'Attila». — 8. Aeari]io:fi* 
glio di Foresto (Pigna, a. 4S3-78). — 5. Gedonr 
ha per aogg. Acarino. — Aitino : Gli altinati ve- 
dendo di non poter resistere agli Unni laieiaroai> 
di notte la città, e da Aoarino furono condotti odio 
isole che dai nomi del sestieri d'Aitino furono dotte. 

— 6. Poi riparava ecc.: Aearino lasciati Bot* * 
Monselice riparò a Ohioggla, Pelestrina e Ib^' 
mocco. —7. una città; Ferrara: il Pign»,o»U» 
fede di Peregrino Priscano, dice appunto elio 
Acarino fondò Ferrara riunendo Aventino, Aoii^ 
Tridente ed alcuni altri villaggi finitimi, rip>^ 

xaxi&o&V coTv «.T5^'u\ «cniNx^k U flame, e pnieii* 
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gnanimi Estensi esser dovea. 
3 rompa gli Alani, e che si veggia 
Odòacre aver poi sorte rea, 
r per Fltalia: oh nobil morte, 
1 onor paterno il fa consorte ! 

72 

seco Alforisio; ire in esigilo 
vede, e '1 suo fratel con esso, 
aar con V arme e co '1 consiglio, 
che fu il tiranno Erulo oppresso. 
) di saetta il destro ciglio, 
'estense Epaminonda appresso, 
ieto morir poscia che il crudo 
3 vinto, e salvo il caro scudo. 

73 
lifiicio parlo: e fanciulletto 
i Valerian V orme del padre ; 
lestra viril, viril di petto, 
IO 1 sostenean Gotiche squadre, 
ige ferocissimo in aspetto 
trascinavi Ernesto opre leggiadre: 
izi a lui l'intrepido Aldoardo 
iselce escludeva il re lombardo. 



rompagli Alani: Pigna, a* 463. — 6. 
Ddoacre: mori Acarino sotto Lodi, insie- 
fratello Acarislo, combattendo contro 
(Pigna, a. 478). 

Azze... e '1 suo fratel: Azzo e Co»tanzo 
\.carino perseguitati da Odoacre dovet- 
abrare V Italia, ma poi ritornarono morto 

(Pigna, a. 478). — 4. tiranno ernie 
) : Odoacre ; ed è vero che fii vinto da 
o re degli Oatrogoti e ucciso nel 493. — 
le Epaminonda: Bonifazio, come è detto 

seg. Egli combattendo con Narsete 
otila (Pigna, a. 556) fa còlto da una 
ili' occhio, che gli passò dietro la nuca, 
rito, posto sullo scudo fu portato al pa- 
ove mori. È paragonato ad Epaminonda 
uesti (racconta Diodoro Siculo) ferito a 
Manti nea nel 362 a. C, fu portato al 
le, ove avvertito dai medici che sarebbe 
Dito che avessero estratta la freccia dalla 
liese allo scudiero se era salvo lo scudo; 
!be si, fattoselo recare innanzi, domandò 
i qaal parte fosse la vittoria; a eui avendo 
ro risposto: Dalla parte dei Tehanij Epa- 
esclamò : Ora posso morire contento : e 
trarre il fèrro spirò tranquillamente. 
. fanciulletto : Valeriane, sempre al 
Pigna, avea 14 anni, quando successe al 
6. Schiavi : popolo della Schlavonla che 
luto, già da un secolo, in Dalmazia. — 
Ouastavini: e figlinolo di Eriberto da 
Dalmazia, che dal nome degli Schiavi, 
ia si cominciò a dire, fece molte segna- 
mi, dando loro molte rotte, e gli scon- 
laniera che non ebbero ardire di tor- 
.1 più: e fu del 711 ». Cfr. pure Pigna, 
2. — 8. il re lombardo : Agilalfo , ma- 
todollnda. 



U 

Enrico v' era e Berengario ; e, dove 
Spiega il gran Carlo la sua augusta inse- 
Par ch'egli il primo feritor si trove, [gna> 
■ Ministro o capitan d' impresa degna. 
Poi segue Lodovico: e quegli il move 
Centra il nipote ch'in Italia regna; 
Ecco in battaglia il vince, e '1 fa prigione^ 
Eravi poi co' cinque figli Ottone. 

75 

V'era Almerico; e si vedea già fatto 
De la città, donna del Po, marchese. 
Devotamente il ciel riguarda, in atto 
Di contemplante, il fondator di chiese. 
D' in centra, Azzo secondo avean ritratto 
Far centra Berengario aspre contese; 
E dopo un corso di fortuna alterno 
Vinceva, e de l'Italia avea il governo. 

76 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra' Germani,, 
E colà far le sue virtù si note, [Dani» 
Che, vinti in giostra, e vinti in guerra i 
Genero il compra Otton con larga dote. 



\ 



74, 1. Enrico, figliuolo di Emesto. — Beren- 
gario, figliuolo di Enrico. — 2. il gran Carlo: 
Carlo Magno. — 8. egli: Berengario. — 5. Poi 
segue Lodovico : Berengario, morto Oarlo, segui 
Lodovico il Pio, e da questo fa spinto contro 
Bernardo che, essendo figlio di Pipino, era perciò- 
nipote di esso Lodovico: Bernardo fa vinto e fatto- 
prigione da Berengario. Cosi la storia, secondo il 
Tasso. Ma non è vero che Berengario vincesse ia. 
battaglia Bernardo, perché battaglia non vi fu. 
Bernardo, dopo essersi ribellato a Lodovico,, 
si trovò abbandonato dagli stessi signori longo- 
bardi che a dò lo avevano spronato, onde egli- 
depose le armi e andò a Cbàlona a gettarsi al* 
piedi delP imperatore. Condannato a morte, gli 
fu commutata la pena nell* accecamento : ma fa 
accecato cosi crudelmente che ne mori nell *dl9> 

— 8. Ottone, fratello di Berengario; ed ebbe-. 
cinque figli. 

76, 1-4. Almerico, secondo la leggenda, pri- 
mo marchese di Ferrara. Per la grande stima 
che godeva presso Ugo re d^ Italia fu dai ferra- 
resi chiamato a governare la città, della quale- 
poi divenne signore. Aiutò chiese e abbasie, e- 
costrusse quella di S. Giorgio, per la quale sta- 
bili rendite particolari : secondo il Pigna, a . 928). 

— 5. D'incontra; eflSgiato nello scudo dirim- 
petto ad Almerico. — Aaao secondo ecc. : si sa- 
rebbe opposto a Berengario II fra il 950 e 5& 
secondo il Pigna, che lo vuole marchese di Este, 
di Milano, e di Genova: Signore di Plaeen/a 
e di Reggio nel 953 : Vicario imperlale d* Italia 
nel 963. Ne parla pure TAriosto, Ori. in 86, 6. 
Azio II è conosciuto dalla storia come vissuto- 
più tardi e m. nel 1097: cfr. sotto, st. 79, 3. — 
7. E; Os. legge Che, 

76, 1-4. A\^%t\A ^ta^.*. ^ QjQ«i!v»^iÈ^»* '^ **''^- 
so 11 o AeWft B\» \^%Vt^ ^ ^sN^'ft W5\» ^eo««^ wS^Tì*.-^ 
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Vodi^li a tergo Ilgoii, fj^uel ch'a' Romani ! 
Fiaccar lo corna impetuoso puote; 
K che marchese de V Italia fia 
Detto, e Toscana tutta avrà in balia. 

77 
Poscia Tedaldo, e Bonifacio a canto 
Di Beatrice sua poi v'era espresso. 
Non si ved(;a virile erede a tanto 
Reta^jfio, a si gran padre esser successo 
8eguia Matelda, ed adempia ben quanto 
Difetto par nel numero e nel sesso; 
Ohe può la saggia e valorosa donna 
JSovra corone e scettri alzar la gonna. 



Alda) figlinola di Ottone imp. è narrato dal Pi- 
gna fra gli anni 970 e 973: non se ne trova 
cenno nel Muratori e nel Litta. — Genero il com- 
pra Otton con larga dote : Yirg. Aen. i 31 : 
« Teque albi generum Thetys ernat omnibus 
«india », ed avverte il Guaatavinl che corrisponde 
« quella delle tre maniere usate dal romani nel 
prender moglie detta per eoemptionwi (le altre 
•due erano per confarreationem e per usuvi)t per 
la quale la moglie venendo a marito portava 
« seco tre assi (era questa una sorte di moneta 
d'argento) : ed un che teneva nella mano, dava, 
quasi comprandoselo al marito; P altro che te- 
neva nel piede, metteva nel focolare, e col terzo, 
riposto nella borsa, faceva strepito alla vicinan- 
za » : e Adelaide avrebbe portato In dote, quasi 
-comprando Alberto, Friburgo in Oermariia, e 
Castro, Oasalmaggiore ed altri castelli in Ita- 
lia: di questo matrimonio attribuito ad Albertazzo 
ai parla nell* Ariosto, loc.eU.ai,21. —5. Ugon: 
figliuolo di Alberto: per i fitti qui accennati, 
cfr. Pigna a. 995-97. Ariosto, loc. cU, st. 27, 3: 
« Vedi un altro Ugo? oh bella successione Che 
dal patrio valor non si dilunga! Costui sarà, 
che per giusta cagione Ai superbi Roman Tor- 
ffogllo emunga, Che U terzo Ottone e 11 Ponte- 
fice tolga De le man loro e M gran assedio 
sciolga». 

77, 1. Tedaldo : figliuolo di Azzo II, duca di 
Ferrara, marchese d* Este, conte di Canossa, si- 
4?nor di Lucca ecc. secondo il Pigna, a. 970 : per 
la verità cf^. la storia della casa di Canossa. 
Sembra che fosse egli veramente 11 primo signore 
di Ferrara, e ne avesse rinvestitura da Gio- 
vanni XV nel 995. Non può perciò essere figlio 
di Azzo II; sarebbe invece figlio di un Adalberto 
<che non ò l'estense). —Bonifacio: figlio di Te- 
daldo a cui successe negli stati. La storia pure lo 
pone figlio di Tedaldo, e nel 1032 marchese di To- 
scana; e lo dice marito in seconde nozze di Bea- 
trice figlia di Federico, duca di Lorena. Mori 
nel 1052. — 8. Non si vedea virile erede: Bo- 
nifacio non ebbe discendenza maschile. — 5. Ma- 
telda: la contessa, figlia di Bonifacio e Beatrice: 
ui. 1115. — adempia ben quanto Difetto: rlem- 
p/vs, auppliv» eolla sua virtù il difetto : modo 
<// dtre già notato, che al Tasso piacque pure 

neJU prosa (cfr. Crusca). — 6. par*. apparlBce. 

— Mei numero : perché Matelda rimase aola 



78 

Spira Hpiriti maschi il nobil vólto : 
Mostra vigor più che viril lo sguardo: 
Là sconfì^gca i Normanni, e in fuga vòlto 
Si dileguava il già invitto Guiscardo: 
Qui rompea Enrico il quarto, ed a lui tolto 
Offriva al tempio imperiai stendardo : 
^ui riponea il pontefice soprano 
^el gran soglio di Pietro in Vaticano. 

79 

Poi vedi, in guisa d'uoin che onori ed ami, 
Ch'or rè al tiancoAzzo il quinto, or la secon- 
Ma d'Azzo il quarto in più felici rami [da. 
Germogliava la prole alma e feconda. 
Va dove par che la Germania il chiami, 
Guelfo il figliuol, ligliuol di Cnnigonda; 
E il buon germe roman con destro fato 
E ne' campi Bavarici traslato. 

80 

Là d'un gran ramo estense ei par cli'inne- 

L'arbore di Guelfon, ch'è per sé vieto : [sti 



erede dello stato. — nel sesso: perché reggere 
gli stati è fatica virile. — 8. aliftr la gonna: 
assoggettarli. 

78, 3. Là sconflggea ecc. : Nello scudo eraao 
rafiigarate le vittorie di Matelda che vinse 1 
normanni condotti da Roberto Guiscardo, e En- 
rico IV mentre assediava in Canossa Gregorio VII; 
e restituiva la sede pontificia a due papi, Ales- 
sandro II e detto Gregorio. Questo ó ciò ohe 
vuol dire il poeta, d* accordo colla storia del suo 
tempo. Ma non par vero che Matelda combat- 
tesse mal con Roberto Guiscardo ; a fa Vittore lU 
il papa che ella ricondusse In Roma colle sae 
soldatesche. — 5-6. ed a lui eco. : Oostr alaci : Ed 
ofi^riva al tempio lo stendardo imperiale toits 
a lui, cioè ad tilnrico IV. 

79, 1-2. Oostruisci: Vedi poi Azxo V, 11 quale, 
in guisa d* uomo che onori ed ami Matelda, or» 
le è al fianco, ora la segue. - Aazo V dice 11 Ff> 
gna, (a. 1062-82) secondo marito di Matelda, do* 
vette rompere 11 matrimonio essendosi eooperto 
che erano parenti. Invece 11 secondo marito ti 
Matelda fu Guelfo V nipote di Azzo II che si le* 
parò dalla moglie nel 1095. — 8. Asso il quarto : 
IV al dire il Pigna, II confórme alla storia (efr. 
Belviglieri Tav. einer, e geneal. della 8t, UoL, 
Firenze 1885) : e molte cose che di Aszo IV sonoqnl 
dette, furono proprie di Azzo II. — in pia fsllei 
rami: in rami più prolifici di quelli di Aszo V. La 
voce felici dice il Guastavlnl, è trasportata alla 
guisa latina, Vlrg. Georg, ii : « Exiit ad caeloffl 
ramis felicibus arbos ». — 6. Oaelfo: efr. e. i 
41 figliuolo di Azzo IV (o, come si è detto n» 
e di Cunegonda, sorella di Guelfo III, costo 
d* Altorf. — 8. È nei eampi bavarici eec. : GoeU» 
ebbe dall* imperatore Ottone la Baviera: e da 
lui trasse origine il ramo tedeceo degli estessi» 
(quello dei duchi di Baviera dal 1071, e di 8ss- 
aoula dal 1136 — secondo la verità storica). 

^Q f V . «\ -^vc «V Vssl«ì^3l\ ^ '^«ttsà ehe Oislfo •! 
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i suoi Guelfi rinnovar vedresti 
e corone d'or, più che mai lieto; 
favor de' bei lumi celesti 
po^^iando, e non aver divieto : 
ifina co'l ciel, già mezza ingombra 
Il Germania, e tutta anco l'adombra. 

81 
' suoi rami italici fioriva 
ou men la regal pianta a prova, 
lo qui d' in contra a Guelfo usciva : 
zo il sesto i suoi prischi rinnova, 
ò la serie de gli eroi che viva 
tallo spirante par si mova. 

sveglia, in rimirando, mille 
l'onor da le natie faville: 

82 
nula virtù l'animo altero 
)8so avvampa, ed è rai)ito in guisa, 
) che imaginando ha nel pensiero, 
attuta e presa, e gente uccisa, 
ime sia presente, e come vero, 
:i agli occhi suoi vedere avvisa : 
aa frettoloso, e con la spene 
vittoria usurpa, e la previene. 

83 
irlo, il ([uale a lui del n^gio erede 
lìa già narrata avea la morte, 
ti nàta spada allor gli diede : 
la, disse, e sia con lieta sorte; 
in prò de la cristiana fede 
ra, giusto e pio non men che forte, 
pi ^)rimo suo signor vendetta, 
imo tanto ; e ben a te s'aspetta. 

84 
se egli al guerriero : A i Cieli piaccia 
man che la spada ora riceve, 
i del suo signor vendetta faccia; 

lelfa dei eonti d'Altorf, casa che si era 
con Guelfo III {L'arbore di Ouel/on eh' è 
vieto), — 3. Quel : il ramo estense. — 7. 
.fina co '1 oiel ecc.; Casini: e Accenna 
iltà della stirpe estense con molte delie 
Incipesche della Germania >. 
l. ne' suoi rami italici ecc: mentre Azzo 
t pel Pigna e pel poeta - (la rogai pianta)^ 
'amo, ossia col figlio Guelfo avnto da Guni- 
Horiva in Germania, con l'altro, ossia coi 
■toldo e Azzo IV avuti da un' altra moglie, 
») fioriva in Italia (Pigna, a. 1057). Ciò 
è osservato è vero in parte per Azzo II: 
le questi non ebbe per moglie Giuditta, 

1 Corrado II, ma in seconde nozze Gar- 
Bglia di Ugo II; e non con Bertoldo e 
r ma con Ugo (il cui ramo si estiose alla 
enerazione) e con Folco (qnesf ultimo è 
pel capostipite del ramo principale degli 
d'Italia) era in fiore in Italia. 

1. E d'emula ecc.: Costruisci e int.: E 
altero avvampa commosso di virtù che 
le eguagliare le glorie di quelli che si 
Agiati davanti. 
3. àeBtin&ta spada: quella di Sveno. 



Paghi con lei ciò che per lei si d(^ve. 
Carlo, rivolto a lui con lieta faccia. 
Lunghe grazie ristrinse in sermon breve. 
Ma lor s'offriva il mago, ed al viaggio 
Notturno li affrettava il nobil saggio. 

85 
Tempo è, dicea, di girne ove t'attende [no. 
Goffredo e '1 campo; e ben giungi opportu- 
Or n' andiam pur; eh' a le cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per l'aer bruno. 
Cosi dice egli : e poi su '1 carro ascende, 
E lor v' accoglie senza indugio alcuno ; 
E rallentando a' suoi destrieri il morso, 
Gli sferza, e drizza a l'oriente il corso. 

80 
Taciti se ne gian per l'aria nera. 
Quando al garzon si volge il vecchio, e di- 
Veduto hai tu de la tua stirpe altera [ce : 
I rami e la vetusta alta radice; 
E, se ben ella da l'età primiera 
Stata è fertil d' eroi madre e felice, 
Non è, né fia di partorir mai stanca; 
Che per vecchiezza in lei virtù non manca. 

87 
E, come tratto ho fuor del fosco seno 
De l'età prisca i primi padri ignoti. 
Cosi potessi anco scoprire a pieno 
Ne' secoli avvenire i tuoi nepoti ; 
E, pria ch'essi apran gli occhi al bel sereno 
Di questa luce, farli al mondo noti ! 
Che de' futuri eroi già non vedresti 
L'ordin men lungo, o pur men chiari i ^tq^ 

88 («ti. 

Ma l'arte mia per sé dentro al futuro 
Non scorgeil ver che troppo occulto giace, 
Se non caliginoso e dubbio e scuro. 
Quasi lungo, per nebbia, incerta face. 
E se cosa qual certo io m'assecuro 
Affermarti, non sono in questo audace ; 
Ch' io r intesi da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del Cielo. 

80 
Quel ch'a lui rivelò luce divina, 
E ch'egli a me scoperse, io a te predico: 
Non fu mai Greca, o Barbara, o Liatina 
Progenie, in questo o nel buon tempo an- 
Kicca di tanti eroi quanti destina [tico, 
A te chiari nepoti il Cielo amico ; 
Ch'agguaglieran qual più saggio si noma 
Dì Sparta, di Cartagine e di lìoma. 



84, 4. per lei: da lei. ~ 0. Lnnghe grasi» 
ecc. : In poche parole racchiuse le molte grazie 
i che doveva rendergli . — 7. il mago ; Os. intento^ 
forse per isfuggire alla ripetizione del v. seg., 
ove il nobil ttaggio è appunto il mago (Cfr. 1» 
st. Scartazzini). 

86, 4. Scorger: condurre. 

87, 1. E; Os. Oh. — 8. i gesti: la gesta; cfr. 
e. II 81. 

88, 1. l'arte mia; l'arte delm«kSRar»*.x«»&».— '%». 
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90 
Ma fra ^\ì altri, mi disse, Alfonso io scc- 
Primo in virtù, ma in titolo secondo, [glio. 
Che nascer dee, quando, corrotto e veglio. 
Povero iìa d'uomini illustri il mondo : 
Questi fia tal, che non sarà chi meglio 
La spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 
<) de Tarme sostegna o del diadema; 
Gloria del sangue tuo, gemma suprema. 

91 
Darà, fanciullo, in varie ìmmagin fere 
X)i guerra, i segni di valor sublime; 
Fia terror de le selve e de le fere, 
¥j ne gli arringhi avrà le lodi prime: 
Poscia riporterà da pugne vere 
Palme vittoriose e spoglie opime : 
E sovente avverrà che 1 crin si cigna 
Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 

92 
De la matura età pregi men degni 
^on iìano stabilir pace e quiete; 
Mantener sue città, fra l'arme e i regni 
Di possenti vicin, tranquille e chete ; 
Nutrire e fecondar l'arte e gl'ingegni. 
Celebrar giochi illustri e pompe liete; 
Librar con giusta lance e pene e premi, 
Mirar da lunge e preveder gli estremi. 

93 
Oh s'avvenisse mai che contra gli empi 
Che tutte infcsteran le terre e i mari, 
E de la pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi a i popoli più chiari, 
Duce se 'n gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti, e i violati altari: 
<^ual ci giusta faria grave vendetta 
:8u 'l gran tiranno e su l'iniqua setta! 



90, 1. Alfonso: cfr. e. i 5. — 6. pondo: peso: 
latinismo. — 8. gemma; Os. aomma e. 

91, 2. i segni ; Os. indizio, — 5. pngne vere : 
Dice vere, perché sopra ha rammentato gli ar* 

Tioghi che son pugne simulate. — 8. La corona 
>di alloro si dava agli imperatori vittoriosi, qnella 
-di quercia a chi aveva liberato un cittadino ro- 
mano, quella di gramigna a chi aveva sciolta 
-d'assedio unMntera città. 

98, 7. lance : bilancia. — 8. gli estremi : se- 
-condo il Gentile e intende le cose passate... La 
prudenza è detta da prevedere : e nientedimeno 
non è altro che un abito deir intelletto raccolto 
<la cose già accadute » ; ma qui forse può inten- 



94 
Indarno a lui con mille schiere armate 
Quinci il Turco opporriasi, e quindi il Mau- 
Ch'egli portar potrebbe oltra l'Eufrate, [ro; 
Ed oltra i gioghi del nevoso Tauro, 
Ed oltre i regni ov'è perpetua state. 
La croce e '1 bianco augello e i gigli d auro; 
E per battesmo de le nere fronti 
Del gran Nilo scoprir le ignote fonti. 

95 
Cosi parlava il veglio ; e le parole 
Lietamente accoglieva il giovenetto, 
Che del pensier de la futura prole 
Un tacito piacer sentia nel petto. 
L'alba in tanto sorgea, nunzia del sole, 
E '1 ciel cangiava in oriente aspetto ; 
E su le tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar de le bandiere. 

96 
Ricominciò di novo allora il saggio : 
Vedete il sol che vi riluce in fronte, 
E vi discopre con l'amico raggio 
Le tende e l piano e la cittade e '1 monte. 
Securi d'offni intoppo e d' ogni oltraggio 
Io scòrti ir ho fin qui per vie non conte: 
Potete senza guida ir per voi stessi 
Ornai; né lece a me che più m'appressi. 

97 
Cosi tolse congedo; e fé' ritorno, 
Lasciando i cavalier ivi pedoni; 
Ed essi pur contra il nascente giorno 
Seguir lor strada, e giro a i padiglioni. 
Portò la fama e divulgò d'intorno 
L'aspettato venir de ì tre baroni ; 
E inanzi ad essi al pio Croffredo córse 
Che per raccórli, dal suo seggio sorse. 



dersi ancora che gli estremi siano le colpe e I 
vizi. 

94, 3-5. Intende il poeta che Rinaldo si tt- 
rebbe spinto vittorioso nel centro dell'Asia {pUm 
V Eufrate, ed oUra il Tauro: catena di monti, il 
Tauro, nell'Anatolia) edelPAfrioa (ov* i perpetua 
3tate). — 6. La croce ecc. : la fedo di Cristo « 
le insegne di casa d'Este e di Francia. 

95, 5-8. Dante, Purg. i 115: e L'alba ria- 
ceva i*ora mattutina Che foggia innansl, si eht 
di lontano Conobbi il tremolar dalla marina *. 

96, 2. Dante, Purg. xxvii 13S: e Vedi làO 
sol che in fronte ti riluce ». 

87, 7. céne : la fama eórse. 
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lerdonando a Rinaldo gli commette di vincere la selva incantata. — Kinaldo prima va 
onte OUveto, ove piange le sne colpe; - poi vince gli incanti della foresta: onde 1 cri- 
si possono procacciare unovo legname per le macchine. — Ismeno prepara suoi fuochi 
fendere Gerusalemme. — Episodio della colomba. — Vafrino, scudiero di Tancredi, è man- 
some spia nel campo pagano. — Nuovo assalto di G-ernsalemme. — Tancredi pianta sulle 
la croce. — Gofi^edo entra pel primo nella presa città. — Aladino, cedendo a Raimondo, 
. nella ròcca. 



Kinaldo ove Goffredo è sorto 
itrarlo, incominciò : Signore, 
jarmì del guerrier ch'è morto, 
spinse di geloso onore; 
'offesi te, ben disconforto 
i poscia e penitenza al core. 
D a' tuoi richiami ; ed ogni emenda 
ito a far, che grato a te mi renda. 

2 

h'umil gli s' inchinò, le braccia 
collo Goffredo, e gli rispose : 
sta memoria omai si taccia, 
nsi in oblio l'andate cose. 
Qcnda io vorrò sol che faccia, 
r uso faresti, opre famose; 
Qo de' nemici, e in prò de' nostri 
'invienti de la selva i mostri. 



hissima selva, onde fu inanti 
ri ordigni la materia tratta, 
sia la cagione) ora è d'incanti 
stanza e formidabil fatta: 
hi legno indi troncar si vanti; 
ragion che la città si batta 
ili instrumenti : or colà, dove 
n gli altri, il tuo valor si prove. 

4 
sse egli; e il cavalicr s'offerse 
v\ detti al rischio, a la fiitica; 
li atti magnanimi si scerse 
farà, benché non molto ei dica, 
gli altri poi lieto converse 
ra e 'l vólto a l'accoglienza amica: 
Ifo, qui Tancredi, e qui già tutti 
e l'oste i principi ridutti. 



-uerrier oh'ò morto : Gemando ; cfr. 

E »n; Os. CJie 'n 

li sia; Os. che aia. — 8. prove: provi. 

ìonrerae: rivolse. 



Poi che le dimostranze oneste e care 
Con que' soprani egli iterò più volte, 
Placido affabilmente e popolare 
L'altre ^enti minori ebbe raccolte. 
Non sana già più allegro il militare 
Grido, le turbe intorno a lui più folte, 
Se, vinto r Oriente e '1 Mezzogiorno, 
Trionfando n'andasse in carro adorno. 

6 

Cosi ne va fino al suo albergo ; e siede 
In cerchio quivi a i cari amici a cauto, 
E molto lor risponde, e molto chiede 
Or de la guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede. 
Cosi gli disse l'Eremita santo: 
Ben gran cose, signor, e lungo corso 
(Mirabil peregrino) errando iiai scorso. 

7 

Quanto devi al gran Re che '1 mondo reg- 
Tratto egli t' ha da le incantate soglie ; [gè ! 
Ei te, smarrito agnel, fra la sua gregge 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie ; 
E per la voce del Buglion t'elegge 
Secondo esecutor de le sue voglie. 
Ma non conviensi ^ià che ancor profano 
Ne' suoi gran magisteri armi la mano : 



6, 1. Poi che le dimostranze ecc. : Dante, 
Purg. VII 1 : « Posola che l'accoglienze oneste e 
liete Furo Iterate tre e quattro volt^ ». Avverte 
il Guasta vini che il Tasso ha cambiato l* acco- 
glienze di Dante in dimostranze e avendo riguardo 
al grado di que* soprani... a cui propriamente 
parlando non si convenivano accoglienze, ma 
dimostrazioni d'onore, essendo o maggiori o eguali 
a lui. Ben delle persone minori soggiunge ap- 
presso: Ebbe raccolte ». E il Guasta vini prova 
con esempi d'antichi che la voce dimoetranza è 
buona. — 8. Placido: piacevole. — 8. Trion- 
fando n' andasse ; Os. Trionfante ei n' andasse, 

7, 6. Secondo eseontor ecc. : Che Rinaldo sia 
il secondo esecutore della volontà divla]&. '<^'«tV«.. 
conqu\a\a dV Qr«t\x&«\«tcim«) ^ ^ ^NS>^ '^^na \ìs!!«ì«» ■ 

\ — 8. ma«lB.\«t\s O^. m\aUl«T\, «& v*.t \aw<è^a. 
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H Ed anco i> il cit4 d'alcaiia >»te]la adorno; 

<:ìì*' Ht:ì de la calife'ine del mondo Quando ci drizzò vèr* f Olivete il pieile, 

K de la carne tu di modo asperso, Con gli occhi alzati contemplando intorni 

<:U*; 'ì Nilo, o il Oanpe, o l'oceàn profondo Quinci notturne e quindi mattutine 
Non ti r>otrel>be far candido e terso. ■; Bellezze incorruttibili e divine. 

>Soiia grazia del Ciel quanto Iiai d'immondo - 13 

o"(!''*'°'l*^''^*"''wL^!.^Ì*:'^ dunque converso, " Fra sé stesso pensava: oh quante Mìe 
^ ' -»--'•- -- Luci il tempio celeste in sé raduna I 

. Ha il suo gran carro il di; le anrate stelli 
•Spiega la notte e l'argentata luna; 



Riverente perdón richiedi, e spiega 
Lfi tue tacite colpe, e piangi e prega. 

(.'osi gli disse: e quel prima in sé stesso 
Pianse i superbi sdegni e i folli amori; 
Poi, chinato a' suoi pie, mesto e dimesso 
Tutti scoprigli i giovenili errori. 
Il ministro del Ciel, dopo il concesso 
l'erdóno, a lui dicea: Co' novi albori 
Ad orar te n'andrai là su quel monte 
<.*h'al raggio mattutin voIg(> la fronte. 

10 

<iuìvì al bosco t'invia, dove cotanti 
Kon fantasmi ingannevoli e bugiardi. 
Vincerai «questo no) mostri e giganti, 
Pur ch'altro folle error non ti ritardi. 
Jieh! né voce che dolce o pianga o canti, 
Né beltà che soave o rida o guardi, 
<>on tenere lusinghe il cor ti pieghi; 



Ma non è chi vagheggi o questa o qaelld 
E mirìam noi torbida luce e bruna 
Ch'un girar d'occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve confin di fragìi viso. 

14 
, Cosi pensando, a le pili eccelse cime 
i Ascese; e quivi, inchino e riverente, 
; Alzò il peusier sovra ogni ciel sublime, 
; E le luci fissò ne V oriente: 
; La prima vita e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente, 
Padre e Signor; e in me tua grazia pio\ 
Siche il mio vecchio Adam purghi e riunc 

15 [ì 

Cosi pregava : e gli sorgeva a fronte, 
I Fatta già d auro, la vermiglia aurora 



iMa sprezza i finti aspetti e i finti preghi. ! Che Telmo e l'arme e intorno a lui del moff 

j. .Le verdi cime illuminando indora; [f 



gremì 




. ».,.,» pensoso il di. pensosa ^ ...x...... 

J jìi notte: e, pria che n ciel sia l'alba accesa, 
Ìjìs belle arme; si cinge, e sopravvesta 
Nova, ed estrania di color, s'ha presa; 
E tutto solo e tacito e pedone 
Lascia i compagni, e lascia il padiglione. 

12 
Era ne la stagion ch'anco non cede 
liibero ogni confin la notte al giorno, 
Ma l'oriente rosseggiar si vede, 

8, 1. caligine del mondo ecc. : le macchie 
del peccato in genere; Dante, dietro a Sant^Ago* 

Htioo (Yidit fùmmam snperbiae similem) dice, 
l*urg. XI 20 che i superbi van « m per la prima 
cornice Purgando lo caligini del mondo ». — 
S-4. (ientile: e Tale ò quel che Edipo dice appo 
Hofocle - Che lavar questa mia camera, i* penso 
Non potrebbe purgando latro né Fasi - ecc. »; 
Catullo, delPiucentuoso Gellio,;C7arm. lxxxvju 4: 
« Ecqui flcis quantum suscipiat sceieris? Su- 
sclpit, o Gelli, (quantum non ultima Tetbys, Non 
gonltor lympharum abluit oceanns». Il Tasso ri- 
preso il concetto nel Torrismondo. — S. Cfr. 
e. XII 28, 8. 

9, 1. e qnel; Os. ed ei — in sé stesso ecc. de- 
nota la contrizione pei superbi edegni verso Ger- 
jiando, e pei folli amori con Armida-. — 7. qnel 
monte: roiiveto. 

11, 6. estrania: inusitata; spiegherà il poeta 
piti Hotto ohe era einerea. 

12, 1. la fltaglon eoe. : tal primi aVboT\*, Ov\ 



De la bell'alba un rugiadoso nembo. 

16 
La rugiada del ciel su le sue spoglie 
( 'ade, che parean cenere al colore ; 
E si le asperge, che il pallor ne toglie 



nec tenebras nee poesis dicere laeem ». — 7. 
Quinci notturne eec.: Intendi le iMllezse eterni 
del giorno e della notte, le quali nella st. aegi 
viene particolaregglando. 

18, 2. Luci: fiamme. — tempio celeste: il 
cielo; come Lucrezio, De rer. neU. x 1014: <B 
caeli lucida tempia ». — 3. gran carro: il sole; 
e risente del modo con che gli antichi lo rap- 
presentavano. — 6. miriam: ammiriamo, eo» 
templiamo. Per questi versi cfr. Dante e 11 Psr 
trarca già citati al e. xiv 11. — 8. breve : pleools 

14, 8. Alzò... sublime : levò altiaslmo, al fl 
là d^ ogni cielo, fino air empireo, il pensiero. -4 
7. piovi : è usato transitivamente: infondi. — &■ 
vecchio Adam: la carne ricevuta da Adamo ii- 
sieme con le infermità e coi peccati; Dante, 
Purg. IX 10: « Ond'io che meco avea di qaal 
d'Adamo ». — rinnovi: osserva il Qnastavlni ehi 
questo modo di dire rinnovare il vecchio AdiUOt 
è imitato dal Boccaccio, nella Fiammetta : e Ogni 
sembiante del misero tempo da noi si parta, I 
torni il lieto viso al preiente bene, e la veeeUU 
Fiammetta della rinnovata anima del tutto si vt; 
sta faori » . 

\^,V%.Qti. Dante, Fur^r. zxvni 7. — onu aorii 



dio, Afet, ly 3U0: • tempusque anWbat, Quod \u\ \^, ^. ^bw^wl-, V^ *~ ^'SV. Tta». j^arta. — • 
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E induce in esse un lucido candore ; 
Tal rabbeUisce le smarrite foglie 
A i mattutini geli arido fiore; 
E tal di vaga gioventù ritorna 
Lieto il serpente, e di nov' òr s'adorna. 

17 

H bel candor de la mutata vesta 
Egli medesmo riguardando ammira; 
Poscia verso Tantica alta foresta 
Con secnra baldanza i passi gira. 
Era là giunto ove i men forti arresta 
Solo il terror che di sua vista spira: 
Pur né spiacente a lui né paiiroso 
Il bosco par, ma lietamente ombroso. 

18 

Passa più oltre, ed ode un suono in tanto 
Che dolcissimamente si diffonde : 
Vi sente d'un ruscello il roco pianto, 
E 1 sospirar de Taura infra le fronde, 
E di musico cigno il flebil canto, 
E Tusignol che plora e gli risponde; 
Organi e cetre, e voci umane in rime; 
Tanti e si fatti suoni un suono esprime. 

19 
Il cavalier (pur come a gli altri avviene) 
N'attendeva un gran tuon d'alto spavento; 
E v'ode poi di Ninfe e di Sirenci 
i)'aure, d'acque e d'augei dolce concento : 



mattutini geli: le rugiade del mattino fresche. 
Yirg. Georg, ii 202: e Esigua tantum gelidus ros 
nocte reponet > ; e Dante, In/, ii 127. 

17, 4. seenra baldanza: con la baldanza di 
chi è flieuro del fatto suo, non vantata. — 6. 
Dante, della lupa, In/, i 53: « Con la p^ura 
che usoia di sua vista ». — 7. pauroso: ha qui 
significazione oggettiva: tale da incutere paura. 

— 8. par: compare, si mostra. 

18. Qui il diavolo (come osservò pure 11 Gna> 
sta vini) cambia Perdine degli incanti, avuto 
riguardo alla grande fortezza di Rinaldo. Inco- 
mincia cioè con le lusinghe per le quali ha spe- 
ranza di vincerlo, come già lo aveva vinto -nel 
giardino d*Armida; e ricorre al tentativo di 
spaventarlo, nel quale non ha alcuna fiducia, 
solo in fine, per disperato. — 3. rooo pianto: 
il mormorare del ruscello: roco, detto deirac- 
^e, vale interrotto, come nel Petrarca, son. Se 
lamentar 3 : e O roco mormorar di lucid'onde » ; 
qui chiama roco pianto il mormorar del ruscel- 
lo, perché accortamente vuol preparare una 
scena mesta, pietosa. Ha già usato tale artifizio 
a proposito di Tancredi, cfr. e. ziu 40, 8, e in 
nota. — 5. musico: detto del cigno, come Vir- 
gilio, Aen. VII 700: *ei longa canoros Dante per 
colla modos »; opinione seguita dagli antichi 
poeti che 1 cigni cantassero dolcemente, e più 
dolce e flebile fòsse il loro canto presso a morte. 

— 6. plora: piange. Petrarca, son. : « Quel rosi- 
gnol e?ie si soave piagne», — 8. Intendi: un 
solo anono mosso dall* inferno, esprimeva tulli l 
rari lùMllneoBiet eanti ohe abbiamo enumerati : 

etr, e. xm St, 8. 

Tamo, ^ 04ru§. za. 



Onde maravigliando il pie ritiene, 
E poi se 'n va tutto sospeso e lento ; 
E fra via non ritrova altro divieto. 
Che quel d'un fiume trapassante e cheto. 

20 
L'un lùargo e l'altro del bel fiume, adorno 
Di vaghezze e d'odori, olezza e ride. 
Ei tanto stende il suo girevol corno, 
Che tra '1 suo giro il gran bosco s'asside : 
Né pur gli fa dolce ghirlanda intorno, 
Ma un canaletto suo v' entra e '1 divide : 
Bagna egli il bosco, e '1 bosco il fiume adom- 
Con bel cambio fra lor d'umore e [bra, 

21 [d'ombra. 

Mentre mira il guerriero ove si guade. 
Ecco un ponte mirabile appariva; 
Un ricco ponte d'or, che larghe strade 
Su gli archi stabilissimi gli offriva. 
Passa il dorato varco, e quel giù cade 
Tosto che '1 pie toccata ha l'altra riva ; 
E se ne '1 porta in giù l'acqua repente. 
L'acqua ch'è d'un bel rio fatta un torrente, 

22 
Ei si rivolge, e dilatato il mira 
E gonfio assai, quasi per nevi sciolte. 
Che 'n sé stesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolte. 
Ma pur desio di novitade il tira 
A spiar tra le piante antiche e folte: 
E 'n quelle solitudini selvagge 
Sempre a sé nova meraviglia il tragge. 

23 
Dove in passando le vestigia ei posa. 
Par eh' ivi scaturisca, o che germoglie : 
Là s'apre il giglio, e qui spunta la rosa ; 
Qui sorge un fonte, ivi un ruscel si scioglie : 
E sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutte parca ringio venir le foglie: 
S'ammolliscon le scorze, e si rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 



19, 7. divieto: fmpedimento, ostacolo. — 8. 
trapassante ; Os« trasparente. E trapassante qui 
vaio trasparente, e di questo uso vi è esempio 
nel trecento. 

80, 3. Ei tanto stende ; Bon.^ Os. Ei stende 
tanto. — girevol corno: il córso del torrente a 
sembianza di corno che si dilunga torcendosi. 
— 4. s'asside: è posto, limitato. — 5. Né pur: 
né solamente. 

21, 8. Intendi: l'acqua che prima formava 
un bel ruscelletto, ora, ingrossata, converte il 
rivo in un torrente. 

83. La natura par che gioisca e si rallegri 
di nuova primavera al passaggio di Rinaldo, cui 
festeggia abbellendosi in mille modi. Cosi nel can- 
zoniere del Petrarca la natura intera par che 
ringiovanisca e goda quando Laura si mo&tK*.v 
per es. nel wm. * Comt^\ cowAxA» v^ '^''^^ ^^i- 

\ p\aii\.e woi^ ^«x tìo." ws.^.^"" ^ v\ ^ \r- ^^ 
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24 
Uugiaclosa di manna era ogni fronda, 
E distillava da le scorze il mèle; 
E di novo s'udia (quella gioconda 
strana armonia di canto e di querele : 
Ma il coro uman, cir a i cigni, a l'aura, a 
Facea tener, non sa dove si cele; [l'onda 
Non sa veder chi formi umani accenti, 
Ké dove siano i musici stromenti. 

25 




Ove in gran piazza termina un sentiero. 
L'estranio mirto i suoi gran rami spiega, 
]*iù del cipresso e de la palma altero, 
E sovra tutti gli arbori frondeggia: 
Ed ivi par del bosco esser la reggia. 

26 
Fermo il guerrier ne la gran piazza, af- 
A maggior novità te allor le ciglia, [fisa 
Qm^rcia gli appar, che per sé stessaincisa 
Apre feconda il cavo ventre, e figlia; 
E n' esce fuor vestita in strana guisa 
Ninfa d' età cresciuta (oh meraviglia !) ; 
E v(^de insieme poi cento altre piante 
('ento Ninfe produr dal sen pregnante. 

27 
Quai le mostra la. scena, o quai dipìnte 
Tal volta rimiriam dee boscareccie, 
Nude le braccia, e l'abito succinte, 
<Jon bei coturni e con diseiolte treccie; 
Tali in sembianza si vedeau lo finte 
Figlie de le selvatiche corteccie; 
8e non che in vece d'arco o di faretra. 
Olii tien lifuto, e chi viola o cetra. 

28 
E incominciar costor danze e carole; 
E di sé stesse una corona ordirò 
E cinsero il guerrier, si come suolo 
Esser punto rinchiuso entro il suo giro. 
Cinser la pianta ancóra; e tai parole 



« Fior di ginestra; Dove passeggi tu l'erba ci 
nasce, La primavera intorno ti fiorisce! ». Clau- 
diaiio, Laiis Seren. reg, 8s): e quacumque per 
Lerbam Heptares, llnxere rosae, candenti a na- 
»ci Lilia ecc. ^. È da osservarsi che nel Tasso 
Vutto ciò è incanto, e forza d*arte diabolica, per» 
ciò dice par ch^ ivi scaturisca eco. 

24, 5-C. Intendi : ma Rinaldo non sa dove si 
celi il coro umano che teneva bordone ai ci- 
gni ecc. 

26, 3. per sé stessa: senza opera d'altrui. 
— incisa: tagliata, onde aperta. — 4. figlia: par- 
torisce; come in Dante, Pjtr^r. xxvni 1 12 : cPaltra 
terra, secondo eh' è degna, Per sé o per suo ciel, 
ooucepe e figlia ^. 

27, 4. coturni: 11 coturno era calzare o atl- 
vaìetto a. mezza, gamba adoperato dagW aUoTi 
della tragedia antica. ^ 

28, 1, carole: ballL — 2. latendi; fecero \xu 



Nel dolce canto lor da lui s'udirò : 

Ben caro giungi in queste chiostre amene, 

O de la donna nostra amore e speue. 

29 
Giungi aspettato a dar salute a l'egra. 
D'amoroso pensier arsa e ferita. 
Questa selva che dianzi era si negra, 
►Stanza conforme a la dolente vita, 
Vtidi che tutta al tuo venir s'allegra, 
E 'n più leggiadre forme è rivestita. 
Tale era il canto; e poi dal mirto usci» 
Un dolcissimo tuono; e quel s'apria. 

30 
Già ne l'aprir d'un rustico Sileno 
Meraviglie vedea l'antica etade ; 
Ma quel gran mirto da l'aperto seno 
Imagini mostrò più belle e rade : 
Donna mostrò, ch'assimigliava a pieno 
Nel falso aspetto angelica beltate. 
Kinaldo guata, e dì veder gli è avviso 
Le sembianze d'Armida e '1 dolce viso. 

31 
Quella lui mira in un lieta e dolente; 
Mille affetti in un gua/do appaiou misti. 
Poi dice: Io pur ti veggio; e finalmente 
Pur ritorni a colei da chi fuggisti. 
A che ne vieni ? a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi? 
O vieni a mover guerra, a discacciarme. 
Che mi celi il bel vólto, e mostri l'arme? 

32 
Giungi amante, o nemico? il ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico; 
Né gli apriva i ruscelli, i fior, la fonte, [trico. 
Sgombrando i dumi, e c\ò ch'a' passi è in- 
Togli questo elmo omai: scopri la fronte, 



circolo (corona) di sé stesse, tenendosi per mano. 
— 7. chiostre: cfr. e. vii 11, 5, nota. 

89, 1. egnra: sostantivamente usato: persóna 
ammalata. — 8. tuono ; cosi pure Conq. ma Os- 
suono. Tuono qui vale melodia. — e quel : e il 
mirto. 

30. Gentile : « Questi [1 Sileni] erano quelle 
picciolo immagini di legno,- le quali si poneano 
a canto delle statue dei Mercuri poste nelle vie 
di contado per mostrare il cammino a* viandanti, 
ed erano di fuora rozzamente fatte; ma di den- 
tro chiudevano Immagini bellissime nel eavo 
seno, sicché meravigliose ** riguardanti il mo- 
stravano », Ed erano detti Sileni perché fatti 
quasi come satiri con la cornamusa o la zampogna 
alla bocca. ^ 4. rade : rare, singolari; come nel 
Petrarca, canz. Una donna jn'tì bèlla 6: e Però 
eh* è delle cose al mondo rade >. 

31, 1. dolente: cosi legge la Gonq. , e cosi 
l*Os. ; ma le stampe del Boir., con evidente 
guasto, ridente. — 4. da eU : eoaf pure Gonq. ; ma ' I 
Os. da cui. — 8. Che mi celi 11 bel volto ; per- } 
f^ii Rinaldo aveva il viso naeooeto ^lla celata. 
y %%) \. ^nmiV*. \sraxi^^ V^aidimo della Ungna 
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E f?li occhi agli occhi miei, s'arrivi amico; 
Giungi i labri a le labra, il seno al seno; 
Porgi la destra a la mia destra almeno. 

33 
Segnia parlando, e in bei pietosi giri 
Volgeva i lumi, e scoloria i sembianti, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri 
E ì soavi singulti e i vaghi pianti ; 
Tal che incauta pietade a quei martiri 
Intenerir potea gli aspri diamanti. 
Ma il cavaliere, accorto si, non crudo. 
Più non v'attende e stringe il ferro ignudo. 

34 
Vassene al mirto: allor colei s'abbraccia 
Al caro tronco, e s interpone e grida: 
Ah non sarà mai ver che tu mi faccia 
Oltraggio tal, che l'arbor mio recida! 
Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
Pria ne le vene a l'infelice Armida: 
Per questo sen, per questo cor la spada 
ISolo al bel mirto mio trovar può strada. 

35 
Egli alza il ferro, e'I suo pregar non cura: 
Ma colei si trasmuta (oh novi mostri !) 
Si come avvien che d'una, altra figura. 
Transformando repente, il sogno mostri. 
Cosi ingrossò le membra, e tornò oscura 
La faccia, e vi sparir gli avori e gli ostri : 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Con cento armate braccia un BrYareo. 

36 
Cinc[uanta spade impugna, e con cinquan- 
Scudi risuona, e minacciando freme, [ta 
Ogni altra ninfa ancor d'arme s'ammanta. 



83, 3. Falseggiando... 1 sospiri: gettando 
«ospirl che erano falsi, perché di uno spirito 
diabolico rappresentante Armida, non della vera 
Annida; Dante, Purg. xkix 43 : * Poco piti oltre, 
sette alberi d* oro Falsava nel parer il lango 
tratto ecc. ». — 7. non crudo: non crudele, 
perché Rinaldo /Sapeva bene che non era Ar- 
mida colei che andava a ferire. 

34, 4. che Parbor mio recida: Questa prò- 
posizione potrebbe anche intendersi come coor- 
dinata air altra che tu mi faccia : ma è meglio 
intenderla come consequenziale : da recidere il 
mio albero. — 7. Per questo sen, per questo 
cor: attraverso a questo seno, attraverso a questo 
cuore. 

35, 3. Si come ecc. : Intendi : Siccome av- 
viene che II sogno con repentina trasformazione 
mostri da una figura essersene fatta un* altra ; 
•cosi quella ingrossò le membra, e la faccia di 
lei {tornò) ecc. — 6. gli avori e gli ostri: in- 
tende il candido e il roseo delle guancie della 
falsa Armida. — 8. Briareo: detto anche Egeone, 
gigante che la favola immaginò dotato di forza 
straordinaria con cento braccia e cinquanta teste ; 
Virg. Aea, x565: « Aegaeon qualis, centnm cui 

tf brachia dlennt Centenasqne manus, quinquaglnta 
orJbu« Ignem Peetoribuaque arsisse ». 



Fatta un Ciclope orrendo; edeinon téme; 
Ma doppia i colpi a la difesa pianta, 
Che pur, come animata, a i colpi geme. 
Sembran de l'aria i campi, i campi stigi; 
Tanti appaion in lor mostri e prodigi. 

37 
Sopra il turbato ciel, sotto la terra 
Tuona; e fulmina quello, e trema questa; 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 
E gli soffiano al vólto aspra tempesta. 
Ma pur mai colpo il cavalier non erra, 
Né per tanto furor punto s'arresta: 
Tronca la noce; è noce, e mirto parve. 
Qui r incanto forni, sparir le larve. 

38 
Tornò sereno il cielo, e l'aura cheta; 
Tornò la selva al naturai suo stato ; 
Non d'incanti terribile, né lieta; 
Piena d'orror, ma de l'orror innato. 
Ritenta il vincitor s'altro più vieta 
Ch'esser non possali bosco ornai troncato; 
Poscia sorride, e fra sé dice : Oh vane 
Sembianze ! e folle chi per voi rimane ! 

39 

.Quinci s'invia verso le tende; e in tanto 
Colà gridava il solitario Piero : 
Già vinto è de la selva il fòro incanto. 
Già se 'n ritorna il vincitor guerriero : 
Vedilo. Ed ei da lungo in bianco manto 
Comparia venerabile e severo ; 
E de l'aquila sua l'argentee piume 
Splendeano al sol d' inusitato lume. 

40 

Ei dal campo gioioso alto saluto 
Ha con sonoro replicar di gridi ; 
E poi con lieto onore è ricevuto 
Dal pio Buglione: e non è chi l' invidi. 
Disse al duce il guerriero : A quel temuto 
Bosco n'andai, come imponesti, e '1 vidi; 
Vidi, e vinsi gli incanti; or vadan pure 
Le genti là, die son le vie secure. 



36, 4. Ciclope: terribile gigante antropofago, 
che aveva un occhio solo. 

37, 1-2. Yirg. Aen. v 694 ( cTempestas sin» 
more furit, tonitruque tremi^cunt Ardua terra- 
rum et carapK ». — 7. la noce: Non mancano 
esempi anche di buoni scrittori che hanno usato 
noce al femminile per dinotare Inalbero: Boc- 
caccio, Ameto: « e Tangulo a questo seguente 
teneva la frigida noce, dante a sé medesima co* 
suoi frutti cagione d^asprissime battiture ». IC 
noce è albero che si dice caro alle streghe e pro- 
pizio agli incanti. 

38, 3. né : cosi pure Govq. ; ma Os. e rum. 

39, 6. e severo; Os. ed altero; Conq. umile- 
mente altero. 

41. Gaastavini : « Qui è 1* esodo della favola: 
perciocché essendo non solo conosciuto già fin da 
prima la volontà di Dio, ma. tft\S.\.^\a.^\c!!s.«!i*^Ns5C^- 
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41 
Vassi a l'antica selva; e quindi è tolta 
Materia tal, qual buon giudicio elesse ; 
E ben ch'oscuro fabro arte non molta 
Por ne le prime macchine sapesse, 
Pur artefice illustre a questa volta 
È colui ch'a le travi i vinchi intease; 
Guglielmo, il duce Ligure, che pria 
Signor del mare corseggiar solia : 

42 
Poi, sforzato a ritrarsi, ei cesse i regni 
Al gran navìlio Saracin de' mari; 
Ed ora al campo conducea da i legni 
E le marittime armi e i marinari: 
Ed era questi infra i più industri ingegni 
Ne' meccanici ordigni uom senza pari; 
E cento seco avea fabri minori, 
Di ciò ch'egli disegna esecutori. 

43 
Costui non solo cominciò a comporre 
Catapulte, baliste ed arieti. 
Onde a le mura le difese tórre 
Possa, e spezzar le sode alte pareti ; 
Ma fece opra maggior, mirabil torre, 



8i rende manifesto ». — 1 . Vassi all' antiqua 
selra: Virg. Aen, vi 179: e itur in antlquam 
sllvam ». — 6. artefice illustre ecc.: Quanto 
quivi racconta è tolta dagli storici delle ero- 
date, e specialmente da Guglielmo Tlrio nel 
cap. 10 del libr. tiii, 11 quale dopo aver detto 
che specialmente T esercito del conte di Tolosa 
si affaticava nelle macchine, segue : e eoqne [ne- 
gotto] ferventius, quo et ditior erat, et malores 
ei de novo tam hominum quamque rerum verum 
neeessarium accesserunt copiae: quotquot enim 
de navibns advenerant eius se adlunxerat castris 
et suppelieotilem intnlerant- ad opus aedificiorum 
valde necessariam. Funes enim et malleos et alfa 
Instrumenta ferrea secum babentes, sed optl- 
mos artiflces qui in construendis erigendisque 
machinis, ut praediximus, multam habebant 
experientiam, ad consummatlonem operls mul- 
tum praestiterunt compendlum. Praeerat autem 
lanuensibus qui advenerant , quidam nobili» 
ITuillhelmus nomine, cognomento Ebriaons, cu- 
ias in operls artificio, multa poUebat industria » ; 
il confronto si estende per la st. ^bg. Lo Scartaz- 
xlni osserva tuttavia che queste macchine non 
4a Guglielmo ligure, ma da Gastone di Bearn/ 
furono costrutte. — 8. corseggiar: qui è adope- 
rato in senso buono: andava in còno con pic- 
cole navi come quelle del pirati. 

42, 1-2. Poi sforsato ecc. : anche questo par- 
ticolare è derivato da Gugl. Tir., vii 9. 

43, 2. Catapulte: Ci-usca: « Sorte di macchina 
antica a uso di saettare». — baliste: Crusca: 
« strumento militare antico, pld grande della ba- 
lestra, per uso di trar pietre e dardi » . — arieti : 
«fr. e. XI, 37, 5. — 5. mirabil torre eco.: è tra- 
4fotta qaestA particolarità da Guglielmo Tirio, 

teacbó egli non la, attriboiaca airEmbriaco e a 



Ch'entro di pin tessuta era e d'abeti; 
E ne le cuoia avvolto lià quel di fuore, 
Per ischermirsi da lanciato ardore. 

44 
Si commette la mole, e rieompouo 
Con sottili giunture in un congiuntii; 
E la trave, che testa ha di montone, 
Da l'ime parti sue cozzando spunta: 
Lancia dal mezzo un ponte ; e spesso il po- 
Su l'opposta muraglia a prima giunta: [no 
E fuor da lei su per la cima n' esce 
Torre minor, che in suso è spinta, e cresce. 

46 

Per le facili vie destra, e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote, 
Gravida d'armi e gravida di gente, 
Senza molta fatica ella gir potè. 
Stanno le schiere in rimirando intente 
La prestezza de' fabri e l'arti ignote; 
E due torri in quel punto anco son fatte 
De la prima ad imagine ritratte. 

46 
Ma non eran fra tanto a i Saracini 
L'opre, ch'ivi si fean, del tutto ascoste; 
Perché ne l'alte mura a 1 più vicini 
Lochi le guardie ad ispì'ar son poste. 
Questi gran salmerie d'orni e dì pini 
Vedean dal bosco esser condotte a l'oste, 
E macchine vedean; ma non a pieno 
Riconoscer lor forma indi potièno. 

47 
Fan lor macchine anch'essi; e con molt'ar- 
Kinforzano e le torri e la muraglia; [t& 
E l'alzaron cosi da quella parte 
Ov' è meu atta a sostener battaglia, 

una sola torre, ma tratti in generale, vm 10; 
e Alii vero [dei Cristiani] virgulta, fratieea, et vf- 
mina, et minorum ramos arbomm caedentes, «t 
ex eia crates fierent, ex quibns machinae opni* 
rentur exterlus, certatim eoogerebanta animi* 
lium tam oecisorum tam prae siila arldidate ds> 
ficientiùm detrahebant corta, et mundorom An 
immundornm indifTerenter : ut ex eia aoper on- 
tes protegerentur machinae, ne forte ab hostilH» 
Ignis immissus aedificio posset eonsamere ». — 
8. lanciato ardore: il fuoco greco; cflr. e. zn 
17, 2-8. 

44, 1. commette: cosi pure Oonq. ; ma Os. 
scommette. Commettere, qui vale oongiongere 
insieme, incastrare: come altrove. 

46, 7. E due torri: che le torri fossero ire^ 
narra Gugl. Tir. toc. eit. : la prima sotto gli o^ 
dini di Gofi'redo (è la gran torre già deewitts), 
dalla parte settentrionale della città; la seoonda, 
sotto Tancredi, verso la porta oocidentale; Ia 
terza, sotto Kalmondo conte di Tolosa, dalla parta 
australe. 

47, 1. Fan lor macchine anch' esaa: tolto 
dair istorie; Gugl. Tir. vui, 8: e oives [» Q«' 

\ ro8oUmiCaiii\ ut argumentis argumenta repelie- 
\ Teul, QtQ.tL«\&'<«\.^\wiWaiTOL^ «\ \A\ak «0.1% «^ «elcih 
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lor credenza ornai sforso di Marte 
DOn pnù ch'ad cHpugnarla vnglia; 

ivra ogni difosa IxiniMi prepara 

. (li fochi iiiuaitatii e rara. 
4H 

■.e il mago fellon zolto e bitume, 

lUÌ \»gù di Sodoma ha raccolto; 
credo, iu iaferno; e dal gran Rame 

lOve volte il cerchia, anco n'ha tolto. 

Ta che quel foco o pnta e fumé. 



ndìcar la e; 






tre il campo a l'asealto, e la clttade 
lareccbia io tal modo a le difese, 
colomba per l'aeree Btradc 

è passar sovra lo stuol francese, 
LOn dimena i presti vanni, e rade 
e liquide vie con l'ali tene; 

ia messaggiera peregrina 
atte nabi a la città s'iiieliiua; 

60 
lido di non so donde esce un falcone 
inco rostro armato e di graad'ngna, 
'ra il campo e le mura a lei s'oppODC. 
aspetta ella del crudel la pugna: 
li, d'alto volando, al padiglione 
;ìnr l' incalza, e par che ornai l'aggia- 
I tenero capo il piede ha sovrailgna, 

nel grembo al pio Buglion ricovra. 



Che dal eolio ad un filo avvinta pende 
Kinchinsa carta, e sotto un'ala ascosa. 
La disserra e dispiega : e heue intende 
Quella che iu sé contleu non lunga prosa: 



Non sbigottir, signor; resisti e dura 
In sino al quarto o in sino al giorno quìn- 
Ch'io vengo aliberar cotcste mura; [to; 
S vedrai tosto il tuo nemico viuto. 
Questo 11 secreto fu, che la scrittura 
In barbariche note avea distinto, 
Dato in custodia at portator volante; 
Ohùtaiméasìiuqueltcmpo usò il Levante. 

Libera il Prence la colomba: o quella. 
Che de' secreti fu rivelatrice, 
Come esser creda al suo signor rnbella, 
is'on ardi più tornar nanzia infelice. 
Sa il sovran duce i minor duci appella, 
K lor mostra la carta e cosi dice : 
Vedete come il tutto a noi riveli 
hs. provvidenza del Signor de' cieli. 
54 

Già più da ritardar tempo non parmi : 
;lova spianata or cominciar potrassi; 
E fatica e sudor non sì risparmi 
Per superar d' in verso l'anstro i passi. 
Duro fla si far colà strada a l'armi : 
Pur far si può : notato ho il loco e i passL 
E ben qnel muro eh' asseeura il sito, 
D'arme e d'opre men deve esser fornito. 
55 
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Vo' che de l' arme mie l'alto apparato 
Centra la porta aquilonar si stenda; 
Si che il nemico il vegga, ed ingannato 
Indi il maggior impeto nostro attenda: 
Poi la gran torre mia, ch'agevol move, 
rrascorraalquanto,eporti guerra altrove. 



Tacque; e Kaimondo, die gii siede ap- 
!ilche,p3rlandoliiì,frasÉdisearre,[presso. 
Disse : Al consiglio fla Goffredo espresso 
Sulla giunger si pBte e nulla tòtTe._ 
[^odn solo, oltra ciò, eh' alcun s' invii 
Sci campo ostil, che i suoi secreti spii; 



M, S. Darò fla wc : vena dora (irappo), » 
ella BOB eba vnol lignllleilra. — S. fornlt*: 

SS, 1. Tb BaiMoiilD ose. : afr. it. 45, 7 (a 

lolài 11 Tawg imiti 11 Tlrlo la qaaitk lUnia a 
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57 

E ne ridica il numero e 1 pensiero [race. 
(Quanto raccor potrà) certo e ve- [diero, 
àofi^giunge allor Tancredi: Hounmioscu- 
Ch a questo ufficio di propor mi piace : 
Uom pronto e destro, e sovra i pièlcgrgiero ; 
Audace si, ma cautamente audace ; 
Che parla in molte lingue, e varia il noto 
Suon de la voce, e '1 portamento e 1 moto. 

58 
Venne colui, chiamato; e, poi ch'intese 
Ciò che Goffredo e '1 suo signor desia, 
Alzò ridendo il vólto, ed intraprese 
La cura, e disse: Or or mi pongo in via. 
Tosto sarò dove quel campo tese 
Le tende avrà, non conosciuta spia ; 
Vo' penetrar di mezzodi nel vallo, 
E numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 

59 
Quanta e qual sia (lueir oste , e ciò che 
Il duce loro a voi ridir prometto : [pensi 
Vantomi in lui scoprir gli intimi Sensi, 
E i secreti pensier trargli del petto. 
Cosi parla Vafrino, e non trattieusi ; 
Ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 
E mostra fa del nudo collo, e prende 
DMntorno al capo attorcigliate bende. 

60 
La faretra s'adatta e l'arco Siro; 
E barbarico sembra ogni suo gesto. 
Stupirou quei che favellar l'udirò. 
Ed in diverse lingue esser si presto, 
Ch'Ej^izio in Menfi, o pur Fenice in Tiro, 
Ij'avria creduto e quel popolo e questo. 
Egli se 'n va sovra un destrier eh a pena 
iSegna nel córso la più molle arena. 



57, 3. scudiero : è Vafrino {vafcr., in latino, 
astato) che, da loutano, ricorda la figura di Do- 
Ione in Omero, II, x; e un po' ancóra per P ar- 
ditezza, Brunello, servo del ro di Flessa, in Bo- 
iardo, Orli Inn. parte ii^ e. ni 89: non ostante 
bisogna convenire che è una delle invenzioni 
pili originali e più bello della Oerusalemme , e 
merita attenzione perché è Panico tipo comico 
nel poema. — 5. e sovra i piò leggiero: emi- 
stichio di Dante, In/, zzi 83. 

58, 3-4. intraprese La cura: assunse P im- 
presa. — 5. Tosto sarò ecc. : Dolone cosi si vanta 
in Omero, II. x, trad. Guastavini : ciò a te non 
vana spia sarò, né fuor deiPopinione - Percioc- 
ché nelP esercito mi farò per tutto fin a tanto 
eh' arrivi - A la nave d' Agamennone ecc » ; e 
Brunello, secondo il suo carattere, nel Boiardo, 
loe, eit. 42 : e Tòr la luna dal del giù mi dà il 
core, E rubare al demonio il suo forcone, E per 
spregiar la genta cristiana, Ruberò al papa il 
snon della campana » . 

59f 5. trattienai : poa tempo in mezzo. — 6. 
cangia ecc. : ai veste al modo del muaaVmaiii. 
SO, 2, barbarico : come fosse di Barberia. 



61 
Mai Franchi, pria che'l terzo di siagiun- 
Appianaron le vie scoscese e rotte; [to, 
E fornir gli instromenti anco in quel punto , 
Che non lur le fatiche unqua interrotte; 
Anzi a r opre del giorno avean congiunto, 
Togliendola al riposo, anco la notte: 
Né cosa è più che ritardar li possa 
Dal far l'estremo omai d'ogni lor possa. 

62 
Del di, cui de l'assalto il di successe, 
Gran parte orando il pio Buglion dispensa ; 
E impon ch'ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il pan de l' alme a la gran mensa. 
Macchine ed arme poscia ivi più spesse 
Dimostra, ove adoprarle egli men pensa; 
E '1 deluso Pagan si riconforta, 
Ch' oppor le vede a la munita porta. 

63 
Co '1 buio de la notte ò poi la vasta 
Agii macchina sua colà translata, 
Ov' è mòn curvo il muro, e men contrasta^ 
Ch'angulosa non fa parte e piegata. 
E d' in su '1 colle a la città sovrasta 
Kaimoudo ancor con la sua torre armata : 
La sua Camillo a quel lato avvicina. 
Che dal borea al' occaso alquanto inchina» 

64 
Ma come furo in oriente apparsi 
I mattutini messaggier del sole, 
S'avvidero i Pagani (e ben turbarsi) 
Che la torre non è dov'esser sole; 
E mirar quinci e quindi anco inalzarsi 
Non più veduta una ed un'altra mole: 
E in numero intìnito anco son viste 
Catapulte, montou, gatti e baliste. 

65 
Non è la turba de' Pagan già lenta 
A trasportarne là molte difese, 
Ove il Buglion le macchine appresenta, 
Da quella parte ove primier 1 attese. 
Ma il Capitan, eh' a tergo aver rammenta 
L'osto d Egitto, ha quelle vie già prese; 
E Guelfo e i duo Roberti a sé chiamati :' 
State, dice, a cavallo in sella armati ; 



61, 8. Petrarca, son. « Or, hai fatto V estremo- 
di tua possa ». 

62, 4. pasca ecc. : si eomanichl. 

63, Deriva il tutto dalP istoria: cfr. Gagl. 
Tiv. vili 12-15. 

64, 8. Catapulte : cfr. st. 43, 2. — monton: 
cfr. e. Zi 40, 2. — gatti : Crusca : « macchina 

i fatta d'un solo tetto o tavolato intessuto di vin. 
chi, e coperto di pelli crude, e dal quale pendeva 
un gran trave ferrata con che si battevano le 
mura nemiche, ed un forte rampicone di ferro^ 
con che si aggrappavano e traevano al basso i 
merli e le pietre già smosse dalPurto del moa- 
lotve « . — \ì«\V&\A\ c:tt . &t. 43^ 2. 
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6G 
E procurate voi die mentre ascendo 
Cola dove quel muro appar men forte, 
Schiera non sia, che sùbita venendo 
S'atterghi a gli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e già da tre lati assalto orrendo 
Movon le tre si valorose scorte : 
E da tre lati ha il re sue genti opposte, 
Che riprese quel di Tarmi deposte. 

67 
Egli medesmo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo grave pondo, 
L'arme, che disusò gran tempo inante. 
Circonda, e se ne va centra Raimondo. 
Solimano a Goffredo, e '1 fero Argante 
Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 



Seco ha il nipote: e lui fortuna or guida, 
l*erché '1 nemico à sé dovuto uccida. 

68 
Incominciare a saettar gli arcieri 
Infette di veneno arme mortali; 
Ed adombrato il ciel par che si anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne venìan da le macchine murali ; 
Indi gran palle uscian marmoree e gravi, 
E con punta diacciar ferrate travi. 

69 
Par fulmine ogni sasso ; e cosi trita 
L' armatura e le membra a chi n' è còlto, 
Che gli toglie non pur l'alma e la vita, 
Ma la forma del corpo anco e del vólto. 
Non si ferma la lancia a la ferita ; 
Dopo il colpo, del córso avanza molto ; 
Entra da un lato, e fuor per l'altro passa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 

70 
Ma non togliea però da la difesa 
Tanto furor le Saracine genti ; 



66, 4. S'atterghi: si metta dietro: poetico. 

— porte: porti. 

67, 1. Egli medesmo ecc.: Vlrg. Aen. ii 509 : 
e Arma dia senior desueta trementibas aevo Cir- 
enmdat neqaidquam humeris, et inutile ferrnm 
Ciugltury ac densos fertur moritarus in hostes » . 

— 7, nepote : Tancredi: cfr. e. i 9, 3. 

68, 3-4. Virg. Aen. xi 611 : e fandant simul 
undlqne tela Crebra, ni vis ritn; caelamqne ob- 
tesitur umbra »; ofr. e. zi 48. — 6. murali: 
fatte per distrugger mura. 

60, 8. Che gli toglie ecc.: Lucano, Phars. iii 
472 : e Frangit cuncta ruens; nec tantum corpo- 
ra pressa Exauimat, totos cura sanguine dinai- 
pat artus ». — 5. Non si ferma eco. : Lucano, loc. 
cit. 464: cneque enim solis exonssa laoertis Lan- 
cea, sed tenao ballistae turbine rapta, llaud unum 
contenta latus transire, quiesoit; Sed pandoos 
perque arma vlam, perque ossa, reliota Morte 
fugit : superest telo post vulnera cursus » ; il «»• 
pereat ecc. è tradotto colle parole del eórso avanza 
moUo, — 8. lassa: lascia. 



Centra quelle percosse avcan già tesa 
Pieghevol tela, e cose altre cedenti. 
L' impeto, che n lor cade, ivi contesa 
Non trova, e vien che vi si fiacchi e lenti; 
Essi, ove miran più la calca esposta, 
Fan con l'arme volanti aspra risposta. 

71 

Con tutto ciò d'andarne oltre non cessa 
L' assalitor che tripartito move ; 
E chi va sotto gatti, ove la spessa 
Gragnuola di saette indarno piove ; 
E chi le torri a l'alto muro appressa. 
Che da sé loro a suo poter rimove: 
Tenta ogni torre omai lanciare il ponte ; 
Cozza il monton con la ferrata fronte. 

72 

Rinaldo in tanto irresoluto bada. 
Che quel rischio di sé degno non era, 
E stima onor plebeo, quand' egli vada 
Per le comuni vie co '1 vulgo in schiera. 
E vol^e intorno gli occhi : e quella strada 
Sol gli piace tentar, ch'altri dispera. 
Là dove il muro più munito ed alto 
In pace stassi, ei vuol portar l'assalto. 

73 

E volgendosi a quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon, guerrier famosi : 
Oh vergogna, dicea, che là quel muro 
Fra cotant'arme in pace or si riposi! 
Ogni rischio al valor sempre è securo; 
Tutte le vie son piane a gli animosi : 
Moviam la guerra, e contro a i colpi crudi 
Facciam densa testuggine di scudi. 

74 
Giunsersi tutti seco a questo detto ; 
Tutti gli scudi alzar sovra la testa, 
E gli uniron cosi che ferreo tetto 
Facean centra l'orribile tempesta. 
Sotto il coperchio il fero stuol ristretto 
Va di gran córso ; e nulla il córso arresta. 
Che la soda testuggine sostiene 
Ciò che di riiinoso in giù ne viene. 

75 

Son già sotto le mura: allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento ; 
E lei con braccio maneggiò si saldo. 



70, 3. Centra quelle percosse ecc. : cfr. o. 
XI 40. — 6. vien: avviene. — lenti: allenti. 

71, 6. Ohe da sé loroj Os. Che loro a suo 
poter da aé. 

78, 2. quel rischio: di spingersi avanti co- 
perto dalle macchine. — di sé; Os. di lui. — 
6. Virg. Aen, xii 558: e Hno atque bue acies 
cireumtulit, adspicit urbem Immuneni tanti belli 
atque impune qutetam ». — 6. dispera: mette 
per disperata. 

73, 1-2. Parla degli avventurieri, cfr. e. i 
52. — 5. Ogni rischio... è securo ; ogni rischio 
è senza pericolosi effetti, può impunemente cor- 
rersi da chi è valoroso. 

1^, \. ^Vaiti.'C^«t%\.\ A ^Q\xvè>»xtìK^^^^^«sSic^^"«is» 
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Ch* agile è inen piccìola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna oapaldo 
D'alto discende: ei non va su più lento; 
Ma, intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzarla, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

76 

Una selva di strali e di riiine 
Sostien su Sdosso, e su lo scudo un monte: 
Scòte una man le mura a sé vicine. 
L'altra sospesa in guardia è de la fronte. 
L'esempio a l'opre ardito e pellegrine 
Spinge i compagni ; ei non è sol che monte ; 
Che molti appoggian seco eccelse scale; 
Ma '1 valore e la sorte ò disuguale. 

77 

More alcuno, altri cade; egli sublime 
Poggia, e questi conforta, e quei minaccia. 
Tanto è già in su, che le merlate cime 
Potè afferrar con le distese braccia. 
Gran gente allorvi trae; l'urta, il reprime. 
Cerca precipitarlo, e pur no '1 caccia. 
Mirabil vista! a un grande e fermo stuolo 
Kesister può, sospeso in aria, un solo. 

78 

E resiste e s'avanza, e si rinforza; 
E, come palma suol, cui pondo aggreva, 
Suo valor combattuto ha maggior forza, 
E ne la oppression più si solleva: 
E vince al fin tutti i nemici, e sforza 
L'aste e gli intoppi che d'in contro aveva; 
E salo il muro, e 1 signoreggia, e '1 rende 
Sgombro e securo a chi diretro ascende. 

79 
Ed egli stesso a l' ultimo germano 
Del pio Buglion, eh' è di cadere in forse, 
Stesa la vincitrice amica mano. 
Di salirne secondo aita porse. 
Fra tanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune e perigliose occorse; 
Ch'ivi non pur fra ^Ti uomini si pugna, 
Ma le macchine insieme anco fan pugna. 

80 
Su '1 muro aveano i Siri un tronco alzato 
Ch'antenna un tempo esser solca di nave, 
E sovra lui co '1 capo aspro e ferrato 



Per traverso sospesa è grossa trave; 
E in dietro quel da canapi tfrato. 
Poi torna inanzi impetuoso e grave: 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fora. 

81 
Urtò la trave immensa; e cosi dure 
Ne la torre addoppiò le sue percosse, 
Che le ben teste m lei salde giunture 
Lentaudo aperse, e la respinse e scosse. 
La torre a quel bisogno armi sccure 
Avea già in pronto, e due gran falci mosse. 
Che avventate con arte in centra il legno, 
Quelle funi troncar eh' eran sostegno. 

82 
Qnal gran sasso talor, cb' o la vecchiezza 
Solve da un monte, o svelle ira de' venti, 
Kiiinoso dirupa, e porta e spezza 
Le selve, e con le case anco gli armenti; 
Tal giù tràea da la sublime altezza 
L' orribil trave e merli ed arme e genti. 
Dio la torre a quel moto uno o duo crolli; 
Vremàr le mura, e rimbombare i colli. 

83 
Passa il Buglion vittorioso inanti 
E già le mura d'occupar si crede; 
Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi in cont ra immantinente ei vede: 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
Il cavernoso Mougibel fuor diede : 
Né mai cotanti ne gli estivi ardori 
Piove l'indico ciel caldi vapori. 



76, 5. spaldo : muraglia. — 8. Olimpo ed Os- 
sa: monti della Tessaglia. 

76, 1-2. Virg. Aen. x 886: «ter secum Tro- 
Sua heros Immanem aerato circamfert tegmiae 
ellvam > . — 6. monte : monti. — 8. Ma '1 Talore 
«ce. : il valore che questi compagni dimostrano 
è Inferiore al valore di Rinaldo, e meno propizia 
è la sorte che Incontrano. 

77, 5. Ti trae : accorre in quel laogo. 

79, 1. ultimo germano : Enatazlo. — 2. è... 
in forse : qui vale, è in pericolo ; come in Dante 
Par. XII 40: « Quando lo Imperador che sempre 
regna Provvide alla milizia ch^ era in forse >. 
— 6. fortune: ciò che altrove ha detto vari casi, 
•— 7. pur : solamente. 

80. CIÒ che si dice In quesU stanza del mon- 
ione Atto e spìnto dal Siri, e <lael ohe al laoconta 



nella leg. che la torre dei oristianl lo fkoeise 
rovinare tagliandone le funi ohe lo noetenevano, 
è narrato a un dipresso da Gngl. Tir. vin 16: 
«Clveitrabesprocerae longitudlnis et soliditatb 
multae a muro suspenderant , ut machinarum 
ictus ellderent, qnarum dnas nostri qui erant in 
castello praecisis funlbns, quibns erant religatae, 
deiecerunt tu terram ecc.» 

81, 8. ben teste: ben tesmita, eommease. — 
5. a quel bisogno : per quel bisogno, per ciò che 
allora abbisognava. — 6. pronto; Boar.^ e Os. 
e CoHq. punto. 

82. Ettore, In Omero, II. xm, 6 paragonato 
ad un macigno divelto: la oomparazione ome- 
rica fu imitata da Lucano^ Phar$, iix; e cosi da 
Virg. Aen. xii 684: e Ac voluti mentis aaxnm 
de vertice praeceps Cum ruit avnlsnm vento» 
seu turbidus Imber Prolult, aut annfs 8<dvit 
sublapsa vetuitas, Fertnr in abraptum magno 
mons improbns actu, Bzultatque solo, aiWas ar- 
menta virosque Involvens seeam ». 

88, 8. Gugl. Tir. vili 18 pone al contrario che 
siano i oristianl che accendono sacchi di strame 
onde ofifUseano la vista dei pagani e li fanno rece- 
dere dai muri: cfr. ancóra Paolo Emilio, UL 
delle co*» di Frane, iv. — 6-6. Ofr. e. rv 8, 1-4. 
— 7-8. Dante, Inf. xiv 81 : < Quali Alessandro, In 
quelle parti calde D* India, vide sopra lo suo 
\ «Vao\o YlatamA ««A«x« VQ&^<ft «» tacra salde >• — 
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84 [denti sono ; 

Qui vasi e cerchi ed aste ar- [splende 
Qual fiamma nera, e qua! sanguigna [no ; 
L'odore appuzza^ assorda il bombo e il tuo- 
Accieca il fumo, il foco arde e s'apprende. 
V umido cuoio al fin saria mal buono 
Schermo a la torre; a pena or la difende. 
Già suda e si rincrespa, e, se più tarda 
11 soccorso del Ciel, convien pur eh' arda. 

85 

Il magnanimo Duce inanzi a tutti 
Stassij e non muta né color, né loco ; 
E quei conforta che su i cuoi asciutti 
Versan Tonde apprestate in centra al foco. 
In tale stato eran costor ridutti, 
E già de Tacque rimanea lor poco: [ra, 
Quando ecco un vento, che improvviso spi- 
Oontra gli autori suoi T incendio gira. 

86 
Vien contro al foco il turbo ; e in dietro 
11 foco ove i Pagan le' tele alzaro, [vòlto 
Quella molle materia in sé raccolto 
L'ha immantinente, e n'arde ogni riparo. 
Oh glorioso Capitano ! oh molto 
Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro ! 
A te guerreggia il Cielo; e ubbidienti 
Vengon chiamati a suon di trombe i venti. 

87 
Ma Tempio Ismen, che le sulfuree faci 
Vide da borea in contra sé converse. 



TioTe : usato, come sopra, transitivamente. Bon.3 
e Os. leggono Piovve. 
84, 8. bombo: rimbombo. 

85, 1-2. Dante, di Farinata Inf, z 73: «Ma 
«quell'altro magnanimo, a cui posta Restato m^era, 
non mutò aspetto, Né mosse collo, né piegò sua 
«osta ». — 8. Intendi: rivolge Plncendio a danno 
di coloro cbe 1* hanno suscitato. 

86, 1. turbo : narrato da Gngl. Tir. e Paol. 
Emil. nei loe, eit. in nota alla st. 83, 1. Per tutto 
ohe concerne il soprannaturale in questo canto si 
«scolti il Tasso (Lett.il) : «L^antepenultimo canto 
non può nella sua prima parte se non dispiacermi 
«ssendo pieno di quel maravlglioso del quale il 
gusto di voialtri non s* appaga : non dico il me* 
-desimo de la seconda parte ; perché se bene an- 
«h* ella è piena di maraviglie, però tutte quelle 
maraviglie sono non solo proprie de la religione 
cristiana, ma ancor tolte con poca e nissuna mu- 
tazione da 1* istorie. E certo, tutto ciò che si 
legge nel mio poema, della colomba messagglera, 
de 1* incendio, de 1* apparizione de 1* animo, è 
tolto di peso da Paulo Emilio e da Guglielmo 
Tirio: ed in ciascun* altra parte di quel zviii .e 
SII canto mi conformo assai con P istoria, trat- 
tone quel eh* appartiene a Tancredi a Blnaldo a 
Vafrino». — 5. glorioso eec. Clandiano, Ho' 
nor. Conmlat, ui 96 : < O nlmium dilecte Deo, 
•cui fundit ab antris Aeolus armatas hiemes, cui 
niilitat aether, coniurati venlunt ad classica ven> 
ti». — 7. A te: per te^ in favor tuo. 

87. A confessione del Taaio (Le«. 88) \e tire- 



Ritentar volle Tarti sue fallaci. 
Per sforzar la natura e T aure avverso : 
E fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fér, su'l muro agli occhi altrui s'offerse; 
E torvo e nero e squallido e barbuto 
Fra due Furie parca Caronte o Fiuto. 

88 
Già il mormorar s'udia de le parole. 
Di cui téme Cocito e Flegetonte; 
Già si vedea T aria turbare, e '1 sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte*. 
Quando avventato fu da T alta mole 
Un gran sasso, che fu parte d' un monte; 
E tra lor colse si, ch'una percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e Tossa. 

89 
In pezzi minutissimi e sanguigni 
Si disperser cosi T inique teste. 
Che di sotto a i pesanti aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più péste. 
Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
L' aria serena e '1 bel raggio celeste, 
E se'n fuggir tra T ombre empie infernali. 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 

90 
In questo mezzo, a la città la torre. 
Cui da T incendio il turbine asseeura, 
S' avvicina cosi, che può ben porre 
E fermare il suo ponte in su le mura; 
Ma Solimano intrepido v' accórre, 
E '1 passo angusto di tagliar procura, 
E doppia i colpi: e ben Tavria reciso; 
Ma un altra torre apparse a Timprovviao. 

91 
La gran mole crescente oltra i confini 
De' più alti edifici in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 



gheehe incantarono le macchine son tolte da Gngl. 
Tir. vin 15: € contra quam {atragtm'\ cum nulla 
arte possent proflcere , duas adduxerunt \eives\ 
maleflcas ut eam [maeXtnam] fascinarent, et ma- 
gicis carminibus redderent Impotentem; quao 
dum suis praestigiis instarent super murum, et 
incantationibus, repente ex eadem machina mo- 
larls immissus, ntramque illaram cum tribus 
puellis, quae illamm gressum fuerant comita- 
tae, obtrivlt, et excussis anlmabus, de muro in- 
ferius deiedt exanimes. Unde in castrls Cactus et 
plausns, et ing^ns exultatio, civibus autem in- 
gens ex ad verso crevit moeslitla ». * 

88, 1-2. parole Di cui teme ecc. : parole ma- 
giche, cui, temendo, ubbidisce IHnferno. 

89, 8. Epifonema imitato da Vlrg. Aen, vi 
620 : < Discite lustitiam moniti, et non temnere 
DIvos » ; qui pietà vale, religioso timore della di- 
vinità. 

90, 7. e ben l' avnia reciso : e ben avrebbe 
reciso, tagliato il passo angusto, cioè il ponte. 
— 8. un' altra torre eco : GuasUvlni: e Quella 
che rinchiusa dentro alla maggiore, si spingeva 
fuori della cima di essa • . 
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Kctitàr, vedcMido la città più baH8a. 
Ma il fòro Turco, ancor che in lui riiini 
l>i pietre un nembo, il loco suo non lassa; 
Né <li tagliare il ponte anco diffida, 
E ì;\ì altri, che teinean, rincora e sgrida. 

92 
S'oiferse a gli occhi di Goffredo allora, 
Invisibile altrui, Tagnol Michele 
Cinto d'armi celesti; e vinto torà 
Il sol da lai, cui nulla nube vele. 
Ecco, disse^ Goffredo, è giunta Torà 
Ch'esca Sion di servitù crudele. 
Non chinar, non chinar gli occhi smarriti; 
Mira con quante forze il Ciel t' iiiti. 

93 
Drizza pur gli occhi a riguardar l'immen- 
Escrcito immortai elfo in aria accolto; [so 
Ch'io dinanzi torrotti il nuvol denso 
Di vostra umanità, che intorno avvolto 
Adombrando t' appanna il mortai senso. 
Si che vedrai gì' ignudi spirti in vólto; 
E sostener per breve spazio i-rai 
De l'angeliche forme anco potrai. 

Mira di quei che fur campion di Cristo 
L'anime fatte in Cielo or cittadine, 
Che pugnan teco, e di si alto acquisto 
Si trOvan teco al glorioso line. 
La 've ondeggiar la polve e '1 fumo misto 
Vedi, e di rotte moli alte riiine, 
Tra quella folta nebbia Ugon combatte 
E de le torri i fondamenti abbatte. 



miracolo, prodigio, cfr. o. xvi 13, 6. — 4. pin bas- 
sa: di essa mole. — 6. lassa: lascia. 

92, 1. S'offerse eco,: cfr. st. 86, 1, nota. 
Gngl. Tir. viii 16 racconta che mentre i cristiani 
avevano la peggio apparve sai monte Olivete 
an guerriero e splendidum et falgentem venti- 
lando clypeum », che rincorava 1 cristiani alla 
. pugna. — 3. Tinto ecc. : Intendi : E il sole, quando 
è più chiaro, sarebbe stato vinto in isplendore 
da quel guerriero. — 4. Verso calcato su quello 
del Petrarca (canz. Standomi un giorno 17): « E M 
eiel qual è se nulla nube il vela ». — vele: veli. 

98, 1 . Virg. Aen. ii 601: « Àsplce : namqae om- 
nem, qnae nunc obdueta tnenti Mortales hebetat 
visus tibi, et humida circumCaligat, nubemeri- 
piam ecc. > ; imitato da Omero, nel v, trad. Gna- 
fltavhii : « E la caligine di nuovo dagli occhi 
t* ho tolta via, che prima v* avevi - Acciocché 
bene tu riconosca o Dio, od uomo», 

94, 1. Quanto qui e nella st. seg. si dice del- 
r apparizione delle anime gloriose e di Ademaro, 
a conforto dei cristiani è tolto da Gugl. Tir. 
vili 22, capitolo che ha per argomento: « Do- 
mlnns Podiensis episcopus, et ali! quidam qui 
in itinere dormltlouem acceperant, visi sunt in 
«ivitate et apparuerunt multis > ; il T. fa che 
li veda boìo Goffredo. — 2. cittadine : abitatrici: 
« geate del Petrarca, come si è altrove notalo. 
— ^'8. Virg, Aen. n G08 : • Ilic ubi dlaleclaa mo- 



95 . 

Ecco poi là Dndon, clic l'alta^Jorta 
Aquilonar con ferro e fiamma assale; 
Ministra l'arme a i combattenti, esorta 
Ch*altri su monti, e drizza e tien le scale. 
Quel ch'è su '1 colle, e '1 sacro abito porta 
E la corona a i crin sacerdotale, 
È 1 pastore Ademaro, alma felice: 
Vedi eh' ancor vi segna e benedice. 

9G 
Leva pili in su l'ardite luci, e tutta 
La grand' oste del ciel congiunta guata. 
E^li alzò il guardo; e vide in un ridutta 
Milizia innumerabilc ed alata. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instrut- 
In tre ordini gira, e si dilata; [ta 

Ma si dilata più quanto più in fuori 

I cerchi son: son gl'intimi i minori. 

97 
(^ni chinò vinto i lumi, e gli alzò poi ; 
Ne lo spettacol grande ei più rivide. 
3Ia, riguardando d' ogni parte i suoi, 
Scorge eh' a tutti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano ; ei già salito i Siri uccide. 

II Capitan, che più indugiar si sdegna. 
Toglie di mano al fido altìer l'insegna; 

98 
E passa primo il ponte; ed impedita 
Gli è a mezzo il córso dal Soldan h\ via. 
Un picciol ponte è campo ad infinita 
Virtù, ch'in pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fèr Solimano: A l'altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia. 
Tagliate, amici, a lo mie spalle or questo 
Ponte; che qui non facil preda i' resto. 

99 
Ma venirne Kinaldo in vólto orrendo, 
E fuggirne ciascun vedea lontano : 
Or che farò? se qui la vita spendo, 



\ 



les, avulsaqne saxis Saza vides, mixtoqne nndan- 
tem pulvere fumum Neptunus mnros, magnoqne 
emota tridenti Fundamenta quatit, totamque & 
sedlbus arbem Eruit », 

95, 1. Dudon: Cfr. o. xiy 5. — 2-3. Virg. 
loe. cit, 617 : e I|)8e pater Danais animos virea- 
que secundas Sufficit, ipse Deoj in Dardana sa> 
scltat arma ». 

96, 3. in un: insieme. — 5-8. Le tre gerar- 
chle celesti, delle quali ciascnna ha tre ordini: 
cfr. e. XI 6. — gl'intimi: quelli più in dentro. 

97, 4. a tutti : a tutte tre le parti dell'eser- 
cito. 

98, 1. E passa primo il ponte: conforme a 
quanto narra Gugl. l'ir, viii 18. — 3. ponte; 
Os. varco. — 6. Bono e consacro : Guastavinl : 
« Il dono e consacro esprime il devoveo dei latini; 
1* azione è imitata da quella di Orazio Coolite ». 

99, 1. Rinaldo : Illna1do,*come osserra il Gua> 
«\avVtkl, è, al solito, mezzo che Goffì-edo aequU 
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La spando, disse, e la disperdo iu vano. 
E, in sé nove difese anco volgendo, 
Cedea libero il passo al Capitano, 
Che minacciando il segue, e de la santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta. 

100 
La vincitrice insegna in mille giri 
Alteramente si rivolge intorno ; 
Eparche in lei più reverente spiri [giorno. 
L aura 2 e che splenda in lei più chiaro il 
Ch'ogni dardo, ogni strai ch'in lei si tiri, 
la declini, o faccia indi ritorno : 
Par che Sion, par che l'opposto monte 
Lieto l'adori, e inchini a lei la fronte. 

101 
Allor tutte le squadre il grido alzaro 
De la vittoria altissimo e festante; 
E risonarne i monti, e replicaro [te 

Gli ultimi accenti : e quasi in quello instan- 
Rnppe e vinse Tancredi ogni riparo [te ; 
Che gli aveva a l'in contro opposto Argan- 
E, lanciando il suo ponte, anch'ei veloce 
Passò nel muro, e v inalzò la croce. 



102 



Ma verso il mezzogiorno, ove il canuto 
'Raimondo pugna e i Palestin tiranno, 
I guerrier di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre a la città non hanno ; 
Che '1 nerbo de le genti ha il re in aiuto. 



104, 7. loco forte ed alto: il tempio di Sa- 
lomone, Gngl. Tfr. viii 20: e Gonfugerat in 
atrinm templi popull pars maxima, eo quod lo- 
OU8 in parte urbis videretur esse secretior; muro 
quoque et turribus et portis valldioribas apprime 



Ed ostinati a la difesa stanno : 

E, se ben quivi il muro era men fermo, 

Di macchine v'avea maggior lo schermo.. 

103 
Oltre che, men ch'altrove, in questo canta 
La gran mole il sentier trovò spedito. 
Né tanto arte potè, che pur alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu r alto segno di vittoria in tanto 
Da i difensori e da i Guasconi udito; 
Ed avvisò il tiranno e '1 Tolosano^ 
Che la città già presa è verso il piano. 

104 
Onde Raimondo a i suoi: Da l'altra parte^ 
Grida, o compagni, è la città già presa. 
Vinta ancor ne resiste? or soli a parte 
Non sarem noi di si onorata impresa? 
Ma il re cedendo al fin dì là si parte, 
Perch'ivi disperata è la difesa; 
E se 'n rifugge in loco forte ed alto, 
Ov'egli spera sostener l'assalto. 

105 
Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte; 
Ch'è già aperto, abbattuto arso e distrutto 
Ciò che lor s' opponea rinchiuso e forte. 
Spazia l'ira del ferro; e va co '1 lutto 
E con r orror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue in gorghi, e córre in rivi 
Pieni di corpi estinti e di mal vivi. 



oommunitus » . Ma il Tlrio fa che Tancredi in- 
segnai Pagani e prenda il tempio; li poeta in- 
vece vuol riallargare l'azione e intromettervi, olw 
tre a nuovi episodi, la battaglia cogli egizi, co- 
me si è avvertito più volte. 



CANTO DICIANNOVESIMO 

Duello finale tra Argante e Tancredi. — Morte di Argante. — Rinaldo assalta il tempio di Sa>- 
lomone: — Solimano ed Aladino riparano nella torre di David. — Solimano abbatte Raimondo- 
che assalta detta torre. — Zuffa intomo a Raimondo tramortito. — Gofi^edo suona a rac> 
colta. — Vafrino nel campo pagano: - scopre le insidie contro a Goffredo e a Rinaldo. — "Er- 
minia e Vafrino ritrovano Tancredi fuor de 'sensi, e lo fanno portare al campo. — Onori res& 
da Tancredi ad Argante. — Vafrino presso Goffredo. — Consiglio di Raimondo. — Si risolvei- 
di combattere in campo aperto gli egizi. — Notte. 



Già la morte, o il consiglio, o la paura 
Da le difese ogni Pagano ha tolto: 
E sol non s' è da l'espugnate mura 
Il pertinace Argante anco rivolto. 



1, 1. consiglio: prudenza. — 6. inimici; Os. 
avversari. 



Mostra ei la faccia intrepida e secura, 
E pugna pur fra gli inimici avvolto. 
Più che morir temendo esser respinto ; 
E vuol morendo ancor parer non vinto.. 

2 

Ma sovra ogn' altro feritore infesto 
. Sovra%?;\\x.\!L^^ T^\^^\^«ix ^\»x^^^x^vì\sì.^ 
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Al portamento, a gli atti, a V arme note, 
Lui che pupfnò già seco, e *1 giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse ir vote. 
Onde gridò : Cosi la fé, Tancredi, 
Mi servi tu? cosi a la pugna or riedi? 

3 
Tardi riedi, e non solo : io non rifiuto 
Però combatter teco, e riprovarmi; 
Benché non qual guerrier, ma qui venuto 
Quasi inventor di macchine tu parmi. 
Fatti scudo do' tuoi, trova in aiuto 
!Novi ordigni di guerra e insolite armi ; 
Cile non potrai da le mie mani, o forte 
De le donne uccisor, fuggir la morte. 

4 
Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto : 
Tardo e il ritorno mio; ma pur avviso 
Che frettoloso ti parrà ben tosto ; 
E bramerai che te da me diviso 
O l'alpe avesse, o fosse il mar frapposto ; 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai co '1 paragone. 

5 
Vienne in disparte pur tu che omicida . 
Sei de' giganti solo e de gli eroi : 
L'uccisorde le femine ti sfida. 
Cosi gli dice; indi si volge a 1 suoi, 
E fa ritrarli da l'oflfesa, e grida: 
IJessate pur di molestarlo or voi ; 
Ch' è proprio mio più che comun nemico 
<3uesti, ed a lui mi stringe obbligo antico. 

6 
Or discendine giù, solo o seguito, 
Come più vuoi, ripiglia il fèr Circasso ; 
Va' in frequentato loco, od in romito, 
Che perdubbioo svantaggio io non ti lasso. 
Si fatto ed accettato il fero invito, 
Movon concordi a la gran lite il passo ; 
L'odio in un gli accompagna; e fa il rancore 
L'un nemico de l'altro or difensore. 

7 

Grande è il zelo d'onor, grande il desire 

Che Tancredi del sangue ha del Pagano ; 

8, 5. Lai clie png^ò ecct Aceenna al daello 
fra Argante e Tancredi, rimasto Interrotto: cfr. 
e VI 36-65. 

8, 8. De le donne ueoisor: Gli ricorda, con 
amara ironia, la nccisione di Clorinda. 

4, 1. Sorrise eoe. : Arlotto, Ori, xui 35: < Sor- 
rise amaramente in pie salito Orlando ». — nn co- 
tal: an certo. — 8. aTriso: son d^avviso, stimo. — 
-4. frettoloso ti: cosi pnre Cokq. ; ma Os. /re<- 
toloto ei ti: — 8. co '1 paragone: al paragone, 
■alia prova delle armi. 

6, 4. per dubbio o svantaggio: per difficoltà 
o svantaggio che il luogo da te scelto mi of- 
fra io non ti lascio. — 7. e fa il rancore ecc. : 
Intanai: E il rancore fa ti che Tuno, nemico del- 
■l'altro, ne diventi orai! dlfonaore; come ^ spU- 
^*to nella at. aeg. 



Né la séte ammorzar crede de l' ire, 
Se n' esce stilla fuor per l'altrui mano: 
E con lo scudo il copre; e. Non ferire, 
Grida a quanti rincontra anco lontano; 
Si che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge da l' arme irate e vincitrici. 

8 
Escon de la cittade, e dan le spalle 
A i padiglion de le accampate genti; 
E se ne van dove un girevol calle 
Li porta per secreti avvolgimenti ; 
E ritrovano ombrosa angusta valle 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se fòsse un teatro, o fòsse ad uso 
Di battaglie e di caccie intorno chiuso. 

9 
Qui si fermano entrambi : e pur sospeso 
y olgeasi Argante a la cittade afflitta. 
Vede Tancredi che '1 Pagan difeso 
Non è di scudo, e '1 suo lontan ei gitta. 
Poscia lui dice: Or qualpensier t'ha preso? 
Pensi eh' è giunta fora a te prescritta? 
S' antivedendo ciò timido stai, 

È il tuo timore intempestivo ornai. 

10 
Penso, risponde, a la città del regno 
Di Giudea antichissima regina. 
Che vinta or cade; e indamo esser soste- 
Io procurai de la fatai ruina: [gno 
E eh' è poca vendetta al mio disdegno 
Il capo tuo, che '1 Cielo or mi destina. 
Tacque: e in contra si van con gran risgnar- 
Che ben conosce l'un l'altro gagliardo, [do 

11 
E di corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di man velocissimo e di piede; 



7, 5. dosi Achille In Omero (n. zzn) aoceont 
ai suoi che non feriscano Ettore perché non gli 
sia tolta la gloria di ucciderlo egli atasao. 

8, 5. E ritrovano: Yirg. Aen, v 286: e certa- 
mi ne tendit Gramineam in oampum, qaem col- 
libus undique curvls Glngebant allvae, medla- 
qiie in valle theatri Circns erat ». Se non oi 
fosse V intorno f potrebbe Intenderti ehituo pw 
sostantivo; ma quelP avverbio obbliga a intea- 
derlo per aggettivo che accorda con luogo sot- 
tinteso. 

9, 5. Or qual: Cosi Enea a Turno in Yirg. 
Aen. XII 889: « Quae nuoc deinde mora est? 
aut quid ' iam, Tnme, retraetaa ? Non cursu, 
saevis certandnm est comlnus armls ». — 8. in- 
tempestivo: fuor di tempo. 

10, Il Galilei giudica a ragione « mlraUla 
questa risposta, nobile e generosfssima veramente, 
e tale che forse non è altrettanto In tutto que&to 
libro » . Essa ricorda, ne* primi quattro versi, le 
parole delPombra di Ettore ad Enea, Yirg. Awa. 
Il 290: « Ilostishabet muros; rult alto a eulmlae 
Troia... si Pergama deztra Defendi poisent, etiam 
hac defensa fulssent ». 

\\, \. 'k ^ «QiT^Q eoe.: Yirg. Aan. v 430, di 
Daxele «^ 'EaXcS&i^*. « 1\\« '^^^Qofi. \a.^\nt ««ta^ 
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Sovrasta a lui con Talto capo, e molto 
Di gi'ossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino e in sé raccolto 
Per avventarsi e sottentrar si vede ; 
E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e in disviarla usa ogni prova. 

12 
Ma disteso ed eretto il fòro Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. [te 
Quanto egli può, vaco U gran braccio inan- 
E cerca il ferro no, ma fl corpo avverso. 
Quel tenta aditi novi in ogni instante ; 
Questi ^\ì ha il ferro al vólto ognor conver- 
Minaccia, e intento a proibirgli stassi [so : 
Furtive entrate e sùbiti trapassi. 

13 
Cosi pugna naval, quando non spira 
Per lo piano del mare africo o noto, 
Fra duo legni ineguali egual si mira; 
Ch'un d'altezza preval, 1 altro di moto ; 
L'un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa, e si sta Taltro immoto ; 
E quando il più leggier se gli avvicina, 
D'alta parte minaccia alta riiìna. 

14 
Mentre il Latin di sottentrar ritenta. 
Sviando il ferro che si vede opporre. 
Vibra Argante la spada, e gli appresenta 
La punta a gli occhi ; egli al riparo accórre ; 
Ma lei si presta allor, si violenta 
Cala il Pagan, che '1 difensor precorre, 
El ferealnanco; e visto il tìanco infermo. 
Grida: Lo scherinitor vinto è di schermo. 



1; 



o 



Fra lo sdegno Tancr(»di e la vergogna 
Si rode, e lascia i soliti riguardi ; 
E in cotal guisa la vendetta agogna. 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde co '1 ferro a la rampogna, 
£'] drizza a Telmo, ove apre il passo a i gnar- 
Kibatte Argante il colpo; e risoluto [di. 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 



fratnaqae Inventa; Ilio membris et mole valens, 
■ed Urda trementi Qenua labaot». — 6. sotten- 
tnr: entrar sotto la spada presso al corpo. 

18, 1-2. Ylrg. loa, eit. 437: « Stat gravls 
Entelltu nisoqne immotns eodem, Gorpore tela 
modo atqne ocnlls vigUantibus exit >. — 5. Quel: 
Tancredi. — 6. Questi: Argante. 

18, 3. egnal : eguale negli effetti. 

14, 1. sottentrar: ofr. st. 11, 6. —7. infenao: 
perebé essendo piagato non è pili sano. — 8. Lo 
scliermitor ecc.: Lo schermitore è vinto neU 
r arte in cai è più eccellente, Tarte dello seher- 
mirsi. 

16, 2. 1 soliti riguardi: perebé egli aveva 
fino allora badato più che altro, a schermirsi. 
— 4. sua perdita ecc.: Claudiano, Dg laud, 
Stilicon. I 375: e hio vincere tarde Vinci paene 
fuit». — 5. rampogna: ha il valore qui d* in- 
giuria. — 6. a i guardi: agli oechl di Argante. 



16 
Passa veloce allor co '1 piò sinestro, 
E con la manca al dritto braccio il prende ;. 
E con la destra in tanto il lato destro 
Di punte mortalissiine gli offende. 
Questa, diceva, al vincitor maestro 
Il vinto schermidor risposta rende. 
Freme il Circasso, e si contorce e scòte ; 
Ma il braccio prigionier ritrar non puotc». 

17 
Al fin lasciò la spada a la catena 
Pendente, e sotto al buon Latin si spinse- 
Fé' ristesso Tancredi ; e con gran lena 
L'iin calcò l'altro, e Tun l'altro ricinse : 
j Né con più forza da l'adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
Di quella onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in vari modi. 

18 
Tai fiir gli avvolgimenti e tai le scosse. 
Ch'ambi in un tempo il suol presser col fi- 
Argante, od arte, o sua ventura fòsse, [anco, 
Sovra ha il braccio migliore, e sotto il innu- 
Ma la man eh' ò più atta a le percosse, [co. 
Sottogiace impedita al guerrier Franco ; 
I Ond' ei, che '1 suo vantaggio e '1 rischio vc- 
Si sviluppa da l'altro e salta in piede, [de. 

19 
Sorge pili tardi e un gran fendente in p ri- 
Che sorto ei sia, vien sopra al Saracino. | ma 
Ma come a l'euro la frondosa cima 
Pie^a e in un tempo la solleva il pino; 
Cosi lui sua virtute alza e sublima, 
Quand' ei n' ò giìi per ricader più chino. 
Or ricomincian qui colpi a vicenda; 
La pugna ha manco d'arte ed ò jjìù orrenda.. 

. 20 
Esce a Tancredi in più d'un loco il sangue; 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Già ne le sceme forze il furor langue, 
Si come fiamma in deboli alimenti. 



16, 1. sinestro: sinistro, forma poetica degli 
antichi. — 5-6. Ylrg. Aen, ix 635: « Bis capti 
Phryges haeo Rutulis responsa remittunt». 

17, 1. a la catena che legava la spada aL 
braccio: Ariosto, Ori. xli 96, 7>8: « e '1 brando 
avria lasciato Ma di catena al braccio era le- 
gato». — 4. calcò: compresse. — 6. il gran gi- 
gante: Anteo. Ercole, non potendo vincere co- 
stui con l^abbatterlo, perebé la Terra, madre 
sua, gli restituiva le forze sùbito che la toccava,, 
lo sollevò dal suolo, e stringendoselo al petto lo 
soffocò. — 7. Di quella onde: di quella forza colla, 
quale. 

18, 5. la man ecc.: la destra ». 

19, 1. Sorge: il Saracino. — S. Ma come ecc.: 
sente della comparazione dantesca. Par. xxvi 85 :. 
« Come la fronda, che flette la cima Nel transito 
del vento, • poi si leva Per la propria virtù che- 
la aubllma ». — 6. Quand' ei n'è già: quando 
egli è aul \>\u;ì\o . ^%. Q,uaiw9i'' «IV, i^c. ^V-o.. 
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Tancredi, che 'Ivedea co '1 braccio esangue 
Girar i colpi ad or ad or più lenti, 
Dal magnanimo cor deposta l'ira, 
Placido gli ragiona, e '1 pie ritira : 

21 

Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la fortuna: 
Né ricerco da te trionfo o spoglia; 
Né mi riserbo in te ragione alcuna. 
Terribile il Pagan, più che mai soglia, 
Tutte le furie sue desta e raguna : 
Kisponde: Or dunque il meglio aver ti van- 
Ed osi di viltà tentare Argante ? [te, 

22 
Usa la sorte tua; chó nulla io temo 
Né lascierò la tua follia impunita. 
Come face rinforza anzi l'estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di vita; 
Tal riempiendo ei d'ira il sangue scemo, 
Kinvigon la gagliardia smarrita; 
E Tore de la morte omai vicine 
Volse illustrar con generoso fine. 

23 
La man sinistra a la compagna accosta, 
E (!on ambo congiunte il ferro abbassa : 
Cala un fendente; e ben che trovi opposta 
Ijìi spada ostil, la sforza ed oltre passa ; 
Scende a la spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 
8e non téme Tancredi, il petto audace 
Non fé' natura di timor capace. 

24 
Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
L(^ forze e l'ire inutilmente ha sparte; 
Perché Tancredi, a la percossa intento, 
^(t ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu dal tuo peso tratto in giù co'l mento 
. N'andasti, Argante, e non potesti aitarte: 
Por te cadesti; avventuroso in tanto, 
Cli' altri non ha di tua caduta il vanto. 



25 
Il cader dilatò le piaghe aperte, 
E '1 sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio a le difese. 
Renditi, ^rida; e gli fa nove offerte, 
Senza noiarlo, il vincitor cortese. 
Quegli di furto in tanto il ferro caccia, 
E su '1 tallone il fiede; indi il minaccia. 

26 
Infuri'ossi allor Tancredi, e disse : 
Cosi abusi, fellon, la pietà mia ? 
Poi la spada gli fisse e gli ritìsse 
Ne la visiera, ove accertò la via. 
Moriva Argante, e tal moria qual visse ; 
Minacciava morendo, e non languia. 
Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, l'ultime voci. 

27 
Ripon Tancredi il ferro, e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 
Ma lasciato di forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Téme egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo fievol vigore : 
Pur s' incammina ; e cosi passo passo 
Per le già córse vie move il pie lasso. 

28 
Trar molto il debil fianco oltra non potè, 
E quanto più si sforza, più s'affanna ; 
Onde in terra s' asside e pon le gote 
Su la destra, che par tremula canna. 
Ciò che vedea, pargli veder che rote; 



per V altra che è più sotto alla stanza 22 ebbe in 
niente il Petrarca, Tr. Mort. i, in fine. 

21, 4. in te ragione: sopra di te ragione, cioè 
diritto, potere: cfr. e. x 24, 3. — 7. il meglio 
aver ti vanto: ti vanti di aver la meglio, cioò 
il vantaggio. — 8. di viltà tentare : tentare uno 
di viltà, o simili, vale incitarlo a divenir vile. 

22, 1. Usa la sorte tua: Serviti del bsneficio 
della fortuna; Virg. Aen. xii 932, Turno ad Enea 
vincitore: «Utere sorte taa^. — 3. anzi l'estremo: 
prima di finire, di estinguersi. 

28, 6. in un sol punto: in un sol momento. 
— lassa : lascia. 

24, 1. Quel doppia ecc.: Tolto da Virg. Aen. v 

444: < ille ictum venientem a vertice veloxPraevi- 

dit, celerlque elapsns corpore cesslt. Entellua vi- 

rea in ventnm efi^ndit, et nitro Ipse gravis gravi* 

terque ad terram pendere vasto Concidit ecc. » . 

— doppia : rinnova. — S. a la percossa intento: 

che stava attento per vedere ove fosae direttala 

percossa, — 7. Per te : da te, senz'opera a^aUtV 



25, 1-2. Il Galilei confronta questi versi con 
gli altri delP Ariosto , Ori. xlvi 135: « e tal 
fu la percossa, Che dalle piaghe sue, come da 
fonte, Xjungi andò il sangue a far la terra rossa » ; 
e dice che nei versi del Tasso V « aggiunto 
aperte non lavora niente ed è messo per ripieno, 
e il verbo teae parimente non ha forza come 
neir Ariosto lungi andò *. — espresso: èqui 
usato nel suo significato primo: spinto, cacciato a 
forza. — 6. Senza noiarlo: senza dargli molestia 
con la spada. — 7. Quegli di furto ecc. : Cfr. la 
morte di Rodomonte, che tenta di ferire allo 
stesso modo nascostamente {di furto) Ruggiero, 
nell'Ariosto, Ori. XLVi 139. —8. flede : ferisce; 
già osservato. 

26, 1. Infnri'ossi ecc. : Virg. Aen. xii 946 : 
« furiis accensus et ira Terrlbilis ». — 6. Sal- 
lustiOf di Catilina, {Catti, lxi): « Oatilina vero 
longe a suis Inter hostium cadavera repertns 
est, pauHulum etiam spirans, ferociamque animi, 
quam habuerat vivus, in vnltu retinens > ; cfr. 
la morte di Rodomonte nelPAriosto, già cit. — 4. 
accertò la via: la via di uscita alP anima; bia- 
simato questo modo di dire dal Galilei. 

27, 6. flevolt debole; Dante Inf. xxiv 64: 
« Parlando andava per non parer fievole ». 

y ^'a, 1. '^w "maVta ee«. Cfr. e. xii 19, 2. — 
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E di tenebre il di già gli s'appanna. 
Al tìn isviene; e '1 vincitor dal vinto 
Non ben saria, nel rimirar, distinto. 

29 
Mentre qui segue la solinga guerra, 
Che privata cagion fé' cosi ardente, 
L' ira de' vincitor trascorre ed erra 
Per la città su '1 popol nocente. 
Or chi già mai de l'espugnata terra 
Potrebbe appien V imagine dolente 
Ritrarre in carte, od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando ? 

30 
Ogni cosa di strage era già pieno: 
Vedeansi in monti e in mucchi i corpi avvol- 
Là i feriti su i mortij e qui giacièno [ti. 
8otto morti insepolti egri sepolti. 
Fuggian, premendo i pargoletti al seno, 
Le meste madri co' capegli sciolti ; 
E '1 predator, di spoglie e di rapine 
Carco, stringea le vergini nel crine. 

31 
Ma per le vie eh' al più sublime colle 
Saglionversooccidente, ov'èil gran tem- 
Tutto del sangue ostile orrido e molle [pio, 
Hinaldo córre, e caccia il popolo empio. 
La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi, e ne fa scempio. 
E schermo frale ogn' elmo ed ogni scudo: 
Difesa ò qui l'esser de l'arme ignudo. 

32 
Sol centra il ferro il nobil ferro adopra, 
E sdegna ne gli inermi esser feroce ; 
E que eh' ardir non armi, arme non copra. 
Caccia co '1 guardo e con l'orribil voce. 
Vedresti, di valor mirabil opra. 
Come or disprezza, ora minaccia, or nóce: 
Come con rischio disegnai fugati 
♦Sono egualmente pur nudi ed armati. 

33 
Già co '1 pili imbelle vulgo anco ritratto 
8'ò non picciolo stuol del più guerriero 



89, 2. privata oagion : ossia V antagonismo 
«orto fra i dne sin dal primo loro duello narrato 
nel e. VI. — 5-8. Virg. Aen. ii 361: « Qnls cladem 
ililus nootis, qais funera fando Explicet, aut possit 
lacrimis aeqnare labores >. 

80, 1. Ogni cosa... pieno: Ogni cosa conte- 
neva gran quantità di strage: Boccaccio. Deeam. 
nov. 13: « tn vedi eh* ogni cosa è pieno »: 
le parole del Tasso corrispondono al virgiliano 
(Aen, II S68); « crndelis nbiqne Luctus », — 3. 
giacièno: giacevano. — 4. egri: ammalati, perché 
feriti. 

31, 2. Saglion ecc. : U Gnastavini annota che 
questa circostanza è narrata da Roberto Monaco, 
lìbr. vili. — il gran tempio : di Salomone. — 
8. Bifesa: perchè Rinaldo non incrudeliva sngli 
inermi, conforme al suo carattere generoso. 

88, 3. armi: verbo» 



Nel tempio che, più volte arso e rifatto, 
Si noma ancor dal fopdator primiero, 
Di Salamene ; e fu per lui già fatto 
Di cedri e d'oro e di bei marmi altero ; 
Or non si ricco già, pur saldo e forte 
È d'alte torri e di ferrate porte. 

34 
Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
S'eran le turbe in loco ampio e sublime, 
Trovò chiuse le porte, e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime. 
Alzò lo sguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò da l'alte parti a l'ime. 
Varco angusto cercando ; ed altrettante 
Il circondò con le veloci piante. 

35 
Qual lupo predatore a Tacr bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira, 
Secco l'avide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio stimulato e d' ira ; 
Tale egli intorno spia s'adito alcuno 
(Piano od erto che siasi) aprir si mira: 
Si ferma al fin ne la gran piazza : e d' alto 
Stanno aspettando i miseri l'assalto. 

36 
In disparte giacca (qual che sì fòsse 
L'uso a cui si serbava) eccelsa trave : 
Né cosi alte mai, né cosi grosse 
Spiega l'antenne sue ligura nave. 
Vèr' la gran porta il cavalier la mosse 
Con quella man cui nessun pondo è grave ; 
E, recandosi lei di lancia in modo. 
Urtò d'in contro impetuoso e sodo. 

37 
Restar non può marmo o metallo inantì 
Al duro urtare, al rì'urtar più forte. 
Svelse dal sasso i cardini sonanti. 
Ruppe i serragli ed abbatté le porte. 



38,3. Nel tempio: cfr. st31,2: Mella: e L'a- 
rea del tempio di Salomone era allora, ed è di 
presente, occupata dalla moschea d^Omar ». 

84, 5-8. Virg. Aen, viii 228 : « Ecce furens 
animis aderat Tirynthius, omnemque Accessum 
Instrans, huc ora ferebat et iUuc, Dentlbus in- 
frendens. Ter totum fervidus ira Lustrai Aven- 
tini montera, ter saxea tentat Limina ». — G. 
il mirò : mirò quel loco ampio e sublime. — 8. 
circondò: girò attorno ad esso; cfr. e. xv 30, 6. 

35, 1-6. Virg. Aen. ii 355 : « Inde, lupi con 
Raptores atra in nebula, quos imbroba ventris 
Exegit caecos rabies, catulique relieti Faneibus 
expectant siccis»; e altrove (ix 57): «Huc turbldos 
atque huc Lustrai equo muros, aditumque per 
a via quaerit. Ao voluti pieno lupus insidiatos 
ovili Onm fremit ad caulas, ventos perpessns et 
imbres ecc. > 

87, 3-8. Virg. Aen, ii492: e labat ariete cre- 
bro lanua, et emoti procumbunt cardine posteti. 
, rvt "v\«k "^V. t\>.m^\wA%ft^^.\».^\it\^stfSI^^ 
\ lTnm\»\ T>»1«\) ^X ^«.Nft ^'5«»' \sJNL\fc «s«c^«*' "*N 
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Non l'ariete di far più si vanti, 
Non la bombarda, fulmine di morte. 
Per la dischiusa via la gente inonda, 
Quasi un diluvio, e '1 vincitor seconda. 

38 

Rende misera strage atra e funesta 
L'alta magion che fu magion di Dio. 
O giustizia del Ciel, quanto men presta, 
Tanto più grave sovra il popol rio ! 
Dal tuo secreto provveder fu desta 
L'ira ne' cor pietosi, e incrudelio. 
Lavò co 'l sangue suo l'empio Pagano 
Quel tempio, che già fatto avea profano. 

39 

Ma in tanto Soliman vèr' la gran torre 
Ito se n' è che di David s'appella : 
E qui fa de' guerrier l'avanzo accórre, 
E sbarra intomo e questa parte e quella : 
E '1 tiranno Aladino anco vi córre. 
Come il Soldan lui vede, a lui favella: 
Vieni, famoso re ; vieni, e là sovra 
A la ròcca fortissima ricovra ; 

40 

Che dal furor de le nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute e '1 regno. 
Oimè, risponde, oimè, che la cittade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno : 
E la mia vita e '1 nostro imperio cade. 
Vissi, e regnai ; non vivo più, né regno : 
Ben si può dir: Noi fummo. A tutti è giunto 
L'ultimo di, l'inevitabil punto. 

41 
Ov' è, signor, la tua virtude antica ? 
Disse il Soldan tutto cruccioso allora. 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; 
Che Iregal pregio ò nostro, e'nnoi dimora. 
Ma colà dentro omai da la fatica 
Le stanche e gravi tue membra ristora. 
Cosi gli parla, e fa che si raccoglia 
Il vecchio re ne la guardata soglia. 

42 
IJgli ferrata mazza a due man prende, 
E si ripon la fida spada al fianco: 

« xu 921 : « Mnrali concita nunqaam Tormento 
sic «axa fremant, nec falmine tanti Dissnltant 
orepitns », — 8, dilnTÌo: è adoperato come al e. ix 
24, 3. — seconda: segue, tien dietro al vincitore. 

38, 2. L'alta magion : 11 tempio di Salomone. 
— 8-4. Dante, Inf. xxiv 119: «O potenzia del 
•lei quanto è severa, Che cotai colpi per ven- 
detta croscia >. 

39, 1. la gran torre ecc.: la torre di David, 
che era 11 forte della città. 

40, 3. che la cittade ecc.: Virg. Aen. ii 324: 
« Venit sumroa dies et ineluctabile tempus Dar* 
daniae. Fuimns Troes, falt Ilium et ingens Gloria 
Teucromm... incensa Danai dominantur in urbe» . 

41, 3, Tolgaci ecc. : Gentile: < Imita, se non 
m'' inganno, quel versi di Accio, scritti da lui 

jaelJa tragedia Tel^fo : - Nam si a me regnum 
Fortaaa atque opea Eripere qulvit, et vlttulem 
-Begalvit », 



E stassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso de le strade al popol Franco. 
Eran mortali le percosse orrende; 
Quella che non uccide, atterra almanco. 
Già fugge ognun da la sbarrata piazza. 
Dove appressar vede l'orribil mazza. 

43 

Ecco da fera compagnia seguito 
Sopra^giungeva il Tolosan Raimondo. 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di ^uei gran colpi il pondo. 
Primo ei feri ; ma in vano ebbe ferito ; 
Non feri in vano il feritor secondo ; 
Che in fronte il colse, è l'atterrò co '1 peso, 
Supin, tremante, a braccia aperte e steso. 

44 

Finalmente ritorna anco ne' vinti 
La virtù che '1 timore avea fugata; 
E i Franchi vincitori o son respinti, 
O pur caggiono uccisi in su l'entrata. 
Ma il Soldan, che giacere infra gli estinti 
Il tramortito duce a 1 pie sì guata. 
Grida a' suoi cavalier : Costui sia tratto 
Dentro a le sbarre, e prigionier sia fatto. 

45 

Si movon quegli ad eseguir l'effetto. 
Ma trovan dura e faticosa impresa; 
Perché non è d'alcun de' suoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in su€t difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna, né vii cagione è di contesa: 
Di si grand'uom la libertà, la vita. 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 

46 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldano, ostinato a la vendetta; 
Che a la fulminea m^zza oppor non giova 
O doppio scudo, tempra d'elmo eletta: 
Ma grande aita a' suoi nemici e nova 
Di qua di là vede arrivare in fretta: 
Che da duo' lati opposti in un sol punto 
Ilsopran duce e '1 gran guerriero è giunto. 

47 

Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, e balenando i lampi. 



48, 8. appressar vede ; Os. vede aj^re9Ha,r. 

43, 6. il feritor secondo: Solimano. 

46, 3. Perché non è d'alcun ecc. Omero, II. 
zxii, trad. Guasta vini: « Innanzi fuggiva il 
buono, e seguitava il molto migliore - Veloce- 
mente, perciocché non una vittima né nn tergo 
di bue " Correvano (quali sono l premll ai piedi 
degli uomini correnti); - Ma correvano per l'a- 
nima d'Ettorre domator de* cavalli » ; imlt. già 
da Virg. xii 761 : « Quinque orbes explent cursu 
tolidemque retexunt, Hue, Ulne; nec enim le via, 
aut ludicra petuntur Praemia, sed Turni de vita 
et sanguine certant ». 

46, 5. grande; Os. graw* — 8. Il aopran due» 
\ Q '\ c^vii ^s^vreVet^v Qt^fEc^do e Rinaldo. 
\ VI, 1. Q«taft 'vmX^t ^«a.\ feiX^Mt^'W ^was^" 
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oscurar di mille nubi il giorno, 
j le greggie da gli aperti campi, 
ecito cerca alcun soggiorno, 
l'ira del ciel securo scampi; 

I grido indrizzando e con la verga 
.ndre iuanti, a gli ultimi s'atterga: 

48 

II Pagan, che già venir sentia 
parabil turbo e la tempesta 

i fremiti orrendi il oìel feria, 
e ingombrando e quella parte e que- 
jtodite genti inanzi invia [sta : 

gran torre, ed egli ultimo resta ; 
o parte, e si cede al periglio, 
Jace appare in provvido consiglio. 

49 
i fatica avvien che si ripari 
a le porte, e le riserra a pena, 
là, rotte le sbarre, a i limitari 
lo vien, né quivi anco s'affrena. 
di superar chi non ha pari 
a d'arme, e giuramento il mena ; 
on oblia che in vóto egli promise 
• morte a colui che '1 Dano uccise. 

50 
!i allor allor l'invitta mano 
to avria l' inespugnabil muro ; 
rse colà dentro era il Soldano 
ital suo nemico assai securo : 
à suona a ritratta il Capitano ; 
ìrizzonte d'ogni intorno è scuro; 
,'do alloggia ne la terra, e vuole 
var poi l'assalto al novo sole. 

51 
va a i suoi lietissimo in sembianza: 
•ito ha il gran Dio l' armi cristiane ; 
è il sommo de' fatti, e poco avanza 
pra e nulla del timor rimane, 
rre (estrema e misera speranza 
i infedeli) espugnerem dimane, 
fra tanto a confortar v' inviti 
illecito amor gli egri e i feriti. 



3 Tirgiliana, Aen, x 803: < A« velat ef- 
i quando grandine nimbi Praedpitant, 
campifl diffugit arator, Omnia et agricola 

latet arce viator ». — 8. s'atterga: si 
Btro. 

7-8. Intendi : E cede al pericolo in modo 
arire audace anche nel punto che seguiva 
;li della prudeuea. 

4. s'affreMi: pone freno a so stesso, al- 
io ohe lo caccia. — 5-6. Intendi: lo spinge 
derio e il giuramento che ha fatto di 
e colui (Solimano) il quale non ha chi 
'i nell'uso delle armi. — 7-8. Cfr. o. 
5-84. 

1. allor allor: allor Uf se ripetuto , ha 
li superlativo; cosi nel Petrarca, canz. 
la parte dov^Amor 7S. e Allora allor da 

man còlte ». — 5. a ritratta: a riti- 
raccolta: è anche di Gio. Villani vn 68: 
«ppiendolo il ro, foce sonar le Irombe 
•Mtu ». 
ABao — Za Qerìu, Lib, 



52 

Ite, e curate quei e' han fatto acquisto 
Di questa patria a noi co '1 sangue loro. 
Ciò più conviensi a i cavalier di Cristo, 
Che desio di vendetta o di tesoro. 
Troppo, ahi \ troppo di strage oggi s'è visto, 
Troi>pa in alcuni avidità de l'oro ; 
Rapir più oltra, e incrudelire i' vieto. 
Or divulghin le trombe il mio divieto. 

53 

Tacque; e poi se n'andò là dove il Conte 
Kiavuto dal colpo anco ne geme. 
Né Soliman con meno ardita fronte 
A' suoi ragiona, e '1 duol ne l'alma preme : 
Siate, compagni, di fortuna a l'onte 
Invitti, in sin che verde è fior di speme ; 
Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace» 

54 

Prese i nemici han sol le mura e i tetti, 
E '1 vulgo umil, non la cittade han presa; 
Che nel capo del re, ne' vostri petti. 
Ne le man vostre è la città compresa. 
Veggio il re salvo, e salvi i suoi più eletti; 
Veggio che ne circonda alta difesa. 
Vano trofeo d' abbandonata terra 
Abbiansi i Franchi; al fin perdran la guerra. 

55 

E certo i' son che perderanla al fine ; 
Che, ne la sorte prospera insolenti, 
Pian vòlti a gli omicidi, a le rapine. 
Ed a gli ingiuriosi abbracciamenti: 
E saran di leggier tra le riiine. 
Tra gli stupri e le prede, oppressi e spenti^ 
Se in tanta tracotanza omai sorgiungc 
L'oste d'Egitto ; e non potè esser lunge. 

56 

In tanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem de la città gli alti edifici: 

6S<, 1. Ite ecc. : da Vlrg. Aen. xi 24: « Ite, 
alt, egregias animas, quae eanguine nobls Hanc 
patriam peperere suo, decorate supremis Mu< 
neribus ». — 2. patria: dice il poeta ohe Geru- 
salemme è patria a tutti 1 cristiani. 

58, 1. il conte : Raimondo. — 4. e '1 dnol «ce. 
è il virgiliano (^Aen. i 209): « premit altum 
corde dolorem » , già visto. — 6. fior : fu apposta- 
questa voce al Tasso come errore, per non es- 
sersi egli accorto che in Dante, Purg. m 135: 
e Mentre che la speranza ha fior del verde » , 
fiore sta come avverbio, e vale punto (imagìne 
tolta dalle candele le quali in antico si tinge- 
vano di verde nella parte esterna opposta a 
quella in che erano accese) ; ma egli nelVApo- 
logia risponde : « Anzi me ne accorsi, e lessi 
quel libro sovra il Decamerone , nel quale era 
dichiarata questa parola; ma non veggio neces- 
sità perché quella voce ne'miel versi non poasa 
prendersi come translazlone, trasportata dai fio- 
re », Volle adunque dire, finché dura 11 fiora 
della speranza. 
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Eli rjjriii cali*', ondi* al sepiilero vassi, 
Torran le nostre macchine a i nrniici. 
<.'o-i, vij^or jjor*r»*ndo a i cor -ria lassi, 
J^a speme rinnovò ne ^^li infelici. 
< ir mentre qui tai cose eran passate. 
Errò Val'rin tra mille Hchiere armate. 

57 

A IVsercito avverso eletto in spia, 
ii'ìiì «Iccliinando il sol parti Vafrino; 
E Hcórse oscura e solitaria via 
^'ottnrno e sconosciuto i>ere^rino. 
Ascalona passò, che non uscia 
Jial balcon d'oriente anco il mattino; 
J'oi, qnand* »'» nel merijf'rio il solar lampo, 
A vista fu del poderoso campo. 

53 
Vide tende infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri e pèrsi e gialli; 
E tante udì linfrue discordi, e tanti 
Timpani e corni e barbari metalli, 
E voci di cammelli e d'elefanti. 
Tra 'I nitrir de' ma<;nanimi cavalli, 
(Ih* fra sé disse: Qui l'Africa tutta 
Translata viene, e qui TAsia è coudutta. 

59 

Mira ejrli alquanto pria come sia forte 
liei campo il sito; e qual vallo il circondo: 
l'oscia non tenta vie furtive e tòrte, 
IVé dal frequente popolo s'asconde; 
Ma iM;r dritto sentier tra regie port« 
Trapassa, ed or dimanda ed or risponde. 
A dìmande, a risposte astute e pronte 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

00 

I )i qua di là sollecito s'aggira 
l'er le vie, ])er le piazze e per le tende. 
1 guerrieri, i destrier. Tarme rimira; 
]/artì e gli ordini osserva, cinomi app ren- 
ivi* di ciò pago, a maggior cose aspira ; [de. 
^\)\i\ gli occulti disegni, e parte intende. 
Tanto s'avvolge, e cosi destro e piano, 
(Jlf adito s' apre al padigliou soprano. 

01 

Vede, mirando qui, sdruscita tela, 
Onde ha varco la voce, onde si sceme, 
("'Ile là proprio risponde, ove son de la 
Stanza regal le ritirate interne; 
Si che i secreti del signor mal cela 
Ad uom eh' ascolti da le parti esterne. 
A'afrin vi guata, e par eh ad altro intenda, 
Coinè sia cura sua conciar la tenda. 

02 

Stavasi il capitan la testa ignudo, [to. 
Ìjv membra arinato,e con purpureo amman- 



Lniige duo p.iggi avean l'elmo e lo scado. .•. 

; Preme egli un'asta e vi s'appog-gia alqaantwjl 

Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, U 

Membruto ed alto, il qual gli era da canto. \i 

[ Vafrino è attento, e, di Goffredo a nome d 

I Parlar sentendo, alza gli orecchi al nome, ij 

; 03 

I Parla il duce a colui: Dunque seeuro 

Sei cosi tu di dar morte a Goflfredo? 

Hisponde quegli: Iosoune,e*ucortegiaTO 
; Non tornar mai, se vincitor non riedo. 
■ Preverrò ben color che meco furo 
I Al congiurare: e premio altro non chiedo 

Se non eh' io jjossa un bel trofeo de rarrai 

Drizzar nel Cairo, e sottopor tai carmi: 

04 [m 

Queste arme in guerra al Capitan France- 
Distruggitor de l'Asia, Ormondo trasse, 
Quando gli trasse l'alma ; e le sospese, 
Perché memoria ad ogni età ne passe. 
Xon fia, l'altro dicea, che '1 re cortese 
L'opera grande inonorata lasse : 
B«*ii ei darà ciò che per te si chiede; 
Ma congiunta l'avrai d'alti 



57, 7. il solar lampo : il raggio del iole, ti sole. 
— s. campo: quello del re d* Egitto che doveva 
sorprendere i crintiani alle spalle. 
68, 8. translata: trasferita. 
61, 8. risponde : rieice, dà in quella parte. — 
4. ritirate: luoghi appartati. 

63, 1. il capitan: Emi reno. — la te«t& VgiiU' 



'alta mercede. 



05 



Or apparecchia pur Tarme mentite ; 
Che '1 giorno ornai de la battaglia è presso. 
Son, rispose, già preste. £ qui, fomite 
Queste parole, e 1 duco tacque ed esso. 
Restò Vafrino a le gran cose udite 
Sospeso e dubbio ; e rivolgea in sé stesso 
Qual' arti di congiura, e quali sièuo 
Le mentite armi, euo'l comprese appieno. 

66 
Indi partissi ; e quella notte intera 
Desto passò, ch'occhio serrar non volse: 
Ma. quando poi di novo ogni bandiera 
A 1 aure mattutine il campo sciolse, 
Anch'ei marciò con l'altra gente in schiera ; 
Fermossi anch' egli ov* ella albergo tolse; 
E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa, onde il ver meglio intenda. 

67 
Cercando, trova in sede alta e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fì*a donzelle, 



A 



do, Le membra armato; aocosattyl alla gre* 
ca. — 5. un uom : Ormondo. — 7. a nome : v** 
ramente parlare a nome di nno, vuol dire par* 
lare in veee sua. Qn! il poeta ua% la flraw vA 
significato di nominare. 

63, 6. e premio altro non cUedo ecc.: ooiim 
osserva li Guastavint, è imitato da Omero (IL 
vii), presso il quale Ettore vincendo nel daellt 
non vuole altro premio del vinto che Parml, 
per appenderle a sua gloria nel tempio d* Apol- 
line: cfr. r offerta di Niso in Yli^. Aen. zx. 

64, 6. lasse: lasci. — 7. per te: da te. 

65, 1, arme mentite: a che alluda è ^piegato 
a\\a «X. «l. 



CANTO DICIAXNOVESnrO 



211 



assi in sé romita e sospirosa: 
1 co' suoi peiisier par che favelle, 
candida man la gruancia posa, 
a a terra l'amorose stelle. 
i se piaupra o no : ben può vederle 
gli occhi, e gravidi di perle. 

68 
le in centra il fòro Adrasto assiso, 



73 



Crollando Tisaferno il capo altero, 
Disse: Oh foss' io signor del mio talento! 
Libero avessi in questa spada impero! 
Che tosto e' si parrìa chi sia più lento. 
Non temo io te, né tuoi gran vanti, o fòro; 
Ma il Cielo e V inimico Amor pavento. 
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida; 



r eh' occhio non batta, e che non spi- ; ^^ ^^ prevenne, e s' interpose Armida. 



da lei pendea, tanto in lei fiso [ri : 
va i suoi famelici desiri, 
saferno, or l'una or l'altro in viso 
andò, or vien che brami, or che s'a- 
la il mobil vólto or di colore [diri ; 
>bioso disdegno, ed or d'amore. 

69 [colto 

?c poscia Altamor, ch'in cerchio ac- 
: donzelle alquanto era in disparte, 
iseia il desir vago a freno sciolto, 
ra gli occhi cupidi con arte : 
un guardo a la mano, uno al l)el vólto; 
\ insidia pili guardata parte j 
' interna, ove mal cauto apria 
ne mamme un bel vel secreta via. 

70 
al fin gli occhi Armida; e pur alquan- 
lla fronte sua torna serena ; • [to 
ente fra i nuvoli del pianto 
ave sorrìso apre e balena, 
r, dicea, membrando il vostro vanto, 
ma mia potè scemar la pena, 
l'esser vendicata in breve aspetta: 
ce è r ira in aspettar vendetta. 

71 
onde r Indian : La fronte mesta 
erDio! rasserena, e '1 duolo alleggia; 
sai tosto avverrà che V empia testa 
el Kinaldo a pie tronca ti veggia; 
neròlti prigionier con questa 
ie mano, ove prigion tu '1 chieggia. 
promisi in vóto. Or l'altro ch'ode, 
) non fa ; ma tra suo cor si rode. 

72 
fendo in Tisaferno il dolce sguardo: 
he dici, signor ? colei soggiunge, [do, 
)nde egli infingendo : Io, che son tar- 
iterò il valor cosi da liuige 
lesto tuo terribile e gagliardo. 
1 tai detti amaramente il punge. 
;lia r Indo allor : Ben è ragione 
unge segua, e téma il paragone. 

. 3. romita: raccolta. — 8. perle: lagrime. 

, 3. vago: bramoso 

, 4. balena: asato transitivamente. — 8. E 

ecc. : Derivato da Danto, Purg, xx 94 : 
ignor mio, quando sarò io lieto A veder la 
tta cbo, nascosa, Fa dolce Tira tua nel 
(greto ? > . 

1. Indian: Adrasto. — 2. alleggia: alleg> 
e, come in Dante, In/, xxii 22 : « Talor 
id alleggiar la pena ». — 6. OTO 
P Altro: Tiaaferao, 



74 

Diss' ella : cavali er, perché quel dono. 
Donatomi più volte, anco togliete ? 
Miei campion séte voi : pur esser buono 
Dovria tal nome a por tra voi quiete. 
Meco s' adira chi s' adira: io sono 
Ne l' offese V offesa ; e voi U sapete. 
Cosi lor parla; e cosi avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi. 

75 
E presente Vafrino, e '1 tutto ascolta; 
E, sottrattone il vero, indi si toglie. 
Spia de r alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in silenzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedene improntamente anco tal volta; 
E la difficolta cresce le voglie. 
qui lasciar la vita egli è disposto, 
riportarne il gran secreto ascosto. 

76 

Mille e più vie d'accorgimento ignote. 
Mille ripensa inusitate frodi ; 
E pur con tutto ciò non gli son note 
De l'occulta congiura e Parme e i modi. 
Fortuna al fin (quel che per sé non potè) 
Isviluppò d'ogni suo dubbio i nodi; 
Si cli'ei distinto e manifesto intese 
Come le insidie al pio Buglion sian tese. 

77 

Era tornato ov' è pur anco assisa 
Fra* suoi campioni la nemica amante, 
Ch' ivi opportun l' investigarne avvisa, 
Ove triiean genti si varie e tante. 
Or qui s'accosta a una donzella in guisa 
Che par che v'abbia conoscenza inante; 
Par v'abbia d'amistade antica usanza. 
E ragiona in affabile sembianza. 

78 

Egli dicea, quasi per gioco: Anch' io 
Vorrei d'alcuna bella esser campione; 



78, 1* Crollando ecc.: Virg. Aen, zìi 894: 
«lUe caput qdassans: Non me tua fervida ter- 
reni Dieta, ferox; dii me terreni et lupi ter ho- 
stia > . — 6. l' inimico ; Os* il mio nemieo. 

74, 1. quel dono: la libertà di disporre di vo!. 
— 7. e COBI avvien ecc.: Orazio, Od. I xxziii: 
«Sic visam Veneri: cài placet impares Formaa 
atqae animos sab iuga alienea Saevo mittoro 
cam loco ». 

76, 2. ripensa; Os. e più pmaa. — - 4. e Par» 
me e : Os. o Varme o. 
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E troncar peii»arei co '1 ferro mio 
li capo di Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila pure a me, se n' hai efesio, 
La testa d'alcun barbaro barone. 
Cobi comincia, e pensa a poco a poco 
A più grave parlar ridurre il gioco. 

79 

Ma in questo dir sorrise, e fé' ridendo 
Un cotal atto suo nativo usato. 
Una de l'altre allor qui sorgiuugendo 
L' udì, guardòllo, e poi gli venne a lato; 
l>Ì8se : Involarti a ciascun'altra intendo : 
Né ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t'eleggo; ed in disparte, 
Come a mio cavalier, vo' ragionarte. 

80 

Ritiròllo, e parlò : Riconosciuto 
Ilo te, Vafrin; tu me conoscer dèi. 
Nel cor turbossi lo scudiero astuto ; 
Pur si rivolse, sorridendo, a lei : 
Non t'ho (che mi sovvenga) un(][ua veduto; 
E degna pur d'esser mirata sei. 
Questo so ben, eh' assai vario da' quello 
Che tu dicesti, è il nome ond'io m'appello. 

81 
Me su la piaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse, e mi nomò Almanzorre. 
Tòsco, disse ella, ho conoscenza antica 
D' ogn'esser tuo ; né già mi voglio apporre. 
Non ti celar da me, eh' io sono amica, 
Ed in tuo prò vorrei la vita esporre. 
Erminia son, già di re figlia, e serva 
Poi dì Tancredi un tempo, e tua conserva. 

82 
Ne la dolce prigion due lieti mesi, 
Pietoso prigionier m'avesti in guarda, 
E ini servisti in bei modi cortesi. 
Ben dcssa i' son, ben dessa i' son ; riguar(|a. 
Lo scudier, come pria v'ha gli occhi intesi, 



79, 8. Vn ootal atto: da questo atto e dal 
aorriflo è rieonosoiato Vafrlno, come nel Boccac- 
cio inesser Torello dal Saladino. — nativo : na- 
turale, ayato dalla nascita. 

80, 1. Ritiróllo: sottintendi, in disparte. — 
5. onqna: mai. 

^ 81, 1. Biserta : città in quei di Tonisi. — S. 
Tosco: veramente Tosto hanno le slampe del 
"BoBr., e benchù dia buon senso ancóra questa 
lezione e sia In altra stampa uscita pel Viotto 
in Parma nel 1581, (In 40), pure mi sono indotto 
a preferire la lezione delPOs. perché va d*ac. 
cordo coi tre ms. veduti dal Cavedoni (Ger, lib. 
Lodi 1825-26). — 4. né già mi voglio apporre: 
né già voglio far finta di sapere qualche cosa 
per f scalzarti il resto (?). — 8. tua conserva: 
aerva in tua compagnia, come nei Petrarca Tr. 
Am, IV 5: « Ratto domesticato Ali con tutti I miei 
infelici e miseri conservi >. 

88, 2, guarda: guardia. — 4. Ben dessa 1' 
son : Dante, Purg. xxx 73 : « Guardami ben •, \Mìn 
•mij ben bob Beatrice». 



La bella faccia a ravvisar non tarda, i 
Vivi, ella soggiungea, da me securo: 1 
Per questo ciel, per questo sol te '1 ginj 

83 
Anzi pregar ti vo\ che, quando torni, 
Mi riconduca a la prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni, 
Misera, vivo in liberta te amara. 
E se qui per ispia forse soggiorni, 
Ti si fa in contro alta fortuna e rara: 
Saprai da me congiure, e ciò ch'altro?» 
Malagevol sarà che tu ritrovo. 

84 
Cosi gli parla; e in tanto ci mira, e tac9 
Pensa a 1 esempio de la falsa Armida. 
Femina è cosa garrula e fallace, 
VOle e disvuole; è folle uom che se 'nfidi 
Si tra sé volge. Or, se venir ti piace. 
Al fin le disse, io ne sarò tua guida. 
Sia fermato tra noi questo e conchiuso*. 
Serbisi il parlar d'altro a miglior uso. 

85 
Gli ordini danno di salire in sella. 
Anzi il mover del campo allora allora. 
Parte Vafrin del padiglione; ed ella 
Si torna a l'altre, e alqnanto ivi dimora 
Di scherzar fa sembianza, e pnr favclhi 
Del campion novo; e se ne vien poi fòr« 
Viene al loco prescritto, e s'accompagn 
Ed escon poi del campo a la campagna. 

86 
Già eran giunti in parte assai romita, 
E già sparian le Saracino tende. 
Quando ei le disse: Or di' come a la viti 
Del pio Goffredo altri le insidie tendB. 
Allor colei de la congiura ordita 
L'iniqua tela a lui dispiega e stende. 
Son. gli divisa^ otto guerrier di corte, 
Tra quali il più famoso è Ormondo il fori 

87 
Questi (che che lor mova, odio odisdegn 
Ilan cospirato; e l'arte lor fia tale: 
Quel di, eh' in lite verrà d'Asia il regno 
Tra' duo gran campi in gran pugna camp 
Avran su l'arme de la croce il segno, [ 
E l'arme avranno ala Francesca; e oHa 
La guardia di Goffredo ha bianco e d or 
Il suo vestir, sarà l'abito loro. 

88 
Ma ciascun terrà cosa in su l' elmetto, 
Che noto a i suoi per uom Pagano il facci 
Quando fia poi rimescolato e stretto 



84,3. Femina: Virg. Aen. w 569: « varii 
et mutabile semper femina». 

86, 2. Ansi : prima. 

87, 7-S. bianco e d'oro II avo vestir : Hell 
« Tali furono, presa Gerusalemme, 1 eoI<Hri 
re Buglione e de* nobili suoi discendenti. Ebbi 
una croce d'oro in campo d'argento contro le.) 

d\wa.-c\« \«%\^ ^«V WvAivivQ^ Qbe non permetti 
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ampo e l'altro, elli porransi intrac- 
lieranno al valoroso petto, [eia, 
indo di custodi amica faccia; 
rro armato di veneno avranno, 
3 mortai sia d' ogni piaga il danno. 

89 
rclió fra' Pagani anco risassi, 
30 vostri usi ed armi e sopravveste, 
e le false insegne io divisassi; 
costretta ad opere moleste. 
3 son le cagion che '1 campo io lassi: 
l'imperiose altrui richieste; 
► ed abborro in qual si voglia modo 
ninarmi in atto alcun di frodo. 

90 
te son le cagion, ma non già sole. 
3i tacque, e di rossor si tinse, 
ò gli occhi, e l'ultime parole 
ir volle, e non ben le distinse, 
idier, che da lei ritrar pur vòle 
' ella vergognando in sé ristrinse ; 
;a fede, disse, or perché cele 
. vere cagioni al tuo fedele? 

91 
lai petto un gran sospiro apriva, 
ava con suon tremante e roco : 
lardata vergogna intempestiva, 
le omai ; non hai tu ^ui più loco : 
pur tenti, o in van ritrosa e schiva, 
co '1 foco tuo d'amore il foco? 
fur questi rispetti inante ; 
r, che fatta son donzella errante. 

92 
iunse poi : La notte a me fatale, 
a patria mia che giacque oppressa, 
ipiù che non parve: e '1 mio gran male 
bbi in lei, ma derivò da essa. 
)erdita è il regno ; io co '1 regale 
to stato anco perdei me stessa: 
ai non ricovrarla, allor perdei 
nte, folle, e '1 core e i sensi miei, 

93 

n, tu sai che timidetta accórsi, 
strage vedendo e tante prede, 
signore e mio, che prima i' scòrsi 

:o por ne la mia reggia il piede ; 

landomi a lui, tai voci porsi: 

3 vincitor, pietà, mercedel 

rogo io te per la mU vita; il fiore 

ni sol del virginale onore. 



3. divisassi : 8«amp«rtW i colori [de le 
resti]; ia qoetto MaSOy e parlando di abiti, 
osato dal BoeaAeeko, «ov. 23 : e Da nluna 
Mk «ssare^plil acuiti, che da saper divl- 
i meaeoUte [pofuio misto]y o fare ordire 
a »« — B. fr«A«: frode; già visto. 
1. fatai*: awlaagurata : cfr. canto iv 
• i. la lai : in essa notte. — 6. me stessa : 
I, al aolttOi che perdette il ano caore, es> 
la fliBalalla innamorata di Tancredi. 



94 

Egli, la sua porgendo a la mia mano. 
Non aspettò che 1 mio pregar fornisse: 
Vergine bella, non ricorri m vano; 
Io ne sarò tuo difensor^ mi disse. 
Allora un non so che soave e piano 
Sentii, ch'ai cor mi scese, e vi s'aflfisse. 
Che, serpendomi poi per l'alma vaga, 
Non so come, divenne incendio e piaga. 

95 

Visitommi poi spesso, e, 'n dolce suono 
Consolando il mio duol, meco si dolse. 
Dicea: L' intera libertà ti dono; 
E de le spoglie mie spoglia non volse. 
Cime ! che fu rapina e parve dono ; 
Che, rendendomi a me, da me mi tolse. 
Quel mi rendè, eh' è via men caro e degno; 
Ma s'usurpò del core a forza il regno. 

96 
Male amor si nasconde. A te sovente 
Desiosa i' chiedea del mio signore. 
Veggendo i segni tu d' inferma mente : 
Erminia, mi dicesti, ardì d'amore. 
Io te -1 negai; ma un mio sospiro ardente 
Fu più verace testimon del core ; 
E, in vece forse de la lingua, il guardo 
Manifestava il foco onde tutt'ardo. 

97 
Sfortunato silenzio ! avessi almeno 
Chiesta allor medicina al gran martire; 
S'esser poscia dovea lentato il freno. 
Quando non giovarebbe, al mio desire. 
Parti' mi in somma, e le mie piaghe in seno 
Portai celate, e ne credei morire. 
Al fin, cercando al vìver mio soccorso. 
Mi sciolse amor d'ogni rispetto il morso. 

Si eh' a trovarne il mìo signore io mossi» 
Ch'egra mi fecCj e mi potea far sana. 
Ma tra via fero intoppo attraversossi 
Di gente inclementissima e villana. 
Poco mancò che preda lor non fossi; 
Pur in parte fuggi' mi erma e lontana; 
E colà vissi in solitaria cella, 
Cittadina de' boschi e pastorella. 



94, 3. Verso già adoperato nel e. iv 37, 5. — 
5. Allora un non so che ecc. : Virg. Aen, iv 66 : 
e Est mollls fiamma medallas Interea, et taci- 
tam vivit sub pectore vulnus; Uritur Infelix» — 
piano : dolce. 

95, 1. poi ; Os. egli. — 6. rendendomi a me 
ecc. : rendendomi la libortÀ portò seco il mio 
cuore. 

96, 4. ardi; Os. ami. 

97, 7. Al fin eoe : Allude alla sua uscita da 
Gerusalemme e alia sua fuga e alla sua fermata 
tra i pastori, come è narrato alla fine del e. vi 
e al principio del vii. 

98, 8. cittadina: abitatrice; Petrarca, sest. 
N'ori ha tanti auimall Vb\ «.\:cJv 'So:?^!^!»?*?. \wbsbs&> 
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Ma, poi che qiU'l d«.*sio ciuf fu ripresso 
Molti «li per la téma, in me risorst», 
Tornarmi ritentando al loro stesso. 
La niedcsma sciajrura anco m'oerorse. 
Fujrfjir non potei jrià: ch'iTa ornai presso 
Predatrice masnada, e troppo córse. 
Cosi fui presa: e quei che mi rapirò, 
Eì^izl tur, die a Gaza indi se 'n giro; 

100 
E'n don monarmi al capitano: a cui 
IJied* io di me contezza, e '1 persiiasi, 
JSi, ciroiiorata e inviolata fui 
Quei di che con Armida ivi rimasi. 
C'osi venni più volte in forza altrui, 
E me *n sottrassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 
I^a tante volte liberata e serva. 

101 
Oli, pur colui die cir<;ondòlle intorno 
A Talma si che non tìa chi le sci(»^lia. 



I x- 



l*«*r lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accórse, in guisa d'ehra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita e bella, 
Xon scese no, precipitò di sella ; 

105 
E in lui versò d' inessiccabil vena 
Lacrime, e voce di sospiri mista: 
In che misero punto or qui mi mena 
, Fortuna? a che veduta amara e trista? 
; Dopo gran tempo i* ti ritrovo a pena, 
' Tancredi, e ti riveggio, e non son vista, 
! Vista non son da te, benché presente; 
; E trovando ti perdo eternamente. 

! lOG 

[Misera ! non credea ch'a gli occhi miei 

Potessi in alcun tempo esser noioso. 
j Or cieca farmi volentier torrei 
j Per non vederti^ e riguardar non oso. 
i Oimè de" lumi già si dolci e rei 

Ov'èla tìamma? ov'è il bel raggio ascosof 



Nondica: Errante ancella, altro soggiorno i Ot'.jt* fiorite guance il bel vermiglio 
Cercati pure: e me seco non voglia; ', Ov'è fuggito ? ov'è il se 



3Ia pietoso gradisca il mio ritorno, 
E ne l'antica mia ^irigion m'accoglia! 
Cosi dìceagli Erminia: e insieme andaro 
La notte e "ì giorno ragionando a paro. 

102 
Il pili usato sentier lasciò Vafrino, 
Calle cercando e più sicuro e corto. 
Giunsero in loco a la città vicino. 



ren del ciglio? 

i 1^7 

I Ma che? squallido e scuro anco mi piaeu 
I Anima bella, se quinci entro gire, 
i .S'odi il mio pianto, a le mie voglie audaci 
■ Perdona il furto e 1 temerario ardire: 
Da le pallide labra i freddi baci, 
Che più caldi sperai, vo' pur rapire; 
Parte torrò di sue ragioni a morte, 



Oli: 
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Quando è il sol ne l'occaso, e imbruna Torto; Baciando queste labra esangui e smorte. 

E trcjvaron di sangue atro il cammino; i 

E poi vider nel sangm- un guerrier morto, ; ^opo i» fuga del e. tu fa tolto via dalU Cai^ 
Che le vie tutte ingombra, e la gran taccia if,^^ tolto il belllnimo rìoonoMioM»to di 
lien volta al cielo, e morto anco minaccia. Tancredi, e tolte le femminili lagrime delti 



' fancialla innamorata. Erminia (Nlcea) nella 

Conquittata^ apparisce, dopo la foga, solo nel 

e. xxni, ove la vediamo, gnarlta dall* amore, 

piangere sai corpo del morto Argante (st. 115): 

i < e già non tacque Nleea neU*angoecloso aspro 

j dolore; Nlcea, da la fbrtana in riva ali* acque 



Salta di sella, e gli discopre il viso: 
Ed, Oimè grida, è qui Tancredi ucciso. 

104 
A riguardar sovra il guerrier feroce 
"ìà'A male avventurosa era fermata; 
Cenando dal suon de la dolente voce 



L'uso de l'arme e '1 portamento estrano 

J*agàn mostrarlo; e lo scudier trascorse. 

l'ii altro alquanto ne giacca lontano, 

(,-he tosto a gli occhi di Vafrino occorse. 

Egli disse fra sé : Questi è cristiano. 

Più il mise j[)0scia il vestir bruno in forse. ' Condotta prima, e dal sao vano amore ; Eritt»- 

* ~ ' "'" ''"" ' "' nata poi, si come piacque ÀI eoo deitin, dal peri» 

glioso errore : Or come Paltre il cria li ivelle a 
frange, E come Paltre sospirando piange». Il poeta 
avverte nella Leti. 66 ni revisori di Roma che « a 
bell'arte > fece che atMan amore avesse lieto fine; 
«solo r amor <t* Emlain par che, in nn eerte 
modo abbia fMka Ann. Io vorrei aneo a qaeit» 

99, 8. Molti; Os. alcnn. dar un fine bWHW, • fkria non solo far oristiaas 

100, 6. duri: tristi, dolenti. — 7. catene: le- j ma religiosa moonca »; • avrebbe volato «ag> 
gami d' amore, detto meteforicamente, come in giungere nel pennltlmo eanto dieei stanae, ne 
altri luoghi. I le quali si conteBMN qnMla conversione». Cfir. 

101, 8. a paro : del pari. ' ancóra la noU ni e. ti 00. 61 noti tuttavia 

102, 2. e pia sicuro e; Dox.S; e Os.: o più , che pur Tumore d^AfaUn ynre abbia lieto fine. 
*icuro o, 106, 2. noioso: tata te proevar noia, afiGuino: 

103, 2. e lo Bcndier trascorse: e Vafrino (scu- odioso quasi. — 5. Indi aod leggono Boa.- a 
«Itero di Tancredi) passò oltre. — 6. il vestir Os.; solo BoN.i de gU oeaU. — 6. raggio: cosi 
bruno : la cotta o sopravveste bruna di Tan- Bon.- e Os.; lume Boai.i 

credi. 107, 2. se quinci Mlftnt M dentro qaest» 

JOé, 1, il guerrier feroce : Argante. — 4. corvo esangue ecc. — 7. Al IM ngUni: de* sool 
Tutto tjuauto riguarda gli amori di '&cmlu\a dVTVuV. 
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108 
ia bocca, che solevi in vita 
ar il mio duol di tne parole, 
sia ch'anzi la mia partita 
1 tuo caro bacio io mi console : 
! allor, s'era a cercarlo ardita, 
ivi tu, ch'ora conven eh' invole. 
sia ch'ora ti stringa, e poi 
spirto mio fra i labri tuoi. 

109 
•gli tu l'anima mia seguace ; 
la tu dove la tua sen gio, 
irla gemendo, e si disface 
.)er gli occhi, e par conversa in rio. 
ine quegli a quell'umor vivace, 
Qguide Tabra alquanto aprio; 
; labbra, e con le luci chiuse 
• sospir con que' di lei confuse. 

110 
la donna il cavalier che geme; 
i è pur che si conforti alquanto : 
li occhi, Tancredi, a queste estreme 
e, grida, ch'io ti fo co '1 pianto; 
•da me, che vo' venirne insieme 
ga strada, e vo' morirti a canto, 
■da me ; non te 'n fuggir si presto : 
10 don eh' io ti domando ò questo. 

Ili 
Tancredi gli occhi, e poi gli abbassa 
i e gravi : ed ella pur si lagna, 
'afrino a lei: Questi non passa; 
dunque prima, e poi si piagna, 
disarma; ella tremante e lassa 
la mano a l'opere compagna : 
tratta le piaghe, e, di ferute 
;e esperta, spera indi salute. 

112 
che '1 mal da la stanchezza nasce, 
li umori in troppa copia sparti, 
a ha, fuor ch'un velo, ondo gli fasce 
5 ferite, in si solinghe parti. 



1. Pietosa bocca: bocca cbe avevi pa- 
rate a compassione. — S. ansi la mia Par- 
ma della mia dipartita da questo mondo, 
cosi, percbé mi pare che il poeta voglia 
re che Erminia, prima di partirai da qael 
coglia versare il suo spirito fra le labbra 
iato. — 4. tuo: par che abbia qui valore 
o: impresso, stampato su te. 

1. segniace: sollecita di seguire l'anima 
). e si disface Quasi per gli occhi: e quasi 

in lacrime a traverso gli occhi. Cfr. o. 

4. conversa: cambiata. 
3. non passa di questa vita: non muore: 
II 69, S. — 6. compagna, è predicativo. — 
a: tocca. — ferule: ferite, già visto più 
- 8. Giudice esperta : perché di nobile 
some si è altrove notato. 
3-4. Intendi : Ma in quelle parti lolin- 
i remote da luoghi abitati, non ha, per 
li le ferite, se non un Telo. 



Amor le trova inusitate fasce, 
£ di pietà le insegna insolite arti : 
L'asciugò con le chiome, e rilegolle 
Pur con le chiome, che troncar si volle ; 

113 
Però che '1 velo suo bastar non potè 
Breve e sottile a le si spesse piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma note 
Per uso tal sapea potenti e maghe. 
Già il mortifero sonno ei da sé scòte ; 
Già può le luci alzar mobili e vaghe. 
Vede il suo servo, e la pietosa donna 
Sopra si mira in. peregrina gonna. 

114 [quando? 

Chiede: O Vafrin, qui come giungi, e 
E tu chi sei, medica mia pietosa? 
£lla, fra lieta e dubbia sospirando. 
Tinse il bel vólto di color di rosa: 
Saprai, rispose, il tutto; or (te '1 comando 
Come medica tua) taci e riposa. 
Salute avrai; prepara il guiderdone. 
Ed al suo capo il grembo indi suppone. 

115 
Pensa in tanto Vafrin come a l'ostello 
Agiato il porti anzi più fosca sera ; 
Ed ecco di guerrier giunge un drappello. 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera. 
Quando affrontò il Circasso, e per appello 
Di battaglia chiamollo, insieme egli era: 
Non segui lui, perché non volse allora; 
Poi dubbioso il cercò de la dimora. 

116 
Seguian molti altri la medesma inchiesta. 
Ma ritrovarlo avven che lor succeda. 
De le stesse lor braccia essi han contesta 
Quasi una sede, ov' ei s'appoggi e sieda. 
Disse Tancredi allor: Aduncjue resta 
Il valoroso Argante a i corvi in preda ? 
Ah per Dio non si lasci, e non si frodi 
O de la sepoltura, o de le lodi. 

117 
Nessuna a me co '1 busto esangue e muto 
Riman più guerra; egli mori qual forte: 
Onde a ragion gli è quell'onor dovuto 
Che solo in terra avanzo ò de la morte. 
Cosi, da molti ricevendo aiuto, 



113, 3. note ecc.: note che operavano lo 
stesso eflfotto nella cura delle ferite, che quelle 
piante medicamentose. — S. peregrina: straniera. 

114, 8. suppone: mette sotto. 

115, 2. Agiato: avverbio: agiatamente. — 
7. volse: volle. — 8. de la dimora: del luogo 
dove egli fosse: dipende da dubbioso. 

116, 1. molti altri: suiresemplo dei primi, 
altri À erano dati a ricercare medesimamente 
Tancredi. 

. 117, l.He88Uii!a«ftt.\^Vtv A.«a.^^^SA^ oscs^- 
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Fa che '1 nemico suo dietro si porte. 

Vafrino al fianco di colei si pose, 

Si come uom suole a le guardate cose. 

118 
Soggiunse il prence: A la città regale, 
!Nou a le tende mie, vo^ che si vada; 
Ohe s' umano accidente a questa frale 
Vita sovrasta, è ben ch'ivi m'accada: 
Cile '1 loco ove mori Tuomo immortale. 
Può forse al Cielo agevolar la strada: 
E sarà pago un mio pensier devoto 
D'aver peregrinato al fin del vóto. 

119 
Disse; e, colà portato, egli fu posto 
Sovra le piume; e '1 prese un sonno cheto. 
Vafrino a la donzella, e non discosto, 
Ritrova albergo assai chiuso e secreto. 
Quinci s'invia dov'è Goffredo: e tosto 
liUtra, che non gli è fatto alcun divieto; 
Se ben allor de la futura impresa 
In bilance i consigli appende e pesa. 

120 
Del letto, ove la stanca egra persona 
Posa Raimondo, il duce è su la sponda: 
E d'ogn' intorno nobile corona 
De' più potenti e più saggi il circonda. 
Or, mentre lo scudiero a lui ragiona, 
Non v'ò chi d'altro chieda o chi risponda. 
Signor, dicea, come imponesti, andai 
Tra gì Infedeli, e '1 campo lor cercai. 

121 
Ma non aspettar già che di quell'oste 
L'innumerabil numero ti conti. 
r vidi ch'ai passar le valli ascoste 
Sotto e' teneva e i piani tutti e i monti : 
Vidi che dove giunga, ove s'accoste. 
Spoglia la terra, e secca i fiumi e i fonti ; 
Perché non bastan l'acque a la lor séte, 
E poco è lor ciò che la iSiria miete. 

122 
Ma si de' cavalier, si de' pedoni 
Sono in gran parte inutili le schiere: 
Gente che non intende ordini o suoni, 
Né stringe ferro, e di lontan sol fere. 
Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni 
Che seguite di Persia han le bandiere: 
E forse squadra anco migliore è quella 
Che la squadra immortai del re s'appella. 

123 
Ella è detta immortai, perché difetto 
In quel numero mai non fu pur d'uno ; 
Ma empie il loco vóto, e sempre eletto 
Sottentra uom novo, ove ne manchi alcu- 
[no. 

6. porte: porti. — 7. colei: Erminia. — 8. guar- 
date, custodite, avute in custodia. Vafrino è tanto 
premuroso di Erminia perché essa è consapevole 
€ testimone delle trame pagane. 

118, 1. A la città regale: a Gerusalemme 
gfà in matslma parte in potere do' cristiani. — 



Il capitan del campo, Emircn detto, 
Pari ha in senno e n valor pochi, o nesu- 
E gli comanda il re che provocarti ]no; 
Debbia a pugna campai con tutte l'arti 

124 
Né credo già ch'ai di secondo tardi 
L'esercito nemico a comparire. 
Ma tu, Rinaldo, assai conven che guardi 
11 capo, oud'è fra lor tanto desire: 
Che i più famosi in arme e i più gagliardi 
Gli hanno in centra arrotato il ferro e l'ire: 
Perché Armida sé stessa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà, propone. 

125 
Fra questi è il valoroso e nobil Perso; 
Dico Altamoro, il re di Sarmacante. 
Adrasto v'è, e' ha il regno suo là verso 

I confin de l'aurora, ed è gigante; 
Uom d'ogni umanità cosi diverso, 
Che frena per cavallo un elefante. 
V'è Tisaferno, a cui ne l'esser prode 
Concorde fama dà sovrana lode. 

126 
Cosi dice egli : e '1 giovenetto in vólto 
Tutto scintilla, ed ha ne gli occhi il foco. 
Vorria già tra' nemici esser avvolto; 
Né cape in sé, né ritrovar può loco. 
Quinci Vafrino al Capitan rivolto : 
Signor, soggiunse, il sin qui detto è poco: 
La somma de le cose or qui si chiuda: 
Impugncransi in te l'arme di Giuda. 

127 
Di parte in parte poi tutto gli espose 
Ciò che di fraudolente in lui si tesse; 
L'arme e '1 venen, l' insegne insidiose, 

II vanto udito, i premi e le promesse. 
Molto chiesto gli fu, molto rispose : 
Breve tra lor silenzio indi successe; 
Poscia inalzando il Capitano il ciglio, 
Chiede a Raimondo : Or quale è il tuo con- 

128 [siglio? 

Ed egli : E mio parer ch'a i novi albori, 
Come concluso fu, più non s'assagUa; 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Chi dentro stassi a suo piacer non vaglia: 
E pósi il nostro campo, e si ristori 



5. l' nomo immortale : Orlato. — 8. al fin ; sino 
al fine, al termine ove deve essere soiolto il vóto 
de* cristiani. 

125, 2-3-7. Altamoro; Adrasto, Tisafemo: 
cfr. la rassegna del e. zvn, 26-28-31. — 5. Uomo 
cosi diverso da ogni condizione o natura amana. 

126, 1. '1 giovinetto : Rinaldo. — 4. né eapo 
in sé : non può contenersi dal dar segno del sno 
desiderio. — 6. il sin; Os. in tin. — 8. Parme di 
Oinda: il tradimento: Dante, Purg, xz 78: e Seo- 
z* arme n^esce solo, e con la lancia Oon la qnal 
giostrò Giada » . 

128, 3. stringa: si avvicini la torre alla 
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Fra tanto ad uopo di maggior battaglia. 
Pensa poi tu, s'è meglio usar la spada 
Con forza aperta, o 1 gir tenendo a bada. 

129 
Mio giudizio è però che a te convegna 
Di te stesso curar sovra ogni cura, 
Che per te vince Toste, e per te regna. 
Chi senza te V indrizza e Tassecura ? 
K perché i traditor non celi insegna, 
Mutar le insegne a' tuoi guerrier procura. 
Cosi la fraude a te palese fatta 
8arà da quel medesmo in chi s' appiatta. 

130 
Risponde il Capitan : Come hai per uso. 
Mostri amico volere e saggia mente; 



1^9, 8. in chi; in eni. 

180, 2. amico volere: volontà propizia a gio- 
vare. — 8. qael che dabbio lasci: cfr. sopra, st* 
1S8, 7-8. — 7. esperto: coti legge Os. ; le 2 st. 



Ma (j^uel che dubbio lasci, or sia conchiuso. 

Uscirem contra a la nemica gente ; 

Né già star deve in muro 'n vallo chiuso 

Il campo domator de T Oriente. 

Sia da (j^uegli empi il valor nostro esperta 

Ne la più aperta luce, in loco aperto. 

131 

Non sosterran de le vittorie il nome, 
Non che de' vincitor l'aspetto altero, 
Non che Tarmi ; e lor forze saran dome. 
Fermo stabilimento al nostro impero. 
La torre o tosto renderassi, o, come 
Altri no '1 vieti, il prenderla è leggiero. 
Qui il magnanimo tace, e fa partita; 
Che '1 cader de le stelle al sonno invita. 



BoN. aperto, ma deve easere errore di stampa o 
di lettura. 

181, 8. Che *1 cader eoe. : Virg. Aen, ii 9i 
] e soadentque oadentia sidera somnoa». 



CANTO VENTESIMO 



Piattino. — Goffredo mette il conte di Tolosa intorno alla ròcca. — L* esercito cristiano e Tegizio 
di fronte. — Arringa dei capitani. — Battaglia generale. — Goffredo sgomenta la trama 
ordita contro di Ini. — Eatra nella zaffa Rinaldo. — Armida e i tuoi fidi contro di lai. — 
Solimano ed Aladino escono dalla ròcca. — Uccisione di Aladino per mano di Raimondo. — > 
Fresa della ròeca. — Morte di Gildippe e d'Odoardo. — Rinaldo uccide Adrasto e So- 
limano. — Foga degli egizi. — Rinaldo abbatte Tisaferno. — Fuga d'Armida. — Tisaferno 
ucciso. — Rinaldo riconciliato con Armida. — Emireno ucciso da Goffredo: — al quale poi 
•'arrende Altamoro. — Gofiredo adora il gran sepolcro e scioglie il vóto. 



Già il sole avea desti i mortali a Topre, 
Già diece ore del giorno eran trascorse ; 
Quando lo stuolch'a la gran torre è sopre, 
Un non so che da lunge ombroso scòrse, 



n poeta seguita in questo canto (come bo [ 
altrove osservato, cfr. e. i 6, 1, in nota ; e e. xvii 
2f 6) in grazia dellMnvenzione, l* anacronismo 
di far avvenire ora la grande battaglia contro 
gli egizi (detta d*Ascalona), che veramente ac- 
«adde (cfr. Gugl. Tir. ix 10-12) alcun tempo 
dopo la presa di Gerusalemme: confessa egli 
{Leti. 82) : «... i fatti furono aggranditi da me, 
ma per altro passarono cosi : la gran giornata fra 
gli Egizi ed i Cristiani parimente. Ben è vero 
«be segui alquanti mesi dopo V espugnazione di 
Oemsalemme, ed alquante miglia più lontano; 
tna queste piccole dlflérense dei luogo e del tempo, 
da qnal poeta sono considerate? ». 

1, 2. diece ore del giorno ecc.: qui il poeta 
conta le ore da tramonto a tramonto, secondo 



Quasi nebbia eh' a sera il mondo copre; 
E eh' era il campo amico al fin s'accòrse, 
Che tutto intorno il ciel di polve adombra, 
E i colli sotto e le campagne ingombra. 

2 
Alzano allor da l'alta cima i gridi 
In sino al ciel l'assediate genti, 
Con quel romor con che da i Tracii nidi 



il quai modo, tramontando il sole a mezzo lu- 
glio circa alle 8, ne viene cbe fossero quasi 
le 6 del mattino, e il sole, perciò, avesse già ri- 
chiamati gli uomini al lavoro. — 8. gran torre 
di David. — Bopre : sopra ; per forza della rima. 
2, 3. Con quel romor ecc. : Omero, II. xji, 
trad. Guastavini : « I Troiani certo con istrepito 
e grido andavano come uccelli; — Quale lo stre- 
pito de le gru è nel cielo, - Le quali dopo ohe 
il freddo hanno fuggito e la grandissima piog- 
gia, - Con iatte^ltcì <]^<^\Rk n^-mìs* ^^^>^ '«Sv- 
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Vanno a stormi le «jru ne' jriorui algenti, 
E tra le nubi a' più tepidi lidi 
i'^uggon stridendo inanzì a i freddi venti : 
Ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua a Tonte. 

3 

Ben s' avvisaro i Franchi onde de l'ire 
L' impeto novo e 1 minacciar procede ; 
E miran d'alta parte, ed a])parirc 
II poderoso campo indi si vede. 
Sùbito avvampa il generoso ardire 
In que' petti feroci e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta insieme: 
Da', grida, il segno, invitto duce ; e freme. 

4 

Ma nega il saggio offrir battaglia inante 
A i novi albori, e tien gli audaci a freno ; 
Né pur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gli inimici almeno. 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Eatiche un giorno io vi ristori a pieno. 
Eorse ne' suoi nemici anco la folle 
Credenza di sé stessi ei nudrir volle. 

5 

Si prepara ciascun, de la novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 
Non fu mai l'aria si serena e bella. 
Come a l'uscir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva, e parca eh ella 
Tutti i raggi del sole avesse intorno; 
E '1 lume usato accrebbe, e senza velo 
Volse mirar l'opere grandi il cielo. 

6 

Come vide spuntar l'aureo mattino. 
Mena fuori Goffredo il campo instrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al Palestino 
Tiranno, e de' Fedeli il popol tutto 
Che dal paese di Soria vicino 
A' suoi liberator s'era condutto: 
Numero grande; e pur non questo solo. 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stnolo. 



Vasscne ; e tal è in vista il sommo duce» 
Ch' altri certa vittoria indi presume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce, 
E '1 fa grande ed augusto oltra il costume. 
Gli empie d'onor la faccia, evi riduce 
Di giovanezza il bel purpureo lume : 
E ne l'atto de gli occhi e de le membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra. 

8 

Ma non lunge se'n va, che giunge a fronte 
De l'attendato esercito Pagano ; 
E prender fa, ne l'arrivare, un monte 
Ch egli ha da tergo e da sinistra mano: 
E l'ordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi angusta, spiega in verso il piano; 
Stringe in mezzo i pedoni, e rende alati 
Con 1 ale de' cavalli entrambi i lati. 

9 
Nel corno manco, il qual s'appressa a ^e^ 
De l'occupato colle e s'assecura, [to 

Pon l'uno e l'altro principe Roberto. 
Dà le parti di mezzo al frate in cura. 
Egli a destra s'alluoga, ov' è l'aperto 
E '1 periglioso più de la pianura; 
Ove il nemico che di gente avanza, 
Di circondarlo aver potea speranza. 

10 
E qui i suoi Lotcringhi, e qui dispone 
Le meglio armate genti e le più elette ; 
Qui tra cavalli arcieri alcun pedone 
Uso a pugnar tra' cavalicr frammette. 
Poscia d'avventurier forma un s<^uadrone> 
E d'altri altrove scelti, e presso il mette; 
Mette loro in disparte al lato destro, 
E Rinaldo ne fa duce e maestro. 

11 
Ed a lui dice : In te, signor, riposta 
La vittoria e la somma e de le cose. 
Tieni tu la tua schiera alquanto ascosta 
Dietro a queste ali grandi e spaz'iose. 



bibas atris StrTmoniae dant signa grues, atque 
aethera tranant Gum sonitu, fuginntque Notos 
clamore seoundo ». — 7. gionta speranza : spe- 
ranza sopravvenuta col giungere dell'esercito 
egizio. 

3, 1. aTTÌsaro; Os. avvisano. — 5. Subito 
«ce. Virg. : Aen, xi 451: e E!xtemplo turlMtti 
animi, eoncussaque vulgi Pectora, et arrectae iti- 



7, 1. e tal ecc.! Omero II, v, traduz. Gna- 
stavinl: « Quivi di novo al figliaol di Tlde» 
Diomede, Pallade Minerva - Diede fona ed 
audacia acciò riguardevole fra tutti • I Greci 
divenisse, e gloria grande rlportaaee, - Laoava^ 
gli I^ elmo, e da lo scudo indefesto fnoeo»; imi- 



tato poi da Virg. Aen. i 588: e Restitit Ae- 

mnlis aut mollibus irae. Arma manu trepidi ' neas , claraque in luce refnlsit, Os hnmero^- 

poBCunt: fk-emit arma iuventus». : qne Deo similis : namque Ipsa deooram Caesa* 

4, 1-2. inante A i novi albori: prima del ! riem nato genltrlx, lumenque iuventaé Purpu* 

mattino seguente. — 4. inimici; Os. avversari, reum, et laetos oculls adflarat honores »• — 7-8. 



— 8. Credenza: fidanza. 

5, 8. Non fumai Paria ecc. : dalla storia è tratto 
questo particolare della bellezza del giorno che 
segni si gran fatto d' arme. Cosi osserva il Gua- 
stavini, ohe cita e traduce Roberto monaco, viii : 
« Ora poi che la notte fu via passata, si comln- 
efó a veder i'aurora apparita con vie maggior 



Varia i due versi già appropriati ad Erminiaf 
0. VII 17, 7-8. 

8, 1. lunge; Os. molto. — 7-8. rende alati 
Con l'ale : bisticcio per dire ohe come lati (chia- 
mati con termine militare ali) al grosso del- 
l'esercito pedone, che era in mezzo, pone schiere 
di cavalieri. 



chiarezza che VnaAìOj onde i nostri si levaron \ ^,4.tt%^.^\lt»\€SLVi.— ^.«2a»ft^a.;0«. oHun^o. 



tatti da dormire ecc. », 



\ 



V^^ ^. «X\x«^v^ 'Bqu?' * ^i%. oX\TW«fl*. 



CANTO VENTESIMO 



21» 



Quando appressa il nemico, e tu di costa 
L'assali, e rendi van quanto e' propose. 
Proposto avrà, so '1 mio pensier non falle. 
Girando, a i fianchi urtarci ed a le spalle. 

12 
Quindi sovra un corsicr di schiera in schie- 
Parca volar tra' cavalier, tra' fanti. [ra 
Tutto il vólto scopria per la visiera; 
Fulminava ne gli occhi e ne' sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera ; 
Ed a l'audace rammentò i suoi vanti, 
E le sue prove al forte ; a chi maggiori 
Gli stipendi promise, a chi gli onori. 

13 
Al fin colà fermossi ove le prime 
E più nobili squadre erano accolte ; 
E cominciò da loco assai sublime 
Parlare, ond' è rapito ogni uom eh' ascolte. 
Come in torrenti da le alpestri cime 
8oglion giù derivar le nevi sciolte, 
Cosi correan volubili e veloci 
Da la sua bocca le canore voci. 

14 
O de' nemici di Giesù fiagello, 
Campo mio, domator de l' Oriente, 
Ecco l'ultimo giorno, eccovi quello, 
Che già tanto bramaste, omai presente. 
Né senza alta oagìon, che '1 suo rubello 
Popolo in un s'accoglia, il Ciel consente; 
Ogni vostro nemico ha <][ui congiunto 
Per fornir molte guerre m un sol punto. 

15 
Noi raccorrem molte vittorie in una: 
Né fia maggiore il rischio o la fatica. 
Non sia, non sia tra voi temenza alcuna 
In veder cosi grande oste nemica; 
Che, discorde fra sé, mal si raguna, 
E ne gli ordini suoi sé stessa intrica ; 
E di chi pugni il numero fia poco: 
Mancherà il core a molti, a molti il loco. 

16 
Quei che in contra ver ranci, uomini ignudi 
Fian, per lo più, senza vigor, senza arte: 

12, 8. Tisiera: Essendo la visiera la parte 
dell* elmo ohe copre il viso, qui bisogna inten- 
dere che Go£firedo tenesse la visiera alzata. 

13, 5. Come in torrenti ecc. : comparazione 
omerica, II, xiii, traduz. Gnastavini: « Ma quan- 
do la voce grande dal petto mandava [Ulisse] fuori 
- E le parole simiii a la caduta de le nevi d* in- 
verno ». — 7. TOluMli: usato flgurat. agevoli, 
facili. 

14, 1. de' nemici ecc. : ctr. la parlata di 
Annibale in Livio, Decad, iii libr. 1; e quella di 
Cesare in Lucano, Phara. vii 850: e O domitor 
mandi, rerum foiiuna mearum, Miles, adest toties 
optatae copia pugnae; 2^11 opus est votis ». — 
5. rubello: ribelle, già osservato. — 6. in un: in- 
sieme. 

15, 1. in una: insieme, in una sola. 

16, 1. ()uei ohe incontra ecc. : Lucano, loc. 
<?»Y. STO: e Grafia delecta iuventna GymnaBll 



Che dal lor ozio, o da i servili studi 
Sol violenza or allontana e parte. 
Le spade omai tremar, tremar gli scudi, 
Tremar veggio le insegne in quella partei 
Conosco i suoni incerti e i dubbi moti; 
Veggio la morte loro a i segni noti. 

17 
Quel capitan, che cinto d'ostro e d'oro 
Dispon le squadre, e par si fòro in vista^. 
Vinse forse talor 1 Arabo o '1 Moro : 
Ma il suo valor non fia ch'a noi resista. 
Che farà, ben che saggio, in tanta loro 
Confusione e si torbida e mista? 
Mal noto è, credo, e mal conosce i sui ; 
Ed a pochi può dir : Tu fosti, io fui. 

18 
Ma capitano i' son di gente eletta : [me ;;. 
Pugnammo un tempo, e trionfammo irisiò- 
E poscia un tempo a mio voler l'ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e '1 seme? 
Quale spada m'è ignota? o qual saetta 
Ben che per l'aria ancor sospesa trcme, 
Non saprei dir se Franca, o se d'Irlanda, 
E quale a punto il braccio è chela manda ?f= 

19 
Chiedo solite cose : ognun qui sembri 
Quel medesmo ch'altrove i'I ho già visto; 
E l'usato suo zelo abbia, e rimembri 
L'onor suo, l'ouor mio, l'onor di Cristo. 
Ite. abbattete gli empi ; e i tronchi membri- 
Calcate, e stabilite il santo acquisto. 
Che più vi tengo a bada? assai distinto 
Ne gli occhi vostri il veggio : avete vinto.. 

20 
Parve che nel fornir di tai parole 
Scendesse un lampo lucido e sereno, 
Come tal volta estiva notte suole 
Scoter dal manto suo stella o baleno : 



\ 



aderit, studloque Ignava palestrae, Et vix arma 
ferens, et mixtae dissona turbao Barbarica: noQv 
Illa tubas non agmiue moto Clamorem latura. 
suum ». 

17, 1. ()uel capitan ecc.: Tisaferno. — 8. E&. 
a pochi ecc.: Intendi: A pochi può ricordare le 
passate imprese e i pericoli ove essi ed egli si 
trovarono insieme. 

18, 1. Ma capitano eco: seguita l'imitas. di- 
Lucano, loc. eiU 285 : < Sed me fortuna meorum, 
commlslt manlbus, quorum me Gallia testenk- 
Tot fecit bellis: Cuius non militis ensem Agno* 
scam? caelumque tremens qnum lancea transifc 
Dicere non fallar quo sit vibrata lacerto ». 

19, 5. Ite ecc.: Lucano, loe. eit. 277: e Ite- 
per ignavas gentes, famosaque regna, Et primo 
ferri motn prosternite mundo ». — 7. Che pia : 
vi tengo a bada: Lucano, loc. eit. 295: e Sed 
mea fata moror, qui vos in tela mentis Vocibusu 
bis teneo ». — assai distinto ecc.: Lucano, loc». 
eit. 290: < Qaod si slgna dncAxn. 'q.^«:&!!x^i»&i. ^ai^.- 
\Qn\Va vft«,Vcuav CioT«^\tìva,\"»RSw»njQ» V«^^s«^^.*«»^ 
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Mji questo creder hì potea che '1 sole 
(tìuho il maiidaHSc dal phì interno seno; 
E parve al capo irjjli girando: e sej^no 
Alcun pensollo di futuro regno. 

•21 
Forse (hg deve infra celesti arcani 
ProHuntUosa entrar lingua mortale) 
Agnel custode fu che da i soprani 
C'ori discese, e U circondò con Tale. 
Mentre ordinò (Goffredo i suoi cristiani, 
E parlò fra le schiere in guisa tale; 
L'Egizio capitan lento non fue 
Ad ordinare a confortar le sue. 

22 
Trasse le squadre fuor, come veduto 
Fu da lunge venirne il popol Franco ; 
E fece anch'ei Tesercito cornuto, 
Oo' fanti in mezzo, e i cavalieri al fianco. 
E per sé il corno destro ha ritenuto ; 
E prepose Altamoro al lato manco. 
Muleasse fra loro i fanti guida, 
E in mezzo ò poi de la battaglia Armida. 

23 
Co 1 duce a destra è il re de gli Indiani, 
E Tisaferno, e tutto il regio stuolo. 
Ma, dove stender può ne' larghi piani 
L'ala sinistra più spedito il volo, 
Altamoro ha i re Persi e i re Africani, 
E i duo' che manda il più fervente suolo. 
<^uinci le frombe e le balestre e gli archi 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 

24 

Cosi Emiren gli schiera : e córre anch' esso 
l*er le parti di mezzo e per gli estremi : 
l*er interpreti or parla, or per sé stesso ; 
Mesce lodi e rampogne, e pene e premi. 
Talor dice ad alcun: Perché dimesso 
Mostri, soldato, il vólto? e di che temi? 
Che potè un centra cento? io mi confido 
■8ol con l'ombra fugarli e sol co '1 grido. 



25 
Ad altri : O valoroso, or via con questa 
Faccia a ritor la preda a noi rapita. 
L'imagine ad alcuno in mente desta, 
Glie la figura quasi e glie la addita, 
De la pregante patria, e de la mesta 
Supplice famiglinola sbigottita. 
Credi, dicoa, clie la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in tai parole i preghi: 

26 
Guarda tu le mie leggi, e ì sacri tempt 
Fa' chMo del sangue mio non bagni e lavi; 
Assecura le vergini da gli empi, , 

E i sepolcri e le ceneri de gli avi. 
A te, piangendo i lor passati tempi 
Mostran la bianca chiòma i vecchi gravi; 
A te la moglie le mammelle e'I petto, 
Le cune e i figli e il maritai suo letto. 

27 
A molti noi dicea: L'Asia campioni 
Vi fa de 1 onor suo : da voi s'aspetta 
Centra que' pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giustissima vendetta. 
Cosi con arti varie, in varii suoni 
Le varie genti a la battaglia alletta. ' 
Ma già tacciono i duci ; e le vicine 
Schiere non parte omai largo confine. 

28 
Grande e mirabil cosa era il vedere 
Quando quel campo e questo a fronte venne 
Come, spiegate in ordine le schiere. 
Di mover già, già d'assalire accenne; 
Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere, 
E ventolar su i gran cimier le penne; 
Abiti e fregi, imprese, arme e colori. 
D'oro e di ferro al sol lampi e fulgori. 

29 
Sembra d'alberi densi alta foresta 
L'un campo e l'altro; di tant'aste abbonda. 
Son tesi gli archi, e son le lancie in resta; 
Vibransi i dardi, e rotasi ogni fionda; 



80, 7. e se^rno ecc.: Cosi Tito Livio nel i 
libro racconta ohe TanaquIIla predicesse il regno 
a Tarquinio Prisco, tenato come schiavo, perché 
,gli fu visto girare una fiamma intorno al capo; 85, 3. imagine; regge il complem. di specifi* 

e Virg. con questo segno significa il regno ad caz. (un pò* lontano in vero) podto nel v. 5 De 
Ascanlo, Aen. li 682: e Ecce levis summo de la pregante patria. — desta: verbo. — 6. Yer- 
^ertice visus luli Fundere lumen apex », e a La- , so che ricorda quello del Petrarca, son. Moveai 
viola, VII 73: e yisa (nefas) longis comprendere il vtechier^Z: e E dalla famiglinola sbigottita», 
-crlnibus ignem Atque omnem ornatum fiamma i — 7. Credi ecc. : Prosopopea che ha riscontro 
crepitante cremar! ». ! con quella di Pompeo alle sue legioni in Luca- 

si, 1. se deve occ. : Il poeta si ricorda del ' no, Phara. vii 369: e Credito pendentes e sum- 
Petrarca, son. Quand* io movo i sospiri 12: « Se | mls moenibus urbis Crlnibus efiusis hortari la 
uon die forse Apollo si disdegna Ch' a parlar , proelia matres ; Credito grandaevnm, vetitum- 
-de* suoi sempre verdi rami Lingua mortai prò- que aetate senatum Arma sequi, saoros pedlbos 
-suntuosa vegna ». 1 pofternere eanos »; cfr. la st. seg. 

88, 3. E fece ecc.: cfr. la disposizione del- , 86, 2. lavi: accresce Pidea del "bagnare. — 

11 poeta accomoda al suo bisogno quel verso 
del Petrarca, son. % V vo^ piangendo i miti paaaati 



. 5. 



V esercito cristiano, st. 8, 7-8: ivi disse alato 
■ciò che qui chiama cornuto, 

84, 3. Per interpreti or parla: avendo tante 
genti di ai diverse lingue. — 4. Mesce lodi ecc.: 
Modo simile a quello di Ovidio, Met. iv 472: «Im- ' aosXa^uVWo ,ItìJ. t.t.'^ Y^\ * w* ^, Q^*è Vaeerba?». 
perlam, promlaaa, preces oonfundit In uuuux ». \ ^^,1. VsBjfiit^W'' ^» Vcsaw^a» ^^^"^tì^srfu 



a 

■ 



ttmpi ». 

87, 4. Acerba: aspra; Dante, ohe l^osa coma 



CANTO VENTESIMO 



221 



Ogni cavallo in guerra anco s' appresta; |E^ centra ì Persi il corridor sospiuffe, 

or seconda : I E '1 folto de le schiere apre e dirada. 



Gli odii e '1 furor del suo signor 
Kaspa, batte, nitrisce e si raggira, 
Gonfia le nari, e fumo e foco spira. 

30 
Bello in si bella vista anco ò l'orrore, 
E di mezzo la téma esce il diletto. 
Né men le trombe orribili e canore 
Sono a gli orecchi lieto e fòro oggetto. 
Pure il campo Fedel, benché minore, 
Par di suon più mirabile e d'aspetto 
E canta in più guerriero e chiaro carme 
^ Ogni sua tromba, e maggior luce hau 
* 31 ]me. 

Fér le trombe cristiane il primo invito : 



; Coglie Zopiro là dov' uom si cinge, 
' E fa che quasi bipartito ci cada: 
Poi for la gola, e tronca al crudo Alarco 
De la voce e del cibo il doppio varco. 

34 
D'un mandritto Artaserse,Argeo di punta, 
j'uno atterra stordito, e l'altro uccide. 




35 



gli orecchi al destriero il colpo stride;. 
Eì, che si sente in suo poter la briglia, 

KUpVs'eJSreTrettà^^^^^^^^^ *^"^«« * *— "' 'g' ordini scomWia. 

S' inginocchiaro i Franchi e riverito 
Da lor fu il Cielo; indi baciar la terra. 
Decresce 
L'un con 

Già fera zuffa ò ne le corna; e inanti 
Spingonsi già con la battaglia i fanti. 

32 

Or chi fu il primo feritor cristiano 
Che facesse d'onor lodati acquisti? 
Fosti, Gildippe, tu, che il grande Ircano 
Che regnava in Ormùs, prima feristi, 
(Tanto di gloria a la feminea mano 
Concesse il Cielo) e '1 petto a lui partisti. 
Cade il trafitto ; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

33 

Con la destra viril la donna stringe. 
Poi e' ha rotto il troncon la buona spada: 

29, 5. Ogni cavallo ecc. : tolto da Vlrg. 
Georg, ni 84: « Stare loco nescit, mlcat auribus, 
et tremlt artus, Colleetnmque fremens voWlt 
Rob Daribns ignem... cavatqne Tellurem, et so- 
lido gravlter sonat nngala cornu ». 

SO, 1-2. Ricorda il < metuenda roluptas Cer- 
nenti, pulcherque timor > 41 Lnoano, Phara. 

81, 3. S' inginocchiaro : Gentile « Questa re- 
ligione di baciar la terra avanti di combattere 
fti anticamente peculiare a^ Romani ; siccome 
quella comune a molte nazioni di baciar la 
terra nella quale venivano: ciò che dice Paolo 
Emilio nell'Istoria di Francia che fecero i Cri- 
stiani nella prima vista di Gerusalemme ecc. » 
— 7. ne le corna: nelle due ali delP esercito : 
sopra ancora le ha chiamate cerni, 

38, 1. Or chi fu il primo ecc. : la mossa è 
d* Omero, il quale nel ii e nel xiv delP/2. chiede 
che gli suggeriscano chi fu il primo ad entrare 
nella zuffa: nel ii dice, traduz. Guastavint: 
« Ditemi, o Muse che le celesti case abitate, - 
Chi allora primiero ad Agamennone incontra 
andò, • O degli stessi Troiani, ovvero degli in- 
cliti compagni >; già imitato da Virgilio (cui più 
da presso per certo riguardo segui il Tasso) dove 
descrivendo la grande uccisione fatta da Camilla, 



Questi e molti altri, che in silenzio preme 

inmezziilcampojeccoòsparito: | ctHnJnnr^^pv^^^^^ • • 

l'altro TìPinionomai sì aprri btringonsi i Persi, e vanle a dosso insieme,, 

1 altro nemico omai si serra. | Vaghi d'aver le gloriose spoglie. 

Ma lo sposo fedel, che di lei téme. 
Córre in soccorso a la diletta moglie. 
Cosi congiunta, la concorde coppia 
Ne la fida union le forze addoppia. 

36 
Arte di schermo nova e non più udita 
A i magnanimi amanti usar vedresti: 
Oblia di sé la guardia, e l'altrui vita 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita. 
Che vengono al suo caro aspri e molesti; 
Egli a l'arme a lei dritte oppon lo scudo r 
V opporria, s'uopo fosse, il capo ignudo. 

37 
Propria l'altrui difesa, e propria face 
L'uno e l'altro di lor l'altrui vendetta. 
Egli dà morte ad Artabano audace, 
Per cui di Boecàn l'isola è retta ;^ 
E per l'istessa mano Alvante giace, 
Ch' osò pur di colpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte, 
Che 'l suo fedel battea, parti hi fronte. 

38 
Tal fean de' Persi strage; eviamaggioro 
La fea de' Franchi il re di Sarmacante ; 
Ch'ove il ferro volgeva o '1 corridore, 
Uccideva, abbattoa cavallo o fante. 
Felice è qui colui che prima mòre, 
Né geme poi sotto al destrier pesante; 
Perché il destrier, se da la spada resta 
Alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta. 



33, 8. il doppio varco : i due canali della re- 
spirazione e del cibo. 

84, 1. mandritto: fendente calato da destra 
a sinistra. 

35, 1. in silenzio preme: sopprime, tace;, 
come nel Petrarca, Tr, Fam. ii 118: « Fra* nomi 
che *n dir breve ascondo e premo. Non fia Giudit 



la vedovetta ardita ». — 4. spoglie : l'armatora.. 
disse, Aen, y.1 664: « Qnem telo primum, quem l S6, 1. «b\^\.^s\\X%\ Va.^xXiaaN.^ ^«w**^*""- 
postremum, aspera virgo Deiiols? autquotliuml ^^, "i. Wx^ ^ ^«na^RajaN»** V^^»sass«*^ 

morlentla eorpon fandit ? » . \ ny \\ 'ì«&, e ixt. ^'^ ,\ . — "^ -^« ^"^ ^^^^ «v»»».'». 
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39 
Riman da i colpi crAltamoro uccìso 
BruncUoiie il membruto, Ardonio il yrrande. 
L'elmetto a l'uno e '1 capo è kì diviso, 
Ch' ei uè peude su i^W omeri a due bande. . 
Trafitto è Taltro in sin là dove il riso | 
Ha suo principio, e '1 cor dilata e spande: 
Tal che (strano spettacolo ed orrendo !) : 
Ridea sforzato, e sì moria ridendo. 

40 
Né solamente discacciò costoro 
La s)Kida micidial dal dolce mondo; 
^la si)inti insieme a crudel morte foro 
Oentouio, Guasco, Guido e '1 buou Rosmon- 
Or chi narrar potria quanti Altamoro [do. 
N'abbatte, e frange il suo destrier co '1 
<Jhì direi nomi de ledenti uccise? [pondo? 
Chi del ferir, chi del morir le feMiise? 

41 
Non è chi con quel fero omai s'affronte; 
Né chi pur lunare d'assalirlo accenne. 
Sol rivolse Gihlìpi)e in lui la fronte. 
Né da quel dubbio i)araj^on s'astenne. 
Nulla Amazone mai su '1 Termodonte 
imbracciò scudo, o manejjfi^ió bipenne 
Audace si, com'ella audace in verso 
Al furor va del formidabil l*erso. 

42 
Ferillo ove splendea d'oro e di smalto 
Barbarico diadema in su l'elmetto; 
K 1 ruppe e sparse: onde il sui)erbo ed alto 
>>uo capo a forza egli è chinar costretto. 
B(jn di robusta man parve l'assalto 
Al re Pagano, e n'ebbe onta e dispetto ; 
Né tardò in vendicar le ingiurie sue ; 
Che Tonta e la vendetta a un tempo tue. 

48 
Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La donna di percossa in modo fi'lla, 
Che d'ogni senso e di vigor la scosse: 
Cadea; ma '1 suo fe<lel la tenne in sella. 
Fortuna loro, o sua virtù ^)ur fosse, 
Tanto bastògli; e non feri più in ella; 
Quasi lifon magnanimo che lassi, 
^Sdegnando, uom che si giaccia, e guardi e 

[passi. 

Intendi : se alcuno, avanzato dalla Rpada, resta 
mal vivo. 

39, S. L'elmetto ecc.: questa maniera di 
morte soffre in Omero (II. xx) IBzione per mano 
di Achille , e in Virgilio , l*andaro per quella 
di Turno, Aen. ix 754: e atque illi partibus 
aequis line caput atque illuc humero ex utroque 
pependit ». — 5-8. Opinione di Aristotile che il 
riso movesse dal diaframma e si estendesse poi 
alle altre parti ove compariva. 

41, 5. Amazone: le Amazzoni erano, secondo 

la favola, un popolo di donne guerriere, che 

abitavano in Asia, presso il Caucaso, sulle rive 

del Termodonte (oggi Thermel). — 6. hipenne: 

specie di scure, 

48, 3, Itk scosse : la privò; come al e. tu 111 
7r e in nota. — 7. lassi: lasci. 



44 

Ormondo in tanto, a le cui fere mani 
Era commessa la spietata cura. 
Misto con false insegne è fra' Cristiani, 
E i compagni con lui di sua congiura: 
Cosi lupi notturni, i qaai di cani 
Mostrin sembianza, per la nebbia oscura 
Vanno a lemandre, e spi an come in lor s'en- 
La dubbia coda ristringendo al ventre, [tre, 

45 

Giansi appressando; e non lontano al fian- 
Del pio Goffredo il fèr Pagan si mise, [co 
Ma come il Capitan Torato e '1 ì)ianco , 
Vide apparir de le sospette assise : 
Ecco, gridò, quel traditor, che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise; 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi. 
Cosi dicendo, al pertido avventossi. 

4G 

Mortalmente piagòllo : e quel fellone 
Non fere, non fa schermo e non s'arretra; 
Ma, come inanzi a gli occhi abbia il Gorgo- 
(E fu cotanto audace), or gela e impetra.hie 
Ogni spada ed ogn' asta a lor s'oppone, 
E si vota in lor soli ogni faretra. 
Va in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 
Che il cadavero pur non resta a i morti. 

47 

Poi che di sangue ostil si vede asperso. 
Entra in guerra Goffredo, e là si volve 
Ove appresso vedea che '1 duce Perso 
Le i)iu ristrette squadre apre e dissolve, 
8i che '1 suo stuolo omai n'andria disperso 
Come anzi l'austro l'africana polve. 
Vèr' lui si drizza, e i suoi sgrida e minaccia; 
E, fermando chi fugge, assai chi caccia. 

48 

Comìncian qui le due feroci destre 
Pugna, qual mai non vide Ida né Xanto. 
Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 
Fra Baldovino e Muleasse in tanto; 

44, 1-8. La spietata onra commessa a le fiere 
mani di Ormondo è quella di uoeidere a tradi- 
mento (TOffredo (cfr. e. xix 65-64-65): cura, qui 
vale incarico. — 5. Cosi lupi eee. : imitato da 
Virg. Aen, zi 812; ett. e. xii 51. — 8. La dubbia 
coda ecc. è il vire^liano {JLoc. ««.): e candam- 
que remulcons aublecit pavltantem otvco ». — 
dubbia', tremante di paura. 

45, 3. l'orato e 11 bianco: le veati bianche 
e d'oro; cfr. e. xix, 87-88. —-A. assise : divisai 
— 7. in me: contro di me. 

46, 3. Gorgone: Petrarca aon. (7ert, quawìù 
talor io : e il vólto di Medusa, Che faeea marmo 
diventar la gente ». — 4. impetra: impietra 
(cfr. e. Ili 23) appunto perebé gli pare di avere 
avanti agli occhi il Gorgone. — 6. In lor soli: 
contro di loro soltanto. 

47, 3. il duce Perso: Altamoro. 
\^^ \-^. \\i\ftTLdV c^« Mtamoro e Goffredo {le 

, ^ due f eroeV dtslr^ c^xsVgi«\v(ì.q VtiNft xìa. ^3&!^'(k ^^«nte 
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Né ferve men T altra battaglia equestre 
Appresso il eolle, a T altro estremo canto, 
Ove il barbaro duce de le genti 
Pugna in persona, e seco ha i due potenti. 

49 
Il rettor de le turbe e V un Roberto 
Fan crudel zuffa; e lor virtù s'agguaglia. 
Ma r Indì'an de V altro ha T elmo aperto, 
E r arme tuttavia gli fende e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo 
Che gli sia paragon degno in battaglia; 
Ha scorre ove la calca appar più folta, 
E mesce varia uccisione e molta. 

60 
Cosi si combatteva; e 'n dubbia lance 
Oo '1 timor le speranze eran sospese. 
Pien tutto il campo è di. spezzate lance, 
Di rotti scudi e di troncato arnese, 
Di spade a i petti, a le squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese; 
Di corpi, altri supini, altri co' vólti, 
<^uasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

51 

Giace il cavallo al suo signore appresso ; 
Giace il compagno appo il compagno estin- 
Giace il nemico appo il nemico ; e spesso [to; 
Su '1 morto il vivo, il vincitor su '1 vinto. 
Non v' è silenzio, e non v' è grido espresso ; 
Ma odi un non so che roco e indistinto ; 
Fremiti di furor, mormori d' ira. 
Gemiti di chi langue e di chi spira. 

52 

L'arme, che già si liete in vista fóro, 
Faceano or mostra spaventosa e mesta; 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi Toro; 
Nulla vaghezza a i bei color più resta. 
Quanto apparia d' adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta; [za: 
La polve ingombra ciò ch'ai sangue avan- 
Tanto i campi mutata avean sembianza. 

53 
Gli Aral)i allora, e gli Etiopi e i Mori, 
Che r estremo teneau del lato manco, 



Giansi spiegando e distendendo in fóri ; 
Indi giravan de' nemici al fianco : 
Ed omai sagittari e frombatori 
Molestavan da lungo il popol Franco. 
Quando Rinaldo e i suo drappo! si mosso» 
E parve che tremoto e tuono fosse. 

54 
Assimiro di Mèroe infra l'adusto 
Stuol d'Etiopia era il primicr de' forti. 
Rinaldo il colse ove s'annoda al busto 
Il nero collo, e il fé' cader tra' morti. 
Poi eh' eccitò de la vittoria il gusto 
L' appetito del sangue e de le morti 
Nel tero vincitore, egli fé' cose 
Incredibili, orrende e monstruose. 

55 
Die più morti che colpi ; e pur frequente 
De' suoi gran colpi la tempesta cade. 
Qual tre lingue vibrar sembra il serpente. 
Che la prestezza d'una il persiiade; 
Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 
L'occhio al moto deluso il falso crede; 
E '1 terrore a que' mostri accresce fede. 

56 
I libici tiranni e i negri regi 
L' un nel sangue de l' altro a morte stese. 
Dier sovra gli altri i suoi compagni egregi» 
Che d'emulo furor l'esempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
L'infedel plebe, e non facca difese. 



nella Troade, dove farono si grandi combatti- 
menti tra gli eroi troiani e greci. — 7. il 1)aT- 
"baro duce : Emlreno. — 8. i due potenti : Adra> 
flto e Tisaferno. 

60, 1. lance: bilancia: il timore e le spe- 
ranze erano di ngnal forza, peso. — 4. arnese: 
cfr. nota e. Ili 73, 5. — 5. di spade a i petti: 
confitte ai petti, 

51, 1. Oiaceecc. : Virg. Aen. xi 633 : e Tam ve- 
ro et gemitus morlentam et sanguine in alto Ar- 
maque, oorporaqne, et permlxti caede virorum 
Semianimes volvuntur equi : pugna aspera snr- 
glt ». — 7. mormori: per murmuri, o mormorii 
non ne trovo altri esempi. 

52, {^..decoro: decoroso; usato come agget- 
tivo: ve ne sono esempi nel trecento e ancóra 
nel quattrocento. — 7. Avanza: resta non lm< 
brattato dt sangue » 



68, 8. tremoto : terremoto, già osservato. 

54, 3. colse: colpi. — 5. gusto: figurat. per 
diletto, sodisfazlone ; e nel senso di < sodisfazione » 
fu già di Dante, Inf. xiii 70 : « L'animo mio, 
per disdegnoso gusto ecc. » — 6. L'appetito: 
seguita la metafora: il gusto della vittoria, sprona 
l'appetito (l'ardente desiderio) del sangue eco. 

55, 3. (^nal tre lìngue ecc: Intendi: corno 
pare che 11 serpente vibri tre lingue, perché la 
celerità con che ne muove una sola, accerta (per" 
auade) alla rafi^one quanto apparisce ai sensi ecc.: 
Virgilio, afferma che il serpente: e linguis mieat 
ore trisulcis ». — 7. al moto deluso: ingannato 
dal movimento [della spada]. — 8. mostri: Ben- 
ché si possa spiegare nel senso di cose veramente 
maravigliose, tuttavia mi par che qui il poeta 
usi mostri come « apparenze mostruose »; ri- 
cordo che mostro nel suo senso originale indica 
un animale con membra fuor dell' ordine di na- 
tura; e spiego tutto il verso cosi: E il terrore 
fa' in modo ohe dal senso si credano vere quelle 
apparenze per le quali Rinaldo, rotando contem- 
poraneamente tre spade, sembrava un mostro con 
tre destre piuttosto che un uomo. 

66, 1. I libici tiranni e 1 negri regi: cflr. 
st. 53 1, ove è detto a punto che Rinaldo mosse 
contro gli at&bl^ st^\. ^\.\a\»S. ^ V \sissev, — '^.'^«&» 
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:* Vvlj-.L I:* fi.'.id. 



M'.vt\»\A , \. [..,1^-;..- >. :.— -.il i.ar:*-. 

di' •;/i.l '.f'ìJfii.'-Z''. l-.-' •*: .^-pH-'i- » - i'àr:-.'. 
M;5 -••:.'•;*: p«ir - lzh. !:-• ■;>».• l-i tra.-.i;». 
>ii« *"f — '•• * ;i ' ' • •"■• .:'••■'.•'*.- •- «•.:..-•.-■ 
*'/', -. ."a't v'-.v" :: v.i..:,: r v..-.-...-.-. 
di'- -^vm ; it',\ l'i^ii':: •": h.'.-L l'.-r •..•;'.-. 

filini V*hX':iif'K\ •'' 'r,>lt;-l:r <• —riva follf. 

I>oji|»ia I»»; Ja ';MiT«-j;i i -"..in ..- Tira. 
Ma '•''//i liato j*iù ji;a«:i'I'^ ♦; \fì'\ ui'/ilr 
l't-r ]•• i-iiiiìitix,iwr lib«rr»,' p'.-i «pira: 
Coiip- fra -«.'OtfJi il ijiar siiuina •• rib».»!!»'. 
K II»- y ii\i*:rt't 'tii'ì*: più »'h»-t«- au'jirn: 
CJo-i fjuaiit'i r.'i]jTra''t'» av»ra in*-n sal«li«, 
'l'auto -«!«riijava ii «uo iur«>r HinaM'». 

l'oi ':1j<' ftU'-^/iio-j-i in iu;fu'itivH ilor»'j 
I^*r iioliil in- ir «'on ninnando in vano. 
Vi-r-.ft Ja faiiT»-ria voltò suo córso, 
T'ir «'bb'- l'Arabo al tianco «• l' Afrii-an'»: 
Or niJ<Ia i* ria r|U<.-l lato: e chi .socctirso 
J>ar Ir: rlovi-va. o ìi'ìiìcj: 0*1 •*: lontan»». 
Vìf.u ria trav«-r'«o: •• b* jx.-rlcjjtri schii-n* 
Jja tfr.-ntr: rrariiH' inii>r'tuosa t'r**n*. 

Kiilijir* l'astr: f: irli intoppi, il v'iolento 
JniiM'to viiisr*. I- pifnrjtrò fra <;.s.s<*: 
ìa: hpars<r r- J'attr-rrr'j: trMni)csta o vi-nto 
Mr-n tojito abbattr; la picj^hovol nn-ssc. 
JjaHtrii'ato co'J sanìfiio r* il jiavinirMito 
J)'arnii o rli membra perforate e fesfse; 

dlHpregl: onte: qui, ferite che disonorano. — 7. 
Piiipna quoHta ecc. : [wucaiio, Phara. vu r>34: « Per* 
(lidlt inde uiodiiin caodt^R ae nalla secuta eat Pu> 
i(na; md liinc iuKulifi bine ferro bella gerontur. 
Nec yalet hacn acies prrMternere, quantum Illa 
perirò [K>tOBt ». — 8. Intendi: da una parte I 
erlHtlaui, fanno uso, por offendere, del ferro, dal- 
r altra I pagani ai difendono Bolamente con grida 
chlodfndo merco. 

57, 1. Btaglon: tempo. — 2. in nobil parte: 
davanti. — 4- parto: divide. 

58, 1. Qual vento: comparazione derivata! 
da Lucano l'hurn, in :u>2: e Ventus ut amittit ' 
vlntH, nlHl rolKiro demiae Occurrant nilvae, spatio , 
•lin'uHUH Inani: Utcpie perii magnuR, nuUis obstan- ' 
IìImih i^nln: Kic hontcH mlhl deeraet nocet ». ; 

- 2. Doppia: raddoppia. — 5. Come: Ovidio, ' 

Mr.t. Ili 5(i<s : « Klo Ugo torrontem, qua nil ob.4tabat I 

«unti, liOniuH et modico strepitu decurrcre vidi; 

At quiiouuKiuu traboD, obstructaquo saxa tene- : 

h:ini , SpumuuM et forveus, et ab obico s.iìvior Ibat » . | 

— <:. uggirà : move lu giro. ' 

69, ti. giaco : ti morto. , 

OOf Ji. Lastricato occ. : Costr alaci e iuleuvW*. \ 

il pHv/ntonto formato d'armi perforate e <i\ 

uifinbra fotHtì ha «opra come uno «irato, una \a- 



il !.i -.^.v^llrria ccrr-rii'ì'.» ii calca 
>v:.zà rIt'.iT.*. r: frra l'Itre Stf *ii valca. 

•»:":-*•- liinA'.-:-' vv^ ^a "1 oarr«"> aurati> 
"^TiiVii.: Anp-Ma :n militar sembianti: 
K :, . ''il «r-iar-ìia avea «la oiasoiin lato 
li.' ■•.ar«'ii: -^r-j-iiaci r lU* sii amanti: 
N'to a \'\'ì ji^.-ni rirli »• da lei mirato 
«.'•II •.«••«.•Li «i'ira r «li desio tremanti. 
Ei *i tramnta in vOIto un votai poco: 
Ella *i fa di izxX. divitrn poi foco. 

I.»e«.IiRa il carr»» il cavaliere, e passa. 
E la ?^-mbiant»* d* iiom cui d'altro cale. 
Ma ■it.-nza pn^rna irià passar non las.<a 
Il «Irappel l'oniriurato il suo rivale. 
*. ìli il iVrro stringe in lui. ehi l'astaabbassa; 
Ella «ite-ssa in su l'arco ha ^ià lo strale: 
.Spinirt-a le mani, e incruilelia lo sdejmo: 
Ma le placava e n'era Amor ritegiib. 

.S'»r>e Am«»r eoutra l'ira, e fé* palese 
Che vive il foco suo eh' ascoso tenne. 
La man tre volte a saettar distese. 
Tre vidte essa inehinòlla. e si ritenne, 
l'ur vìn.^e al tìn lo sdegmo: e l'arco tese, 
E fé' volar del suo qnadrel le penne. 
Lo .ftral volò; ma con lo strale un vóto 
^jiìbito usci, che vada il colpo a vóto. 

Torria ben ella che il quadrel pungente 
Tornasse indietro, e le tonmsse al core; 
Tanto poteva in lei, ben che perdente, 
' Or che potria vittorioso ?) Amore. 
Ma di tal suo pensier poi si ripente, 
E nel discorde sen cresce il furore. 
Cosi or paventa, ed or desia che tocchi 
A pieno il colpo, e'I segue pur con pli occhi. 

65 
Ma non fu la percossa in van diretta. 
Ch'ai cavalier su'l duro usbergo è giunta; 
Duro ben troppo a feminil saetta, 
Che, di i)ungere in vece, ivi ai spunta. 
Egli le. volge il fianco; ella, negletta 



stra di sangue. — 7. il : attribuiscilo a pari- 
mento. — 8. valoa: valica, trapassa. 

61, 8. Ella si fa di gel eco: impallidisce poi 
divien rossa: ristringe in un verso quanto di 
(luestl effetti amorosi scrisse il Petrarca, T/-. 
Amor, III 154: « E so come in un punto si di- 
legua, E poi si sparge per le guance il sangue^ 
Se piiura o vergogna avvien ehe U segua » . 

68, 1. Declina il carro: scansa il carro di 
Armida. — 2. cale : importa. — 8. lassa : lascia. 
— 7. Il soggetto di spingea e incrudelia e sdegno, 

63, 2. tenne: ha per sogg. essa Armida. 

64, 1. Torria: sosterrebbe, sarebbe contenta: 
Petrarca, son. P mi aoglio acetuare 12 : « To- 
^Wqu^o axvLv v^t VqI «Ampre trar guai, Che can- 

' lat ^T ^\\.«\^\T»\VV<& « . — %. « ^\ %«^<^\ «b>e^« Il 
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£88cr credendo, e d'ira arsa e compunta, 
Scocca l'arco più volte, e non fa piaga, 
£, mentre ella saetta. Amor lei piaga. 

66 

Si dunque impenetrabile è costui, 
Pra sé dicea, che forza ostil non cura? 
"Vestirebbe mai forse i membri sui 
Di quel diaspro oud' ei l'alma ha si dura? 
Colpo,d'occhio di man non potè in lui ; 
Di tai tempre ò il rigor che lo assccura : 
E inerme io vinta sono, e vinta armata; 
Nemica, amante, egualmente sprezzata. 

67 
Or qual arte novella, e qual m'avanza 
Nova forma in cui possa anco mutarmi? 
Misera! e nulla aver degg' io speranza 
Ne' cavalieri miei ; che veder parmi. 
Anzi pur veggio, a la costui possanza 
Tutte le forze frali e tutte l' armi. 
E ben vedea de' suoi campioni estinti 
Altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 

68 
Soletta a sua difesa ella non basta; 
E già le pare esser prigiona e serva ; 
Ne ft'assecura (e presso l'arco ha Tasta) 
Ne r arme di Diana o di Mineri-a. 
Qual è il timido cigno, a cui sovrasta 
Co '1 fero artiglio 1 aquila proterva, 
Ch' a terra si ranniccnia, e china l'ali : 

I suoi timidi moti eran cotali. 

69 
Mail principe Altamor, che sino allora 
Fermar de' Persi procurò lo stuolo 
Ch'era già in piega, e 'u fuj^a ito se'n fora. 
Ma '1 ritenea, ben eli' a fatica, ei solo ; 
, Or tal veggendo lei, eh' amando adora. 
Là si volge di córso, anzi di volo, 
E '1 suo onor abbandona e la sua schiera. 
Pur che costei si salvi, il iiiwido péra. 

70 
Al mal difeso carro egli fa scorta, 
E co '1 ferro le vi<e gli sgombra iuante. 
Ma da Kinaldo e da Goffredo è morta 
E fugata sua schiera in queir istante. 

II misero se '1 vede, e se 1 comporta. 
Assai miglior, che capitano, amante : 
Scorge Armida in securo ; e torna poi, 
Intempestiva aita, a i vinti suoi : 



71 
Che da quel lato de' Pagani il campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. 
Ma da l' opposto, abbandonando il campo 
A gli Infedeli, i Franchi il tergo bau vòlto. 
Ebbe l'un de' Roberti a pena scampo, 
Ferito dal nemico il petto e '1 vólto : 
L'altro è prigion d'Adrasto. In cotal guisa 
La sconfitta egualmente era divisa. 

72 
Prende Goffredo allor tempo opportuno; 
Riordina le squadre, e fa ritorno 
Senza indugio a la pugna : e cosi l'uno 
Viene ad urtar ne 1 altro intero corno. 
Tinto se 'n vicn di sangue ostil ciascuno; 
Ciascun di spoglie trionfali adorno. 
La vittoria e l'onor vien da ogni parte : 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

78 
,0r, mentre in guisa t^l fera tenzone 
E tra '1 Fedele esercito e '1 Pagano, 
Salse in cima a la torre ad un balcone, 
E mirò, ben che lunge, il fèr Selciano : 
Mirò, quasi in teatro od in agone, 

i L'aspra tragedia de lo stato umano, 
I varii assalti, e '1 fero orror di morte, 
E i gran giochi del caso e de la sorte. 

74 
Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste; e poi s'accese, 
E desiò trovarsi anch'egli in atto 
Nel periglioso campo al' alte imprese : 
Né pose indugio al suo desir ; ma ratto 
D'elmo s'armò ; ch'aveva ogn'altro arnese: 
Su su, gridò, non più, non più dimora ; 
Convien ch'oggi si vinca, o che si mora. 

! 75 

i O che sia forse il provveder divino 

! Che spira in lui la furiosa mente, 
Perché quel giorno sian del Palestino 
Imperio le reliquie in tutto spente; 
O che sia ch'a la morte omai vicino 
D'andarle in centra stimolar si sente ; 
Impetiioso e rapido disserra 
La porta, e porta inaspettata guerra. 



66, 6. rigor: dnrezsa; e perché si oppone ad 
occhio e a man del verso precedente durezza dop- 
pia, di cuore e d'armatura. — 7. E inerme io 
Tinta sono e vinta annata: seguita il poeta a 
distinguere i colpi d'Amore, dal quali Armida è 
vinta inerme, e i colpi di Marte , dai quali essa 
è vinta armata. 

68, 4. l'arme di Diana: Tarco. — di Mi- 
nerva: Tasta. 

70, 5. comporta: tollera. — 8. Intempestiva: 
fuor di tempo, Hntìle perciò. 
Tabso — Za Otrut, Lib, 



72, 2. le; Os. sue: — 8. la Fortuna e Marte : Il 
Tasso, Lett, 48, di questo verso e del modo d'In- 
tenderlo, scrive: e Potrà forse parere ad alcuno 
chMo Introduca le deità de' gentili. Se cosi è, 
rimovete [parla ai Correttori di Roma] queste 
e tutte l'altre parole simili: ma vo' credendo 
che queste voci si fatte siano tanto ammollite 
da Puso, ch'altro omal non suonino, né altro 
senso ricevono da gli uomini, se non che la sorte 
de la guerra, per lo valore de' elidati contrape- 
sato, era duhbla >. 

73, 3. Salse: sali. 

74, 1. alquanto : cosi Box.^ e Os.; quasi Bok.ì 
— 4. Ilo seguita per questo verso la les. di Bos.^ 
e Os.; la st, Boy.l legge: A far twi «oan.<^ -V-l. »>»> 
ualor palese. — ^. \i^ vMsttk '«tl'ììvìì*. ^^e^v ^ficwt-*- 
patte OiftW a.Tma.VOLt«.. 
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E non «aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni; esce sol esso; 
E sfida sol mille nemici uniti ; 
E sol fra mille intrepido s'è messo. 
Ma da l'impeto sao quasi raj^iti 
8c^uon poi gli altri, ed Aladmo stesso. 
Chi fu vii, chi fu cauto, or nulla téme : 
Opera di ifuror più che di speme. 

77 
Quei che prima ritrova il Turco atroce, 
Caggiono a i colpi orrilnli improvvisi : 
E in condur loro a morte ò si veloce, 
Ch'uom non li vede uccidere, ma uccisi. 
Da i i)rimicri a i sezzai, di voce in voce, 
Passa il terror, vanno i dolenti avvisi ; 
Tal che '1 vulgo fedel de la ISoria 
Tumultiiando già quasi fuggia. 

78 

Ma con men di terrore e di scompiglio 
L'ordine e 'l loco suo fu ritc^nuto 
Dal Guascon, ben che prossimo al periglio 
A r improvviso vi sia còlto e battuto. 
Nessun dente giammai, nessun artiglio 
O di silvestre o d'animai pennuto 
Insanguinossi in mandra, o tra gli augelli, 
Come la spada del Soldan tra quelli: 

79 

Sembra quasi famelica e vorace; 
Pasce le membra quasi, e'I sangue sugge. 
iSeco Aladin, seco lo stuol seguace 
Gli assediatori suoi percote e strugge. 
Ma il buon Kaimoudo accórre ove disface 
8olimau le sue squadre, e già no '1 fugge, 
iie ben la fora destra ei riconosce, 
Onde percosso ebbe mortali angosce. 

80 
Pur di novo l'affronta, e pur ricado. 
Pur ripercosso ove fu prima offeso : 
E colpa è sol de la soverchia etade, 
A cui soverchio è de' gran colpi il peso. 

77, 5. sezzai: ultimi. Di sezzaio, sezzo^ agg. 
e di da aezso avverbio, si trovano esempi negU an- 
tichi 0no al cinquecento: dei due primi anche 
in prosa, dell'ultimo (almeno nella Crusca del 
Mannszi) solo in poesia: oggi non sono più né 
•dell* una né del P altra. 

78, 3. Bai Gnasoon: dalle squadre guasconi 
comandate da Raimondo: cfr. e. i 61. — 8. tra 
qnelli: adopera il plurale perché riferentesi al 
oollett. Guaacon. 

79, 1. Sembra, cioè la apada. — vorace : in- 
gorda. — 2. sngge : nel e. xu 64 ha detto ohe 



Da cento scudi fu, da cento spade 
Oppugnato in quel tempo anco e difeso. 
Ma trascorre il Soldano, o che se U creda 
Morto del tutto, o '1 pensi agevoi preda. 

81 
Sovra gli altri ferisce, e tronca e svena, 
E 'n poca piazza fa mirabil prove. 
Uicerca poi, come furore il mena, 
A nova uccisìon materia altrove. 
Qual da povera mensa a ricca cena * 
Ilom stimolato dal digiun si move; [me 
Tal vanne a maggior guerra ov'egli sbra- 
La sua di sangue infuriata fame. 

82 
Scende egli giù per le abbattute mura, 
E s' indirizza a la gran pugna in fretta. 
Ma '1 furor ne' compagni, e la paura 
liiman ch'i suoi nemici han già concetta; 
E l'una schiera d'asseguir procura 
Quella vittoria ch'ei lasciò imperfetta; 
L'altra resiste si, ma non è senza 
Segno di fuga omai la resistenza. 

83 
Il Guascon ritirandosi cedeva ; 
Ma se ne già disperso il popol Siro. 
Eran presso a l'albergo ove giaceva 
Il buon Tancredi; e i gridi entro s'udirò. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva, 
Vien su la vetta, e volge gli occhi in giro; 
Vede, giacendo il Conte, altri ritrarsi, 
Altri del tutto già fugati e sparsi. 

84 
Virtii^ ch'a valorosi unqua non manca, 
Perche languisca il corpo fral, non langnc; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca, 
Quasi in vece di spirito e di sangue. 
1 )el gravissimo scudo arma ci la manc-a, 
E non par grave il peso al braccio esangue. 
Prende con l'altra man l'ignuda spada 
(Tanto bastaal'uom forte), e più non bada; 



Boverohio : eccessiva. — 6. oppugnato dalle spa* 
de, difeso dagli scudi : oppugnare, vale « aasa* 
lire una cittài una ròcca e simili >, e qui va 
bene perché gli scudi dei cristiani avevano for* 
mato come un baluardo Intorno a Raimondo. — 
7. trascorre: passa oltre. 

81, 2. in poca piazza: in breve spazio. Ho* 
difica il verso del Petrarca, Tr. Fam. u 84: <E 
*n poca piazza fé* mirabil cose ». 

88, 3-6. Intendi : Ma nei compagni di lid 
perdura il furore, come nei cristiani la paura 
già concepita; e i primi procurano di compiere 



la spada «il sangue avida beve». — 3. Seco: in- ; quella vittoria che egli lasciò imperfetta. — 
flieme con lei (cioè con Solimano che lei vibra), assegnir: ottenere. — 7. L'altra: la schiera dd 
— 4. percote e strugge: pone il verbo al singo- | cristiani. 



lare benché dipenda da due soggetti : come al 
o. VII 10, 7. « E questa mandra e Porticel di- 
spensa ». — 7. Se ben ecc.: ctr. e. xix 48.-8. On- 
de: dalla quale. 



83, 1. Il Onascon: cfr. st. 78 8. — 4. e I 
gridi : i gridi dei dispersi. — 6. su la vetta, nel 
luogo più elevato — 7. il eonte [eonta di Tolost] 
Raimondo. 



■come 



80, B. ove fu prima ofTeso: nella Ctonie, \ ^^^ ^« 'C«t^'^««. contattoché, quantunque: 
e è detto nel luogo aopra richiamato. — 4. ctt.<i.x\\^'i,V. — %. 't«BN5ì\wAMaw6L\A^i!s»atoQ» 
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85 
Ma giù se 'n viene, e grida: Ove fuggite, 
Xiasciando il signor vostro in preda altrui? 
Dunque i barbari chiostri e le meschite 
Spiegheran per trofeo l'arme di lui ? 
Or, tornando in Guascogna, al figlio dite 
Che mori il padre onde fuggiste vui. 
Cosi lor parla; e M petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi è schermo. 

86 
E co U grave suo scudo, il qual di sette 
Dure cuoia di tauro era composto, 
E che a le terga poi di tempre elette 
Un coperchio d'acciaio ha soprapposto, 
Tien da le spade e ticn da le saette, 
Tien da tutt arme il buon Eaimondo asco- 
E co'l ferro i nemici intorno sgombra [sto, 
Si, che giace socuro, e quasi a l'ombra. 

87' 
Respirando risorge in spazio poco 
Sotto il fido riparo il vecchio accòlto, 
E si sente avvampar di doppio foco. 
Di sdegno il core e di vergogna il vólto ; 
£ drizza gli occhi accesi a ciascun loco. 
Per riveder quel fero onde fu còlto ; 
Ma, no '1 vedendo, freme ; e far prepara 
Ne seguaci di lui vendetta amara, 

88 
Eitornan gli Àquitani, e tutti insieme 
Seguono il duce al vendicarsi intento. 
Lo stuol ch'inanzi osava tanto, or tóme; 
Audacia passa ov'era pria spavento : 
Cede chi rincalzò ; chi cesse, or preme. 
Cosi varian le cose in un momento. 
BenfaKaimondoor sua vendetta, e sconta 
Pur di sua man con cento morti un'onta. 

89 
Mentre Baimondo il vergognoso sdegno 
Sfogar ne' capi più sublimi tenta, 
Vede l'usurpator del nobil regno, 
Che fra' primi combatte, e gli s'avventa: 
E 1 fere in fronte, e nel medesmo segno 



scudo e la spada], come in Dante, Par. xviii 18 : 
« Tanto possMo di quel pnnto ridire ». — e pia 
non bada: e più non si sofferma. 

85, 1. e grida eco. : Virg. Am. iz 781:' « Et 
Mnestbeut : Quo deinde fugam, qno tenditis? in- 
qalt >. — 8. meechite : moschee, cfr. e. ii 6, 3. 
— 4. Spiegheran per trofeo Parme ecc.; dispor- 
ranno le armi di lui a gnlsa di trofeo. — 6. onde: 
in qael luogo dal qnale. 

86, 8b terga: vale qui quanto cuoio [levato 
dal tergo, dorso del bue, ovts la pelle è più 
dura]. — 8. giace: il buon Raimondo. 

88, 1. Àquitani : ossia i guasconi : che Aqui- 
tonia si disse anticamente la Guascogna. — 8. 
eh'inansi; Os. Ohe dianzi: — 8. Pur: solamente. 

89, 1. il vergegnoBO adeguo: cfr., sopra, st. 
«7, 8-4. — 2. sublimi: nobili. — 8. PuteurpatoT*. 
AladiDO, — 5. nel medeamo segno : nel aegno 



Tocca e ritocca, e '1 suo colpir non lenta; 
Onde il re cade, e con singulto orrendo 
La terra, ove regnò, morde morendo. 

90 
Poi ch'una scorta è lunge, e l'altra uccisa, 
In color, che restar, vario è l'affetto : 
Alcun, di belva infuriata in guisa, 
Disperato nel ferro urta co '1 petto ; 
Altri, temendo, di campar s'avvisa, 
E là rifugge ov'ebbe pria ricetto. 
Ma tra' fuggenti il vincitor commisto 
Entra, e fin pone al glorioso acquisto. 

91 
Presa è la ròcca; e su per l'alte scale 
Chi fugge è morto, e in su le prime soglie; 
E nel sommo di lei Raimondo sale, 
E ne la destra il gran vessillo toglie; 
E in contra a i duo gran campi il trionfale 
Segno de la vittoria al vento scioglie. 
ìlsL già no'l guarda il fèr Soldan, che lunge 
E di là fatto, ed a la pugna giunge. 

92 

Giunge in campagna tepida e vermiglia 
Che d'ora in ora più di sangue ondeggia. 
Si che il regno di morte omai somiglia, 
Ch' ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 
Vede undestrier che con pendente briglia. 
Senza rettor, trascorso è fuor di greggia; 
Gli gìtta al fren la mano, e '1 vóto dorso 
Montando preme, e poi lo spinge al córso. 

.93 
Grande ma breve aita apportò questi 
A' Saracini impaiiriti e lassi. 
Grande, ma breve fulmine il diresti. 
Che inaspettato sopraggiunga e passi : 
Ma del suo córso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 
Cento ei n'uccise e più ; pur di duo soli 
Non fla che la memoria il tempo involi. 

94 
Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni . 



\ 



ove prima colpi. —7-8. Cfr. e. ix 78. Virg. Aen, 
XI 668: « Sangulnis ille vomens rlvos cadlt, atque 
cruentam Mandit bumum, morleusque suo se in 
vnlnere vertit ». 

90, 1. Poi ch'una scorta è lunge: Solimanp. 

— e P altra uccisa: Aladlno. — 8-4. Ovidio, 
Jfet, XI 510: e Utque solent sumptis incursn 
viri bus ire Pectore in arma feri protentaque 
tela leones ». — 6. E là rifugge ecc. : nella 
ròcca, come mostra nel primo verso della st. seg. 

— 8. Si ricordi il verso 4 della protasi nel i canto. 

91, 7*8. ohe lunge iì di là fatto : che si è 
dilungato di là. 

92, 6. Sensa rettor: senza chi lo diriga. 
98, 1. breve: come pili sotto al verso 8, nel 

senso che durò poco tempo. 

94, U QU^V^i^^ ««fto. ^\T^è5^si ^^S\vi ^ ^^Ni.- 
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(Se tanto lice a i mici toscani inchiostri) 
Consacrerò fra' peregrini ingcts^ni,; 
^^i cli'ogn'età, quasi ben nati mostri 
Di virtute e d'amor, v'additi e segni; 
E co '1 suo pianto alcun servo d'Amore 
La morte vostra e le mie rime onore. 

95 
La magnanima donna il destrior volse 
Dove le genti distruggea quel crudo, 
K di due gran fendenti a pieno il colse; 
Ferigli il fianco, e gli parti lo scudo. 
Grida il crudel, ch'a l'abito raccolse 
Chi costei fosse : Ecco la putta e '1 drudo : 
Meglio per te s'avessi '1 fuso o l'ago, 
Ch'in tua difesa aver la spada e '1 vago. 

96 
Qui tacque: e di furor più che mai pieno. 
Drizzò percossa temeraria e fera, 
Ch'osò, rompendo ogn'arme, entrar nel se- 
Che de' colpi d'Amor degno sol era. [no 
Ella, repente abbandonando il freno, 
ssembiante fad'uom che languisca opera; 
E ben se '1 vede il misero Odoardo, 
Mal fortunato difensor, non tardo. 

97 
Che far dee nel gran caso? ira e pietade 
A varie parti in un tempo l'affretta: 
Questa a rapj)oggio del suo ben che cade ; 
Quella a pigliar del percussor vendetta. 
Amore indifferente il persiiade 
Che non sia l' ira o la pietà negletta. 
Con la sinistra man córre al sostegno; 
L'altra ministra ei fa del suo disdegno. 

98 
Ma voler e poter che si divida. 
Bastar non può centra il Pagan si forte; 
Tal che né sostien lei, né l'omicida 
De la dolce alma sua conduce a morte. 
Anzi avvien che '1 ISoldano a lui recida 
11 braccio, appoggio a la fedel consorte ; 
Onde cader lasciolla : ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra stesse. 

99 
Come olmo a cui la pampiaosa pianta 
Cupida s'avviticchi e si marite. 



Tox eximet aevo, Dum domos Aeneae Capitoli 
immobile «axum Aceolet, dam Imperium pater 
romanas habebit » : ofr. ancora Sii. Ital. De 
beli, pun, IV 898. — S-4. Petrarca, soa. L'aura e 
V odore 12: « E se mie rime alcuna cosa ponno, 
Consecrata fra i nobili intelletti Fia del tuo 
nome qui memoria eterna». — 5. quasi ben nati 
ecc.: quasi felici meraviglie prodotte dalla virtù 
e dairamore* — 8. onore: onori, verbo. 

95, 5. Grida; Os. Gridò, — raccolse: com- 
prese. — 6. drndo: amante, con senso cattivo; 
ofr. c.xii 87, 4. — 8. vago: amante, cfr. e. xin 4, 1. 

96, 2. temeraria: troppo ardita, non in 
ragione del pericolo, ma perché osava (non al pe- 

litara) di entrar nel seno che era degno sola 
laeate di esaere eolpito dalle armi d' Amore. 



Se ferro il tronca, o turbine lo schianta, 
Trac seco a terra la compagna vite : 
Kd egli stesso il verde, onde s*ammanta, 
Le sfronda, e pesta l'uve sue gradite ; 
Parche se'n dolga, e, pili che "1 proprio fato> 
Di lei gì' incresca che gli mòre a lato: 

100 
Cosi cade egli ; e sol di lei gli dnole 
Che il Cielo eterna sua compagna fece. 
Vorrian formar, né pòn formar parole; 
Forman sospiri di parole in vece : 
L'un mira l'altro ; e l'un, pur come sóle. 
Si stringe a l'altro, mentre ancor ciò lece; 
E si cela in un punto ad ambi il die; 
E congiunte se n van l'anime pie. 

101 
Allor scioglie la Fama i vanni al volo, 
Le lingue al grido, e '1 duro caso accerta: 
Né pur n'ode Rinaldo il romor solo, 
^la d'un messaggio ancor nova pili certa. 
Sdegno, dover, benevolenza e duolo 
Fan ch'a l'alta vendetta ei si converta: 
Ma il sentìer gli attraversa, e fa contrasto 
Su gli occhi del Soldano il grande Adrasto. 

102 
Gridava il re feroce : A 1 segni noti [mo; 
Tu sei pur ((uegli al tìn ch'io cerco ebra- 
Scudo non è clr io non riguardi e noti. 
Ed a nome tutt' oggi in van ti chiamo. 
Or solverò de la vendetta i vóti 
Co '1 tuo capo al mio nume. Or via faccia- 
Di valor, di furor qui paragone, [mo 
Tu nemico d'Armida, ed io campione. 

103 
Cosi Io sfida ; e di percosse orrende 
Pria su la tempia il fere, indi nel colio. 
L'elmo fatai (che non si può) non fender 
Ma lo scote in arcion con più d'un crollo. 
Rinaldo lui su '1 fianco in guisa ofl'ende, 

97, 5. indifferente: ha forza d*ayverbio, e vsle- 
egnalmente: cfr. e. i 38; e e. x 84. — 8. disdegno; 
Os. disegno. 

98, 1. che si divida: perché Odoardo vuol* 
nel medesimo tempo soooorrere la donna e som» 
battere ; e impiega le forze, parte nel eocoorso e 
parte nella pugna. 

100, 6. ciò lece{ è possibile. ~ 8. Si avvera 
quanto il poeta vaticinò nel e. i 56 : « Non u- 
rete disgiunti ancor che morti ». 

101, 1. Allor scioglie eco. : Virg. Aen. ix 
473 : « Interea pavidam volitans pennata per or* 
bem Nuntia Fama ruit ». — vanni: ali, già notato. 
— 2. Dnro : crodele, già visto — 3. He par n'si* 
ecc.: Virg. Aen, x 510; « Nae lam fama mali 
tanti, sed certior auotor Advolat Aeneae, teoue 
discrimine leti Esse snos». — pur: solamente. " 
6. si converta: si rivolga. — 8. Sa gli oeehi» 
davanti, alla presenia; ofr. e. in 15, 2. 

\Q%,&. ««Ivecà: scioglierò, lat. — 6. Or via; 
0%- Otaai. 

\Q^, %. V«\xa!^ \».\fli!L\ ^xsA ^!«^\n M^aiS»-^- 
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Che vana vi saria l'arte d'Apollo. 
Cade Tuoni smisurato, il rege invitto; 
JK n'è l'onore ad un sol colpo ascritto. 

104 
Lo stupor, di spavento e d'orror misto, 
Il sangue e icori ai circostanti agghiaccia; 
E Soliman, ch'estranio colpo ha visto, 
Nel cor si turba, e impallidisce in faccia, 
E, chiaramente il suo morir previsto. 
Non si risolve, e non sa quel che faccia; 
Cosa insolita a lui : ma clie non regge 
De gli affari qua giù l'eterna legge? 

105 
Come vede talor torbidi sogni 
Ne' brevi sonni suoi l'egro o l'insano; 
Pargli ch'ai córso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s'affanni ih vano, 
•Che ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni 
Non corrisponde il pie stanco e la mano ; 
Scioglier talor la lingua, e parlar vólo, 
Ma non segue la voce o le parole: 

106 
Cosi allora il Soldan vorria rapire 
Pur sé stesso a l'assalto, e se ne sforza; 

che preparato dal volere diviDO cosi che non può 
fendersi. — 6. Parta d'Apollo: la medicina. 

104. La morte di Solimano per opera di Ri- 
naldo è da confrontarsi con quella di Turno per 
man di Enea nell'ultimo di Virgilio. Tanto 
Enea quanto Kioaldo uccidono con somma fa- 
cilità il nemico (e per tanto eccesso di bravura 
•ricordano l* Achille omèrico), perché la cosa era 
-votnta dal destino o dalla divina provvidenza. 
« Rinaldo, scrive il Tasso, Lett. 32, scorre la bat- 
taglia a sua voglia: non avviene il medesimo 
•degli altri [cristiani o pagani],'.. Dovete ricor- 
dare con quanta facilità uccide Solimano e gli 
altri del campo egizio». — 1. Lo stapor ecc.: 
_ Virg. X 452: « Frigidus Arcadibus coit in prae- 
eordla sangnis ». — 8. Ettore e Turno pure 
ffl avviliscono nelP estremo momento presaghi 
^i lor morte; e cosi Gradasso neir Ariosto, Ori, 
XLn 10: « Come vide Gradasso d'Agramante 
■Cadere il busto dal capo diviso; Quel eh* ac- 
■eaduto mal non gli era inante, Tremò nel core 
a si smarrì nel viso; E all'arrivar del cava- 
<lier d*Anglante, Presago del suo mal, parve 
^eonqulso. Per schermo suo partito alcun non 
prese, Quando il colpo mortai sopra gli scese > . 
•— estranio: nuovo, inusitato: cfr. e. xi 36, 7. 
— 8. De gli affari qua giti: degli affari di quag- 
-gid, terreni. Il eìie del verso precedente sta per 
quale, *ed è accusativo. 

105, 1. Come vede eco. : cfr. Omero, II. zxii, 
trad. Guastavini: « Ma come nel sogno non può 
•uu che fugge seguir [abetino], — > Né questi fug- 
girsi [da quello\f né questi seguirlo »; già Imi ta- 
-to da yirg. Aen, zìi 908 : « Ac velut in somnis, 
oeulos ubi languida pressit Nocte quies, nequi- 
cquam avidos estendere cursus Velie videmur, et 
In mediis eonatibus aegrl Suecidimus; non lingua 
valet, non eorpore notae Sufflciant virea, nec vox. 
«Di verte seqauBtar », 



Ma non conosce in sé le solite ire, 
Né sé conosce a la scemata forza. 
Quante scintille in lui sorgon d'ardire, 
Tante un secreto suo terror n'ammorza: 
Volgonsi nel suo cor diversi sensi;. 
Non clic fuggir, non che ritrarsi pensi. 

107 
Giunge a l'irresoluto il vincitore: 
E in arrivando (o clic gli pare) avanza 
¥! di velocitade e di furore 
E di grandezza ogni mortai sembianza; 
Poco ripugna quel; pur, mentre mòre, 
Già non ol)lia la generosa usanza : 
Non fugge i colpì, e gemito non spande. 
Né atto fa, se non se altero e grande. 

108 
Poi che '1 Soldan, che spesso in lunga 
Quasi novello Anteo cadde e risor8e[guerra 
Più fero ognora, al fin calcò la terra 
Per giacer sempre; intorno il suou ne cór- 
E Fortuna, che varia e instabil erra, [se : 
Più non osò por la vittoria in forse ; 
Ma fermò i giri, e sotto i duci stessi 
S'uni co' Franchi, e militò con essi. 

109 
Fugge, non ch'altri, omai la regia schiera 
Ov' e de l'Oriente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale; or vien che péra 
Ad onta di quel titolo superbo. 
Emireno a colui c'ha la bandiera, 
Tronca la fuga, e parla in modo acerbo: 
Or se' tu quel ch'a sostener gli eccelsi 
Segni del mio signor fra mille i' scelsi? 

110 
Rimedon, questa insegna a te non diedi, 
Acciò che in dietro tu la riportassi. 
Dunque, codardo, il capitan tuo vedi 
In zuffa co' nemici, e solo il lassi? 



\ 



106, 8-4. yirg. loc, eiL 903 : e Sed neqae 
currentem se, nec cognosclt euntem >• — 6-8. 
Virg. loc. cit, 914 : e Tum pectore sensus Ver- 
tuntur varii. Cunctaturque metn telumque in- 
stare tremiscit; Nec quo se eripiat ecc. >. In- 
tendi gli ultimi due versi della st. cosi : Com- 
battuto nel cuore da sentimenti diversi, non pensa 
né a fuggire né a ritirarsi. 

107, 5. ripugna: fa resistenza. — 6. la gene- 
rosa usanza, consisteva nello star fermo innanzi 
ai colpi e non lagnarsi, come è indicato nei i 
versi segg. — 8. se non se: tranne che. 

108, 2. Anteo: ogni volta che cadeva in terra 
risorgeva pieno di nuove forze: cfr. xix, 17. — 
6. in forse: in dubbio. — 7. Ma fermò i giri: 
la Fortuna fermò la ruota nella vittoria dei cri- 
stiani. 

109, 8. vien: avviene: come in tanti altri 
luoghi. — 7. Or; Os. Non. 

HO, 1. Rimedon ecc. : Petrarca, Africa, vii : 
«... tum fec^l<to% Vt>. 'Si».^x'o^5^wiS. «t^*5ssas»v -«iss». 
\ia«<i tVùV %\«Q». x«Xxv4X«oMi.^ -«xsxs^Xftx.» ^i^;x'«R»'^^ 
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Ohe brami? di salvarti ? or meco riedi, 
Che per la strada presa a morte vasai. 
Combatta qui chi di campar desia : 
La via d'ouor de la salute ò via. 

Ili 
Riede in guerra colui, ch'arde di scorno. 
Usa ei con gli altri poi sermon più grave : 
Talor minaccia e fere ; onde ritorno 
Fa contra il ferro chi del ferro pavé. 
Cosi rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e speme anco pur bave. 
E Tisaferno più ch'altri il rincora; 
Ch'orma non torse per ritrarsi ancóra. 

112 

Meraviglie quel di fé' Tisaferno : 
I Normandi per lui furon disfatti ; 
Fé' dei Fiamminghi strano empio governo: 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha 
Poi ch'a le mete de l'onore eterno [tratti. 
La vita breve prolungò co' fatti. 
Quasi di viver più poco gli caglia, 
Cerca il rischio maggior de la battaglia. 

113 

Videei Rinaldo; e, ben che omai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti, 
E insanguinati l'aquila gli artigli 
E il rostro s'abbia, i segni ha conosciuti. 
Ecco, disse,! grandissimi perigli: 
Qui prego il Ciel che '1 mio ardimento aiu- 
E veggia Armida il desYato scempio : [ti, 
Macon, s'io vinco, i' vóto l'arme al tempio. 

114 
Cosi pregJiva: e le preghiere ir vote, 
Che '1 sordo suo Macon nulla n' udiva. 
Come il liion si sferza e si percote 



poiins diseerpta relinqne. Hei mihi qao ruitls? 
non est via recta; venite, Hac hostem reperire 
lioet; Carthaginis estls sic memores ? Àc forte 
domum remeare putatis? Erratis, miseri cives; 
haee carcerls una, exiliique via est ». 

IH, 2. sermon pia grave: parole più aspre, 
più pungenti; come in Dante, In/, xiz 104: e Io 
userei parole ancor più gravi », — 4. pavé: 
teme. — 6. corno: ala d'esercito: già visto. 

112, 3. governo : trattamento: come in Dante, 
là dove il demonio dice all'angelo che ha por- 
tato V etemo f ossia l'anima, di Buonconte in 
Paradiso, Purg, v 108: < Ma io £arò dell'altro 
altro governo > . — 5-6. Intendi : Poi che coi 
fatti gloriosi ebbe allungata la vita mortale fino 
ai termini di quell' onore che è immortale: dopo 
essersi cioè reso immortale col fatti. 

118, 2. Oli azzurri suoi color ecc. : intende 
dell'insegna, dell'arma cioè che Rinaldo portava 
sullo scodo: cfr. e. ni 37, 5. — 8. Virg. Aen, x 421 : 
e Da nunc, Tbybri pater, ferro, qnod missile li- 
bro, Fortunam atque vlam duri per pectus Hae- 
ìaeaM Haeo arma exuviasque viri tua quercus 
Jiabeblt». — Ifacon: Maometto. — vóto*, offro 
Ja vóto. 

lléj 3, Come; Ob. Quale. Cfr. e tv 50. — 



Per isvegliar la ferità nativa, 
Tale ei suoi sdegni desta, ed a la cote 
D'amor gli aguzza, ed a le fiamme avviva. 
Tutte sue forze aduna, e si ristringe 
Sotto l'arme a l'assalto, e 11 destrier spinge» 

116 
Spinse il suo contra lui, che in atto scerse 
D'assalitore, il cavalier Latino. 
Fé* lor gran piazza in mezzo, e si converse 
A lo spettacol fòro ogni vicino. 
E tante le percosse, e si diverse 
De l'Italico fur, del Saracino, 
Ch'altri per meraviglia obliò quasi 
L'ire e gli affetti propri e i propri casi. 

116 
Ma l'un percote sol; percote e impiaga 
L'altro, c'ha maggior forza, armi più ferme 
Tisaferno di sangue il campo allaga 
Con l'elmo aperto, e de lo scudo inerme. 
Mira del suo campion la bella maga 
Rotti gli arnesi, e più le membra inferme; 
E gli ^tri tutti impauriti in modo, 
Che frale omai gli stringe e debil nodo. 

117 
Già di tanti guerrier cinta e munita, 
Or rimasa nel carro era soletta: 
Téme di servitute, odia la vita. 
Dispera la vittoria e la vendetta. 
Mezza tra furiosa e sbigottita 
Scende, ed ascende un suo destriero in fret- 
Vassene e fugge; e van seco pur anco [tal 
Sdegno ed Amor, quasi duo veltri al fianco. 

118 
Tal Cleopatra al secolo vetusto 
Sola fuggia da la tenzon crudele, 
Lasciando in contra al fortunato Augusto 
Ne' marittimi rischi il suo fedele. 



5-6. a la cote eco. : Varia quanto disse al o. x 10, 6.. 

115, 5. E tante; Bon.3 e Os. Tanto /tur — 
6. De l'Italico fur; Bon.* e Os. De V itaUi» 
eroe. — 7. Ch' altri per maraviglia ecc. : Dante, 
InJ. xxviii 52: e Piti fur di cento che, quando 
l'udirò, S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, Per 
maraviglia obliando il martiro ». 

117, 6. asoende : sale sopra : gl& adoperato al 
e. Ili 10, 4. Per questo verso il Tasso fu tacciato- 
di scrivere in lingua pedantesca, e il verso ti. 
confrontato col fidenzlano: «Audace ascesi un 
equo conductlzlo ». Il Tasso si difende nell'iljio* 
logiOf facendo osservare che di pedantesco non 
vi può essere che la voce aaeencUf la quale è di* 
fesa dall'autorità del Petrarca; e che del resto 
scende ed cucende non è ohe uno soherso di pa* 
role, slmile a quello Via invia vivis usato da 
Virgilio. — 8. Il Petrarca, oanz. Standomi »» 
giorno 6, dice di una fora (Laura) : « Cacciata da 
duo veltri, un nero, un bianoo > : i quali veltri 
sono da alcuni Intesi per il giorno e per la notte,, 
e À«L «lUtV ^«t l pensieri infesti e noiosi. 
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Che, per amor fatto a sé stesso ingiusto, 
Tosto segui le solitarie vele. 
£ ben la fuga di costei secreta 
Tisaferno seguia; ma l'altro il vieta. 

119 
Al Pagan, poi che sparve il suo conforto, 
Sembra eh' insieme il giorno e il sol tra- 
£d a lui che il ritiene a si gran torto [monte; 
Disperato si volge, e '1 Sede in fronte : 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Via più leggier cade il martcl di Bronte; 
E co '1 grave fendente in modo il carca, 
Che le spalle e la testa al petto inarca. 

120 
Tosto Rinaldo si dirizza, ed erge, 
E vibra il ferro, e, rotto il grosso usbergo, 
Gli apre le coste, e l'aspra punta immerge 
In mozzo '1 cor dov' ha la vita albergo. 
Tanto oltre va, che piaga doppia asperge 
Quinci al Pagano il petto e quindi il tergo; 
E largamente a l'anima fugace 
Pili d una via nel suo partir si face. 

121 
Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aiuti; 
E de' Pagau non vede ordine saldo. 
Ma gli stendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine a le morti, e in lui quel caldo 
Di sdegno marzial par che s'attuti. 
Placido è fatto ; e gli si reca a mento 
La donna che fuggia sola e dolente. 



Antonio. —5. Dante Inf. xin 72 « Ingiusto fece me 
eontra me giusto *. Ma nel Tasso ingiusto vale 
semplicemente dispietato. — 8. sef^ia: avrebbe 
■^;nita. 

119, 6. Bronte : uno del ciclopi ministri di 
Valcano. Giustamente il Tasso difende siffatte 
oomparasloni (Lett. I, 48) : < Le comparazioni 
(parlo de le poetiche) non si fan per dichiarar 
solamente, ma molte volte per semplice orna- 
mento;' onde si possono trarre non solo da cose 
▼ere e naturali..! ma anche da cose famose. Chi 
dunque assimiglia Tisaferno a Bronte, non erra 
perché non presuppone che Bronte fosse o sia, 
né mostra di creder ciò ; ma presuppone solo, 
ohe Bronte sia un non so che di noto in quanto 
al nome, al quale sia attribuito un* operazione 
simile o minore a quella eh* egli descrive ». — 
7. oarca: carica, aggrava: corrisponde bene al- 
l'aggettivo grave unito a fendente. — 8. Che le 
spalle: Bon.^ e Os. Che il percosso ^ e può pa- 
rer meglio. 

ISO, 5. Tant' oltre va ecc : Intendi che la 
spada confitta nel petto esce dalla schiena. — 
asperge: bagna [di sangue]. — 7-8. Vuol dire 
che Tisaferno ebbe più ferite mortali, per le 
quali fu fatta più d* una strada ali* anima che 
ne usciva. — face: fa. 

121, 6. s'attuti: s'ammorzi: Dante, Purg, 
zxvi 71 : « Ma poiché furon di stupore scarcbe. 
Lo qu9l negli alti cuor tosto s'attuta > ; oggi par 
rebbe forma arcaica. — 7-8. A propofdto deWa 



122 

Ben rimirò Ja fuga: or da lui chiede 
Pietà, che n'abbia cura e cortesia; 
E gli sovvien che si promise in fede 
Suo cavalier quando da lei partia. 
Si drizza ov' ella fugge, ov' egli vede 
Il piò del palafren segnar la via. 
Giunge ella in tanto in chiusa opaca chio- 
Ch' a solitaria morte atta si mostra^ [stra 

123 

Pi acquele assai che'n quelle valli ombrose 
L'orme sue erranti il caso abbiau condutte. 
Qui scese dal destriero, e qui depose 
E l'arco e la faretra e l'arme tutte: 
Arme infelici, disse, e vergognose, 
Ch'uscite fuor de la battaglia asciutte. 
Qui vi depongo; e qui sepolte state 
Poi che le ingiurie mie mal vendicate. 

124 
Ah ! ma non fia che fra tant'armi e tante 
Una di sangue oggi si bagni al meno ? 
S'ogni altro petto a voi par di diamante, 
Osarete piagar feminil seno. 
In questo mio, che vi sta nudo avante, 
I pregi vostri e le vittorie sièno. 
Tenero a i colpi ò questo mio: ben sallo 
Amor, che mai non vi saetta in fallo. 

125 
Dimostratevi in me (ch'io vi perdóno 
La passata viltà) forti ed acute. 
Misera Armida, in qual fortuna or sono. 
Se sol posso da voi sperar salute? 
Poi ch'ogni altro rimedio è in me non buono 
Se non sol di ferute a Je ferute, 
Sani piaga di strai piaga d'amore, 
E sia la morte medicina al core. 

126 
Felice me, se nel morir non reco 
Questa mia pèste ad infettar l' inferno I 
Restine Amor; venga sol Sdegno or meco, 
E sia de l'ombra mìa compagno eterno: 



;\' 



riconciliazione di Rinaldo con Armida si vegga 
quanto si è detto nell* ultima nota del e. xvi. I 
sentimenti d*amore in Rinaldo sono delle cose 
più nuove più vere più belle della Liberata, 

122, 3-4. Cfr. e. xvi 53, 7-3. — 5. drissa: 
indirizza. 

123, 2. abbian : cosi pure legge 1* Os. e cosi 
pare che scrivesse il Tasso. Se non vi è errore, 
e non si deve leggere oblia (e allora il senso ò 
chiaro), bisogna intendere che ad Armida piacque 
assai che i suoi piedi, incerti del luogo ove an- 
dassero, avessero condotto la sua avventura {caso} 
a terminare in quelle valli ombrose. 

124, 8. Petrarca, son. Quel sempre acerbo 11 s 
« Ond*Amor l*aroo non tendeva in fallo »• 

125, 1. in me: contro me; al verso 5, inve- 
ce: in me vale « per me >. — 6. di ferute: sot- 
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GERUSALEMME LIBERATA 



O ritorni con lui dal regno cicco [ 

A colui che di me te' l'empio scherno, 
K se ffli mostri tal, che 'n fere notti j 

Abbia riposi orribili e interrotti. i 

127 
Qui tacque : e, stabilito il suo pensiero, 
Strale sceglieva il più pun^rente e forte; 
Quando giunse e mi rolla il ca vallerò 
Tanto. vicina a l'estrema sua sorte; 
Già compostasi in atto atroce e fòro. 
Già tinta in viso di pallor di morte. 
Da tergo ci se le avventa, e '1 braccio prende 
Che già la fera punta al petto stende. 

128 
Si volse Armida, e '1 rimirò improvviso; 
Che noi senti quando da prima ei venne. 
Alzò lo strida, e da l'amato viso 
Tòrse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ella cadea, quasi fior mezzo inciso, 
Piegando il lento collo; ei la sostenne: 
Le fé' d'un braccio al bel fianco colonna; 
E in tanto al sen le rallentò la gonna. 

129 
E il bel vólto e '1 bel seno a la meschina 
Bagnò d'alcuna lagrima pietosa. 
Qual a pioggia d'argento e mattutina 
SSi rabbellisce scolorita rosa; 
Tal ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia, del non suo pianto or lagrimosa. 
Tre volte alzò le luci, e tre chinolle 
Dal caro oggetto; e rimirar no '1 volle. 

130 
E con man languidetta il forte braccio. 
Ch'era sostegno suo, schiva respinse*- 
Tentò più volte, e non usci d'impaccio; 
Chr via più stretta ei rìlegolla e cinse. 
Al fln raccolta entro quel caro laccio. 
Che le fu caro forse, e se n'infinse. 
Parlando incomincio di spander fiumi, 
Senza mai dirizzargli al vólto i lumi. 

181 
O sempre, e quando parti, e quando torni 
Egualmente crudele, or chi ti guida? 

mor ece. : Intendi : venga ora solo, senza la com- 
pagnia di Amore, lo Sdegno con me, e sia mio 
compagno etemo; o mi lasci solamente per ritor- 
nare dal cieco regno della morte, aceompagpiato 
da Amore, sulla terra a Rinaldo ecc. Le parole 
éolf mecOf con lui, A colui sono in esatta corri- 
spondenza. 

127, 4. estrema sua; Os. sua estrema. 

128, 5. inciso : tagliato ; come si è già visto. 
— 7. Petrarca, canz. Chiare fresche e dolci 5 : 
« Gentil ramo, ove piacque... A lei di fare al 
bel fianco colonna >. 

129, S pioggia d'argento e mattutina: la 
rugiada. 

180, 6. se n'infinse: finse che non le fòsse 
tale (caro) : lo dissimulò. — 7. di spander: a span- 
dere; ed è metafora che richiama U d&nleaco, 
JnA 1 80: € Che spande di parlar ai largo fiume » *. 
<ifr. e. u 61» 



Gran meraviglia che '1 morir distorni, 
E di vita cagion sia l'omicida. 
Tu di salvarmi cerchi? a quali sconii, 
A quali pene è riservata Armida? 
Conosco l'arti del fellone ignote ; 
Ma ben i>nò nulla, chi morir non potè. 

132 
Certo è scemo il tuo onor, se non s'addita 
Incatenata al tuo trionfo inantl 
Femina or presa a forza, e pria tradita: 
Quest'è '1 maggior de' titoli e de' vanti. 
Tempo fu eh' io ti chiesi e pace e vita ; 
Dolce or saria con morte uscir do' pianti- 
Ma non la chiedo a te, che non è cosa 
Ch'essendo dono tuo non mi sia odiosa. 

i:ì3 

Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
A la tua feritade in alcun modo. 
E, se a l'incatenata il tòsco e l'armi 
Pur mancheranno e i precipizi e '1 nodo; 
Veggio secure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potresti ; e '1 Ciel ne lodo. 
Cessa omai da' tuoi vezzi. Ah! par ch'ei 
Deh, come le speranze egre lusinga! [tìnga; 

134 
Cosi doleasi: e con le flebil onde, 
(.•h'amore e sdegno da' begli occhi stilla, 
L'aifettiioso pianto egli confonde, 
In cui pudica la pietà sfavilla : 
E con modi dolcissimi risponde: 
Armida, il cor turbato omai tranquilla ; 
Non a gli scherni, al regno io ti riservo; 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 

135 
Mira ne gli occhi miei, s'al dir non vuoi 
Fede prestar, de la mia fede il zelo. 
Nel soglio, ove regnar gli avoli tuoi. 



181, 4. l'omicida: colui che non corrispon* 
dendo al mio amore m* è cagione di morte. — 
7. ignote: nascoste a tutti gli altri. — 8. Pe- 
trarca, son. Questa umil /ira 14 : e Che ben può 
nulla chi non può morire ». 

182, 4. In Ovidio, Arianna diee a Teseo, He- 
roid, X 129 : « Me quoque narrato sola telinre 
relictam : Non ego aum titulis surripienda tuia >. 
— titoli: il nome d* Armida poato nel carro 
trionfale di Rinaldo fra gli altri nomi dei vinti 
più insigni. — 8. non mi sia odiosa; Os. non sia 
odiosa, 

188, t. per me stessa : da me «tessa. — S. B 
se a l'incatenata ecc. : Par che imiti, nota il 
Gentile, quei versi di Seneca, Edipo : e ... morte 
prohiberi haud queo. Ferrum negabis? Noxlaa 
lapso via Claudes? Et arotis colla laqueia inseri 
Prohibebis ? Uerbas, quae ferunt letum anferes? 
Quod ista tandem cura proficet tua? UMqae 
mors est ; optime hoc cavit Deus : Eripere vitam 
nemo non homini poteat, at nemo mortem *. — * 
4. V\. ìi^^Q*. U laccio. — 8. Intendi : Deh eoDM 
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ti giuro; ed oli piacesse al Cielo 
a tua mente alcun de^ rag^i suoi 
agancHino dissolvesse il velo, 
io farei che in Oriente alcuna 
'agguagliasse di regal fortuna! 

irla, e prega; e i preghi ba^na e scalda | 
lagrime rare, or di sospiri ; 
si come suol nevosa falda 
irda il sole e tepid' aura spiri, 
'ira che 'n lei parca si salda, 
si, e restan sol gli altri desiri, 
l'anelila tua; d'essa a tuo senno 
n, gli disse, e le ila legge il cenno. 

137 
lesto mezzo il capitan d'Egitto, 
terra vede il suo regal stendardo, 
e a un colpo di GonVedo invitto 
e insieme Rimedon gagliardo, 
tro popol suo morto e sconfìtto ; 
'uol nel duro fin parer codardo : 
. cercando (e non la cerca in vano) 
re morte da famosa mano. 

138 
ra il maggior Buglione il destrier 
Lamico veder non sa più degno: [punge, 
3tra, ov'egli passa, ov'egli giunge, 
lor disperato ultimo seguo, 
•ia che arrivi a lui, grida da lunge: 
per le tue mani a morir vegno ; 
ntarò, ne la caduta estrema, 
\ riiina mia ti colga e prema. 

139 
gli disse ; e in un medesmo punto 
verso l'altro per ferir si lancia, 
lo scudo, e disarmato e punto 
lanco braccio al Capitan di Francia: 
•0 da lui con si gran colpo è giunto 
. '1 confìn de la sinistra guancia, 
le stordisce in su la sella; e, mentre 
ger vuol, cade, trafìtto il ventre. 

140 
to il duce Emireno, omai sol resta 
ol avanzo del gran campo estinto. 
3 i vinti Goffredo, e poi s'arresta, 
Itamor vede a pie di sangue tinto, 

', 7. alcuna: ■ottintendi donna. 
, 3. SI come saol eco. : Gentile : < Leg- 
isimi sono i versi di Apollonio a questo 
Ito {Argon, iv), nei quali si dice, che Me- 
liqueflace nella mente dal desio, si oome 
sfa la rugiada nelle rose toccata da i raggi 
ini >. — 7. anelila: forma lat. di ancella. 
, 1. il capitan d'Egitto: Bmlreno. 
, 6. Virg. Aen. x 881: < Desine, nam ve- 
>rlturns, et haec tibi porto Dona prius >. 
cantaro : tenterò : solita forma dialettale 
,sso. 

I 5. Paltro: non 1* al tro braccio del Bn- 
ma V altro guerriero, Emireno. — da lui, 
pitan di Francia. — 8. trafitto il ventre : 
itre traOi o: «coos. alla greca. 



Con mezza spada, e con mcxzo elmo in 
Da cento lance ripercosso e cinto, [testa 
Grida egli a' suoi: Cessate; e tu, barone, 
Renditi, io son Goffredo, a me prigione. 

141 

Colui che sino allor T animo grande 
Ad alcun atto d'umiltà non tòrse. 
Ora ch'ode quel nome, onde si spande 
Si chiaro suon da gli Etiopi a 1' orse, 
Gli risponde : Farò quanto dimande, 
Che ne sei degno (e l'arme in man gli porse); 
Ma la vittoria tua sopra Altamoro 
Né di gloria fìa povera, né d'oro. 

142 

Me Toro del mio regno, e me le gemme 
Ricompreran de la pietosa moglie. 
Replica a lui Goffredo: il Ciel non diemme 
Animo tal, che di tesor s' invoglie. 
Ciò che ti vien da l'Indiche maremme, 
Abbiti pure, e ciò che Persia accoglie; 
Che de la vita altrui prezzo non cerco : 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio o mer- 

143 [co. 

Tace: ed a' suoi custodi in guardia dallo; 
E segue il córso poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli a i ripari; ed intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 
Preso è repente e pien di strage il vallo: 
Córre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
E vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

144 

Cosi vince Goffredo ; ed a lui tanto 
Avanza ancor de la diurna luce, 
Ch' a la città già liberata, al santo 
Ostel di Cristo i vincitor conduce. 
Né pur deposto il sanguinoso manto, 
Viene al tempio con gli altri il sommo duce : 
E qui l'armi sospende, e qui devoto 
Il gran sepolcro adora, e scioglie il vóto. 



\ 



141, 4. Da mezzoggiomo a settentrione. 

142, 1. Ke Poro ecc.: Cfr. per simili offerte 
Omero nel vi e nel z deìV Iliade; e Virg. Aen. x 
525 : e Te praeeor, hano animam serves gnatoque 
patrique. Est domus alta : laoent penitus defossa 
talenta Caelati argenti, sunt auri pondera fuit 
facti Infeetique mlhi ».'— 3. Replica ecc. : Virg. 
loe. eit, 530 (risposta di Enea a Mago): < Aeneas 
centra cui talia reddit: Argenti atque auri me- 
morasquae multa talenta, Gnatis parco tuis... 
belli commercia Turnus SustuUt ista prior, iam 
tum Fallante perempto. Hoc patris Anohlsae, 
Manes hoc sentit lulus >. — 8. e non vi eambio 
merco : Dante, Par, xvi 61 : < Tal fatto è fio- 
rentino e cambia e merca *. 

148, 3-4. ed intervalle ecc.: Intendi: e non 
possono qui allontanare, ritardare ia loro morte. 
— 7. corrompe: imbratta. 

144, 7. Cosi Goffredo ha adempiuto il sua 
disegno, ea^ieanc^ Va <V!^i^ ^«ctìw ^<^. ^» "v "ì^^ 'V-'*»-- 
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ERRATA-CORRME 



Canto V, 49, 6. Correggi cosi: 

E ^n Antiochia tu vanne a Boemondo. Pure in altri luoghi della Gei-usa- 
lemme il Tasso fece Boemondo di tre sillabe. 
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\ prijM Comunione - Canti politici - 
''vk^ ^^ ^' Ifnbonati - Urania 

- Segoni - Frammenti d'Inni - 
Sonetti eco. dichiarati e illustrati da 
L. VBMTnai. Un volume.... L. 1, 50 

Mlehelangiolo BuonarroCly Ri- 
cordo al Popolo Italiano, •— Un vo- 
lume L. {, OG 

Orazio L* Arte Poetica, con Introdnrione 
e Commento di A. Cima. Un voi. » 0, 80 




Pape-CarpaDtier — Del metodo na - 
iuraU nell*in»egn€inìento primario: 
Conferenze. — TradnsloBO con note 
ed aggiunte di C. Oaboiolli. — Un 
volume L. C, 00 

Paralo rammlllo ~ La Congiura 
dei barjni del Regno di Napoli con- 
tro il Re Ferdinando I. — Un vo- 
lumetto in 64® L. 0, 80 

Piieclantl Gliineppft — Nuovo 9Va> 
tHno in Versi Martelllani ad nMfetel 
Giovinetti. — Un volame|to...L. I, 00 

Rizai Eugenio — Noeiohi di Sintaeei 
Oreea comparata eoa la Latina ad uso 
dei Licei. — Un volume. . . . L. S, 00 

tianesi prof. TonimaMO •— Storia del- 
l'antica Gr«0ia (seconda edis. notevol- 
mente migliorata). - Due voi. L. 4, 00 

Schiller Hermann — I Metri e la 
Lingua di Orazio. — Trattatello ad 
uso delle scuole classiche. Prima ver- 
sione italiana, antoriuatadairA-utore, 
suirultlma edicione tedesca, con giun- 
te e con un'Appendice del Dott. Gio- 
vanni Dbcia. - Un volumetto.L. 1, 00 

Setti GiOTanni — Disegno eterico 
della Letteratura Oreea* — Voi. uni- 
co L. 8y 50 

StoffAni-Rortacelii — Conosci te stes' 
so • Nozioni di Psicologia per le Senole 
Normali — Un volumetto .. .L. 1, 80 

Porraca Vranceaco — ifanttafe del- 
la Letteratura Italiana ad uso delle 
Scuole secondarle. — Tre volami — 
L. 12. 

CCtini Carlo — Educhiamo l Scritti 
vari. - Due volumi L. 4, 00 

Venturi Luigi — Le similitudini 
Dantesche, ordinate , illustrate 6 
confrontate — Un volume... L. 2, 50 



COLLEZIONE DI CLASSICI GRECI 

Liala — Le Orazioni emUro Eraiostene e contro Agoraio, per cura di Pibtro 

Gavazza ... ; L. 0, 50 

■rodato — Le letorie (lib. I) per eura di Vittorio Puntoiti > 0, bo 

— Libro II » 0, 70 

laoerate — Il Panegirico, per cura di Plisio Pratesi * 0, 50 

Senofonte — Anabasi (lib. I-III) per eura di Giovanni Decla 9 0, 70 

liemoatene — Orazioni l^IV, per cura di Girolamo Vitelli » 0, 50 

laoerate — La Pace, per eura di Plinio Pratesi . « 0, 4U 

Umero . — (lib. I-III) per eura di Pietro Gavazza ' > 0, tiO 

4n*0l^eonte — odi scelti^ per cara di Antonio Lombardi » 0, 30 

COLLEZIONE DI CLASSICI LATINI 

0» 0MllrmiÌ CrIapI — De Bello IvgvrtKino, v^t «uta di B. Robtaono. ... L. 0, 50 



